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la  sundlsi  rappresenta  ia  Venezia 


V  AUTORE 


A.  CHI  LEGGE 


O. 


^aesta  Commedia^  pia  morale  assai  che  ridicola^  ha 
avuto  pia  partigiani  di  io  non  credes^a  ,  prova  evidente  del 
cangiamento  notabile  del  Teatro  Italiano^  in  cui  cominciava 
a  prevalere  il  buon  costume  alla  scorrezione  ordinaria.  Io 
me  ne  rallegrai  infinitamente  coi  miei  carissimi  compatrioti. 
Non  mancai  dal  canto  mio  di  contribuire  al  loro  buon  gè- 
nioy  e  mi  lusingai  sempre  che  altri  pia  valenti  di  me  voles» 
sera  fare  lo  stesso. 

Quancun(jue  sieno  due  famiglie  che  agiscono  in  questa  co- 
nuca  rappresentazione^  quella  cioè  di  Pancrazio  e  quella  di 
Ceroni 0,  V azione  principale  si  rapporta  al  primo ^  ed  è  que» 
gli  a  cui  fio  appropriato  il  titolo  della  Commedia,  Egli  lo 
merita  per  la  sua  condotta ,  per  la  sua  giustizia  e  per  la 
sua  pjrudenza;  e  pub  servire  a  esempio  nelle  circostanze  pia 
difficili  delle  famigli^.  Egli  ha  una  moglie  il  cui  carattere 
è  di  mala  tempra^  ma  che  pur  troppo  ha  degli  esempj  vi' 
venti.  Ella  predilige  un  secondo  genito  al  primo ,  e  non  ha 
rimorso  a  ttttto  sagrifcare  alla  sua  passione,  Voglia  il  cielo 
che  qualche  madre  che  ne  ha  di  bisogno  si  specchi  nel  suo 
ritratto,  ed  arrossisca j  e  si  corregga. 

Ottavio  non  è  carattere  certamente  ideale.  E  uno  di  quei 
cattivi  Precettori f  pericolosi,  die  accoppiano  la  villania  al- 
V  impostura,  e  che  rovinano  la  gioventù.  Io  ne  ho  conosciuto 
il  prototipo,  e  V  ho  mascherato  per  onestà.  Come  pure  mi 
sembra  non  essermi  scostato  dal  vero  sfacendo  rilevare  nelle 
due  figliuole  di  Geronio  che  sia  preferibile  una  tuona  edw 
cazione  domestica  a  quella  di  una  casa  di  pensionarlo;  e 
ViosAuvz farà  arrossire  qualche  modestina  affettata,  come 
Eleonora  potrà  consolare  le  figliuole  di  buon  carattere. 

Trasportando  ora  questa  Commedia  nella  nuova  edizionCf 
le  ho  fatto  moltissimi  cambiamenti ^  forse  più  che  in  ogni  al» 


L. 
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tra*  Mi  parve^  rileggendola ,  afferai  riconosciuto  alcune  cosm 
non  necessarie  che  la  guastavano  per  abbondanza  j  e  parmi 
ora  di  averla  ridotta  a  migUqre  semplicità.  Fra  le  cose  ch^ 
vi  ho  levato  ewi  il  personaggio  delV Arlecchino ^  affatto  inu^ 
tile  alla  Commedia;  lo  aveva  introdotto  per  compiacenza, 
per  uno  di  tfue'  sagri fizj  d  quali  sono  talvolta  gli  autori  co* 
stretti;  ma  ora  scrivo  pia  per  la  Stampa  che  per  il  Teatro, 
e  non  vi  è  alcuno  cht  m^  imponga  la  legge. 

Questa  Commedia  e  tjuella  del  Vero  Amico  sono  state 
tradotte  e  stampate  a  Parigi  che  sono  parecchi  anni.  Ha 
dato  motivo  a  ciò  il  Vero  Amico,  per  la  ragione  che  io  dirò 
nella  prefazione  seguente. 


ATTO   PRIMO 


SCENA  I 

Camera  ia  casa  di  Pancrazio  con  due  tavolioi 
eoa  «opra  libri,  carta  e  calamajo. 


UMo  ad  un  tavolino  che  studia.  Florindo  alFaltm  tavolino 
che  scrive*  Ottavio  che  assiste  air  uno  ed  all'altro, 

Ott,   L  esca  dttra^  durisaima,  come  un  marmo,     (tz  Eéelio. 

Lei.  Avete  ragione^  signor  maestro^  sono  un  poco  duro  di 
cervello  9  ma  poi  sapete  che  quando  ho  inteso ,  non  fo 
disonore  al  maestro. 

Ott,  Bell'enor  che  mi  fate!  Ignoraniacciof Guardate  un  poco 
vostro  fratello.  Egli  è  molto  pia  giovane  cU  voi,  e  im» 
para  pia  facilmente. 

Lei  Beato  lui  che  ha  questa  bella  felicità.  Non  ho  però  ve- 
duto gran  miracoli  de!  suo  bel  talento.  Si  spaotia  per 
bravo  e  per  virtuoso ,  ma  credo  ne  sappia  molto  meno 
di  me. 

Ott,  Arrogante  !  Impertinente  I 

Lei  (  II  signor  maestro  vuol  andar  via  colla  testa  rotta.  ) 

Ott,  Orsù,  vado  a  rivede»  la  lezione  a  Florindo,  che  m'im» 
magino  sarà  esattissima  ;  voi  inunto  applicate  e  risolvete 
bene  il  quesito  mercantile  che  v*  ho  proposto.  JPate  che 
il  signor  Pancrazio  sia  contento  di  voi. 

Ld,  Ma  questo  é  un  quesito  che  richiede  tempo  e  praticale 
senza  la  vostra  assistenza ,  non  so  se  mi  riuscirà  dilu- 
cidarlo. 

Oh,  Le  regole  ve  T  ho  Insegnate  j  affaticatevi^  studiale. 

Lei.  Che  indiscretezza  I  Che  manieraccia  rozza  e  incivile  !  Ho 
tanta  antipatìa  con  questo  maestro  che  è  impossibile  ch*io 
possa  apprendere  sotto  di  lui  cosa  alcuna.  Basta^  mi  prò* 


verh.  Sto  zitto  per  non  inquietar  mio  padre^  e  per  non 

f£gr  credere  chMo  sia  quel  discolo   e   disattento    che  mi 

vogliono  far  comparire. 
Otl.  s'accosta  al  tavolino  diFlorìndo  e  siede  vicino  a  luiJ) 

Florindo  mio^  state  bene?  Avete  voi  bisogno  di  nulla? 
Fior.  In  grazia  lasciatemi  stare. 
Ott.  Se  avete  bisogno  d'  assistenza  son  qui  ^  tutto  amore  per 

Voi.  La  vostra   signora  ,  madre   vi  ha   raccomandato   voi 

specialmente. 
Fior,  So  benissimo  ch'ella  v'  ha  detto    che    non   mi  facciate 

affaticar  troppo^  che  non  mi  gridiatej,  e  che  non  mi  di- 
sgustiate. 
Ott.  £  chi  ve  l'ha  detto^  figliuol  mio? 
Fior,  Il  servitor  di  casa  che  l'ha  intesa. 
Ott.  (Poca  prudenza  delle  madri  far  sentire  queste  cose  alla 

servitù.  )  E  bene,  che  fate  voi  ? 
Fior.  Caro  sigàor  maestro,  vi  torno  a  dire;,   che  per  adesso 

mi  lasciate  stare. 
Ott,  Ma  si  può  sapere  che  cosa  state  scrivendo  ? 
Fior.  Signor  no.  Io  fo  una  cosa  che  voi  non  l'avete  da  vedere^ 
Ott,  Di  me  vi  potete  fidare. 

Fior.  No^  no,  se  lo  saprete,  lo  direte  a  mio  padre. 
Ott.  Non  farò  mai  questa  cattiva  azione. 
Fior.  Se  mi  potessi  fidare,  vorrei  anco  pregarvi  della  vostra 

assistenza. 
Ott,  Si,  caro  Florindo  mio,  sì,  fidatevi  di  me,  e  non  teipete^ 
Fior.  Per  dìrvela,  stava  scrivendo  una  lettera  amorosa. 
Ott.  Una  lettera  amorosa  ?  Ah  gioventù ,  gioventù  !   Basta ,  è 

a  fin  di  bene,  o*  a  fin  di  male  ? 
Fior,  ©h  I  A  fin  di  bene. 

Ott.  Via,  quand'è  così,  si  può  concedere  ;  vediamola.  (  la  prende^ 
Fior.  Vorrei  che  dove  sta  male  la  correggeste. 
Ott.  Sì,  figliuolo  mio,  la  correggerò,  {legge  piano.)   Oh!    il 

principio  non  va  .male. 
Lei,  Signor  maestro  :  ho  incontrato  una  difficoltà,  che  senza 

il  vostro  ajuto  non  la  so  risolvere. 
Ott.  Ora  non  vi  posso  badare.  Sto  rivedendo   la  lezione    di 

Florindo. 
LeL  Convertire  le  lire  di  banco  di  Venezia  in  scudi  di  banco 

di  Genova  con  l'aggio  e  sopr'aggio,  a  ragguaglio    delle 

due  piazze,  non  è  cosa  ch'io  sappia  fare. 
Ott,  Questo  sentimento  potrebbe  essere  un  poco  più  tenero. 

Qui  dove  dice^  siete  da  me  amata^yì  potreste  aggiua« 

gere:  con  tutto  il  cuore*  {a  Florindo. 


Flor^  Bravo,  bravo,  date  qui* 

LeL  SìgDor  maestro,  voi  non  mi  badate? 

On.  Bado  a  vostro  fratello.   Vedete:   appena   gli   suggerisco 

una  cosa ,  ei  la  fa  subito.  Ha  la  pia  bella  mente  del 

mondo. 
LcL  Ed  io  sudo  come  una  bestia.   Voler   cbe   impali   senza 

insegnarmi?  Questa  è  una  scuola  di  casa  del  diaVolo. 
Fior,  E  il  resto  della  lettera,  vi  par  cbe  vada  bene? 
Ott.  Si,  va  benissimo I  ma  aggiungetevi  nella  sottoscrizione: 

Jedeìissimo  sino  alla  morie. 
Fior.  Sì,  A,  bene,  bene;  sino  alla  morte. 

SCENA  O 
Beatrice  e  detU» 

Beat.  Via,  via,  basta  cosi,  non  ti  aCTaticar  tanto»  caro  il  mio 
Florìndo:  ti  ammalerai,  se  starai  tanto  applicato.  Signor 
maestro,  ve  V  ho  detto ,  non  voglio  che  s' ammassi  ;  il 
troppo  studio  fa  impazzire.  Levati ,  levati  da  quel  ta- 
volino. 

Fior.  Eccomi,  signora  madre,  ho  finito,     (dopo  aver  nascO" 

(sto  la  lettera. 

Ott.  Ha  fatta  la  piìi  bella  lezione  cbe  si  possa  sentire. 

Fior.  Ed  il  signor  maestro  me  Tha  corretta  da  par  suo. 

Beat.  Caro  amor  mio,  sei  stracco?  Ti  s«i  affaticato?  Vuoi 
niente?  Vuoi  caffè?  Vuoi  rosolio? 

LeL  Tutto  a  lui  e  a  me  niente.  Sono  tre  ore  che  mi  vo  di- 
cervellando con  questo  maladetto  conto,  e  nessuno  ha 
compassione  di  me. 

Beat.  Oh  digrazia,  poverino  I  È  grande  e  grosso ,  come  un 
somaro,  e  vorrebbe  si  facessero  anche  a  lui  le  carezze. 

Lei.  Eh!  lo  so  che  le  matrigne  non  fanno  le  carezze  a* fi- 
gliastri. 

Beat.  Io  non  fo  differenza  da  voi  che  mi  siete  figliastro  a 
Florindo  eh*  è  mio  figlio.  Amo  tutti  e  due  egualmen- 
te; sono  per  tutti  e  due  la  stessa.  Caro  Florìndo,  vien 
qua;  lascia  ch'io  senta  se  sei  sudato. 

LeL  Eh!  signora,  ci  conosciamo.  Batta,  avete  ragione.  Prego 
il  cielo  che  mio  padre  viva  fino  a  cent'anni,  ma  se  mo- 
risse, vorrei  pagarvi  della  stessa  moneta. 

Beat.  Sentite  che  temerario! 

Fior.  Cara  signora  madre,  non  mortificate  il  povero  mio  fra- 
tello^ abbiate  carità  di  lui;  se  è  ignorante  imparerà. 
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LgL  Che  caro  signor  virtuoso  !  La  ringrazio  de' buoni  uffic| 
che  fa  per  me.  Ti  conosco ,  fìnto^  simulatore,  bugiardo. 

Beat,  Uh  lingua  maladetta!  Andiamo,  andiamo,  non  gli  ri- 
spondere. Nou  andare  in  collera  che  il  sangue  non  ti  si 
riscaldi;  vieni;i  vieni^  che  ti  voglio  fare  la  cioccolata. 

f?or.  Gara  signora  madre,  avrei  bisogno  di  due  zecchini. 

Beat,  Sì,  vieni,  che  ti  darò  tutto  quello  che  vuoi.  Sei  parte 
di  queste  viscere,  e  tanto  basta.  {parie. 

Fior.  Se  non  fosse  l'amor  di  mia  madre,   no»  potrei  diver- 
tirmi e  giuocare  quando  io  voglio.  Mio  padre  è  troppa 
severo.  Oh  benedette  queste  madri  l    Son   pur   comoda 
per  li  figliuoli  l  (pane^ 

SCENA  m 

Ottavio^  Lelio,  poi  Pancrazio»,. 

Ott.  E  cosi,  signor  Lelio,  questo  cónto  come  va? 

Lei.  IVta  come  volete  ch'io  faccia  il  coanputo  di  queste  m»* 
nete,  se  non  mi  avete  dimostrato  che  aggio  facciano  gli 
scudi  di  Genova? 

Ott.  Siete  un  ignorante.  Ve  Tho  detto  cento  volte. 

Pan.  esce  da  una  stanza  e  si  trattiene  ad  ascoltare. 

Leh  Può  essere  che  me  1'  abbiate  detto ,  ma  non  me  la  ri* 
cordo. 

Ott.  Perchè  avete  una  testa  di  legno. 

tàeL  S^rà  così.  Vi  prego  di  tornarmelo  a  dire. 

Ott.  Le  cose,  quando  l'ho  dette  una  voi ta;^  non  le  ridico  piuu 

JLeL  Ma  dunque  come  ho  da  fare? 

Ott.  O  fare  il  conto  o  star  U. 

JLeL  Io  il  conto  non  lo  so  fare. 

Ott.  £  voi  non  uscirete  di  qua. 

JjeL  Ma  finalmente  non  sono  un  villano  da  maltrattarmi  cosu 

On,  Siete  un  asino. 

LeL  Giuro  al  cielo,  se  mi  perdete  il  rispetto,  vi  tirerò  quet- 
sto  calamajo  nella  testa. 

Ott.  A  me  questo? 

LeL  A  voi^  se  non  avete  creanza.. 

Ott.  Ab  indegno  !  Ah  vibaldo  !  •  *  • 

pan.  entra  in  mezzo.) 

O^/.  Avete  inteso  le  belle  espressioni  del  vostro  signor  figliuo- 
lo? Il  calamajo  nella  testa  mi  vuol  tirare.  Questo  è 
quello  che  si  acquista  a  volere  allevar  con  zelo  e  con 
attenzione  la  gioventù. 
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Lei.  Ma  signor  padre .... 

Pan.  Zitto  là,  temerario.  Questo  e  il  vostro  maestro  y  e  gli 
dovete  portar  rispetto. 

Lei»  Ma  se  • .  •  • 

Pan,  Che  cosa  vorreste  dire?  Il  maestro  è  una  persona  che 
si  comprende  nel  numero  de*  maggiori  ^  e  bisogna  ri* 
spettarlo  e  obbedirlo  quanto  il  padre  e  la  madre.  Anzi 
in  certe  circostanze  si-  deve  obbedire  più  de' genitori 
medesimi  ^  perchè  questi  qualche  volta  o  per  troppo 
amore,  o  per  qualche  passione  si  possono  ingannare  f 
ma  i  maestri  savj,  dotti  e  prudenti  operano  unicamente 
pel  bene  e  pel  profitto  de*  loro  scolari. 

Lei.  Se  tale  fosse  il  signor  Ottavio . .  • 

Pan,  K  voi  non  tocca  a  giudicarlo.  Vostro  padre  ve  Tha 
destinato  per  maestro,  e  ciecamente  lo  dovete  obbedire. 
A  me  tocca  a  conoscere,  s*egli  è  uomo  capace  da  rego* 
lare  i  miei  figli;  e  voi  se  avrete  ardir  di  parlare,  e  di 
non  far  quello  che  vi  conviene ,  vi  castigherò  d'  una 
maniera  che  ve  oe  ricorderete  per  tutto  il  tempo  di  vo« 
stra  vita. 

IjcL  Ma  signor  padre,  lasciatemi  dire  la  mìa  ragione  per 
carità. 

Pan,  Non  vi  è  ragione  che  tenga.  Egli  è  il  maestro>voi  sie» 
te  Io  scolaro.  Io  son  padfe,  voi  siete  figlio.  Io  comando 
ed  egli  comanda.  Chi  non  obbedisce  il  padre-»  chi  non 
obbedisce  il  maestro,  è  un  temerario,  un  discolo,  un 
disgraziato. 

Jjél.  Dunque  ... 

Pan.  Ajidate  via  di  qua* 

Lei.  Ho  da  finire* 

Pan.  Andate  via  di  qua,  vi  dict>. 

Lei,  Pazienza!  (Gran  disgrazia  per  un  povero  scolaro,  dover 
soffrire  le  stravaganze  di  un  cattivo  mwsixol)  {parte. 
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SCENA  IV 
Ottavio  e  Pancrazio. 

Ott.  Bravo,  signor  Pancrazio  e  siete  veramente  un  padre  pru* 

dente  e  saggio. 
Pan.  Mio  figlio  è  andato  via  ;  siamo  soli,  e  nessuno  ci  ascoi* 

ta.  Signor  Ottavio,  con  vostra  buona    grazia ,    voi   siete 

un  cattivo  maestro,  e  se  non  muterete   sistema^  in  cast 

mia  non  ci  starete  più* 


IO 

Ou,  Come  !  Signore^  di  che  cosa  ti  potete  lamentar  di  me  J^ 

Pan,  Sono  stato  là  indietro  ed  ho  sentito  con  qual  bella 
maniera  insegnate  le  vostre  lezioni.  Colla  gioventii  è 
necessario  qualche  volta  il  rigore^  ma  la  buona  maniera, 
Ja  pazienza^  e  la  carità  è  la  più  insinuante  per  far  profitto. 
Se  si  vede  che  nello  scolare  vi  sia  dell'osti  nazione,  e  che 
non  s'approfitti  per  non  Volere  applicare,  si  adopera  con 
discretezza  il  rigore;  ma  se  il  difetto  viene  dal  poco  spi- 
rito e  dalla  poca  abilità,  bisógna  ejutarlo  con  amore,  bi- 
sogna assisterlo  con  carità,  consolarlo,  animarlo,  dargli  co- 
raggio, e  fare  che  si  adoperi  per  acquistarsi  \dt  grazia  d'un 
amoroso  maestro,  e  non  pel  spavento  d'un  aguzzino. 

Ott.  Dite  bene  \  son  dalla  vostra.  Ma  quel  Lelio  mi  fa  per- 
der la  pazienza. 

Pan.  Se  non  sapete  adoperar  la  pazienza,  non  fate  la  prò- 
fession  del  maestro.  Noi  altri  poveri  padri  fidiamo  ic 
nostre  creature  nelle  vostre  mani,  e  dipende  dalla  vo- 
stra educazione  la  buona,  o  la  cattiva  riuscita  de' no- 
stri figliuoli. 

Ott.  Io  ho  sempre  fatto  l'pbbligo  mio^  e  lo  farò  ancora  per 
l'avvenire.  Del  mio  modo  di  vivere  non  ve  ne  potete 
dolere.  Procuro  d'insinuar  loro  delle  buone  massime,  e 
se  mi  badassero,  diventerebbero  due  figliuoli  morigerati 
ed  esemplarissimi. 

Pan,  Se  non  fanno  il  loro  debito,  se  non  vi  obbediscono^ 
ditelo  a  me*  Non  siate  con  loro  tanto  severo.  Fate,  vi 
riguardino  con  rispetto,  e  non  con  timore.  Quando  lo 
scolaro  è  spaventato  dal  maestro,  lo  considera  come  un 
nemico.  Qualche  volta  è  necessario  dargli  qualche  pre- 
mio,  accordargli  qualche  onesto  divertimento.  In  questa 
maniera  i  'figliuoli  s'innamorano  della  virtù,  studiano 
con  più  piacere,  e  imparano  più  facilmente. 

Ou*  Lelio  è  ostinato,  altiero ,  intrattabile  :  all'incontro  Flo- 
rindo  è  docile,  rispettoso   e  obbediente. 

Pan.  Io  son  padre  amoroso  di  tutti  e  due:  sono  ambidae 
del  mìo  sangue,  e  la  premura  che  ho  per  l'uno,  Tho 
ancora  per  Taltro.  Odio  e  abborrisco  la  bestialità  di  quei 
padri,  che  innamorati  d'un  figliuolo,  poco  si  curano  del- 
l'altro. Florindp  è  più  docile,  Lelio  è  più  altiero  ^  ma  col 
più  docile  sto  più  sostenuto,  e  col  più  altiero  qualche 
volta  adopro  maggior  dolcezza . . .  dico  qualche  volta,  per- 
chè la  docilità  continuata  può  diventar  confidenza,  l*alte- 
rigia  irritata  può  diventar  odio  e  disprezzo  ^  cosi  con- 
trappcsando co' loro  tempersu^enti  il  mio  contegno  spero 


Il 

ridurgìi  pieni  di  rispetta  per  me^  come  son  io  pieno 
d'  amore  per  loro. 

Ott.  Viva  miiranui  il  sig.  Pancrazio. 

Pan.  Viva  due  mila  il  mio  caro  signor  maestro. 

Ott.  Ella  potrebb*  esser  precettore  d*  un  mezzo  mondo. 

Pan.  £  a  me  basta  ch'ella  sia  buono  per  i  miei  due  £• 
gliuoli. 

Ott.  Impiegherò  tutta  la  mia  attenzione. 

Pan.  Ella  farà  il  suo  debito. 

Ott.  Vossignoria  non  avrà  da  dolersi  di  me* 

Pan.  Ne  vossignoria  di  me. 

Ott.  M'  affaticherò ,  suderò. 

Pan.  £  io  premierò  le  sue  fatiche  ^  ricompenserò  i  saoi  su- 
dori. 

Ott.  Bravo ,  bravissimo  !  sono  sempre  b«ne  spesi  que'  denari 
che  contribuiscono  al  profitto  de' figli.  La  mia  atten- 
zione si  raddoppierk  sempre  >  ed  io  son  ricuro  della 
generosità  del  signor  Pancrazio.  (parte* 

SCENA   'V 

Pancrazio  solo. 

Non  son  sordo,  ho  capito.  Son  uomo  che  paga,  son  nomo 
che  spende  j  ma  che  sa  spendere  :  se  egli  è  maestro  di 
scuola ,  io  son  maestro  d' economia.  Ma  giacchi  ho 
tempo  voglio  un  poco  discorrerla  con  questo  nuovo 
servitore  cho  ho  preso  questa  mattina.  Gran  fatalità! 
Bisogna  ogni  quindici  giorni  mutar  la  servitù:  e  per 
qua!  causa?  Per  la  mia  cara  signora  Beatrice.  Mal  L*ho 
fatta  la  seconda  minchioneria ,  mi  son  tornato  a  mari- 
tare :  mi  parve  un  buon  acquisto  sedici  mila  scudi  di 
dote^  ma  mi  sono  costati  cari,  perchè  gli  ho  scontati 
a  forza  di  struggimenti  di  cuore.  Ehi,  Traslollo. 

SCENA  VI 

Trastullo ,  e  detto^ 

Tras.  Illustrissimo. 

Pan.  Zitto  con  questo  illustrissimo,  non  mi  state  a  lustrare^ 

che  non  voglio. 
Tras.lA  mi  perdoni,  sono  avvezzo   a  parlar  cosi^  e  Sii  par» 

di  mancare  al  mio  debito  se  non  lo  fo* 


pan.  Avrete  Servito  de' Conti  e  de' Marchesi  ^  e  per  c[Uest» 
sarete  assuefatto  a  lustrare.  Ma  io  son  mercante;  e  nonfe- 
vogìio  titoli. 

Tras.  Ho  servito  delle  persone  titolate  ^  ma  ho  servito  an* 
Cora  gente  che  sta  a  bottega  y  fra  i  quali  un  pizzica»» 
gnolo  e  un  macellaro. 

Pan.  E  a  questi  davate  dell'  illustrìssimo  ? 

X^as*  Sicuro  \  particolarmente  le  feste  ^  sempre  illustrisi 
simo. 

Po/i.  CNi  questa  veramente  e  graziosa!  Ed  essi  si  bevevano 
il  titolo  senza  difficoltà  eh? 

Tfas.  E  come  !  Il  pizzicagnolo  particolarmente^  dopo  aver 
fatto  addottorare  un  suo  figlio  >  gli  pareva  di  essere  di- 
ventato un  gi^an  signore. 

Pan.  Se  tanto  si  gonfiava  il  padre  j  figuratevi  il  figlio. 

2Va^.  L' illustrissimo  signor  dottore?  Consideri!  In  casa  si 
faceva  il  pane  ordinario ,  ma  per  lui  bianca  .e  fresco- 
ogni  mattina.  Per  la  famiglia  si  cucinava  carne  di  man- 
&o  ;  e  qualche  volta  un  capponceilo:  per  lui  v'era 
sempre  un  picciòo  grosso ^  una  beccaccia  y  o  una  qua- 
glia. Quando  egli  parlava,  il  padre,  la  madre,  i  fratelli 
tutti  stavano  ad  ascoltarlo  a  bocca  aperta.  Quando  vo\ 
levano  autenticare  qualche  fatto  ^  o  sostener  qualche 
ragione  dicevano:  l'ha  detto  il  dottore,  il  dottore  l'ha 
detto ,  e  tanto  basta,  lo  sentiva  dire  dalla  gente  che 
r illustrìssimo  signor  dottore  ne  sapeva  pochino,  ma 
però  ha  speso  bene  i  suoi  denari,  perchè  coli' oc- 
casione della  laurea  dottorale  son  diventati  illustrissimi 
anco  il  padre  e  la  madre,  e  se  io  stava  con  loro  uà 
poco  pili  diventava  illustrìssimo  ancora  io. 

Pan.  Io  vado  all' antica  ;  e  non  mi  curo  à\  titoli  superla- 
tivi. Mi  basta  aver  de'denarì  in  tasca  ^  con  i  danarì  si 
mangia,  e  con  i  titoli  tante  e  tante  volte  si  digiuna. 
Ditemi  un  poco ,  avete  voi  parlato  con  mia  moglie  ? 

Tras.  Illustrissimo  si. 

Pan.  Innanzi  pnre  con  questo  illustrissimo:  f'ho  detto  che 
non  lo  voglio. 

Tras.  Eppure  la  padrona  se  Io  lascia  dare^  e  non  dice  niente. 

Pan.  Se  la  padrona  è  matta,  non  son  matto  io. 

Tras.  Ma  come  devo  dunque  contenermi?  Qùal  titolp  le  ho 
da  dare? 

Pan.  Giacché  il  mondo  in  oggi  si  regola  su'  titoli ,  quello 
di  Sigoora  è  sufficientissimo. 

Tra$.  Signora  si  dice  anco  alla  moglie  d'un  calzolajo^  alla 


moglie  d' Un  mercante  bisogna  darle  qualche  cosa  di 
più. 
Pan,  Basta  che  la  moglie  d'un  mercante  abbia  una  buona 
tavola ,  e  che  possa  comparir  da  sua  pari.  Orsii  còmiii* 
ciamo  a  metter  le  cose  in  pratica.  Preodete^  questo  è 
*  un  mezzo  secchino  :  andate  a  spendere ,  comprate  un 
cappone  con  tre  libbre  di  manzo,  che  farà  buon  brodo^ 
e  servirà  per  voi  altri.  Prendete  ud  pezzo  di  vitello  da 
latte  da  fare  arrosto,  e  doe  libbre  di  frutti.  In  casa  c'è 
del  salame  e  dei  prosciutto.  Pane  e  vino  ce  n'  è  per 
tutto  l'anno.  Le  minestre  le  prendo  all' ingrosso ,  onde 
regolatevi  che  non  si  passino  i  dieei  paoli.  Voglio  eh» 
si  mangi,  non  voglio  che  la  famiglia  patisca^  ma  non 
voglio  che  si  butti  via* 

Trast.  Ella  dice  benissimo  :  anco  a  me  piace  molto  1'  eco* 
nomia,  e  specialmente  dove  vi  è  delia  famiglia.  Ma  se 
comanda,  per  Vossignoria  torro  un  piccion  grosso,  o 
quattro  animelle.  .  • 

Pan.  Signor  no ,  quel  che  mangio  io ,  mangiano  tutti.  In 
tavola  il  padre  non  ha  da  mangiare  meglio  de' figli uoli, 
perchè  i  figliuoli  vedendo  il  padre  mangiar  meglio  di 
loro ,  gli  hanno  invidia ,  restano  mortificati ,  e  procu- 
rano in  altro  tempo  i  mezzi  di  soddisfar  la  loro  gola. 

Tras.  Vossignoria  è  molto  esatto  nelle  buone  regole  del  padre 
di  famiglia. 

Por.  Oh  se  sapeste,  qnanti  debiti,  e  quanti  pesi  ha  un 
padre  di  famiglia;  temereste  solo  a  pensarlo*    {pane, 

SCENA  VU  ^ 

Trastullo  solo^ 

n  mìo  padrone  la  sa  lungn,  ma  la  so  piti  lunga  di  ìfil  Oh 
s'ingannano  questi  padroni  accorti,  «e  si  credono  di 
arrivar  a  conoscere  tutte  le  malizie  de*  servitori  1  L' io* 
dnstria  umana  sempre  plh  si  raffina  /  e  per  <;gnoicere 
un  furbo  ci  vuole  un  furbo  e  mezzo. 
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SCENA  vm 

àala. 

Fiammetta^  che  dà  V amido  alle  camicie. 

Presto  >  presto  >  bisogna  inamidare  queste  camicie,  altrimenti 
]a  signora  padrona  va  sulle  furie.  Basta  dire,  che  siano 
pel  suo  caro  Florindo.  Se  fossero  per  il  signor  Lelio  y 
non  gliene  importerebbe  >  anzi  mi  saprebbe  impiegare 
in  altro  per  distormi  dal  compiacerlo.  Quel  Florindo 
non  lo  posso  vedere  :  mi  viene  intorno  a  fare  il  ga- 
lante, e  la  signora  padrona  lo  vede,  lo  sa >  e  se  ne 
ride:  ma  io  non  sono  di  quelle  cameriere  che  sei^ono 
per  tenere  i  figliuoli  in  cast,  acciò  non  periscano  fuori 
di  casa.  Eccolo  quell*  impertinente.  Mi  perseguita  sem- 
pre. 

^  SCENA  IX 

Florindo  e  Fiammetta, 

Fior.  Fiammetta,  che  fate  voi  di  bello? 

Fiam.  Non  vede  ?  dò  V  amido  alle  camicie.         (  sostenuta. 

Fior,  £,  di  chi  è  questa  bella  camicia  ? 

Fiam.  E  di  Vossignoria  illustrissima.  {ironicamente. 

Fior,  Brava ,   la   mia    cara  Fiammetta.   Siete  veramente  una 

giovane  di  garbo.. 
Fiam,  Obbligatissima  alle  sue  grazie.         (senza  guardarlo. 
Fior,  Siete   graziosa ,    siete   spiritosa ,   ma  avete  un  difetto  , 

che  mi  spiace. 
Fiam*   Davvero  ?  E   qual   è   questo   difetto ,    che   a  lei  di- 
spiace? 
Fior,  Siete  un  poco  rustica  >  avete  dei  pregiudizj  pel  capo^ 
Fiam.  Fo  il  mio  debito,  e  tanto  basta. 
Fior,  Eh!    ragazza   mia,   se    non   farete  altro,  che  il  vostro 

debito ,  durerete  fatica  a  farvi  la  dòte. 
Fiam.  Noi    altre   povere    donne ,  quando  abbiamo  un  buon 

mestiere  per  le  mani ,  troviamo  facilmente  marito. 
Fior.  La  fortuna  vi   ha   assistito    facendovi    capitare  in  una 

casa   dove  vi  è  della   gioventù ,  e  voi  non  ve  ne  sapet« 

approfittare. 
Fiam.  Signor  Florindo  p  questi  discorsi  non  fanno  per  me. 
Fior*  Cara  la  mia  Fiammetta,  e  pure  ti  voglio  bene. 


i5 

Fiam.  Alla  larga ^  alla  larga:  meno  confidenza. 
Flor^  liasciatemi  vedere,  che  camicia  é  questa.       {con  tal 

pretesto  le  tocca  le  mani. 
Fiam^  £h!  giù  le  mani. 

Fior.  Guardate,  questo  manichino  è  admscito.      (/a  tocca. 
Fùmt.  Che  impertinenza! 

Fior.  Via,  carina.  {segue  a  toccarla» 

Fiam.  Liasciatemi  stare,  o  vi  di  questo  ferro  nel  viso. 
Fior.  Non  sarete  cosi  crudele.  {come  sopra, 

Fìant.  Insolente.  {§li  dà  col  ferro  sulle  dita. 

Fior.  AJhil  mi  avete  rovinato.  Ahi  mi  avete  abbruciato. 

SCENA  X 

Beatrice  e  detti. 

Beat.  Cos*è?  Cos'è  sUto? 

Fior.  Fiammetta  col   ferro  rovente  mi   ha  scottate  le  dita; 

mirate  ,  ahi ,  che  dolore  ! 
Be€U.  Ah   disgraziata!    Ah   indegna!  Perchè  hai  fatto  questo 

male  al  povero  mio  Fior  indo? 
Fiam,  Signora,  io  non  Tho  fatto  apposta. 
Fior.  Via ,  non  1'  avrà  fatto  apposta. 
Beat.  Ma  voglio  sapere ,  come ,  e  perchè  l' hai  fatto. 
Fiam,  Se  lo  volete  sapere  >  ve  lo  dirò.  Questo  vostro  signor 

figliuolo  è  troppo  immodesto. 
Beat.  Perchè  immodesto?  Che  cosa  ti  ha  fatto? 
Fiam.  Mi  vien  sempre  d' intorno  \  mi  tocca  le  mani. 
Be€U.  Presto ,  va  a  prender  deli'  aceto  f  che  voglio  bagnar  le 

dita  a  questo  povero  figliuolo.  Presto  dico. 
'Fiam,.  Vado ,  vado.  (  Che  beila  madre  I  ) 
Beat.  Ti  ha  scottato  col  ferro? 
Fior.  Signora  sL 
Beat.  Lascia,  lascia,  ne  troveremo  un'altra.  ( Poverino I Non 

▼a  quasi  mai  fuor  di  casa:  se  non  si  diverte   colla  ser- 
vititi con  chi  si  ha  da  divertire?) 
Fior.  Non   vorrei   che  la  mandaste  via ,  signora  madre* 
£eat.  No?  Perchè? 
Fior.  Peluche,   per  dirvela  •  •  •  mi  accomoda  tanto  bene  le 

camicie  •  .  • 
Beat.  Eh  bricco,ncello  :   ti   conosco.  Abbi  giudizio  ve ,  abbi 

giudizio.  (  E  giovine ,  povero  ragazzo ,  io  compatiscoé  ) 
Fiata,  Eccolo  l'aceto.  {tormsk  f9n  un,  V0S9  d'aGC$j9é 

Beat.  Via,  bagnali  quella  man^. 
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Flam.  Ma  io  non  so  fare,  r 

Beat,  Guardate.  Nou  sa  fare:  Ci  vaol  tanta  fatica?  Si  prende 

la  mano,  e  si  versa  faceto  sopra. 
Fior,  Fate  cosi,  fate  presto.  Ahi  che  dolore  I 
Fictm.   (Oh   pazienza  ;    pazienza!  )   Eccomi,    come    fao    da 

fare? 
Fior.  Così,  prendi  questa  mano. 
Fiam-  Così? 
Fior.  Coli.  ^ 

SCENA  XI 

Lelio  p  e  detti, 

LeU  Buon  prò  faccia  al  signor  fratello.  Mi  rallegro ,  che  si 
diverta  colla  cameriera^  e  la  rispettabile  signora  madre 
lo  comporta. 

Beat.  Come  ci  entrate  voi?  Che  cosa  venite  a  fare  nelle  mie 
camere  ? 

LeL  Son  venuto  a  vedere,  se  il  signor  fratèllo  vuole  uscir 
di  casa.  * 

Beat.  Mio  figlio  non  ha  da  venir  con  voi.  Siete  troppo  scan« 
daloso;  non  voglio,  eh' egli  impari  i  vostri  vizj. 

Lei.  Imparerò  io  le  virtù  di  lui.  Che  bella  lezione  di  mo- 
ralità è  questa?  Per  mano  della  cameriera! 

Beat,  A  voi  non  si  rendono  questi  conti. 

LeL  Fo  per  imparare. 

Beat*  Andate  via  di  qua* 

I^eL  Questa  è  camera  di  mio  padre,  e  ci  posso  >stare  an* 
cor'  io. 

'Beat.  Questa  h  camera  mia ,  e  non  vi  ci  voglio. 

SCENA  XII 

Pancrazio  f  e  detti. 

Varie  Che  cosa  è  questo  fracasso? 

Bsat.  Questo  impertinente  non  se  ne  vuol  andare  da  questa 

camera. 
^an*  Come!  Si  poco  rispetto  a  tua  madre? 
Idei*  Ma  questa,  signor  padre  . . . 
IPatì*  Taci.  E  tu,  Florindo>  che  cosa  fai  a  tener  per   mano 

la  cameriera? 
lEi^/i  £gti;  egli,  e  non  io  . .. 


/  • 
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Pan.  Zitto  ti  dico.  Che  cos'è  questa  confidenza?  Che  cosa 
sono  queste  domestichezze  ? 

Fior,  Signore  ^  mi  sono  scollato  . . . 

Beat.  Povera  creatura  :  è  caduto  in  terra ,  per  accidente  ht 
dato  la  mano  sul  ferro  che  avfva  messo  qui  Fiam« 
inetta,  e  vedetelo  lì,  si  è  abbruciato,  si  è  rovinato. 

Pan.  E  v'è  bisogno  che  Fiammetta  lo  medichi?  Perchè 
non   lo  fate  voi  ? 

Beat.  Oh  !  io  non  ho  cuoi^.  Se  mi  ci  accosto,  mi  sento  sve- 
nire. I 

Pan.  Ànimo,  i^imo,  basta  cosi.  {a  Fiammetta. 

Fiam»  (Sé  ato  troppo  in  qnesta  casa,  imparerò  qualche  cosa 
di  bello)  •  Comanda  altro? 

Beat.  Va  via  di  qua,  non  voglio  altro. 

Fiam.  (  Mance  male.  )  {va  per  partire. 

Fior.  (  Cara  Fiammetta,  un  poco  più  di  carila.  )  {piano  a 

Fiammetta. 

Fiam.  {Se  questa  volta  vi  ho  scottate  le  dita,  un'altra  volta 
vi  scotto  il  naso.  )  (  piano  a  Fior  indo ,  e  va  via. 

Pan.  Eh  ragazzi ,  ragazzi  !  Se  non  avrete  giudizio  1 

Lei.  Ma  che  cosa  faccio?  Gran  fatalità  è  la  mia! 

Pan.  Manco  parole.  Al  padre  non  si  risponde. 

Beat.  Se  ve  lo  dico,  è  insopportabile. 

Fior.  Di  me,  signor  padre,  spero  non  vi  potrete  dolere* 

Pan.  Qua  voi  non  ci  dovete  venire.  Questa  non  è  la  vo- 
stra camera. 

Beat.  Via>  via  non  gli  gridate  Poverino/ guardatelo»  com'è 
venuto  smorto.  Subito  che  gli  si  dice  una  parola  torta 
va  in  accidente. 

Pan.  Ah  che  caro   bambino!  Vuoi  tu   la   chicca   vita   mia? 

(  ironico. 

Beat.  Già  lo  so,  non  lo  potete  vedere.  Quello  è  le  vostre 
viscere;  quello  è  il  vostro  caro.  Il  tìglio  della  prima 
sposa.  Il  primo  frutto  de' suoi  teneri  amori. 

Pan.  Basta,  basta.  Ovvia  signorini,  a/datevi  a  vestire,  e 
andate  fuori  di  casa  coi  signor  maestro. 

Lei.  La  signora  madre  non  vuole  che  Florindo  venga  con 
me. 

Beat.  Signor  no ,  non  voglio.  Non  siett  buono  ad  altro  che 
a  dargli  de*  mali  esempj. 

Lei.  Eh  !  la  signora  madre  gli  dà  dei  buoni  consìgli. 

Beat.  Sentite,  che  temerario!  ^  , 

Lei.  La  verità  parloiisce  T  odio.       »  . 

Pan.  Vuoi  tu  tacere? 
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LeL  Mi  &ento  crepare. 

Pan,  Se  tu  non  taci ...  Va  via  di  qua. 

LeL  Oh  !    se   fosse   viva   mia   madre    non   anderebbe   così. 

(  pnrte. 

Pan*  Vìa   andata    ancora   voi.   Vestitevi ,    che   il   maestro   vi 
aspetta. 

Beat.  Ma  se  non  voglio  che  vada  con  Lelio  . .  • 

Pan.  A  me  tocca  a  regolare  i  figliuoli.  Animo  ;  sbrigatevi. 

{a  Florindo, 

Fior,  Io  altro  non  desidero  che  obbedire  il  signor  padre. 

Beat.  Sentitelo  se  non  innamora  con  quelle  parole  dolci. 

Pan.  Belle,  belle  ;  ma  vogliono  esser  fattj  ;  e  non  parole. 

Beat.  Che  fatti?  Che  cosa  volete  ch'egli  faccia? 

Pan.  Studiare ,  e  far  onore  alla  casa. 

Beat.  Oh!  per  istudiare,  studia  anche  troppo. 

Pan.  Anche  troppo  ?  E  lo  dite  in  faccia  sua  ?  Senti  tu  che 
cosa  dice  tua  madre?  Che  tu  studj  troppo.  Ma  io  ch^ 
ti  son  padre  ;  ti  dico,  che  se  tu  non  istudierai  ^  se  tu 
non  mi  obbedirai ,  ti  saprò  castigare.  Animo ,  va  coi 
signor  maestro. 

Fior.  (  Sarà  facile  eh'  io  V  obbedisca ,  mentre  è  un  maestro 
fatto  apposta-  per  uno  scolaro  di  buon  gusto  come  son 
io.  )  {  parte. 

SCENA  XIJI 


Pancrazio  e  Beatrice. 

Pan.  Che  diavolo  fate  voi?  Sul  suo  viso  dite, al  vostro  fi- 
gliuolo eh'  egli  studia  anche  troppo  ?  È  questa  la 
buona  maniera  di  allevare  i  figliuoli?  Mi  maraviglio 
de' fatti  vostri.  Non  avete  punto  di  giudizio. 

Beat,  Confesso  il  vero  che  ho  detto  male;  non  io  diro  più. 
Ma  voi  compatitemi;  siete  troppo  austero  5  non  date 
mai  loro  una  buona  parola  ;  gii  tenete  in  troppa  sog- 
gezione. 

Pan.  Il  padre  non  deve  dar  mai  mai  confidenza  ai  figliuoli: 
non  dico  che  gli  debba  trattar  sempre  con  severitli^ma 
gli  deve  tener  in  timore.  La  troppa  confidenza  degenera 
in  insolenza  ;  e  crescendo  con  l'età  l'ardire  e  la  petu- 
lanza; i  figliuoli  male  allevati  arrivano  a  segno  di  di- 
sprezzare; t  di  maltrattare  anco  il  padre. 
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Beat.  Mio  figlio  noD  è  capace  ài  queste  cose.  É  uo  gìo* 
vane  d*iadole  buona  ^  e  noa  potrebbe  far  nraìe  ancoc 
se  volesse. 

Pan,  Come!  Non  potrebbe  far  male  ancor  se  volesse?  Sen- 
limento  da  donn^  ignorante.  Felice  quello  che  nasce  di 
buon  temperamento  y  ma  più  felice  chi  ha  la  sorte  di 
avere  una  buona  educazione!  Un  albero  nato  iu  buon 
terreno^  piantato  in  buona  luna^  prodotto  da  nn.i  per- 
fetta semenza y  se  non  si  coltiva,  se  non  gli  si  leva  per 
tempo  i  cattivi  rami  diventa  selvatico,  fa  pessimi  frutti  , 
e  resta  un  legno  inutile  e  buono  solo  a  bruciare.  Cosi 
i  figliuoli  per  bene  che  nascano^  per  buton  tempera- 
mento  che  abbiano,  come  non  si  allevane-  bcne^  come 
non  si  danno  loro  de' buoui  escnipj,  diventano  pessimi  ^ 
diventano  gente  inutile,  gente  trista  ;  scorno  delle  fa- 
miglie, e  scandalo  delle  città.  {parte. 

SCENA    XIV 

Beatrice  sola, 

m 

Io  non  so  di  tanta  dottrina.  Non  ho  altro  figlio  che  quello, 
e  non  Io  voglio  perdere  per  farlo  troppo  studiare.  Se 
potessi  vorrei  ammogliarlo.  Mio  marito  vorrli  dar  moglie 
ai  maggiore  ,  ed  io  come  potrei  soffrire  in  casa  la  con- 
sorte d'un  mio  figliastro  I  Sino  una  nuora,  una  sposa 
del  mio  caro  figlio  la  soffrirei^  benché  difficilmente  fra 
la  suocera  e  la  nuora  si  trovi  pace.  {parte» 

SCENA  XV 
Camera  in  casa  di  Geronio 

Rosaura  vestita  modestamente  ed  Eleonora. 

Eleon,  Brava  sorellina,  ho  piacere  che  siate  uscita  dal  vostro 
ritiro,  e  che  siate  venuta  io  casa  a  tenermi    compagnia. 

Bds,  Sorella  carissima,  sa  il  cielo,  quanto    godo    di    stare    in 
buona  pace  con  voi,  in  casa  del  nostro   carissimo  geni- 
tore ;  ma  io  per  altro  stava  più  quieta    nel    mio    ritiro, 
sotto  là  disciplina  di  quella  buona  donna  di  nostra  sia,  , 
che  è  il  ritratto  della  vera  esetiiplaritk. 
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Eleon.  E  vero  che  la  casa  di  nostra  zìa  è  piena  di  buoni 
esercizj  e  di  opere  virtuose  >  ma  qui  pure  in  casa  iiO' 
stra  possiamo  esercitar  la  virtù^  essere  due  sor^Ie  esem- 
plari. 

Ros.  Oh  I  come  si  vìve  Ih ,  non  sì  può  viver  qui.  Le  cure 
domestiche  traviano  dal  sentiero  della  virtù. 

Eleon»  À.nzi  le  cure  domestiche  tengono  lo  spirito  divertito^ 
che  non  si  perde  in  cose  vane,  o  in  cose  pericolose. 

Ros.  Qui  si  tratta  y  si  conversa^  si  vede^  si  sente.  Oibò,  oibò, 
non  ci  sto  volentieri. 

Eleon,  Ma  ditemi ,  cara  sorella ,  in  casa  della  signora  zia 
non  veniva  mai  alcuno  a  ritrovarvi  ? 

Ros,  Ci  veniva  qualche  volta  queir  uomo  dabbene  j  quel- 
la uomo  di  perfetti  costumi^  il  signor  Ottavio. 

Eleon,  Il  signore  Ottavio  ?  Il  maestro  de'  figliuoli  del  signor 
Pancrazio  ? 

Ros,  Quello  appunto.  Oh  che  uomo  da  bene!  Oh  che  uome 
esemplare  ! 

Eleon.  E  che  cosa  veniva  a  fare  da  voi? 

Ros.  Veniva  ad  insegnarmi  a  ben  vivere. 

Eleon»  E  dove  vi  parlava? 

Ros,  Nella  mia  camera. 

Eleon*  E  la  signora  zia  che  diceva? 

Ros,  Oh  I  la  signora  zia  e  di  lui  e  di  me  si  poteva  fidare. 
I  nostri  discorsi  erano  tutti  buoni.  Se  qualche  volta 
s^  alzavano  gli  occhi  era  per  pura  curiosità^  non  per  im- 
modestia. 

Eleon.  Quanto  a  questo  poi  io  sono  stata  allevata  in  casaj 
ma  né  mia  madre  ^  buona  memoria  >  ne  mio  padre  ^ 
che  il  cielo  conservi ,  mi  avrebbero  lasciata  sola  in  una 
camera  con  un  uomo  esemplare. 

Ros,  Perchè  voi  altri  fate  tutto  con  malizia  ^  ma  in  casa  di 
mia  zia  tutto,  si  fa  a  fin  di  bene. 

Eleon^  Basta;  sarà  come  dite.  Ma  cara  sorella  ;  sapete  perchè 
nostro  padre  vi  ha  levata  di  quella  qasa^  e  vi  ha  voluto 
presso  di  lui  ? 

Ros,  Io  non  lo  so  certamente.  Son  figlia  obbediente ,  ed  h» 
abbassato  il  capo  a'  suoi  cenni. 

JE/eo/i.  Quanto  mi^date  se  ve  lo  dico? 

Hos,  Se  il  ciel  vi  salvi,  ditemelo  per  carità. 

Eleon.  Ho  inteso  dire  non  da  lui  ma  da  altri  >  che  voglia 
maritarvi. 

Ros,  Maritarmi  ?     ~ 

Eleon.  Sì;  maritarvi.  Siete  it  maggiore.  Tocca  a  voi  ;  poi  a  me. 


Ras.  Oh    cielo ,   cosa  sento  !   Io   dovrei  accompagnarmi  con 

un   uomo? 
Eleon.  Farete  aDche  voi  quello  che  fanno  le  altre. 
Ros.  Voi  vi  maritereste? 

Eleon,  Perchè  no?  Se  mio  padre    l'accordasse;  lo  farei  vo- 
lentieri. 
Ros,  Vi  maritereste  così  ad  occhi  chiusi? 
Eleon.  Mio  padre  gli  aprirà  per  lui  e  per  me. 
Ro9,  E  se  vi  toccasse  un  marito  che  non  vi  piacesse? 
Eleon,  Sarei  costretta  a  soffrirlo. 

Ros.  Ohi  no  y  sorella  carissima ,  non  dite  così;  che  non 
ist^  beoe.  Il  matrimonio  vuol  pace,  vuol  amore  ;  vuol 
carità.  Il  marito  bisogna  prenderlo  di  buona  voglia  ; 
•che  piaccia ,  che  dia  nel  genio  :  altrimenti  v'  è  il  dia- 
volo,  che  il  ciel  ci  guardi. 
Eleon.  Dunque  com' ho  da  fare? 

Kos,  Via  ;  via  ;  che  le  ragazze  non  parlano  di  queste  cose. 
Eleon.  Cara  sorella;  mi  raccomando  a  voi. 
Ros.  State  buona ,  e  non  dubitate. 
Eleon.  Me  lo  troverete  voi  un  bel  marito  ? 
Ftos.  Se  sarete  buona. 
Eleon.  Farò  tutto  quello  che  mi  direte. 
Ros.  Il  cielo  vi  benedica. 


SCENA  XVI 

Ottavio^  Florindo  e  detti 

Ott.  di  dentro.  Chi  è  qui?  Si  può  entrare? 

Eleon.  Oh  povera  me  !  Chi  sarà  mai  ?  >^ 

Ros.  Sia  ringraziato  il  cielo  ^  è  quel  buon  uomo. del  signor 

Ottavio. 
Eleon.  Non  e*  è  nostro  padre.  Mandiamolo  via. 
Ros.  Oh  gli  volete  fare  questo  mal    garbo?    Venga,    fenga^ 

•ignor  Ottavio. 
Eleon.  E  con  lui  v'  e  un  giovine. 
Ros.  Sarà  qualche  suo  morigerato  discepolo. 
ELeon.  È  un  figlio  del  signor  Pancrazio.  Mandiamoli  via. 
Ras.  Gli  uomini  dabbene  non  si  mandano  via. 
Ott.  Pace  e  salute  alla  signora  Rosaura.   * 
Ros.  Pace  e  salute  a  voi  ;  signor  Ottavio. 
Fior»  Servo  umilissimo;  mia  signora.  {ad  Eleonora. 
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Eleon.  La  riverisco. 

Ott.  Come  ve  la  passate  ;  signora  Rosaura,  nella  vostra  casa 
paterna  ? 

Ros,  Sono  mortificata  trovandomi  lontana  dalla  mia  cara  zia^ 
e  dalle  mie  amorose  cugine. 

Ou,  Bisogna  obbedire  il  padre,  e  uniformarsi  alla  volontà 
del  cielo. 

Eos.  Volete  accomodarvi  ? 

Ott,  Lo  farò  per  ubbidirvi. 

Ros.  Quel  signore  è  vostro  scolare? 

Ou,  Sì ,  è  un  mio  scolare  ,  ma  di  ottimi  costumi ,  illibato 
come  un'innocente  colomba. 

Ros,  Fatelo  sedere.  Ditegli  che  non  istia  in  soggezione. 

Ott.  Ehi  signor  Floriudo. 

F/or.  Che  mi  comanda,  signor  maestro? 

Ott,  Sedete. 

Fior.  Dove? 

Ou,  Ingegnatevi. 

Fior.  Voi  dove  sedete? 

Ott.  lo  ?  Qui.  (  siede  presso  Rosaura* 

Fior.  Ed  io  qui.  (  siede  presso  Eleonora, 

Eleon,  (  Io  sono  in  un  grande  imbroglio.  ) 

Ros.  Via,  «ignor  Ottavio.  Diteci  qualche  cosa  di  bello,  di 
esemplare  al  vostro  solito. 

Ott,  Volentieri.  Questa  è  un'  operetta  graziosa  uscita  nuova- 
mente alla  luce.  Capitolo  terzo.  Della  necessità  del  ma- 
trimonio per  la  conservazione  della  specie  umana, 

Eleon.  Bel   capitolo!  {a  Florindo. 

Fior,  Vi  piace?  (ad  Eleonora. 

Eleon,  Non  mi  dispiace.  '         (  a  Florindo, 

Ou.  (Che  ne  dite  di  questo  bell'argomento?  [piano  a 

ho  saura. 

Ros.  (La  proposizione  non  può  esser  più  vera.)    (adOtta\^. 

Ott,  (Dunque  non  sareste  lontana  dal  maritarvi?)     (a  Ros. 

Ros.  ( Tirate  avanti  la  vostra  lezione.  )  (ad  Ottavio, 

Ott,  Amore  è  quello  che  genera  tutte  le  cose. 

Ros.  (Amore?)  (ad  Ottavio. 

Ott,  (  Si ,  amore.  )  Amore  opera  colla  sua  virtù. . . 

Fior,    Che   bella   parola'  è   questo    amore  1  (  piano  ad 

Eleonora, 

Eleon.  Non  è  brutta,  non  è  brutta.  (pianò  a  Florindo. 
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scànk  XVIL 


/  quattro  suddetti  parlano  piano  a  due  a  due  fra  loro.  Ge- 
ranio si  avanza  bel  bello  osservandoli,  e  viene  nel  metto, 

Ger.  Padroni  miei  riveriti. 

Ou.  Ob  !  riverente  m' inchino  al  signor  Geronio.  (  si  alza. 
Fior,  Servitor  suo,  mio  padrone.  \si  alza^ 

Ger,  Che  cosa  fanno  qui  ^  signori  miei  ? 

Otf.  Avendo  io  avuto  la  fortuna  di  conoscere  la  signora 
Hosaura  quando  era  in  casa  della  signora  sua  zia,  ed 
essendo  noi  accostumati  a  far  delle  riflessioni  su  qualche 
buon  libro,  ero  venuto  per  non  perder  T uso  di  un  cosi 
beir  esercizio. 

Ger.  Si  esercita  ugualmente  anche  questo  signore  ?    (  verso 

Florindo. 

Fior.  Ver  l'appunto. 

Ott.  E  mio  scolare. 

Gar.  Cari  signori ,  li  supplico ,  abbiano  la  bontà  di  andare 
ad  esercitarsi  in  qualche  altro  luogo. 

Fior.  Io  sono  scolare  del  signor  Ottavio. 

Ou.  Sono  maestro  de' figlioli  del  signor  Pancrazio. 

Ger.  Io  dico  al  signor  maestro  che  le  mie  figliuole  non 
hanno  bisogno  delle  sue  lezioni ,  e  rispondo  al  figlio 
del  signor  Pancrazio,  che  in  casa  mia  non  si  viene  senza 
che  io  lo  sappia. 

Ott.  Vossignoria  ha  una  figliuola  molto  prudente  ! 

Ger.  Tutto  effetto  della  sua  bontà. 

Fior.  Vossignoria  è  felice  nella  sua  prole. 

Ger.  Ella  mi  confonde  colle  sue  cortesi  parole. 

Ou.  Signora  Rosaura,  ricordatevi  della  lezione. 

Ros,  £h  non  me  ne  scordo. 

Ott.  (Sì>  sì>  quelle  lezioni  che  trattano  di  matrimonio  s'im- 
primono facilmente  nel  cuore  d'una  fanciulla.)  (parte* 

Ger.  Vossignoria  quando  parte?  (a  Florindo. 

Fior.  Subito.  Signora  Eleonora  ricordatevi  del  capitolo. 

Eleon.  Sì ,  1'  ho  a  memoria. 

Fior.  (Credo  anch'io  non  se  lo  scorderà.  In  questa  sorta  di 
cose  le  donne  e  gli  uomini  diventano  in  breve  tempo 
maestri. }  (  parte. 
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SCENA  XVIII 

Geronio ,  Rosaura  ed  Eleonora 

Kos,  Permettetemi,  signor  padre  ;  che  io  vi  baci  la  mano. 

Ger,  Perchè  causa  mi  volete  baciar  la  mano? 

J{os*  Perchè  devo  portarmi  nella  mia  camera. 

Ger,  Signora  no ,  per  ora  avete  da  restar  qui. 

Ros.  Come  volete  :  io  sono  figlia  obbediente. 

Eleon,  Ed  io  signor  padre? 

Ger,  E  voi  andate.  ^ 

Eleon.  Siete  forse  in  collera  per  quel  giovine?  (E  slat9  causa 
Rosaura.  Io  non  voleva...)  Sentite ^  è  bacchettona ^  ma 
ne  sa  quanto  il  diavolo.  {parte. 

Ger,  Ditemi  un  poco,  la  mia  signora  modesta  e  scrupolosa ^ 
è  questa  la  bella  educazione  che  avete  avuta  dalla  vo« 
stra  signora  zia?  Il  primo  giorno  che  ritornate  in  casa^ 
ricever  visite  e  conversazioni. 

Ros.  Conversazione  savia  e  modesta. 

Ger»  Savia  e  modesta?  Non  ti  credo  un  fico.  La  modestia 
insegna  alle  donne  sfuggire  le  occasioni  di  ritrovarsi 
da  solo  a  solo  con,  gli  uomini^  ma  quando  anzi  si 
cerca ,  e  quando  piace  non  si  chiama  modestia  j  ma 
ipocrisia. 

Ros,  Uh  povera  me!  voi  fate  de* cattivi  giudizj. 

Ger.  Orsù  concludiamo.  In  casa  mia  non  voglio  visite ,  e 
specialmente  quel  signor  Ottavio.  Badate  bene  che  noa 
ci  venga  mai  più. 

Ros,  Un  uomo  tanto  dabbene!  E  chi  verrà  ad  istruirmi  nelle 
belle  massime  di  una  perfetta  morale? 

Ger,  ha   morale    che    avete    a    imparare    ve  la  insegnerò    io. 

Essa   è    facile  ;   facilissima.    Obbedienza  al  padre,  amore 

e  carità  colla    sorella  ^    attenzione  alla  casa  ^  poca  confi- 

'    denza  colle  finestre  ^  e  non  ricever^  alcuno  senza  la  mia 

permissione. 

Ros,  Signor  padre;  non  mi  aspettava  da  voi  un  simile  com- 
plimento. Viva  la  bontà  del  cielo;  e  si  sa  chi  sono^  mal- 
grado de*  vostri  falsi  sospetti ,  si  sa  che  io  non  ho  mai 
dato  un  cattivo  esempio.  Signor  padre  ^  la  bontà  del 
tielo  sia  sempre  con  voi.  (gli  bacia  la  mano,  e  poi  parte 
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*C  E  N  A      XIX. 

Geranio  solo 

Obbligato,  obbligato.  Min  figlia  è  voramenfe  investita  rìel 
carattere  vero  della  ipocrisia.' Eccola  qui  superba,  ambi- 
ziosa nello  sfesso  tempo,  che  vanta  d'essere  modesta 
ed  umile.  Ah  pur  troppo  ella  è  così  !  Queste  femmine 
coltivano  sotto  1'  appafertza  d'  un*  affettata  bontà  il  ve* 
]eno>  della  più  fina  ambizione.  Ho  creduto  far  bene  a 
metterla  sotto  la  direzione  di  sua  zia,  e  mi  sono  in- 
gannato. Eleonora,  eh' è  stata  allevata  in  casa,  non  è 
bacchettona ,  ma  è  docile  e  rassegnata  :  e  però  vado 
osservando  >  che  la  migliore  educazione  per  i  figliuoli 
è  quella  d'uà  savio  e  discreto  padre  in  una  ben  regolata 
femigli^. 


Fine  deir  Atto  Primo. 
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ATTO    SECONDO 


SCENA  PRIMA 


Camera  di  Beatrice 


Ottavio  e  Florindo  senza  la  spada. 

Fior»  ITXa!  L'abbiamo  fatto  il  male^  signor  maestro. 

Ott.  Zkto,  non  vi  fate  sentire» 

Fior.  Non  vi  voleva  andare  in  quel  casino  a  giuocare,  siete 

stato  voi  che  mi  avete  condotto  quasi  per  forza. 
Ott,  Ma  zitto  per  carità.  Io  fo  per  divertirvi;  per  farvi  stare 

allegro^  e  voi  ancora  mi  rimproverate. 
Fior.  Bei  divertimento  !  Ho  perduti  i   due   zecchini    che  mi 

avea  dati  mia  madre. 
Ott.  Pazienza^  figliuolo^  pazienza. 
Fior.  E  mi  son  giuocato  la  spada  d'argento. 
Ott.  Ed  io  mi  son  giuocato  l'orologio  che   mi  ha  donato  la 

vostra  signora  madre. 
Fior.  Ma  quel  eh'  è  peggio  ^  ho  perso  cinque  zecchini  sulla 

parola. 
Ott.  Ed  io  due. 
Fior.  Questi  converrà  pagarli. 
Ott.  Converrà  pagarli^  acciocché  non  si   sappia  che  abbiame 

giuocato. 
Fior,  E  come  sì  farà? 
Ott.  Bisognerà  ingegnarsi. 
Fior.  Maladetto  giuoco  I 
Ott.  Non  dite  parolaccie,  non  maledite. 
Fior.  Che  cosa  dirà  mio  padre,  se  non  mi  vede  la  spada? 
Ott.  Lasciate  fare  a  me.  Dirò  che  vi  è  stata  rubata  ;  a  me  lo 

crederà  pia  che  a  voi. 
Fior.  Oh!  quesUi  per  me  è  stata  una  cattiva  giornata. 
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Off.  Era  meglio  passar  la  mattina  in  casa  del  signor  Ceroni o. 

Fior,  Oh  !  SI,  quella  cara  signora  Eleonora  è  adorabile.  Era 
tanto  che  desiderava  parlarle.  Caro  maestro,  vi  ringrazio 
che  mi  abbiate  introdotto.  Avete  fatto  assai  bene  a  se- 
parare Lelio  da  noi^a  mandarlo  a  passeggiar  da  se  soÌu; 
egli   ci  avrebbe  guastata  la  nostra  conversazione. 

Ott,  Ditemi,  la  sposareste  volentieri  la  signora  Eleonora? 

Flor.ìì   ciel  volesse!  Non  vedo  l'ora  di  prender  mogh'e. 

Ott.  È  ricca,  sapete;  suo  padre  non  ha  altri  che  quelle  due 
figlie,  ed  averanno  dieci  mila  ducati  per  una.  (  Così  po- 
tess*  io  avere  la  signora  Rosaura  !  Basta,  chi  sa.  ) 

Fior.  Dubito  che  mio  padre  vorrà  ammogliar  mio  fratello. 

Ott,  Lasciate  fare  a  me  che  io  procurerò  i  vostri  vantaggi. 
Ma  sentite,  anch*  io  ho  bisogno  di  voi. 

Fior,  Comandate,  signor  maestro.  In  quel  che  posso  siete  pa- 
drone. 

CV/.Ho  persi  due  zecchini  sulla  parola  ;. bisogna  che  mi  aju- 
ti  a  te. 

Fior,  £  come  ?  Se  non  ne  ho  nemmeno  per  me. 

Ott.  Ecco  la  vostra  signora  madre.  Ella  ch^  vi  vuol  tutto  il 
suo  bene,  vi  consolerà. 

Fior.  Mi  vergogno. 

Oit.  V^ajuterò  io.  Fingetevi  malinconico. 

Fior.  Si,  dite  bene  y  farò  così.  (  Gran  bravo  maestro  !  ) 

Ott,  (  Gran  perfetto  scolare  !  ) 

SCENA  II 
^  Beatrice  e  detti. 

Beat,  Signor  maestro,  non  voglio  che  il  mio  figlinolo  stia 
tanto  fuori  di  casa.  Credetemi^  che  quando  non  io  ve- 
do, mi  sento  morire. 

Ott.  Ma  !  le  madri  sanno  quello  che  dicono,  e  specialmente 
le  madri  di  questa  sorta. 

Fior.  Meglio  per  noi  che  fossimo  stati  in  casa. 

Ott.  Meglio  per  noi. 

Be(U.  Cime!  Che  cosa  è  accaduto?  Ti  è  successa  qualche 
disgrazia? 

Fior.  Ah!  niente,  niente.  {sospira. 

Beat.  Come!  Niente?  Tu  mi  vuoi  nascondere  la  verità. Caro 
signor  maestro,  ditemi  voi  per  carità,  che  cosa  ha  il  mio 
povero  figlio  ? 

Ott.  Poverino  !  e  mortificato. 
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Beat.  Ma  perchè?  Perchè?  Volete  voi  parlare? 

Fior,  Cara  madre^  non  andate  in  collera. 

Beat.  No,  caro,  non  vado  in  collera.  Dimmi  ,  che  ti  è  acca« 

duto  ?  Dillo  a  tua  madre  che  ti  vuol  tanto  bene. 
Fior.  Non  posso,  non  ho  coraggio. 
Beat.  Or  ora  perdo  la  pazienza. 

Ott.  Signora  lo  dirò  io. 

Fior.  No,  no,  non  le  dite  nulla. 

Beat.  Taci  tu,  lo  voglio  sapere. 

Ott.  Sappiate,  signora,  che  dopoché  siamo  usciti  di  casa,  il 
signor  Lelio,  il  signor  Fiori ndo  ed  io  appena  abbiamo 
fatto  trenta  passi,  Lelio  vide  una  truppa  di  vagabondi, 
gli  saluta,  lo  chiamane  :  ci  lascia»  con  essi  s*  accompa* 
gtia,  e  mi  sparisce  dagli  occhi.  Io  per  zelo  del  mio  mi- 
i  nistero  lo  inseguisco,  e  frattanto  ordino  a  Florindo,  che 
si  ponga  a  sedere  in  una  bottega  colà  vicina  e  mi  aspet^ 
ti.  Io- non  sapeva(oh  accidenti  non  aspettati  e  non  pre- 
veduti !  )  che  colà  vi  giuocassero.  Il  pov€i«.>  giovane  ha 
veduto  giuocare,  Toccasione  lo  ha  stimolato,  ha  giuoca- 
to,  ha  perduto,  e  questa  è  la  cagione  del  suo  ramma- 
rico e  dolore.  ^ 

Fior.  Mi  voglio  andar  a  gettar  in  un  pozzo. 

Beat.  No,  caro,  vien  qua,  fermati.  E  per  questo  ti  vuoi  di- 
sperare? Se  hai  perduto,  pazienza.  Hai  perduti  i  due 
zecchini  ? 

Ott.  E  ha  perduta  la  spada.  (piano  a  Beatrice. 

Beat.  Poverino!  Anco  la  spada? 

Fior.  Ma  ! 

Beat.  ZittO/  zitto,  che  non  lo  sappia  mio  mar^^o.  Ne  com- 
preremo un'altra. 

Ott.  E  ha  perduto  sulla  parola....        (piano  a  Beatrice. 

Beat.  Quanto  ? 

Ott.  Otto  zecchini. 

Beat.  E  vero?  Hai  perduto  otto  zecchini  sulla  parola? (tfF?. 

Fior.  Otto? 

Ott.  Sì,  otto. Non  vi  ricordate  del  conto  che  abbiamo  fatto? 

Fior.  E  vero.  (Tre  li  vuole  per  luis) 

Beat.  Otto  zecchini?  Come  abbiamo  a  fare  a  trovarli? 

Fior.  Se  mio  padre  lo  sa ... . 

Beat.  No,  per  amor  del  cielo,  che  non  lo  sappia. 

Ott.  Acciò  non  lo  venga  a  sapere,  bisogna  pagarli  presto. 

Beat.  Ma  io  non  gli  ho.  Sia  maiadello  !  N'  è  «ausa  quello 
scellerato  di  Lelio. 

Ott.  Sì;  causa  colui. 
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Fior»  kh  !  signora  madre^  non  mi  abbandonale  per  cariti. 
Beat*  Io  denari  non  ne  ho.  Signor  Ottavio^  come  si  potreb* 

be  fare  a  ritrovare  questi  otto  zecchini  ? 
Ott.  Se  io  gli  aVcssiy  glie  li  darti  con  tutto    il   cuore  :    non 

vi  sarebbe  altro  caso  che  vedere  di  ritrovarli    con  qual- 
che pegno. 
Fior»  Povera  signora  madre!  E  dovrebbe  fare  un  pegno  per 

me?  Non  lo  permetterò  certamente. 
Beat»  Ma  come  possiamo  fare?  Quelli  che  hanno  guadagnato, 

non  aspetteranno  qualche  giorno? 
Ott»  Oh  !  non  aspetteranno.  Se  oggi  non  si  pagano,    stassera 

vengono  dal  signor  Pancrazio. 
Fior.  Ed  io  sarò  mortificato,  ed  io  mi  ammalerò  e  morirò. 
Beat,  Ah  !  non  dir  così,  che  mi  fai  gelare  il  sangue.   Presto, 

presto,  bisogna  rimediarvi.  Signor  Ottavio,  tenete  questo 

anello  ed  impegnatelo. 
Ott»  Volentieri,  vi  servirò. 
Fior,  Cara  signora  madre,  datelo  a  me ,  datelo   a   me ,   che 

"  V  impegnerò  io. 
Beat,  Eh  briccone^  tu  mi  farai  qualche  ragazzata.  / 

Fior,  (No  davvero.  L*  impegnerò  per  dieci  zecchini.) 

(piano  a  Beatrice. 
Beat.  (Che  cosa  ne  vuoi  fare  degli  altri  due?) 
Fior.  (Ve  lo  dirò  poi.) 
Beat.  (Voglio  saperlo.) 

Fior.  (Ve  lo  dirò.  Non  voglio  che  senta  il  signor  maestro.) 
Beat.  Signor  Ottavio,  andate,  se  avete  da  far  qualche  cosa. 
Or^Ma  non  sarebbe  meglio  che  quell'anello  l'impegnassi  io? 
Fior.  Signor  no,  signor  no,  voglio  far  io. 
Oit.  Ricordatevi  i  vostri  impegni. 
Fior.  So  tutto  ^  sou- galantuomo. 
Ckt»  (Se  mi  burla  glielo  farò  scontare.)  {parte. 

SCENA  in 

Beatrice  e  Florindo, 

Beat.  Ebbene,  dimmi:  che  cosa  vuoi  fare  di  quei   due  zec- 
chini 7 
Fior,  ride,) 

Beat.  Via,  dimmelo,  non  mi  far  penare. 
Fior,  Voglio  comprare  un  bel  ventaglio. 
Beat,  E  che  vuoi  fare  di  un  bel  ventaglio? 
Fior.  Fare  un  regalo  a  UPa  bella  ragazza. 
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Beat*  A  una  bella  ragazza?  DI  che  condizione? 

Fior.  Civile  e  da  par  mio. 

Beat.  £  chi  è  questa?  Lo  voglio  sapere. 

Fior.  Ve  lo  dirò,  signora  madre ^  ve  lo  dirò.  £  la  signora 
Eleonora;  figlia  del  signor  dottore  Geroaio. 

Beat.  Come  la  conosci  ? 

Fior.  L'ho  veduta. 

Beat.  Le  hai  parlato? 

Fior.  Signora  sì.  ^ 

Beat.  Dove  ? 

Fior.  In  casa. 

Beat.  Ah!  sei  stato  anche  ia  casa? 

Fior.  Signora  sì. 

Beat.  £  chi  ti  ha  condotto? 

Fior.  Il  signor  maestro. 

Beat.  Bravo  signor  maestro  !  Conduce  i  giovani  dalle  ra- 
gazze I  Quando  torna  voglio  che  mi  senta. 

Fior.  No,  cara  signora  madre,  vi  prego,  vi  siip^ plico  ,  non 
gli  dite  nulla;  non  lo  sgridate.  Poverino!  E  tanto  buo- 
no, m'insegna  con  tanto  amore.  Se  mi  volete  bene  noa 
lo  sgridate. 

Beat.  Via,  via,  per  amor  tuo  tacerò.  Ma  non  voglio  che  si 
vada  dalle  ragazze. 

Fior.  Ah!    Mi    piace    tanto  la  signora  Eleonora!    Non  posso 

,        vivere  senza  leK 

Beat.  Poverino!  Sei  innamorato? 

Fior.  Sono  innamoratissimo. 

Beat.  Poter  del  Mondo!  Così  presto  ti  sei  innamorato? 

Fior.  Credetemi,  che  io  non  posso  ne  mangiare,  ne  bere, 
ne  dormire. 

Beat.  T'ammalerai,  se  farai  così. 

Fior.  Se  voleste,  si  potrebbe  rimediare  al  mio  male* 

Beat.  Come? 

Fior.  Se  vi  contentaste  che  la  sposassi,  tutto  anderebbe 
bene. 

Beat.  Io  per  soddisfarti  mi  contenterei,  ma  tao  padre  noa 
si  contenterà.  | 

Fior.  Basta  che  voi  vogliate^  dirh  di  sì. 

Beat.  Sarà  diffìcile.  Vorrà  ammogliare  tuo  fratello  maggiore* 

Fior.  Ed  io  sapete  che  cosa  farò  ? 

Beat.  Che  cosa  farai  ? 

Fior.  Anderò  via;   mi  farò  soldato^  né  mi  vedrete  mai  più. 

Beat.  Taci ,  cattivello ,  taci ,  che  mi  fai  morire.  E  avresti 
cuore  di  abbandonar  tua  madie? 
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Klar.  E  voi  avete  cuore  di  veder  penare  il  vostro  unico 
figlio? 

Beat.  Se  stesse  in  mio  potere  ti  consolerei. 

Fior,  Sta  a  voi ,  se  volete.  Ecco  mio  padre ,  nou  perdete 
tempo.  Parlategli  subito  ;  e  ricordatevi,  che  se  non  mi 
•poso  ad  Eleonora  prenderò  un  laccio,  e'  mi  appic* 
clverò.  (parte. 

SCENA  IV 

Beatrice  e  Pancrazio 

Beat.  Fermati,  senti.  Oh  povera  me*  In  che  imbarazco  mi 
trovo.  Amo  questo  mio  figlio  più  di  me  stessa,  e 
l'amore  ch'io  ho  per  lui,  mi  fa  chiudere  gli  occhi  a  tutto 
quello  che  può  '  essere  di  pregiudizio  a  mio  marito , 
alla  mia  casa,  a  me  stessa.  Ben  venuto. 
Pan.  Buondì  a  Y.  S.  {turbalo. 

Beat.  Che  avete?  Mi  parete  alquanto  turbato. 
Pan.  Eh  niente,  niente^  sono  un  poco  stracco. 
Beat.  Volete  sedere? 
Pan.  Si,   sederò   volentieri.  Non  v'è  nessuno  che  porti  una 

sedia? 
Be<u.  Non  v'è  nessuno,  ve  la  darò  io. 
Pan.  O  brava  :  siate  benedetta  ! 
Beat.  (Bisogna  prenderlo  colle  buone.) 
Pan.  (Oggi  è  di  buona  luna).  Dove  sono  i  ragadi? 
Beat.  Florindo  studia.  Lelio,  sa  il  cielo   dove   sarà* 
Pan.  9ia  che?  non  sono  tornati  a  casa  insieme? 
Beat.  Oh  pensate  !  Lelio  ha  piantato  il  maestro. 
Pan.  Ha   piantato   il  maestro?  Come  torna,  voglio   che  mi 

senta. 
Beat.  Verrà  a   tavola   a  ora  di  pranzo  colla  solita  sua  fran- 
chezza^ e  voi  non  gli  direte  nulla,  e  lo  lasciere le  man- 
giare senza  dirgli  una  parola. 
Pan.  A  tavola   io   non   grido.   Se   ho   qualche  cosa  co'  miei 
figliuoli  piuttosto  gli  mando  a  mangiare   in   camera,   e 
così  gli  mortifico  senza  gridare. 
fie{U.  Sentite,   finché   non   farete   la  risoluzione   di  mandar 

via  Lelio,  non  avremo  mai  bene. 
Pan.  Perchè  ?  Che  cosa  vi  fa  egli  mai  ? 
Beat.  Egli  inquieta  tutti  :  a  me  non  porta  rispetto  :  calpesta 
ii  povero  suo  fratello;  e  lo  maltratta^  si  ride  del  mae- 
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sU'o  :  infastidisce  la  servitù  ^  in  somma  noa  si  può  toI« 
levare, 

Pan.  lo  non  dico  che  Lelio  sia  la  miglior  creatura  del  mon- 
do^ ma  tutte  quesle  cose  che  dite  di  lui  io  non  le  ho 
ancora  vedute. 

Beat.  Già  si  sa;  non  bisogna  toccargli  il  suo  primogenito. 

Pan.  Si  può  parlare  una  volta  tra  marito  e  moglie  d'amore 
e  d'  accordo ,  senza  rancore ,  e  a  cuore  aperto  ? 

Beac.  lo  non  parlo  mai;  non  potete  dire  che  io  sìa  di  quelle 
che  vogliono  censurare  ogni  cosaj. 

Pan.  Ovvia,  venite  qua,  sedeie  vicinò  a  me,  e  discopriamo 
di  una  cosa  che  molto  mi  preme ,  e  che  deve  premere 
anche  a  voi. 

Beat.  Dite  pure  ,  vi  ascolto. 

Pan.  M' è  stato  detto ,  che  il  signor  Geronio  vuol  maritare 
una  delie  sue  figlie. 

Bàat,  M'immagino  sarà  la  signora  Eleonora,  perchè  la  si- 
gnora Rosaura  si  è  ritirata  con  sua  zia ,  e  dice  di  non 
si  voler  maritare. 

Pan.  O  bene  ;  sarà  dunque  la  signora  Eleonora.  Un  amico 
che  mi  vuol  bene  mi  ha  avvisato  di  ciò^  e  considerando 
che  io  ho  due  figli ,  mi  ha  fatto  toccar  con  mano,  che 
un  miglior  partito  di  questo  per  la  mia  casa  non  po- 
trei trovare.  Che  cosa  dite  su  questo  particolare?  Ci 
avete  alcuna  difficoltà?  Parlatemi  liberamente.  Per  quanto 
80,  la  ragazza  è  savia  e  modesta:  ma  siccome  voi  altre 
donne  sapete  tutte  le  ciarle  e  i  fatti  delie  case,  ditemi, 
se  vi  è  cosa  alcuna  che  possa  guastare  un  tal  paren- 
tado. 

Beat.  Anzi  io  so  di  certo  r  che  la  signora  Eleonora  è  molto 
propria  e  civile,  d'ottimi  costumi,  e  di  buono  aspetto, 
e  poi  se  avesse  qualche  difetto,  sotto  la  mia  educa- 
zione si  correggerà  facilmente  Ma  ditemi  una  cosa  che 
mi  preme  assai  più.  A  quale  de'  due  figliuoli  pensate  voi 
di  dar  moglie? 

Pan.  A  Lelio. 

Beat.  Sarebbe  una  gran  cosa,  se  maritaste  il  secondo  in  vece 
del  primo? 

Pan^  Non  posso  far  questo  torto  al  primogenito. 

Beat.  Quanto  a  questo  me  ne  rido.  Li  potete  ammogliar 
tutti  e  due. 

Pan.  La  moltiplicità  de'matrimonj  rovina  le  famiglie^  onde 
per  conservarle  basta  che  uno  si  maritL 


55 

Bea/,  k  voi  preme  di  dare  stato  à  Lelio ,  a  me  di  dare  staio 
a  FJorindo.  Tutti  e  due  possiamo  esser  contenti. 

Pan.  Come?  Tutti  e  due  possiamo  esser  contenti?  Che  ma- 
oicra  di  parlare  è  questa?  Ìju  premure  creila  moglie  nou 
hanno  da  essere  diveisc  da  quelle  dei  marito.  Sono  am- 
bedue miei  fìgii  :  a  me  tocca  a  pensarvi ,  e  voi  non  vi 
dovete  impacciare  in  simili  cose- 

Beat,  Fiori  udo  V  Ihì  la  ito  io. 

Pan.  Bene;  dopo  me&so  al  mondo  avete  finito  pi  resto  tocca 
a  me. 

Beat.  Voi  non  pensata»  ad  altri  che  al  primo;  e  sapete  per- 
chè? Perchè  alla  prima  moglie  volevate  tutto  il  vosiro 
bene.  Io  sono  da  voi  m.'d  veduta. 

Pan.  io  vi  voglio  bene  :  ma  per  parlarvi  col  cuore  in  mano, 
se  voi  aveste  quelle  buone  parti,  che  aveva  lamia  prima 
moglie  ve  ne  vorrei  ancora  di  più. 

Beat.  Ecco  qui  la  solita  canzone ,  sempre  in  mézzo  la  buona 
memoria  della  prima  moglie. 

Pan.  Oh  !  Ella  non  mi  diceva  mica:  a  voi  preme  questo ,  a 
me  preme  quest'  altro  :  oh  benedetta  !  Mi  ricorderò  sem- 
pre di  te  fin  che  vivo. . 

Beat,  Orsk  vogliatemi  bene,  vogliatemi  male,  non  m*  im-> 
porta  niente.  Mi  preme  mio  figlio  ^  e  se  non  pensale 
voi  a  dargli  stato  ;  ci  penserò  io. 

Pan.  SI  ?  comc;  in  grazia  ? 

Beat,  Colla  mia  dote.  Della  mia  dote  ne  posso  far  quel  ch'e 
voglio. 

ra/i.  Quando  sarò  morto,  ma  non  sinché  vivo.  Orsii  v'ho 
partecipato  questo  matrimonio  che  vogiii«  fice  per  atto 
di  convenienza;  se  lo  aggradite  bene,  se  no,  non  saprei 
che  farmi.  Vado  a  dirlo  a  Lelio.  Sentirò  che  co»a  egli 
dice;  s'egli  è  contento,  avanti  sera  chiedo  la  ragazza, 
e  serro  il  contratto. 

Beat.  Florindo  dunque  non  può  sperare  di  maritarsi? 

Pan.  Signora  no;  per  ora  non  s^  h<\  da  rajirilare. 

Beat.  Questa  massima  è  opposta  alf  altra  di  lasciare  ai  figliuoli 
Te  lezio  u  dello  stato. 

Pan.  È  vero,  signora  si,  queste  due  massime  sono  contia- 
te: ma  seutite,  e  imparale  ciò  che  si  ricava  da  qucsie 
due  m;)ssime.  Felici  quei  figliuoli  che  si  possono  eleg- 
gere liberamente  il  jpioprio  stato  j  ma  più  felici  quc.«tì 
famiglie  che  non  vengono  rovinate  da  lìgliuoli  nella 
efezioue  delio  stalo.  Chi  ha  l'arbitrio  di  operare,  o 
opera   con  prudenza;    ricompensa  colla  rassegnazione  la 
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libertà  che  gli  vteoe  concessa.  Parlo  come  rinlendo  ,.  e 
8o  che  poco  o  assai  l' intendete  ancor  voi  :  avete  spi- 
rito ;  avete  talento,  e  beota  voi  se  lo  voleste  impiegare 
in  bene.  (parte. 

Beat,  Può  fare,  può  dir  quello  che  vuole,  è  mio  figlio,  Io 
amo  teneramente  3e  è  vero  che  la  signora  Eleonora  lo 
amiy  vorrà  lui  e  non  Lelio.  Mi  chiarirò;  anderò  io 
stessa  in  casa  del  signor  Geronio  :  condurrò  meco  mio 
figlio,  e  si  ammoglierà  ad  onta  di  mio  marito.  Quando 
noi  altre  donne  ci  cacciamo  in  testa  una  cosa,  non  ce 
la  cava  nemmeno  il  diavolo.  {parie. 

SCENA.  V 

V 

Altra  camera  di  Pancrazio 
Fiammetta  f  Juggendo  da  Florindo 

Fiam,  Via ,  dico ,  lasciatemi  sture. 

Fior.  Fermate ,  sentite  una  sola  parola. 

Fiam*  Se  volete  ch'io  vi  ascolti ^  tenete  le  mani  a  voi. 

Fior.  Io  non  vi  tocco. 

Fiam.  Se  non  avrete  giudizio,  lo  dirò  a  vostro  padre. 

Fior.  Possibile  che  io  vi  voglia  tanto  bene ,  e  che  voi  non 
mi  possiate  vedere? 

Fiajn.  Non  vi  posso  vedere,  perchè  siete  così  sfacciato. 

Fior.  Gara  Fiammetta,  compatite  se  qualche  volta  eccedo; 
ciò  proviene  dal  grand' amore  che  io  vi  porto. 

Fiam.  Eh  io  non  vi  credo. 

Fior.  l^9\^  primo  ^orno  che  siete  venuta  in  questa  casa,  ho 
coCi4ipito  dell'amor  per  voi.  Ogni  giorno  più  è  andato 
crescendo ,  ed  oramai  non  posso  resistere.  La  vostra 
modestia  mi  ha  finito  d' innamorare  »  e  sono  invaghito 
a  segno  di  voi,  che  sarei  pronto  a  sposarvi, ^  se  voi  io 
voleste. 

Fiam.  Sposarmi  ? 

Fior,  Certamente. 

Fiam.  Se  credessi  che  moriste  dopo  tre  giorni^  vi  sposerei. 

Fior.  Perchè  così  crudele,  perchè? 

Fiam.  Perchè  dopo  tre  giorni  son  sicura  che  ve  ne  penti- 
reste. 

Fior,  Sarebbe  impossibile  che  io  mi  pentissi  di  uoA  cosa 
fatta  con  tanto  genio. 


S5 

Fiam.  Come  Toìete  c!i'  io  creda  che  abbiate   genio  xon  me  ^ 

se  fate  il  cascamorto  con  latte  le  donne? 
Fior.  Io  !    non    è   vem.  Sono  tre  mesi  che  non  guardo  nna 

donna  in  faccia  per  amor  vostro. 
Fiam.  Eppure  io  so  ;  che  stamattina  siete  stato  da  una  bella 

ragazza. 
Fior.  Chi  ve  l'ha  detto? 
Fiam.  Pio  sentito  parlarne  fra  la  signora  madre ,  ed  il  vostro 

maestro. 
Fior.  £  vero.    Quella  da  cui  sono  stailo  ,  è  una  ragazza   che 

vorrebbero   eh'  io    pigliassi    per   moglie  :    ma  io  non  la 

voglio  y    perchè    sono    innamorato    della    mia    adorabile 

Fiammetta. 
Biam,  (  Se    dicesse   da   vero  vorrei  anche  tentar  la  mia  for* 

luna.) 
^or.  Ebbene,  che  cosa  diti»?  Mi  volete  veder  morire? 
Fiam.  Che  cosa  direbbe*  di  me  la  vostra  signora  madre? 
Fior.  Niente  :  quando  si   tratta  di  contentarmi  accorda  tutto^ 

Mia   madre  mi  ama.  M' impegno  che  se  lo  sa  ^  ci  sposa 

colle  sue  mani. 
Fiam,  E  il   signor  padre? 
Fior.  In  quanto    a    lui    dica   cii>    che    vuole:  mia  madre  mi 

ha  sempre  detto,  che  se  egli  mi  abbandonerà, mi  man<* 

terrà  colla  sua  dote. 
Fiam,  Se  potessi  sperare  che  la  cosa  andasse  così... 
Fior,  Si  cara^  non  dubitate,  anderà  bene.  lu  segno  dell' amot 

mio  prendete  un  tenero  abbraccio... 
Fiam.  Oh  !   adagio ,  è  un  poco  troppo  presto. 
Fior.  E  quando,  quando  potrò  abbracciarvi? 
Fiam,  Quando  mi  avrete  sposata. 
Fior,  Vi  sposo  adesso  se  voi  volete. 
Fiam,  Dov'è  l'anello? 
Fior.  V  ho  preso  apposta  per  voi.  Eccolo. 
Fiam.  Questo  è  un  anello  della  vostra  signora  madre. 
Fior.  E  vero,  ella  me  l'ha  dato. 
Fiam    Per   che  fare? 
Fior.  Per  porlo  in  dito  della  mia  sposa. 
l'iam.  Ma  di  qnal  vostra  sposa? 
^lor.  Di  quei  1-4  die  pìh  mi  piacerà. 
Fiam.  Se  siprà  che  sou  io,  non  se  ne  coutenterii. 
Fior.  Contento    io,    contenta  sarà  ella  pure.  Lasciate  che  vi 

metta  l^inello  in  dito. 
Fiam,  E  poi. . . 
Fior,  E  poi  e  poi,  non  pensate  pìii  iu  là. 
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Fiam.  (Basta,  in  ogni  c^so  mi  resterà  T anello. ) 
Fior.  Lo  prendete 9  o  non  lo  prendete? 
FHam.  Lo  prendo.  i 

Fior.  Ecco  I  o  mia  cara . . . 


SCENA  VI 

Ottavio  e  detti. 

Ott.  Cosa  fate? 

Fior.  Zitto. 

Fiam.  (  Povera  me ,  sono  rovinata  I  ) 

Fior.  (Do  ad  intendere;  £itt0;  a  costei  di  sposarla.) 

{piano  ad  Ouds^io» 

Ott.  (  Ma  r  anello?  I  dieci  zecchini  ?  ) 

Fiam.  Signor  Ottavio,  per  amor  del  cielo  abbiate  cariti  di 
me.  Io  non  voleva,  e  non  voglio^  ed  egli  mi  tormenta  e  mi 
sforza. 

Ott.  Niente,  figliuola,  niente.  Non  dubitate  di  me.  So  com- 
patire l'umana  fragilità.  Il  povero  giovane  è  innamorato 
di  voi;  voi  lo  siete  di  lui.  Vi  compatisco. 

Fior.  Caro  signor  maestro,  che  ne  dite?  Questo  matrimonio 
vi  pare  che  si  possa  fare  ? 

Ott.  Si  può  fare,  si  può  fare. 

Fiam.  Ma  poi  nasceranno  mille  strepiti  e  mille  fracassi. 

O/t.  Fidatevi  di  me,  e  non  dubitate.  Ma  se  volete  ch'io  m'im- 
pieghi per  voi  a  prò  del  vostro  matrimonio,  avete  a  fa- 
re una  carità,  non  già  per  me,  ma  per  una  povera  fan- 
ciulla che  è  in  pericolo  di  perdersi. 

Fiam.  Dite  pure,  quello  eh'  io  posso  io  farò  volentieri. 

Ott.  Un  pajo  di  smanigli  d'oro  possono  far  maritare  una  ra- 
gazza. Voi  ne  avete  due  paja  ^  se  me  ne  date  un  pajo 
gli  porto  a  questa  povera  fanciulla^  si  marita  e  si  pone 
in  sicuro,  e  voi  mi  avrete  obbligato  fino  alla  morte. 

Fiam.  Ma,  signore,  questi  smanigli  gli  ho  guadagnati  con  le 
mie  fatiche.     ' 

Fior.  Eh  non  importa,  dateglieli  che  ve  ne  farò  io  un  pajo 
di  più  belli. 

Fiam.  (Ho  inteso,  li  smanigli  sono  andati.)  Signore,  se  qve^ 
sti  smanigli  possono  assicurarmi  le  nozze  del  signor  Fio- 
rindo,  sono  pronta  a  sacrificarli.  (Ma  con  le  lagrime 
agli  occhi.  ) 

Ott.  Fidatevi  di  me. 
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Flam,  Eccoli.  {glie  li  dà. 

Fior,  Oh  brava!  Oh  cara!  Ora  Vedo  che  mi  volete  bene. 

Fiam.  Se  m'ingannate,  il  cielo  vi  castigherà. 

Fior»  (Ricordatevi,  nno  per  uno.)        (piano  ad  Ottavio, 

Ott,  (Questi  gli  voglio  per  me.) 

Fior.  Signor  maestro,  le  dò  l'anello? 

Oit.  Sìj  dateglielo,  poverina,  dateglielo. 

Fior,  Eccolo,  vita  mia  . . . 

Ott,  Presto,  presto,  vostro  padre. 

Fiam,  Oh  meschina  me!  Presto  Tanello.         (a  Florindo. 

Fior,  Non  voglio  che  mi  veda.  Andate,  che  poi  ve  lo  daxh^ 

Fiam,  Datemi  gli  smanigli.  (ad  Ottavio. 

OiL  Siete  pazza? 

Fiam,  O  l'anello,  o  gli  smanigli,  qualche  cosa. 

Fior,  Eccolo,  eccolo;  partite,  (accennando Pan, con  ansietà, 

Fiam,  Oh  povera  mei  Ho  fatto  un  buon  negozio,   (parte,  . 

F/or.  Non  voglio  che  mio  padre  mi  veda.  Mi  ritiro  in  quella 
camera^  e  s'egli  venisse  là  dentro,  mi  nascondo ,  e  mi 
serro  dentro  l'armadio.  Tant*  e,  mio  padre  mi  fa  paura. 

(parte* 

SCENA  VII 

Ottavio f  poi  Pancrazio» 

Pan,  Signor   maestro,    do^e    avete    condotto  i  miei  figliuoli' 
questa  mattina? 

Ou,  Di  Lelio  non  vi  posso  render  cotito. 

Pan,  Perchè?  Cosa  è  stato?  Non  e  per  anco  Tenuto  a  casaff 
Poveretto  me  !  Gli  è  successo  qualche  disgrazia  ? 

Ott,  Non  vi  affannate  tanto  per  un  figlio  cosi  cattivo. 

Pan,  £  mio  figlio ,  è  mio  sangue ,  e  gli  voglio  bene  ;  e 
quando  ancora  non  gliene  volessi,  me  ne  premerebbe 
per  la  mia  riputazione  :  il  buon  concetto  de'  figli  è 
quello  che  onora  i  padri. 

Ou,  Appena  siamo  usciti  di  casa,.lia  veduta  nna  compagnia 
di  persone  che  io  non  conosco^  ma  che  giudico  vaga.* 
bendi  >  ci  ha  piantati ,  ed  è  andato  con  essi ,  e  mai  più 
UGO  Y  abbiam  veduto. 

Pan,  Dovevate  fermarlo. 

Oit,  Ma,  signore,  sono  un' poco  avaosuito ,  non  posso  cor- 
iste. 

Pan,  Venga ,  venga  quel  disgraziato  I  Ma ,  ditemi  caro  signor 
maesuo  y~  e  Floriado  dove  i'  avete  condotto  ? 
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Ott.  L' ho  condotto  a  sentire  nna  conclusione  morale. 

pan.  Non  siete  stati  in  casa  del  signor  Geionio? 

Oct,  Non  so  nemmeno  dove  stia. 

J^an.  £  pure  ui'è  staio  detto,  che  Fiorindo  questa    mattina 

sia  stalo  in  quella  casa. 
Otù.  Uh!  male  lingue.  Non  «i  è  mai  partito  dal  mio  fianco» 
Pan.  Guardale  hene  a  non  dir  bngie. 
Otl.  Io  dir  bugie 7  Cielo,   cielo  cosa  mi  tocca  sentire? 
Pan.  M*è  stato  detto,  ma  può  essere  che  non  sia  vero. 

SCENA    Vili 

Lelio  e  detti 

L^L  Signor  padre. 

Pan.  Bravò  signor  figliuolo,  dove  siete  stato  sino  ad  ora? 

/.(>/.  Sono  stato    al    negozio    dei    signor  Fabrizio  Àrdenti  ad 

aggiustar  quel  conto  delle  lane  di  Spagna.' 
Ou,  (Non  gli  credete:  no»  .sarà  vero.)  {piano  a  Pan. 

P^n.  Scuse  magre  !  Sarete  stalo  co*  vostri  compagni ,  e  il  ciel 

sa  dove? 
Lei.  Tenete,  questi  sono  trecento  scudi  ch'egli    mi    ha   dati 

per   resto    e    saldo ^  de'  nostri    conti.    (  dà  una  borsa  a 

Pancrazio. 
Pan.  (  Prende  la  borsa  ^  e  guarda  Ottavio,) 
Ott.  (  Fra  meglio  che  fossi  andato  con  lui.  ) 
)\in.  Avete    voi    guardato    bene    tutte  le  partite    del  dare,  e 

dell'  avere? 
Lei.  Esattissimamente.  Le  ho  riscontrate  tre  volte.  Sono  stato 

attentissimo. 
Ott.  Vede,  signor  Pancrazio?  Tutto  frutto  delle  mìe    lezioni. 

Uu  buon   Miaestro  fa  un  buono  scolare. 
Pan.  Ma  se  avete  sempre  detto  che  non  impara  niente! 
i^tt.  Dai,  dai*,  pesta,  pesta:  qualche  cosa  ha  da  imparare. 
Lai.  Ho  imparato  più  da  me,  che  dalla  sua  assistenza. 
Ott,  Oh  ingratissimo  uomo!  Il  cielo  vi  castigherà. 
Lei.  Bravo,  bravissimo.  Ci  conosciamo. 
Pan.  O  via,   prendete   questi   denari,   andate  a  metterli    ia 

quella  camera  ,  e  serrate  la  porta. 
J^eL  Vi  servo  subito.  (  s*  incammina  in  quella  camera  ^  ove- 

è  celato  Fiorindo, 
Orr.  (  Ora  trova  Fiorindo,  e  s'attaccano.  Ma  forse  Fiorindo 

si  nasconderà.  ) 
LeL  (  MntTA  in  camera. } 
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SCENA  IX. 
Ottavio ,  Pancrazio  ,  poi  Lelio. 

Pan.  Vedete?  Sempre  pensate  al  male.  Sempre  m estete  degli 
scandali.  V'ho  pur  sentito  dir  tante  volte,  che  noa 
bisogna  far  giudizj  temerarj  :  che  in  dubbio  slamo  ob- 
bligati a  prender  la  miglior  parte:  che  dei  prossimo 
bisogna  parlar  bene:  che  non  bisogna  mettere  i  figliuoli 
in  /disgrazia  del  padre.  Ma  voi«  caro  signor  maestro^ 
che  insegnale  tutte  queste  massime,  fate  peggio  degli 
al  tri. 

Ott»  Se  prendete  le  mie  parole  in  sinistra  parte  ^  non  parlo 
più. 

JLe/.   Esce  dalla  camera  »  e  la  chiude  con  le  chiavi, 

Oit.  Osserva,  (Lelio  chiude  la  càmera.  Florindo  sarà  na- 
scosto- ) 

LeL  £ccomi,  signor  padre»  l  denari  li  ho  posti  sul  tavolino, 
e   questa  è  la  chiave  della  camera-     (gli  dà  la  chiave. 

Pan.  Lielio^  vieni  con  me.  Avanti  che  andiamo  a  tavola , 
voglio  che  diamo  un' occhiati na  a  quel  cooterello  de* 
cuoj. 

l^l.  Farò  tutto  quello  che  comandate. 

Ott,  Signor  Pancrazio,  sono  due  ore  eh' è  suonato  mezzo 
giorno. 

Pan.  Un  poco  di  pazienza.  Quando  mangerò  io,  mangerete 

anco  voi. 
Ott.  Signore  . . .  per  yeritk  ci  patisco. 

Pan.  Se  non  vi  piace,  andate  a  trovar  di  meglio,     {parte. 
LeL  rion  siete  buono  ad  altro  che  a  mangiare.  {parte, 

SCESA  X 

Ottavio ,  poi  Florindo, 

Fior.  Signor  maestro,  {mettendo  la  testa  fuori   della  porta 

Ott.  Oh!  che  fate  lì? 

Fior.  V'è  nessuno? 

On.  No. 

Fior.  Zitto. 

Ott.  (  Sta  a  vedere  che  l' ha  fatta  bella  I  ) 

Fior.  La  fortuna  non  abbandona  nessuno.  Ecco  il  sacchetto.- 

Ótt.  L'avete  preso? 

mor.  Si. 
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.Ou.  Bravo,  come  avete  fatto? 

Fior,  Quand'è  venuto  Lelio  mi  son  nascosto  nelP  armadio  , 
ho  preso  il  sacchetto^  ed  ho  aperta  la  porta  per  di 
dentro  con  somma  facilità. 

Oli,  Ricordatevi  che  voglio  la  mia  parte. 

JP/or.  Volentieri. 

On.  Son  trecento  scudi  ^  cefito  e  cinquanta  per  uno. 

Fior»  Bene ,  bene  j  lasciate  che  vada  a  nascondere  il  sac- 
chetto,  e  questa  sera  lo  spartiremo. 

Olt,  Date  qui  che  lo  nasconderò  io. 

Fior,  Di  voi  non  mi  fido. 

Ott.  Ne  io  di  voi. 

Fior,  l  danari  gli  ho  presi  io. 

Ott,  Se  non  mi  date  la  mia  parte ,  (lo  vado  a  dir  subito  a 
vostro  padre. 

Fior.  Via,  come  abbiamo  da  fare? 

Ott.  Qui  non  vi  è  nessuno.  Presto ,  presto >  dividiamo  la 
borsa. 

Fior.  Faremo  a  sorte  senza  contare. 

Ott,  Sì ,  sì ,  mettete   qui.    (  gli  presenta  il  cappello  ,  e  Fio- 

rindo  vi  getta  parte  delle  monete. 

Fior,  Oh!  basta y  basta.  Credo  che  la  parte  sia  giusta. 

Ott,  Fate  una  cosa.  Tenete  voi  questi  del  cappello  ,  e  date 
a  me  il  sacchetto ,  e  vedrete  che  bel  giuoco  farò  io  eoa 
questo. 

'F,lor^  Tenete  pure,  per  me  è  lo  stesso. 

Ott,  Or  ora  torno,  {patte* 

SCENA  XI 
Florindo  e  Trastullo, 

Fior.  In  questo  cappello  i  dauari  non  istanno  bene.  È  me* 
gìio  che  me  li  metta  in  tasca.  {li  va  riponendo» 

T/'Oj. /  Bravo  !  Signor  Fiorindo,  mi  rallegro  con  lei. 

Fior.  Zitto^  non  dite  nulla  a  mio  padce. 

2yas,  Che  non  dica  nulla?  Oh!  mi  perdoni >  son  servitor 
fedele  y  e  queste  cose  al  padrone  non  si  devon  nascon- 
dere. 

Fior.  Tenete  questi  denari ,  e  tacete. 

fras*  Ah!  Com«  la  mi  tura  la  bocca  in  questa  maniera , 
noi?  parlo  più  per  cent'anni:  anzi  se  Vossignoria  ha 
bisogno  d*  ajuto ,  mi  comandi  liberamente  y  e  vedrà  se 
la   servirò.   Quando   i   figliuoli  ài   famiglia   passano  di 


4' 

concerto  con    i    servitori ,  ]^oc1ie  volte  il  padre  trnva  a 
scoprire  la  verità.  {parte. 

SCENA  XII 

,    Florindo ,  poi  Ottavio 

Fior.  Presto  ,  presto  y  che  inetta  via  que<t*  altri. 

Ott.  Ecco  il  sacchetto. 

Fior.  Pieno? 

Ott.  Sì,  pieno,  ma  sapete  di  che?  Di  cenere  con  dentro 
delle  palle  di  ferro ,  e  del  piombo.  Ponetelo  sai  tavo- 
lino dov'  era.  In  questa  maniera  può  darsi  che  il  signor 
Pancrazio  così  presto  non  se  ne  accorga,  e  dia  la  colpa 
a  qualcun  altro. 

Fior,  Sì,  sì,  dite  bene.  Date  qui.  Ora  vad»  a  metterlo  nel 
luogo  i stesso.  (  entra  nella  camera. 

Ott.  Prevedo  che  questa  faccenda  vuol  durar  poco.  Ma  ap- 
punto per  questo  bisogna  che  io  provveda  ai  futuri 
bisogui.  Già  in  ogni  caso  mi  salvo  con  dire,  non  ne 
sa  Dulia. 

Fior,  serra  la  porta.  Eccomi ,  p;tre  che  non  sia  stato  mai 
toccato. 

Ott,  Ah!  Che  ne  dite.  Son  uomo  di  mente  io? 

F/or.Siete  bravissimo. 

Oit.  Orsù,  andiamo  a  vedere  se  ci  danno  da  desinare. 

Fior,  Sì,  e  dopo  voglio  che  andiamo  a  goderci  un  poco  di 
questi  quattrini. 

Ott.  Staremo  allegri. 

Fior,  Gìuocheremo. 

Ott.  Ànderemo  da  quell'amica. 

Fior.  Evviva. 

Ott.  Fin  che  darà;  ma  se  si  scopre? 

Fior,  Mia  madre  l'aggiusterà.  {poi'tono. 

SCENi  XIU   . 
Sala  in  casa  di  Pancrazio  con  tavola  apparecchiata. 
Pancrazio  j  Lelio   e    Trastullo. 

^^n.  Ànimo,  mettete  in  tavola.  Quattrocento  scudi  importa 
il  caojo,  onde  gli  daremo  quei  trecento  che  vi  ha  dafo 
il  signor  Fabrizio  >  e  cento  sono  in  questa  borsa  in  tanti 
zecchini. 

r^f.  porta  la  minestra^ 
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SCENA.   XIV 

Ottavio  €  detti. 

Ott.  Oh  !  eccomi;  eccomi. 

Pan,  E  mia  moglie  dov'è? 

Ou.  Ora  vieae.  Intanto  principiamo  Qoi.   {siede  a  tavola, 

Pan»  Sarà  col  suo  caro  figliuola. 

Ott.  Signor  Pancrazio^  la  minestra  si  fredda. 

Pan,  Eccola;  eccola^  audiamo  a  tavola. 

SCENA  XV 
Beatrice^  Florindo  e  detti* 

Pan*  {Siede  Beatrice  e  Florindo.)  Che  novità  è  questa ,  si- 
gnora Beatrice;  di  venire  a  tavola  in  guardinfante? 

Beat.  Devo  uscir  subito  che  ho  pranzato. 

Pan.  E  duve  si  va?  Si  può  sapere?  ^ 

Beat.  Da  mia  comare. 

Pan.  Brava  !  Salutatela  in  mio  nome. 

Ott.  mentre  parlano, si  tira  già  un  buon  piatto  ditninestra. 

Lei.  f^uol  prendere  della  minestra. 

Pan,  Aspettate,  signore;  abbiate  creanza.  Non  mettete  le  mani 
nel  piatto  avanti  gli  altri. 

Lei.  Ha  fatto  così  anco  il  signor  maestro. 

Pan,  Egli  lo  può  fare  e  voi  no.  (E  vero;  i  maestri  bisogna 
che  sappiano  insegnare  ancora  le  buone  creanze.)  Signora 
Beatrice;  prendete.  {dà  la  minestra  a  Beatrice. 

Beat.  Tieni.  {la  dà  a  Florindo. 

Pan.  Quella  Tho  data  a  voi. 

Beat.  Ed  io  1*  ho  data  a  mio  figlio. 

Pan,  Benissimo.  Prendi  Lelio,     {dà  la  minestra  a  Lelio. 

Beat,  Prima  a  lui;  e  poi  a  me.  {a  Pancrazio. 

Pan.  Io  v'ho  fatta  la  prima,  com'era  di  dovere. 

Beat,  Ed  io  l' ho  data  a  Florindo;  perche  1*  ha  da  avere  pri* 
ma  Lelio  ? 

Pan.  Perchè  Lelio  è  il  maggiore. 

Beat.  Oh  1  oh  !  vi  ha  da  essere  la  primogenitura  anco  nella 
minestra. 

Pan.  Ovvia  cominciamo?  Voi  sapete  che  vi  ho  più  volte 
detto  che  a  tavola  non  voglio  grida.  Prendete.  (  dà  a 
{Ui  la  minestra  che  voleva  dare  a  Lelio. 
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Lei  Ed  io  fultimo  di  tutti? 

Pan.  Prendi  questa.  Tu  non  sei  mai    T  ultimo  ;  quando    vai 
avanti  a  tuo  padre.  L'ultimo  sarò  io.  (^^  dell'altra  mi- 

(nestra  a  Lelio. 
Olt.  Con  sua  licenza.  Un'altra  poca,  {ne  chiede  delt altra. 
Pan,  Tenete  :  resterò  senza  io.  (  gli  dà  il  piatto  più  grande» 
Ott,  Obbiigatissimo  alle  sue  grazie. 
Pan.  Portate  in  tavola. 

Trap,  porta  il  cappone  lessOj  levando  il  piatto  della  mine" 
{stra.  Pancrazio  taglia   il   cappone,    Ottavio    suhito  si 

{prende  un*  ala, 
Pan.  (Guardate!  Ha  presa  un'ala!  Che    tcreaazato  !  )    signor 

maestro,  le  piace  l'ala? 
OtL  Assai.  Sempre  Tala. 
Pan.  Bravo  !   piace  ancora  a  me. 

i^l  Io,  se  vi  contentate,  prenderò  la  groppa,  (la  prende. 
^at.  Or  ora  non  ve  Q*è  più.    (prende  una  coscia  e  la  dà 

(a  Fiorindo. 
Fior.  (Non  la  voglio.)  (a  Beatrice  piano. 

i^tiot.  (  Perchè  ?  ) 

P^or.  (Se  non  ho  la  groppa  non  mangio.) 
^at.  Ehi,  Lelio,  datemi  quella  groppa. 
Lsl.  Signora^  mi  perdoni,  piace  anche  a  me. 
^at.  iSe  piace  a  voi^  voglio  che  la  diate  a  me. 
^/.  Se  la  vuole  per  lei  è  padrona,  ma  se  fosse  mai  per  mi« 
iralello,  non  credo,  uè  vorrà  privar  me  per  darla  a  lui. 
Beat.  Egli  non  può  mangiare,  se  non  mangia  la  groppa. 
^l  £  se  non  può  piangiare,  lasci  stare. 
Beat.  Impertinente!  Sentite,  signor  maestro^  queste  belle  ri- 
sposte mi  òÌl  il  signor  Lelio. 
hn.  V'ho  detto  più  volte  che  a  tavola  non  si  grida,  e  chi 

grìda,  fuori  di  tavola. 
Beat,  Sì,  SI,  anderò  via,  anderò  via. 
^«1.  A  buon  viaggio. 

Bm.  Andiamo,  Fiorindo.  ^  (sbalza. 

'^an.  Voi  andate  dove  volete;  ma  egli  ha  da  restar  qua. 
Beat,  Vieoi^  vieni,  ti  manderò  a  comprare   una    pollastra,  e 

mangerai  la  groppa. 
Pan,  Se  tu  ti  muovi,  l'avrai  a  far  meco.         (a  Fiorindo. 
Beat.  Se  lo  toccate  povero  voi.  Mi  farete  fare    delle   bestia- 
lità. (Meglio  f^  che  io  vada  per  non    precipitare.    Lelio 
e  causa  di  tutto,  e  Lelio  me  h  pagherà.)     (parte. 
^Jor,  Caro  signor  padre,  io  non  ne  ho  colpa. 
'^^.  Eh,  eh  !  Siguore,  la  discorreremp. 
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SCENA  XVI 

Trastullo  e  detti,  poi  Tihurzio. 

Tras,  Signor  padrone^  e'  è  il  signor  Tiburzio  che  le  vorreb- 
be parlare. 

Pan,  Ditegli  che  siamo  a  tavola  >   ma  se  vuol    venire  è    pa^ 
drone. 

Tras.  introduce  Tiburzio  e  parte,) 

Tib,  Perdonatemi^  signor  Pancrazio^  se  credeva  che  foste  a 
tavola^  non  veniva. 

Pan.  Eh  via^  siete  il  padrone.  Portate  una  sedia. 

Tib.  Per  dirvela  ho  fretta^  se  ora  non  potete  favorirmi^  piut- 
tosto toVnerò. 

Pan.  Signor  no^  non  voglio  darvi  questo  incomodo.  Quanta 
è  il  mio  debito  ? 

Tib.  Quattrocento  scudi.  Ecco  il  conto. 

Pan,  Va  bbnc>  quattrocento  scudi j  l'ho  riscontrato  ancora 
iol  Lelio  va  in  camera  e  prendi  quel  sacchetto  de*  tre- 
cento scudiy  e  portalo  qui.  Ecco  la  chiave. 

Lei.  Vado  subito. 

Tib.  Mi  dispiace  il  suo  incomodo.  (a  Lelio. 

Lei.  (  Per  dirla  e  un  poco  di  seccatura.  )  (parte. 

Ott.  (Ehi,  va  a  prender  il  sacchetto.)  (piano  a  Florindo. 

Fior.  (Tremo  tutto.)  (piano  ad  Ottavio. 

Ott.  (  Franchezza;  faccia  tosta.  ) 

Pan.  Sedete;  signor  Tiburzio. 

Tib.  Obbligatissimo. 

Pan.  Se  volete  favorire,  siete  il  padrone. 

Tib.  Grazie  y  ho  pranzato  che  sarà  mezz'ora. 

Pan,  Dategli  da  bere. 

Tib.  No|  davvero ,  fra  pasto  non  bevo  mai. 

Ou.  Se  non  vuol  bever  V.  S.,  beverò  io.  Ehi,  da  bere,  (gli 

(portano  da  bere,  ed  ei  dubito  besr*e. 

Pan,  Signor  Ottavio,  non  ci  fate  nemmeno  un  brindisi? 

Ott.  I  brindisi  non  si  usano  piik 

SCENA  XVII 

Lelio  che  torna  e  detti, 

Ott,  (Eccolo;  eccolo.)  (a  Florindo» 

fior,  (  Me  ne  andare!  volentieri.  )  (  ad  Ottavio. 
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On,  (Niente  paura.)  (a  Plorindo. 

Lei  Ecco  il  sacchetto.  J^lo  dà  a  Pancrazio* 

Pan,  Mi  par  molto  leggiero. 

Le/.  Se  ho  da  dire  il  vero^  pare  anche  a  me.      ' 

PoA.  apre  il  sacchetto.  )  Che  negozio  è  questo  !  Cenere  e 
piombo?  Sono  questi  k5oo  scudi  che  ni'.-ivete  portato? 

Lei,  Ma  io  ho  portato  5oo  scudi  fra  oro  e  argento!  E  que- 
sto è  il  sacchetto  in  cui  erano.  Non  so  che  dire^  ri- 
mango stordito. 

Pan,  Io  resto  più  stordito  di  voi.  Come  va  qucst*afrare?Pre- 
sto,  temerario;  confessa,  die  cosa  hai  fatto  de' denari?  E 
quale  inganno  tramavi  di  farmi  ? 

UL  Signore,  vi  assicuro  che  sono  innocente. 

Pan,  Tu  hai  messo  il  sacchetto  in  camera  colle  tue  mani 
proprie.  Tu  hai  serrata  la  porta.  Non  vi  è  altra  chiave 
che  apre  quella  porta  che  questa^ chi  vuoi  tu  che  Tab" 
bia  aperta? 

Tih,  (  Con  queste  istorie  non  vorrei  perdere  i  4oo  scudi.  ) 

Ott.  Vi  volete  fidar  di  Ini. 

F7or.  Se  vi  fidaste  di  me,  non  anderebbe  così. 

UL  Tatti  contro  di  me  ?  Tutti  congiurati  a  precipitarmi  ? 

Pan,  Taci,  temerario,  altri  che  tu  non  può  aver  fatto  una 
bricconata  di  questa  sorta. 

Lei.  Ti  giuro^  per  quanto  vi  è  di  più  sacro .... 

Pan,  Zitto,  non  giurare.  Signor  Tiburzio ,  andiamo  giù  nel 
banco  che  vi  darò  i  vostri  denari^  e  tu,  infame,  non 
ti  lasciar  più  vedere,  se  non  vuoi  che  ti  sacrifichi  colle 
mie  proprie  mani. 

Lei  Oh  povero  me  !  Signor  padre,  per  carità. 

•Pan.  Va  via  di  qua^  indegno^  andiamo,  signor  Tiburzio.  (parteé 

Tih.  Povero  padre  !  Fa  compassione.  Andate^  che  siete  una 
baona  lana.  {a  Lelio  e  parte. 

^'  Ridete  eh?  Ridete,  bricconi?  Sa  il  cielo   che  non   siate 
yoi  altri  i  rapitori,  e  che  facciate  comparire  un  povero 
innocente  colla  maschera  di  traditore.  Il  cielo  è  giusto; 
il  cielo  scoprirà  il  vero.  Se  me  lo  potessi    immaginare  , 
se  lo  potessi  saper  di  certo,  vorrei  vendicarmi  contro  di 
te>  falsario,  impostore,  ipocrita  maladetto.  (^7^0/r. a /v^rre. 
^^'  Avete  sentito  ?  L' ha  con  me. 
^or.  Zitto. 
J«.  ^on  parlo. 

^or.  Voglio  andar  da  mia  madre. 
^«  Andate,  andate. 
^r.  Io  ogni  caso  mia  madre  mi  assisterii,  mi  difenderà,  {parta. 
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Ou,Qm  non  portano  allro  in  tavola.  A ndcrò  a  finir  dì   man- 
giure  in  cucina.  (parie. 

SCENA  XVI[[ 

Camera  io  casa  dei  Dottor  Geronio  con  sedie. 

Beatrice  ed  Eleonora. 

Eleon,  Oh!  Signora  Beatrice >  che  miracolo  e  questo  cb*  ella 

si  degna  di  favorirci? 
Beat,  Sapete  che  sempre  vi  ho  voluto  hene. 
Eleon,  Aspetti:  vuol  ch'io  chiami  Kosaura  mia  sorella? 
Beat,  Che!    £    qui    in    casa  la  signora    Rosaura?  Noa  è  più 

con  sua  zia? 
Eleon.  Questa  mattina  è  ritornata  in  casa. 
Boat.  Sta  bene?  E  di  buona  salute? 
Eleon.  Aspetti,  la  chiamerò. 
Beat,  No^  no^  per  ora  ho  piacere  che  siamo  sole.  Vi  ho  da 

parlare  secreta  mente. 
Eleon,  Come  comanda.  S'accomodi. 
Beat,  Cara  la  mia  ragazza  y  parlatemi  con  liberta ,  come  s*  io 

fossi  vostra  madre.  Vi  maritereste  voi  volentieri? 
Eleon,  Perchè  no?  Se  mio  padre   vi   accousentissc;   e  mi  si 
presentasse    una   buona    occasione  j    certamente    che    lo 
farei. 
Beat,  Se  vostro  padre  vi  destinasse  per  marito  Florindo^   Io. 

prendereste  voi? 
Eleon.  Perchè  no? 
Beat,  Dunque  vi  piace  .^ 
Eleon,  Non  è  giovane  da  dispiacere. 

Beat,  Sentite,  Signora  Eleonora  5  per  dirvi  tutto  non  son  qui 
venuta  per  un  semplice  complimento  j  ma  desiderando 
io  di  dare  stato  a  Fiorindo  mio  figlio^  bramerei  l'onore 
che  voi  diventaste  mia  nuora. 
Eleon,  U  onore  sarebbe  il  mio.  Non  sono  degna  di  tanta  for- 
tuna. 
Beat,  Tutte  cerimonie  inutili.  Se  volete  possiamo  concludere 

immediatamente. 
Eleon,  Con  mio  padre  ne  avete  parlato? 
Beat,  Non  ancora,  ma  glie  ne  pallerò. 

Eleon,  Bene,  f^ivorite   prima  dì  sentire  il  suo  sentimento;  e 
poi  vi  potete  assicurare  del  mio. 
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Beat.  Ma  se  ora  vòstro  padre  non  e* è,  non  potremmo. ia- 
taoto  discorrerla  fra  di  noi  ? 

Eleon,  Signora  mia^  non  vorrei  che  facessimo  i  conti  senza 
]'  oste.  Bisogna  prima  sentir  mio  padie. 

Seat,  Mio  figlio  dovrebbe  poco  tardare  a  venire;  se  vi  coik- 
tentate,  quando  viene  lo  farò  passare. 

Eleon.  Oh!  perdonatemi,  questo  poi  no.  Scegli  viene ^  i» 
parto. 

Beat,  Perchè? 

Eleon.  Mi  ha  detto  assolutamente  mio  padre  che  non  vuole 
cb*  io  porli  con  alcun  uomo  senza  sua  licenza.  Io  che 
r  ho  sempre  obbedito ,  non  lo  voglio  in  questo  disob- 
bedire. 

SCENA  XIX  ^ 

Florindo  e  dette. 

Fior.  Signora  madre.  (di  dentro. 
Beat.  Figlio  mio? 

Fior.  Vi  ho  da  dire  una  parola.  Non  posso   fare. a  meno. 

Beat.  Per  una  parola    lo  lascierete  venire.     (  ad  Eleonora,  ) 

Vieni,  vieni. 

Fior.  Eccomi.  { entra  in  camera. 

Eleon.  Con  sua  licenza.  (si  alza,  e  parte. 

SCENA  XX 

Beatrice  e  Florindo,  poi  Rosaurat 

Beat.  Bella  creanza!  Hai  veduto  il  bel  rispetto  che  ha  pei 
me?  Il  bell'amore  che  ha  per  te?  Ti.  pare  che  costei 
ineriti  di  esser  mia  nuora?  E  avrai  tu  tanto  cuore  di 
sposare  quest'impertinente?  Lasciala  andare,  non  man- 
cheranno ragazze  più  beile,  più  manierose  di  questa. 

Fior.  Sentite,  signora  madre,  io  per  dirveta  non  ho  poi  una 
gran  passione  per  la  signora  Eleonora.  Io  mi  voglio 
ammogliare.  Datemi  questa,  datemi  un'altra,  purché 
abbia  moglie,  per  me  e  tutt'uno. , 

Kos.  Chi  è  qui?  Chi  è  in  questa  cambra? 

Beat.  Oh!  signora  Rosaura,  mi  rallegro  di  rivedervi. 

Ros.  Il  cielo  vi  benedica,  signora  Beatrice)  questo  è  il  vostro 
figlio? 

Beat.  Signora  si* 
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JÌo$,  Il  ^lo  faccia  che  sia  baono. 

Fior,  Servo  suo^  mia  siguora. 

Ros,  Serva  umilissima.  Ma  come  !  Non  v*  è  nessuno  che  serva 
la  signora  Beatrice  ? 

Beat»  Fin  ora  è  slata  qui  la  signora  Eleonora.  Voleva  chia- 
marvi y  ma  io  oon  ho  voluto  recarvi  incomodo. 
Ros,  Il  cielo  \\ìo  rimeriti  ;  mentre  era  applica tissima  a  leg- 
gere uua  legione  contro  i  maldicenti.  Oh  che  vizio  de- 
testabile è  la  maldicetifa!  Oli  che  d&nno  cagiona  a 
prossimo  la  mormorazione!  £  tutti  l'hanno  cosi  fami- 
g'iare,  e  specialmente  noi  altre  doune.  1 

Beat,  Felice  voi  ,  che  siete  cosi  bene  istruita  e  illuminata. 

Ros.  Io  per  grazia  del  cielo  abborrisco  questo  pessimo  vizio 
più  del  demonio. 

Beat,    Voi    siete    una    giovane   particolare:  ma  vosrra  sorella 
non  vi  rassomiglia. 

Ros.  Per  dirla,  mia  sorella  è  un  poco  fraschetta. 

IJcat,  Mi  ha  piantato  colla  maggiore    inciviltà  del  mondo» 

Ros,  £  male  allevata.  Oh  mia  zia!  Quella  sa  allevare    le  ra- 
gazze. 
Beat,  Pretende   maritarsi    coti    quel    bel   garbo.   Troverà  un 
villano ,  non  uno  che  sia  nato  bene. 

Ros,  Perdonate  la  mia  onesta  curiosità.  Vi  è  forse  qualche 
maneggio  fra  mia  sorella  ed  il  signor  Fiori ndo  7 

Beat»  Non  voglio  nascondervi  la  verità.  Mio  figlio  ha  qualche 
inclinazione  per  lei ,  e  se  ella  non  mi  avesse  fatto  uno 
sgarbo  y  forse  T  avrebbe  presa. 

Ros,  Oh!  Signora  Beatrice  carissima,  non  vi  consiglierei  a 
fare  questo  sproposito. 

Be^lt,  Perchè,  cara   amica?  Parlatemi  con  libertà. 

Ros.  Benché  ella  sia  aiiu  sorella  >  sono  obbligata  a  dire  la 
verità. 

Beat,  Ditemela ,  ve  ne  prego. 

Ros-    Non  è  cattiva  ragMià,  ma  è  superba.  Non  è  di  cattiva 
indole,   ma'  non    è    buona    da    niente   per  una  casa.  £ 
savia  e  modesta,   m<i  qualche  volta  le  piac^  .  •  .  basta, 
non  voglio  dir  male. 

Beat,  Le  piace  fare  all'amore,  non  e  egli  vero? 

Ilos.  Ah!  Non  bisogna  mormorare  del  prossimo ,  e  molto 
meno  d'una  sorella. 

Beat,  Con  me  potete  parlare  con  libertà.  Florindo^  ritirali 
un  poco. 

Ros,  Compatisca,  signor  Fiori  ndo. 

Flor^  S'accomodi. 
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ìlos.  (Che  bpiridetna  da  gioviuetlo  da  bene.) 

Beat,  £  cosi?  raccontatemi.  Questa  vostra  sorella  non  si  con- 

tiene  ? 
/bi.  Poverina   è    compatibile!  Non  ha  madre ^  il  padre  non 

è  sempre  in   casa,  le  serve  non  abbadaoo.  Oh  libertà , 

libertà  ! 
^at.  Vi  è  qualche  cosa  di  male? 
/^f.  No ,   per   grazia  del  cielo*  Ma  le  ragaue  quando  non  si 

regolano  con  una  certa  prudenza ,  uon  Irovaoo  cosi  fa* 

cilmente  il  marito. 
Beat,  Per  quello  ch'io  sento ,  -vostra  sorella  ha  intenzione  di 

maritarsi. 
^s.  Poverina  !  Ho  paura  che  voglia  prima  invecchiare. 
i^eai.  Vostro    padre,  che   è  un  uomo  ricco,  e  non  ha  ma- 

schjy  vorrh  prima  di  morire  trovarsi  un  genero. 
hs.  Cosi  vuol  la  prudenza. 

kat.  Come   avrà  il  genero^  se  non  marita  la   signora  Eleo- 
nora ? 
&;.  Ci  sono  io. 
Beat.  Ah!  siete  disposta  di  maritarvi?  Me  ne  rallegro  in6ni- 

temente. 
Bos.  Bisognerà  ch'io  lo  faccia  per  obbedire  e  mio  padre. 
Beat.  Mi   era   stato   detto,  che  non  volevate  partirvi  da  vo- 
stra zìa. 
Bos.  Certo  che   mi  sono  staccata  da  lei  còlle  lagrime  agli 

occhi. 
Beat.  Perchè  vostro    padre  obbligarvi  a  lasciar  quella  vita  cosi 

felice? 
^^^' Per  imbarazzarmi  negl'impicci  del  matridionio. 
^at.  Ma  perchè  non  maritar  l' altra  figlia? 
«w.  Oh!  Signora  roia^  tutti  vogliono  me.  Piii  di  venti  jpar- 

titi  ha  avuti  mio  padre  ^  tutti  per  me:  mia  sorella  ncs« 

SUDO,  la  vuole. 
Beat.  Veramente  è  dispettosa^   Appena  ha  veduto  entrare  in 

camera  mio  figlio ,  subito  è  fuggita. 
o     ^  fuggita?  Poverino  1  Gli  ha  fatto  questo  mal  termine? 
Ja^.  Glie  r  ha  fatto. 
'^<'^.  Io  non  avrei  avuto  questo  cuore:  è  un  giovane- tanto 

^at.  Sentite  signora  Rosaura;  giacché  siete  disposta  a  mart- 

tam,  se  il  mio  figlio  non  vi  dispiace,  ve  l'offerisco. 
'^^'  Giacché  mio  padre  mi  vuol  mortrficare  col  matrimonio, 

prenderò  lui  piuttosto  che  un  altro. 
^^'  Bisognerà  dunque  parlarne  eoo  Vostro  Jpadre. 
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Ros.  Mio  padre   non    dirà  eli  no.  Aggiustiamo  le  cose    fra 

di  noi. 
Beat.  Oh  brava  ragazza!    Cosi  mi  piace.  Attendete  un  mo- 

mentOy  che  sono  da  voi.  (  va  vicino  a  Florindo. 

Ros,  (  Bella   davvero  !   Mia  sorella  minore  vorrebbe  maritarsi 

prima  di  me.  Mia  zia  mi  ha  detto  ;  che  guardi  bene  che 

non  mi  lasci  far  questi  torti.) 
Beat,  Florindo. 
Fior.  Signora. 
Beat,  Dimmi  un  poco  :  in  vece  della  signora  Eleonora^  avresti 

tu  difficoltà  alcuna  di  sposare  la  signora  Rosanra? 
Fior,  La  bacchettoncìna? 

Beat,  Sì ,  quella  giovane  savia ,  virtuosa  e  dabbene. 
Fior,  Perchè  no. 
Beai    Vuoi  che  le  parli  ? 
Fior,  Sìy  parlatele:  già  ve  l'ho  detto.  Purché  sia  moglie  ;  mi 

basta. 
Beat.  Ha  dieci  mila  ducati  di  dote*  {piano  tra  lorc 

Fior.  Benissimo. 
Beat.  Non  ha  ambizione. 
Fior,  Meglio. 

Beat,  Non  ha  frascherie  per  il  capo. 
Fior,  Parlatele  subito. 
Beat,  Mi  pare  anéo  che  ti  voglia  bene. 
Fior,  Via^  che  mi  fate  languire. 
Beat,  Subito  ^    subito.    Signora  Rosaura ,   se    siete  contenta  j 

Florindo  mio  figlio  vi  desidera. per  sua  consorte. 
Ros,  E  vero  ?  {a  Florindo^ 

Fior,  Signora  sì,  è  vero.  # 

Ros.  Grazie. 

Beat,^  E  voi  signora  Rosaura ,  lo  desiderate  per  vostro  sposo  ? 
Ros,  Ah  pazienza  !  Signora  sì. 
Beat.  Oh!   bene:  promettetevi   tutti  e  due  in  modo  di  non 

potervi   disimpegnare.  A  te  Florindo ,  ^  prometti  e  giura 

di  sposare  la  signora  Rosaura. 
Fior,  Prometto  e  giuro  di  sposare  la  signora  Rosaura. 
Beat.  £  voi  signora  Rosaura;  fate  lo  stesso^ 
Ros.  Oh!  io  non  giuro. 
Beat.  Perchè? 

Kos,  Perchè  non  ho  mai  giurato  ;  ne  voglio  giurare. 
Beat.Cjov[ie   volete  che  Florindo  sia  certo  della  vostra  fede? 
Ros.  Si  potrebbe  fare  un  altra  cosa.  "    "* 

Beat.  E  che  ? 
Ros.  Sposarsi  sabito. 
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Beat.   E  vostro  padre? 

lios.  Ek  tanto  buouo ,  lo  approveri. 

Beat»  Questa  non  ha  tanti  riguardi  come  queir  altra.  Figliuola 
mia^  voglio  che  facciamo  le  cose  presto  ^  ma  non  poi 
eoa  tanto  precipizio.  Domani  si  concluderà.  Orsù,  Ja 
mia  cara  Rosaura,  anzi  figlia,  vado  a  casa;  ci  rivedremo 
4omani. 

Ros  Andate  via? 

Beat.  Si,  vado.     - 

Ros.  Anche  il  signor  Florindo?    • 

Beat,  dorreste  che  io  lo  lasciassi  solo  con  voi? 

Ros.  Il  cielo  me  ne  liberi. 

F'ior.  Addio ,  la  mia  cara  sposa. 

Ros,  Non  mi  dite  questa  parola^  che  mi  fate  venir  rossa* 

Fior.  Vogliatemi  bene.  {parte  con  Beatrice» 

Ros.  Faro  l'obbligo  mio.  Che  dirà  Ottavio  di  me?  Gli  aveva 
data  qualche  speranza  di  prenderlo  per  marito;  ma  questo 
è  giovane  ricco.  La  signora  zia  mi  ha  insegnato,  che  non 
sa  mantiene  la  parola  a  costo  del  suo  pregiudizio,  e  che 
quando  capita  una  buona  fortuna;  non  bisgona  las^iiar- 
jela  fuggir  dalle  mani. 


Fine  dell* Atto  Secondo. 


ATTO    TERZO 


SCENA  PRIMA 


Camera  in  casa  di  Pancrazio  con  lumi. 


Florindo  e  Ottavio» 

X>tt.  jr\vete   8apu^   la  nuova?  Lelio  non  si  trova  più.  lafi- 

morito   di    sulo   padre   è  fuggito  ;  e  non  si  sa  .dove  siasi 

ritirato. 
Fior»  Suo  danno.   Vuol  vivere  a  modo   suo;  non  si  vuole 

unir  con  noi. 
Ott.  Ma  se  si  scoprono  le  cose  nostre ,  per  noi  come  anderà? 
Fior.  Eh!  non  dubitate.  Mia  madre  aggiusterà  tutto. 
Ott.  (Solita  lusinga  dei  figli.  Si  fidano  alla  madre.) 
Flpr,  Ma   iO;   signor  maestro  ;  ho  da  dare  a  voi  una  nuova 

molto  più  bella. 
Ott.  Sì,  ditemela^  che  avrò  piacere. 
Fior.  Sapete  che  io  son  fatto  lo  sposo? 
Ott^  Me  ne  rallegro.  E  con  chi? 
Fior*  Colla  figlia  del  signor  Geronio. 
Ott.  Bravo  y  bravo  >  nuovamente  me  ne  rallegro.   Avete  Tob*' 

bligazione  a  me  che  vi  ho  introdotto. 
Fior.  È  vero:  voi  avete  avuto  il  merito   di   avermi  condotto 

in  quella  casa^  ma  rispetto  alla  ragazza   non   avete  fatto* 

niente  per  me. 
Qtt.  Come  I   Non   v'  ho   fatto  io  sedere  a  lei  vicino  ?  Non  ho 

procurato  che  abbiate  libertà  di  parlare?  Non  vi  ho  pro- 
posto io  Ict  di  lei  nozze? 
Fior.  Tutto  questo  l'avete  fatto  per  la  signora  Eleonora ^  m» 

quella  non  è  la  mia  sposa. 
Ott.  No  ?  E  chi  è  dunque  ? 

Fior.  la  «igUQra  Roaaura. 
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Oit.  Eli  !  andate  via  che  slete  pazzo. 

Fior,  Non  Io  volete  credere? 

Ott.  La  signora  Rosaura  non  vuol  marito  ;  (  altri  che  me.  ) 

Fior,  Vi   dico   assolutamente  che  questa  deve  essere  la  mia 

sposa. 
Oit.  Da  quando  in  qua<? 
floì\  Da  oggi  j  da  poche  ore. 
On.  Chi  ha  fatto  questo  maneggio? 
Fior.  Mia  madre. 
Ott,  £  voi  vi  acconsentite  ? 
Fior.  Volentierissimo. 

Ou.  (Che  ti  venga  la  rabbia!)  Ed  ella  che  dice? 
Fior.  Non  vede  V  ora  di  farlo. 
Ott.  (Che  tu  sia  maladetta! }  Ma  il  padre  vostro^  e  il  padre 

sao  che  dicono? 
Fior.  In  quanto  al  mio   non  ci  penso.  Basta  che  sia  contenta 

mia  madre  ;  e  la  signora  Rosaura  e  disposta  a  voler  fare 

a  suo  modo. 
Ott,  (Brava  la   modestina,   brava!)  Ma   io,   figliuolo   mio, 

non  vi    consiglierei    a  fare   una  simile   risoluzione  senza 

farlo  sapere  a  vostro  padre. 
Fior»  Se  lo  fo  sapere  a  lui^  non  prendo  moglie  per  orat 
Ott.  Quando  poi  lo  saprai  vi  saranno  degli  strepiti. 
Fior,  Col  tempo  si  accomoda  ogni  cosa. 
Ott.  Conoscete  pure  il  temperamento  del  signor  Pancrazio. 
Fior.  Mi  fido  nella  protezione  di  mia  madre. 
Ott.  (Madre  indegnissima.  Madre  scelleratissima  !) Come  avete 

fatto  a  innamorarvi  si  presto  della  signora  Rosaura? 
Fior.  Io  non  sono  innamorato. 
Ole.  Non  siete  innamorato  ^  e  la  volete  sposare. 
Plor.  Prendo  moglie  per  esser  capo'  di  famigliai  per  uscire 

della  soggezione  del  padre ,  per  maneggiare  la  mia  dote, 

per  prender  la  mia  porzione  della  casa  paterna,    per   di- 
vidermi dal  fratello,  per  fare  a  modo  mio,  e  per  vivere 

a  modo  mio. 
Ott.  Eh  !  figliuolo  ;  ve  ne  pentirete.  Udite  il  consiglio  di  chi 

ama  il  vostro  bene. 
Fior.  Io  non  ho  bisogno  de*  vostri  consigli. 
Ott.  lo  sono  il  vostro  maestro ,  e  mi  dovete  ascoltare. 
'^^or.  Voi   siete    il    maestro    che   m*  insegna   a  giuncar^  >  e  a 

scrivere  le  lettere  amorose. 
^^'  Siete  un  temerario. 
Fior.  Siete  un  buffone. 
^"' Cosi  trattate  il  vostro  precettore? 
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Fior.  Cosi  tratto  chi  mi  ha  fatto  il  mezzano^  chi  mi  ha. te- 
nuto mano  a  rubare.  {parte, 

Otu  Ah  !  costui  mi  colpisce  sul  vivo.  Non  posso  rispondergli 
come  vorrei,  perchè  in  fatti  sono  stato  con  esso  troppo 
condiscendente.  Ma  che  !  Lascierò  correre  questo  matri- 
monio? Perderò  le  speranze  di  conseguire  Rosaura.^No, 
non  sìa  vero.  Gelosia  mi  stimola  a  sollecitare,  a  prevenire^ 
a  risolvere,  e,  quando  occorra,  a  precipitare,      {pane, 

SCENA.  Il 

Pancrazio  e  Geronìo» 

Pan.  Caro  signor  Geronjo,  son  travagliato. 

Ger.  So  la  causa  del  vostro  travaglio.  Son  padre  ancor  io ,   e 
vi  compatisco. 

pan.  Sapete  dunque  che  cosa  m'ha  fatto  Lelio  mìo  figlio? 

Ger.  Lelio,  vostro  figlio,  non  è  capace  di  una  simile  iniquità. 

Pan.  L'avete   veduto.^    Sapete  dov' egli  sia? 

Ger.  L'ho  veduto,  e  so  dove  egli  è. 

Pan,  Sia  ringraziato  il  cielo.  Sentile,  amico,  vi  confido  il  mio 
cuore.  I  3oo  scudi  mi  dispiacciono,  ma  finalmente  non 
sono  la  mia  rovina.  Quello  che  mi  dispiace,  è  di  dover 
perdere  un  figlio  clie  fino  ad  ora  non  mi  ha  duti  altri 
travagli  che  questo  ^  un  figlio  che  mi  dava  speranza  di 
"^  sollevarmi  in  tempo  di  mia  vecchiezza. 

Ger.  Credete  veramente  che  Lelio  v'abbia  portati  via    li   5oo 
scudi  ? 

Pai}.  Ah  pur  troppo  è  così!  Il  signor  Fabrizio  m'ha  assicu- 
rato che  ha  consegnati  i  denari  a  Lelio. 

Ger.  Ed  io  credo  che  sia  innocente. 

Pan.  Volesse  il  cielo!  L'avete  veduto?  Gli  avete  parlato? 

Ger. L' ho  trovato  per  strada  piangente,  disp^'lato.  Mi  ha  rac- 
contto  il  fatto,  e  mi  ha  intenerito.  Per  la  buona  jniici- 
cizìa  che  passa  fra  voi  e  me,  ho  procurato  quietarlo,  con- 
solarlo. Gli  ho  data  speranza  che  si  verrà  in  chiaro  della 
verità;  che  parlerò  a  suo  padre,  che  lutto  si  aggiusterà, 
e  abbracciandolo,  come  mio  proprio  figlio,  i' ho  condot- 
to alla  mia  casa,  e  ho  riparato  in  questa  maniera  eh' ci 
non  si  abbandoni  a  qualche  disperazione 
Pan.y'i  ringrazio  della  carità.  Adesso  è  tuttavia  in  vostra  casa? 
Ger.  Sì,  è  in  mia  casa;  ma  vi  dirò  che  Tho  serrato  in  una 
camera,  e  ho  portato  meco  le  chiavi,  perchè  lio  due  fi- 
glie da  marito,  e  non  vorrei  per  fare  un  bene  esser  causa 
di  qualche  male. 
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.  Pan.  Avete  due  figlie  da  maritare^  lo  so  benissimo* 
Ger,  E  noo  ho  altri  che  queste^  e  quel  poco  che  ho  al  mon- 
do sarà  tutto  di  loro. 
Pan.  Oh!  se  voi  sapeste,   quanto  tempo  è  che  ci   penso,  e 
quante  volte  sono    stato    tentato    di  domandarvene    una 
per  uno  de' miei  figliuoli? 

Ger.  Questo  sarebbe  il  maggior  piacere  che  io   potessi   desi- 
derare y  sapete  quanta  stima  fo  di  voi,  e  so  che  non  po- 
trei collocar  meglio  una  mia  figliuola. 
Pan.  Ma  adesso  non  ho  più  faccia  di  domandarvela* 

Ger.  No?  Perchè? 

Pan.  Perchè  Florindo  è  ancora  troppo  giovane ,  e  non  ha 
tutto  il  giudizio  ',  e  poi  egli  è  d'un  certO'  teraperaraentOy 
cbe  non  mi  fa  risolvere  a  dargli  moglie.  Aveva  destinato 
che  si  accasasse  Lelio,  come  maggiore,  e  che  mi  pareva 
di  miglior  condotta  e  giudizio  -,  ma  adesso  non  so  cht 
cosa  mi  dire.  Questo  fatto  de'  5oo  scudi  mi  mette  in  agi- 
tazione. Non  vorrei  rovinare  una  pò /era  ragazza,  e  quello 
che  non  piacerebbe  a  ma,  non  ho  euore  di  proporlo  ad 
un  altro. 

Ger,  Voi  non  parlate  male.  SL  tratta  di  un  matrimonio.  Si 
tratta  della  quiete  di  due  famiglie.  Procuriamo  di  venirt 
in  chiaro  della  verità.  Formiamo  un  processetto  con  po- 
litica fra  voi  e  me*  Voi  avete  in  casa  deli*  altra  gente , 
avete  della  servitù.  Chi  sa,  potrebbe  darsi  che  qualaua 
altro  fosse  il  ladro,  e  Lelio  fosse  innocente. 

Pan.  Volesse  il  cielo  che  fosse  così  I  In  tal  caso  gli  dareste 
una  delle  vostre  figlie  per  moglie? 

Ger.  Molto  volentieri.  Con  tutto  il  cuore. 

Pan.  Caro  amico,  voi  mi  consolate.  Voi  siete  veramente  un 
amico  di  cuore. 

Ger.  Il  vero  amico  si  conosce  nelle  occasioni,  nei  travagli* 

Pan.  Ma  i  travagli  sono  spessii  e  i  vei    amici  sono  rari. 

Ger.  Amico,  ci  rivedremo.  Sperate  bene.  Quanto  prima  sari 
da  voi.  (pane. 

Pan.  Sono  in  un  mare  d'agitazioni.  (parte. 
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SKXNA  in 


Sala  in  casa  del  dottor  Getonio  con  porta  laterale  chius;»^ 
una  finestra  dall'altra  parte.  Lumi  sul  tavolino. 

Eleonora,  poi  Rosaura. 

Eleon^Chì  mai  è  stato  serrato  da  mio  padre  in  questa  carne— 
ra?  Confesso  il  vero  che  la  curiosità  mi  spinge  a  sapci^ 
lo.  (  Si  accosta  «  guarda  per  il  buco  della  chiave,  )  Oh^ 
capperi;  chi  vedo!  11  signor  Lelio,  figlio  del  signor  Pan- 
crazio! Che  cosa  fa  in  questa  camera?  (torna  a  guarda-^ 

{re  come  sopra. 

JRo9.  Sorella,  che  fate  qui?    ,  » 

Eleon\  ZittOj  non  fate  rumore.  {guarda  come  sopra^ 

Kos.  Cbe  cosa  guardate  con  tanta  attenzione? 

Eleon.  Qui  dentro  v'è  uu  giovane  rinserrato. 

jfios.  Un  giovane?  E  chi  Tha  fatto  entrare  colà? 

Eleon,  U  signor  padre. 

Eos.  Lo  conoscete  voi  cotesto  giovane? 

Eleon.  Lo  conosco  certo.  Egli  è  il    signor  Lelio ,  figlio  pri- 
mogenito del  signor  Pancrazio. 

Eos,  Fratello  del  signor  Floriudo? 

Eleon.  Per  l'appunto. 

Eos.  Ed  è  il  primogenito  ? 

Eleon.  Certamente.  E  figlio  della  sua  prima  niogKe. 

Kos,  Dunque  si  mariterà  prima  di  suo  fratello. 

Eleon.  Ragionevolmente  dovrà  esser  cosi, 

Ros.  Ehj,  ditemi.  E  bello  questo  signor  Lelio? 
, Eleon,  E  un  giovane  di  buon  garbo.  Io  mi  prendo  spasso  a 
vedere  certi  atti  d'ammirazione  che  egli  va  facendo. 

(guarda  come  sopra. 

Ros.  Via,  via,  sorella,  basta  cosi.  Non  vi  lasciale  trasportare 
dalla  curiosità.  Questo  è  un  vizio  cattivo,  da  cui  ne  ven- 
gono delle  pessime  conseguenze. 

Eleon,  E  che  cosa  può  avvenire  di  male ,  se  guardo  un  gio- 
vane per  il  buco  dplla  chiave? 

Ros,  Poverina!  Siete  troppo  ragazza,  e  sieJe  male  allevata^ 
non  sapete  niente.  Potete  vedere  quello  che  non  vi  con- 
viene vedere. 

Eleon,  Quando  è  così,  acciò  non  crediate  che  io  in  questa 
curiosità  ci  abbia  della  malizi;»,  non  solo  lasceiò  di  guar- 
dare 5  ma  me  ne  anderò  da  questa  camera. 
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Ros.  Farete  benissimo.  Questo  è  l'obbligo  delle  persone  dab- 
bene ;  sfuggire  le  occasioui^  e  allontanarsi  da  ogni  om- 
bra di   pericolo. 

Eleon.  Sorella,  io  vado  nella  mia  camera.  Volete  venire  con  me  ? 

Kos,  No,  no,  andate  che  il  cielo  v'accompagni. 

Eieon.  (Quanto  pagherei  a  sapere  per  che  causa  il  signor  pa- 
dre lia  serrato  là  dentro  quel  giovane!  (parte. 

SCENA  IV 

Rosaurùy  poi  Eleonora,   • 

Bos.  Un  giovanetto  \h  dentro?  Perchè  mai?  Lo  voglio  nn 
poco  vedere.  Uh,  com'è  bello!  Poverino!  Sospira}  Mi 
fa  compassione  !  Se  potessi,  lo  consolerei.  Piange,  pove- 
rino, piange!  Che  fosse  innamorato  di  me?  Per  qualche 
cosa  mio  padre  l'ha  qui  rinserrato;  ma  io  ho^  data  pa^ 
rola  a  Florindo.  £  se  Florindo  non  viene?  Dav^^ero  noa 
ao  da  Florindo  a  questo  chi  più  mi  piaccia.  Mi  piaccio- 
no tutti  due.  Questo  ha  ipiu  iìcìVuomo.  (guarda  come  sop. 

Eleon.   Brava, signora  sorella,  la  vostra  non  si  chiama  curiosità? 

Ruf,  No,  sorella  carissima,  la  mia  non  si  chiama  curiosità. 

Eleon»  Ma  che  cosa  v'ha  spinto  a  guardar  là  dentro? 

iby.  Lia  carità  del  prossimo. 

Eleon.  Come  la  carità? 

Bos.  Sentendo  nnjuomo  a  piangere  e  sospirare  ^  non  ho  po- 
tato far  a  meno  di  non  indagare  il  suo  male  per  pro- 
curargli il  rimedio,    (vien  battuto  alla  porta  di  strada, 

Eleon*  £  stato  picchiato  all'uscio  di  strada. 

Ras.  Guardate  chi  è. 

Eleon.  Potete  guardare  anche  voi. 

Ras,  Io  non  mi  affaccio  alle  finestre.  La  modestia  non  me  lo 
permette. 

Eleon.  Senza  tanti  riffuardi  guarderò  io. 

Ros,   Povero  giovi-aielStar  cosi  rinserrato  !  Patirà, 

Eleon,  Sapete  chi  è? 

Ros.  Chi  mai? 

Eleon,  Il  signor  Florindo. 

Rù9.  Gli  avete  aperto? 

Eleon.Mi  credereste  hen  pazza. lo  noa  apro  a  nessanO; quan< 

do  non  vi  è  nostro  padre. 
Ros.  L'avete  mandato  via? 
Eieon.  Non  gli  ho  detto  cosa  alcuna. 
Ros.  Domanderà  nostro  padre.  Facciamolo  entrare. 
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Eleon.  Nostro  padre  nou  e'  è. 

Ros.  Lo  aspetterà. 

Eleon.  E  intanto  dovrebbe  star  qui  con  noi? 

Eos.  Oh}  facciamo  ana  cosa  da  giovani  savie  e  prndenti,  fi- 

tiriamoci  nelle  nostre  camere    e    I.«»iciamo    che   il    signor 

Fiori  lido  possa  parlare  con  suo  fratello. 
Eleon.  Questo  sarà  il  minor  male,  andiamo.  (partCs 

Ros.  La  compagnia   di  mia    sorella   disturba    i   miei    disegriì» 

Tornerò  a  miglior  tempo.  {parte» 

SCENA  V 
Florìndo,  poi  Rosaura. 

Fior.  Come  !  La  signora  Rosaura  mi  apre  la  porta,  mi  fa  sa- 
lire, e  poi  ftigge,  e  non  vuol  meco  parlare  ?  Che  vuol 
dir  questo?  Àvfa  forse  soggezione  della  sorella,  avrà  pau* 
ra  del  padre,  o  vorrà  farmi  un  poco  penare,  per  venaer- 
mi  #iro  il  di  lei  amore.  Ora  che  ho  perduti  cinquanta 
scudi  al  giuoco,  ho  bisogno  di  divertirmi.  Ma  soo  pur 
pazzo  io  a  perdere  il  mio  tempo  dietro  a  questa  ragazza 
scipita  !  Quant'era  meglio  eh'  io  concludessi  con  Fiam- 
metta, la  quale  senz'altn  complimenti  era  disposta  a  fare 
a  mio  modo!  Basta,  se  la  signora  Rosaura  mi  fa  niente 
penare,  torno  da  Fiammetta  a  dirittura.  E  vero  che  ella 
sarà  disgustata  per  l'anello  e  per  gli  smanigli  ;  ma  questi 
che  sono  ancora  più  belli,  e  che  pesano  più,  aggioste- 
ranno  ogni  cosa.  Ecco,  quanto  mi  è  restato  delli  trecento 
scudi.  Del  resto  non  ho  più  un  soldo.  Ma  ecco  la  signo* 
ra  Rosaura. 

iio5.  Caro  il  mio  Florindo,  tanto  siete  stato  a  venirmi  a  vedere? 

Fior.  Son  qui  la  mia  cara  sposa;  son  qui  per  voi. 

Ros.  Ma  giusto  cielo,  quando  si  concluderanno  le  nostre  nozze  ? 

Fior.  Anche  adesso,  se  voi  volete. 

Ros.  Vostro  padre  sarà  egli  contento  ? 

Fior.  Ne  il  vostro,  ne  il  mio  si  contenteranno  mai.  Noo  vi 
basta  l'assenso  di  mia  madre? 

Ros.  Non  so  che  dire.  Converrà  fare  che  basti. 

Fior.  Se  volete  venire,  io  vi  condurrò  da  lei. 

Ros.  Venire  io  sola,  con  voi  solo  ? 

Fior,  Siete  mia  sposa* 

Ros.  Ancor  tale  non  sono. 

Fior,  Se  tardiamo  sia  a  domani,  dubito  non  la  sarete  più. 

Ros.  Girne!  Dite  davvero? 
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Fior.  Se  1  nostri   genitori  lo  vengono  a  sapere  è  spedita. 

Kos,  Dunque  che  abbiamo  a  fare  7 

fior.  Spicciarsi  ^aesta  sera. 

J\os.  Ma  come? 

Fior.   Venite  con  me. 

Fjìs.  Oh  !   la  modestia  non  lo  permette. 

Fior.  Restate  dunque  con  la  signora  Modestia ,  ed  io   me   ne 

vado. 
Ras.  Fermate.  Cime!  £  avrete  cuor  di  lasciarmi? 
Fior.  £  voi  avete  cuore  di  non  seguirmi? 
Bos,  Dove  ? 
Fior.  Da  mia  madre. 

Ros.  Da  vostra  madre?  Dalla  mta  suocera? 
Fior.  Sì.  : 

Ros.  Eh  !  Si  potrebbe  anche  fare. 
Fior.  Via  risolvetevi. 

Ros.  Per  non  dare  osservazione^  mi  coprirò  col  zendale. 
Fior.  Benissimo.  A.ndiamo. 
Ros.  In  tutte  le  cose  vi  vuol  prudenza* 
Fior.  Sì,  andiaifto,  che  sarete  la  mia  cara  sposa. 
Ros.  (Questo  bel  nome  mi  fa  venire  i  sudori  freddi.)  {parte. 
Fior.  Rosaura  viene^  e  la  signora  Modestia  se  ne  resta  in  casa 

senza  di  lei.  {parie. 

SCENA  VI 

Strada  con  la  casa  del  dottore  Geronio 

Geronio  con  lanterna  ed  Ottavio. 

Ger.  Signor  Ottavio.  Voi  mi  dite  una  gran  cosa. 

Ott.  Cosi  è^  signor  dottore.  Il  signor  Fiori ndo  e  la  signora 
Kosaura  passano  d'accordo  fra  di  loro.  Si  vogliano  spo-« 
s-^re,  e  per  quel  che  ho  inteso  dire  da  quel  ragazzo  sen- 
za giudÌ2Ì0;  forse;  forse  questa  sera  faranno  il  pasticcio. 

Ger.  Vi  ringrazio  delTavviso.  Vado  subilo  in  casa,  e  aprirò 
gli   occhi  per  invigilare. 

Oit.  Osservate  che  si  apre  la  vostra  port4  di  strada. 

Ger.  Dite  davvero? 

Ott.  Escono  due  persone.  £cco  Florindo  con  Rosaura  a'^a* 
mantala. 
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SCENA  VII 

Fior  indo  e  Ho  saura  ammantata  di  ca^a 
del  Dottore,  e  detti. 

Ger.  Ah  disgraziata  ! 

Fior,  (Siamo  scoperti)  (si  stacca  da  Bosaura, 

Ros.  (Oimè!  Mio  padre!) 

Ger»  Ti  ho  pure  scoperta,  ipocrita  scellerata. 

Fior.  Maladetto  maesk'o.  Meglio  è  che  mi  ritiri.         (parte. 

Ott,  (  col  bastone  getta  di  mano  la  lanterna  al  Dottore. 

Ger.  Oimè;  chi  mi  ha  spento  il  lume? 

(  si  raggira  per  la  scena. 

Ott,  Venite  con  me,  e  non  temetev  (piano  a  Bosaura, 

Ros,  (,Chi  siete  voi.^)  (piano  ad  Ottavio, 

Ott,  (Sono  Ottavio  che  vi  condurrà  da  Fiori ndo.  )    (piano 

a  Ro  saura, 

Ros.  (Tutto  si  faccia y  fuor  che  ritornar  da  mio  padre.) 

Ott.  (conduce  via  Ro saura.) 

Ger,  Signor  Ottavio!  Dove  sono?  Non  sento  più  alcuno. 
Tutti  son  iti  via?  Che  cosa  , mai  ciò  vuol  dire?  Che 
cosa  ho  da  credere?  Che  cosa  ho  da  pensare?  Rosaura 
sarà  ella  tornata  in  casa,  o  sarà  fuggita  con  qaelV  inde- 
gno? Àndefò  prima  a  vedere  in  casa^  e  se  non  vi  è  la 
cercherò,  la  farò  ricercare,  la  troverò,  la  castigherò. 
Povero  padre ,  povero  onore ,  povera  la  mia  famiglia  ! 
Maladettissima  ipocrisia!         (cerca  la  casa^  ed  entra, 

SCENA.  Vili 
Camera  in  casa  di  Pancrazio 

Fiammetta 

In  questa  casa  non  si  può  più  vivere.  La  padrona  è  cambiata. 
II  padrone  va  sulle  furi^  ^  ed  io  quanta  prima  m'  aspetto 
a  ridosso  un  qualche  grosso  malanno.  (piange. 
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SCENA  IX 
Florindo  e  detta 


Fior.  Fiammetta ,  che  avete  che  piangete  ? 
Fiam.  Piango  p«r  causa  vostra. 
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Fior,  Per  causa  mia?  Cara  la  mia  Fiammeiul  Se  vi  amo 
tanto!  Perr.hé  piangere ,  perchè  dolervi? 

Fican.  I  naiei  smanigli  mi  fanno  piangere. 

Fior*  Non  vi  ho  io  detto  che  ve  ne  darò  di  più  belli  7  Ec- 
coli. Che  nt  dite?  Vi  piacciono?  Sono  più  pesanti? 
Sono  fatti  alla  moda? 

Fiatn,  Belli ,  belli.  Ora  vedo  che  mi  volete  bene. 

Fior,  Così  ne  voleste  voi  a  me  quanto  io  ne  voglio  a  voi. 

Fìam»  Cosi  voi  diceste  davvero,  come  io  non  burlo. 

Fior.  Se  dico  da  vero,  ve  F autentichi  questo  mio  tenero  ab- 
braccio. 

Ftam.  Che  volete  ch'io  faccia  d'un  abbraccio? 

Fior,  Non  ve  ne  contentate? 

Fiam.  Signor  no. 

Fior.  Volete  qualche  cosa  di  più? 

Fican.  Signor  si. 

Fior,  £  che  cosa  comandate»  mia  cara? 

Fùtm.  Che  cosa  mi  avete  detto  oggi  dopo  pranzo? 

Fior*  Non  mi  ricordo.  ' 

Fiam.  Puh!  Che  memoria!  Mi  avete  detto  che  m'avreste 
sposata. 

Fior.  Ah  !  sì  y  egli  e  vero. 

Fiam.  Ed  ora  che  cosa  dite? 

Fior.  Che  volentieri  vi  sposerò. 

Fiam.  Ma  quando  mi  sposerete? 

Fior.  Anche  adesso  se  volete. 

Flam.  Adesso,  qui  non  mi  pare  cosa  che  possa  farsi. 

Fior.  Si  pub  far  benissimo.  Date  la  mano  a  me,  ed  io  do 
la  mano  a  voi.  Voi  promettete  a  me  >  io  prometto  a  voi. 
Il  matrimonio  è  fatto. 

Fiam.  E  poi  si  confermerà  solennemente  7 

Fior.  Si,  solennemente.  Ecco  la  mano. 

Fiamu  Ecco  la  mano. 

SCENA  X 
Beatrice  che  osserva^  e  delti. 

i 

Fior.  Prometto  essere  vostro  sposo. 

Fiam.  Prometto  essere  . . . 

Beat.  Che   cosa   prometti  ?  Che   cosa    prometti  ?    Disgraziata 

che  sei  !  £  tu  vuoi  far  questo  beli'  onore  alla  casa?  Vuoi 

sposare  una  cameriera? 
fflpr.  Signora  |i;  e  F«r  questo? 
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Beat.  Levati  tosto  dagli  occhi  mlei^  parti  subito  di  quests 
casa.  (  a  Fiammetta, 

Fiam,  Signora  padrona  ^  abbiate  carità  di  una  povera  svet-^ - 
turata. 

Beat.  Non  meriti  carità.  Via  di  questa  casa^  e  quanto  pritna 
anderai  esiliata  dalla  città. 

Fiam..  Pazienza,  anderò  via,  anderò  in  rovina,  e  Voi  si  — 
gnora  sarete  stata  la  causa  del  mio  precipizio.  Signora 
padrona,  lo  dico  colle  lagrime  agli  occhi ,  il  cielo  -v^i 
castigherà.  {parte  ^ 

SCENA  XI 

Beatrice  e  Florindo 

Beat.  (  Petulante  !   Se   non  parti . . .  )  Caro  il  mio  Florindo  ^ 

non  credo  mai  che  tu  facessi  davvero. 
Fior,  Lasciatemi  stare. 
Beat,  Che  hai?  Sei  disgustato? 

Fior.  Fiammetta  non  ha  da  andare  fuori   di  casa.         * 
Beat.  Anzi  voglio  che  ci  vadi  ora. 
Fior.  ì^on  ci  anderà,  T intendete?  Non  ci  anderà. 
Beat.  Così  parli  a  tua  madre? 
Fior.  Oh  di  grazia?  Che  mi  fate  paura? 
Beat.  Briccone  !  Sai   che  ti  voglio  bene ,  e  per  questo  parli 

così. 
Fior.  O   bene   o   male  che  mi  vogliate,   non  me  n'importa 

un  fico.  [parte. 

SCENA  XII 
Beatrice  j  poi  Pancrazio 

Beat.  Oimè  !  Così  mi  tratta  mio  figlio  ?  Mi  perde  il  rispetto  7 
Ah!  causa  di  tutto  questo  e  quell'indegna  di  Fiam- 
metta. Ha  ingannato  il  mio  povero  figlio ,  lo  ha  stregato 
assolutamente. 

Pan.  Che  cosa  ha  Fiammetta  che  piange,  e  dice  che  voi 
r  avete  licenziata  di  casa  ? 

Beat.  Indegna  !  Mi  ha  rubato. 

Pan.  Avete  fatto  bene  a  mandarla  via:  e  che  cosa  ha  Flo- 
rindo, che  batte  i  piedi,  si  strappa  i  capelli,  e  gli  ho 
sentito  anco  dir  fra'  denti  qualche  parole tta  poco  buona? 

Beat.  Credo  che  gli  dolgano  i  denti. 
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Pan.  Che  gli  dolgano  i  denti?  E  io  credo  che  gli  dolga  la 
testa,  e  che  per  fargliela  guarire,  mi  converrà  adoperare 
il  bastone. 

Beat,  Perchè?  Che  cosa  vi  ha  fatto,  poverino! 

Pan.  Sentite.  In  questo  punto  ni' e  slato  detta  che  Florindo 
ha  perso  5o  scudi  in  una  bisca,  e  che  ha  comprato  uà 
pajo  di  smanigli  d'oro.  Se  queste  cose  son  verc^  è  stato 
lui   certissimo  che  ha  rubato  i  5oo  scudi. 

Beat*  Male  lingue,  marito  mio,  male  lingue.  Mio  figlio  oggi 
oon  è  uscito  di  casa.  E  stato  tutto  il  giorno  e  tutta  la 
sera  a  studiare  nella  mia  camera  ^  per  questo  credo 
che   gli  dolgano  i  denti  e  il  capo. 

Pan.  Basta,  verremo  ia  chiaro  della  verith.  Dov'è  il  maèstro 
che   non  si  vede  ? 

Beat.  Studiale  fa  studiare  Florindo. Lelio  è  il  ^briccone  ;  egli 
ha  rubati  i  5oo  scudi. 

Pan,  Per  ora  non  posso  dir  niente.  Ma  mi  sono  state  dette 
certe  cose  di  Florindo,  che  se  le  son  vere,  vogliamo  ridere. 

Beat.  Florindo  è  il  più  buon  figliuolo  del  mondo. 

Pan.  S'  egli  e  buono  sarà  ben  per  lui.  Se  Lelio  è  il  cattivo 
ne  patirà  la  pena.  Ho  parlato  con  un  capitano  di  nave 
che  è  alla  vela.  Subito  che  sarò  venuto  in  chiaro  ;  chi 
di  due  è  il  delinquente,  subito  lo  fo  imbarcare  e  lo 
mando  via. 

Beat.  Florindo  non  vi  anderà  certamente. 

Pan.  Perchè  non  v'andcrà? 

Beat^  Perchè  Florindo  è  buono. 

Pan,  Prego  il  cielo  che  sia  la  verità. 

SCENA  XIII 

Trastullo  e  detti. 

Trast*  Ah  signor  padrone  !  i(h  signora  padrona  I  Presto,  pre- 
sto, non  perdi am  tempo. 
Beat»  Che  cosa  e'  è  ? 
Trast.  Il  signor  Florindo  . .. 
Pan.  Che  cosa? 
Beat.  Ch'è  stato? 
Trast.  Ha  condotta  via  Fiammetta. 
Pan.   Ah  briccone  !  E  questo  il  dolor  de'  denti? 
Beat.  Non  sarà  vero  nulla. 

Trast.  £  non  s*  è  contentato  di  condur  via  Fiammetta. 
B§at.  Via;  presto* 
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Pan.  Che  cosa  ha  fatto? 

Trast.  Ha  portalo  via  lo  scrigno  delle  gioje  della  padrona* 

Beat,  Oh  povera  me!  Sono  assassinala. 

Pan.  Vostro  danno.  Presto^  Trastullo^  va,  fallo  arrestare* 

Trast,  parte.) 

Seat,  Ah  !  Mio  figliò  inderà  prigione  I  Oimè  !  non  posso 
più .... 

Pan.  Vi  sta  il  dovere.  Voi  si^te  causa  di  tutto ,  voi  V  avete 
condotto  al  precipizio^  1*  avete  fatto  un  ladro^  un  bric— 
cone.  {parie. 

Beat.  Dunque  la  mia  tenerezza  per  quclT  indegno  sarà  stal^ 
inutile?  Sarà  colpevole?  Avrò  dunque  per  sua  cagiono 
perdute  le  gioje,  perduta  la  pace,  perduta  quasi  Ja  vita*? 
Ah  figlio  ingrato!  Ah  figlio  sconoscente  e  crudele! 

SCEiNA  XIV 
Luogo  rimoto.  Notte  con  Imna^  '', 
Ottavio  e  Rosaura. 

ììos»   Ma  dov'  è  il  signor    Florindo  ?   Ancor    non   V  abhiam» 

trovato. 
Ott.  Vi  preme  tanto  a  ritrovare  il  signor  Florindo  ? 
lìos.  Se  mi  preme  7  Giudicatelo  voi. 
Ott,  Ma  da  die  nasce  la  vostra  premura?  Dall'amore? 
Bo$.  Dall'amore,  dal  pericolo  in  cui  sono,   dalla  speranza  di 

riparare  col  matiimonin  le  perdile  del  mio  decoro. 
Ott,  Per  riparare  al   vostro  decoro   vi    sarebbe    qualche  altro 

rimedio,  senza  ritrovare  il  signor  Florindo. 
Bos.  E  quale? 
Ott.  Un  altro  matrimonio. 
Bos.  Con  chi? 
Ott,  Con  un  vostro  servo. 

Kos,  Con  voi?  \ 

Ott.  Si,  carina^  con  me. 

Bos.  Per  amor  del  cielo  ritroviamo  il  signor  Florindo. 
Ott,  Mi  sprezzate?  Non  mi  volete?  È   vero,    sono    un   poco 

avanzato  nell'età^  non  son  riccO;  ma  sou  uomo  dabbene, 

e  questo  vi  dovrebbe  bastare. 
Bos,  Eh!  signor  Ottavio;  ci  conosciamo.  Date  ad   intcdderc 
^  di  essere  un  uomo  dabbene  ai    creduli ,   non  a  me   che 

ne  so  quanto  voi. 
Ott,  Dunque  se  ne  sapete  quanto  me^  il  nostro  sarà  un  olii* 

mo  maliimonio. 
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Bos»  Morir  piuttosto  tlie  divenir  vostra  moglie. 
Ott,  Vi  placherete. 

SCENA  XV 

Florindo  s  Fiammetta  per  mano,  e  detti» 

Fiam.  Ma  dove  andiamo?  {a  Florindo. 

Fioraci  fermeremo  in  una  locandole  domani  partiremo  dalla 

città. 
Kos.  (  Stelle^  questo  è  Florindo  !  ) 
Ou,  (  Oh  diavolo  !  Florindo  con  un'altra  donna  !  Al  lame  di  * 

Luna  non  la  conosco.  ) 
Fiam.  Tremo  tutta.  .  .^ 

Fior.  Anima  mia,  non  temete. 

jRof.  Traditore,  v'ho  pur  trovalo,    {prende  per  mano  -Fior. 
Fior.  Oimè! 
Fiam.  Chi  è  questa? 
Fior.  Non  lo  so.  Chi  siete? 
Bos,  Perfìdo;  son  Rosaura  da  te  rapita. 
Fiam.  Oh  meschina  me  !  Che  sento  ? 
Ott.  (Tra  due  litiganti^  può  essere  che  il  terzo  goda.) 

SCENA  XVI 

Pancrazio  con  uomini  armati  e  lumij  e  detti, 

Pan.  Fermati,  disgraziato. Con  due  donne? Chi  è  quest'altra? 
Signora  Rosaura!  Come?  La  modestinalLa  bacchettona* 
E  tu  pervjersa,  scappar  via  con  mio  figlio?  Dove  sono 
le  gio]e  ?  Ah  I  ladro  assassino,  scelleratissimo  figlio,  anco 
i  3oo  scudi  tu  mi  avrai  rubato.  E  voi,  signor  Ottavio, 
elle  cosa  fate  qui? 
Ottm  Andava  in  traccia  di  quel  povero  sciagurato,  lo  cercava 

per  rincondurvelo  a  casa. 
Fior,  Non  gli  credete . . .  • 

Pan*  Zitto  là.  Amici  {agli  uomini  armati )f  mi  raccomando 
a  voi,  bisogna  condur  questa  gente  a  casa ,  e  giacché 
c'è  la  figlia  di  Gerouio, e  che  siamo  più  vicini  alla  ca- 
sa sua  che  alla  mia,  conduciamoli  là.  Ancora  voi,  signo*^ 
re,  ancora  voi  dovete  venire. 
Ote»  Io?  Come  c'entro? 

▼OL.  V  .5 
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Pan.  Lo  vedrete  se  'C*eatrcrete.  Se  "non  Tcrglion  reirir  con  ìe 
buone;  strascinateli  a  forza  in  casa  del  signor  Ceroni o;  an*^ 
date  che  io  vi  seguito.  {^li^  uomini. 

Ott.  Sono  innocente,  sono  innocenie.  {partono  tutti  con  gèi 

(  uomini. 

SCENA  XVII 
Camera  !n  casa  del  dottore  con  lami. 

Geronio  *e  Lelio, 

Ger,  Abl  signor  Lelio,  sono  inconsolabile! 

LeL  Mio  fratello  ha  fatta  una  simile  iniquità? 

Ger.  L*ha  fatta.  Mi  ha  assassinato. 

Lei.  £  la  signora  Rosaura  si  è  lasciata  sedurre? 

Ger.  Non  mi  sarei  mai  creduta  una  cosa  simile. 

LeL  Era  tanto  savia  e  modesta! 

Ger.  La  credeva  innocente^  come  una  colomba. 

SCENA  XVIII 

Pancrazio  di  dentro  e  detti. 

Pan.  SoB  qua,  signor  Geronio,  gran  novità] 

Ger.  Sapete  nulla  della  mia  figliuola? 

Pan.  Adesso  saprete  il  tutto«  Lasciate  prima  che  parli  a  mio 
ligliok 

Ger.  Ditemi,  che  cos'è  di  mia  figlia. 

Pun.  Abbiate  un  poco  di  pazienza.  Consolati»  figlio  mio,  tu 
sei  innocente.  Mi  dispiace  del  travaglio  e  della  pena 
che  hai  avuto  ^  ma  1  amore  di  tuo  padre  ti  saprà  ricom- 
pensare con  altrettanta  consolazione. 

Lei.  Caro  signor  padre,  il  vostro  amore  è  una  ricchissiiaa 
ricompensa  di  tutto  quello  -che  ho  pazientemente  «of- 
ferto. 

pan.  Poveretto  I  Quanto  mi  dispiace  .... 

Gej\  Per  carità^  mia  figlia  si  è  ritrovala? 

pan.  S'  è  ritrovata. 

Ger,  Dove?  Presto,  ove  si  ritrova? 

Pan.  £  di  là  in  sala. 

Ger.  Indegna  !  Saprò  punirliu  (  in  atto  di  partire^ 


P«n    Fermatevi    Io  l'ho  trovaU;  io  l'ho   f.a,   .r«„are     J 

tutlo  .1  vostro  gìudfzio;  e  prometto  :  gi„V"onrn    ap^i'r 
bocca  .n  qualunque  co«»  «rà  o.^in^l^ut  yoZ.P 

'""'^a;::  ^'.'s^z^  •--  ^-"o  ^-^  ^«à  .„o 

Pa«.  O  bene  :  cosi  mi  piace.  Eh  !  amici ,  venite  avanti. 
Ger.  Son  sbirri  ?  ^  "*'"**'  *»  ^<««- 

^""'Jifrj'"'"  '•'•'■'■'•  ^"'^  «'»J«'«°<»™">',  che  m'hanno  aia- 
toto  per  servizio,  e  per  carità.  Non    ho   voluto    domi» 

gimoh,  anco  il  padre,  se  ha  giudico  «prudenza,  duo 
«ssere  giudice  e  castigarli.  l'^-ucnia,  può 

SCENA  XIK 

nosaura,  Florindo  e  Fiammetta,  con  uomini  armati, 

e  detti,  e  Ottavio. 

Ger.  Ali  disgraziati,  sei  qui  ek?  [verso  Rosaura. 

Fan.  Zitto,  fermatevi,  e  ncordatevi  del  vostro  impeffno. 
Oer.  Si,  fate  voi.  ^  ^ 

Pa/i.  Signora  Rosaura,  il  suo  signor  padre  si  i  spogliato 
della  autorità  paterna,  e  ne  ha  investito  me  ;  onde  ades- 
so  io  sono  li  suo  padre,  e  sono  nell' istesso  tempo  suo 
giudice,  e  a  me  tocca  a  disporre  della  sua  persona ,  e 
castigarla  di  quel  fallo  che  disonora  la  sua  famiglia.  Giù- 
dice  e  padre  sono  anco  di  le,  indegnissimo  figlio,  reo 
convinto  di  più  delitti,  reo  d'una  vita  pessima  e  scanda- 
losa: reo  del  furto  de'Soo  scudi,  reo  d'aver  condotta 
via  dalla  casa  paterna  una  ragazza  onesta,  e  reo  infine 
davcr  sedotto  una  povera  serva.  Signori  miei,  in  che 
auto  sono  le  vostre  cose?       (a  Florindo  e  Rosaura. 

Fior,  Io  non  vMntendo. 

A?j.  Io  non  vi  capisco. 

Pan.  Poveri  innocentini  !  Parlerò  più  chiaro.    Che    impegno- 
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corre  tra  voi  due?  Siete  voi    promessi?   Siete  sposati? 
Siete  maritati?  Che  cosa  siete? 

fior.  Ho  promesso  di  sposarla. 

Fìam,  Ha  promesso  anche  a  me. 

Pan,  Taci  tu  che  farai  bene^  e  consolati  che  devi  fare  con 
11Q  uomo  giusto»  e  che  troverà  la  maniera  di  rimediare 
Boco  al  tuo  danno.  Dunque  tra  voi  è  già  corsa  la  pro- 
messa? {a  Rosaura. 

tios.  Signor  s). 

Pan,  Siete  promessi  ^  siete  fuggiti  di  casa  ;  Tonore  è  offeso  ; 
bisogna  dunque  per  ripararlo  che  vi  sposiate.  Siguor  Ge- 
ronio  approvate  voi  la  promessa  di  vostra  figlia  7  L*  au^ 
tenticate  colla  vostra  ? 

Ger,  Sì  )  fate  voi. 

Pan.  £d  io  prometto  per  la  parte  di  Florindo,  e  tra  di  noi 
faremo  con  più  comodo  la  scrittura. 

Kos,  (Questo  t:astigo  non  mi  dispiace.) 

Pan,  Signori^  siete  solennemente  proméssi^  e  parete  un  gior- 
no marito  e  moglie;  ma  se  sì  effettuasse  adesso  questo 
matrimonio^  verreste  a  conseguire  non  la  pena,  ma  il 
premio  delle  vostre  colpe,  e  dall'unione  di  due  persone 
senza  cervello,  non  si  potrebbero  aspettare  che  cattivi 
fruttr  corrispbndenti  alla  natura  dell'albero.  Quattro  an- 
ni di  tempo  dovrete  stare  a  concludere  le  vostre  nozze; 
e  in  questo  spazio  Florindo  anderà  sulla  nave  ch'é  alla 
vela,  dove  avea  destinato  di  mandare  il  cattivo  figlino^ 
lo  y  la  signora  Rosaura  tornerà  in  campagna,  dov'è  stata 
per  tanto  tempo  serrata  in  una  camera,  e  ben  custodita. 

Hos.  Quattro  anni  ? 

Pan,  Signora  si,  quattr^anni. 

Fior,  Questo  è  un  castigo  troppo  crudele. 

Pan,  Se  non  ti  piace  la  mia  sentenza^  proverai  quella  di  uq 
giudice  più  severo. 

Ros,  Ma  io  con  mia  zia  non  voglio  più  ritornare. 

Pan,  Signor  Geronio,  sono  io  in  luogo  di  padre? 

Ger,  Sì,  con  tutta  l'autorità. 

Pan,  Ànimo  dunque,  {a^li  uomini,)  Mettetela  in  una  sedia^ 
conducetela  dalla  sua  zia  e  fate  che  si  eseguisca. 

Ras,  Pazienza  !  Ànderò,  giacchi  il  cielo  così  destina. 

Ott,  Andate,  figliuola  mia,  di  buon  animo  soffrite  con  pa- 
ziènza, questa  mortificazione.  Verrò  i6  qualche  volta  a 
ritrovarvi. 

Ros,  Statemi  lontano  per  sempre;  e  volesse  il  cielo  che  noa 
.  v'avesii  mki  conosciuto. 


fan^  Come,  come  ?  E  stato  forse  il  maestro  che  vi  lut  sa- 
dotU? 

Jbs  Io  stava  con  mìa  zìa  in  buona  pace,  quieta  e  contenta^ 
quando  è  venuto  costui  con  dolci  parole ,  ed  affettate 
maniere  a  turbarmi  lo  spìrito^ ed  invogliarmi  del  mondo, 
e  farmi  odiare  la  solitudine.  Per  sua  suggestione  ho  tor- 
mentato mio  padre ,  acciocché  mi  ritornasse  alla  casa 
paterna.  Le  sue  lezioni  mi  hanno  invaghita  del  matri- 
monio y  per  sua  cagione  ho  conosciuto  il  signor  Fio- 
rindo  -,  da  lui  ritrovata  di  notte  sono  stata  in  procinto 
di  precipitarmi  per  sempre.  Pazienza  I  Anderò  a  chiu- 
dermi nella  mia  stanza;  ma  non  è  giusto  che  vada  im- 
punito il  perfido,  aeduttorcj^  V  indegno  e  scellerato  im- 
postore*. 

0^^  Pazienza!  son  calunniato.. 

Fior.  No^,  noa  è  di  ragione  ehe  se  noi  proviamo  il  castigo, 
quel  perfido  canti  il  trionfo.  Egli  è  quello  che  in  vece 
di  darmi  delle  buone  lezioni ,  m*  insegnava  scrivere  le 
lettere  amorose.  Egli  mi  ha  condotto  a  giuocare^  egli 
mi  ha  introdotto  in  casa  di  queste  buone  ragazze,  mi 
ha  egli  assistito  al  furto  de*  3oo  scudi ,  ed  è  opera  sua 
il  cambio  della,  cenere  colle  monete.. 

Ott,  Pazienza  l  son  calunniato. 

Fiam.  la  pure,  povera  sventurata,,  sono  in  queste  disgrazie 
per  sua  cagione.  Egli  mi  ha  consigliata  a  sposare  il  si- 
gnor Florindo,  e  per  meazo  della  sua  mediaaione ,  mi 
ha  cavati  dal  braccio  glL  smanigli  d'  oro^ 

Ott.  Pazienza  I . . .  • 

Pan.  Pazienza  gli  stivali.  Uomo  iniquo,  indegno,  scellerato. 
Con  voi  non  posso  esser  giudice,  perchè  non  vi  son 
padre.  Anderete  al  vostro  foro,  e  il  vostro  giudice  vi 
castigherà. 

SCENA  XX 

Trastullo  e  detti 

Trast.  Signor  padrone,  una  parola. 

Pane.  Che  c*c? 

Gen  Che  cosa  v*è  di  nuovo. 

Trast.  Sono  qui  gli  sbirri,  se  vt  n'è  bisogut. 

Ger.  Dove  sono? 

Trast.  Sono  io  istradi^ 


X. 


70 

Gen  Vemlc  con  me.  (a  Truf tulio  )  Ora  torno.   (  a  Pan^ 

(  crazìo  e  parte  con  Trastulio, 
Ott.  (Mi  par  che  il  tempo  si  vada  oscurando.) 
pane.  Si  pub  dare  un  uomo  più  indegno^  più  scellerato    di 
voi  ?  Vi  confido  due  figliuoli,  e  voi    me  gli    assassinate 
Il  povero  I>elio  sempre  strapazzato,  e    calunniato  :    Fio- 
rìndo  sedotto^  e  precipitato,  dove  avete  U  coscienza?. 

SCENA   XXI 

Geronia   e   detti 

Ger.  Signor  Ottavio,  mi  favorisca  d'andarsene  di  questa  casa-. 
Ott.  Ma,  signore,  casi  mi  discacciate?  Sono  un  galaniuomrK 
Ger.  Siete  una  birba,  siete  un  briccone.  Presto  andate    fuori 

di  questa  casa. 
Ott.  Vi  dico,  signore,  che  parliate  bene. 
Ger.  Signor  Pancrazio,  fatemi  il  piacere,  fatelo    cacciar    via 

per  fona  daMa  vostra  gente. 
Vitn.  Sibbene;  scacciatelo  via  di  quk,  meriterebbe  io  vec^  di 

scender  le  scale,  di  esser  gettato  dalle  finestre. 
Ott.  No,    no,  non   v'incomodate.  Ànderò  via,    anderò  vi»* 

(Mi  sento  la  galera  alle  spalle,  solito^fine    di    chi    vive^ 

jcome  ho  vissuto  io.^  )  (  parte.. 

Pan»  Mi  dispiace,  che  quell'iniquo  resti  senza  castigo. 

SCENA.  XXll^ 

Trastullo  e  detti. 

Trast.  Il  colpo  è  fatto:  il  signor  maestro  è  in  trappola.  Lo 

conducono  in  carcere* 
Ger.  Meritamente. 
Pan,  Guardate  che  sorta  d'uomo  aveva  ia  casa!  Poveri  figli' 

Povero  padre  !  Ma  terminiamo  la  nostra  operazione.  Aui^ 

mo,  signora  Rosaura,  se  ne  vada  a  buon  viaggio. 
Bop*  Signor  padre,  che  ne  dite?  (a  Geronio. 

Ger.  Va,  non  ti  ascolto. 
Ros.  E   avrete   cuore   di   vedermi   partire   senza  baciarvi  ^ 

mano  7 
Ger.  Non  ne  sei  degna. 
Bos.  Pazienza!  Vedessi  almeno  mia  sorella  prima  di  parurc« 
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Ter.  Signor  Pancrazio,  vi  contentate;  che  le   diamo   questa 

consolazione  7 
Pan,  Perchè  no?  Questo  se  le  puS  concedere. 
Ger,  Eleonora* 

SCENA  xxin 

Eleonora  e   delti. 

Kleon.  Eccomi  qui. 

Ger,  TutL  sorella  desidera  salutarti* 

Kos,  Sorella  carissima...» 

Eleon.  Ehi  sorella   carissima ,   non  i  pia  tempo  di  collo 

torto. 
Bos.  Abbiate  giudizio. 

Eleon.  Abbiatene  voi,  che-  ne  avete  piJr  bisogno,  di  me. 
Eos.  Io  torno  nel  mio  ritiro. 
Eleon.  Ed  io  resto  nella  mia  casa. 
Eos*  Vado  a  viver  con  maggior  cautelai 
Eleon.  Ed  io  continuerò  a  viver  come  faceva. 
Ros.  In  casa  di  mia  ùa,  chi  ha  giudizio»  vive  assai  bene. 
Eleon.  Chi  1»  giudiziO|  vive  bene  anche  in  casa  propria. 
Bos..  Ma  non  bisogna  praticar  nessuno. 
Eleon,  Le  pratiche  fanno  male  per  tutto. 
Kos.  Sorella,  addio. 
Eleon,  Addio,  Rosaura,  addio. 

Ras.   Signor  Florindo ....  Posso   salutare   il   mio   sposo  7^ 

(  a  Pancrtuiù, 
Pan.  Oh  !  signora  si.  Lo  saluti  pure. 
Bos.  Addioj^  caro 

Fior.  Poverina!  Addio.  ' 

Bos.  Ah!  Che  sposalizio  infelice!  (parie con  uomini armtuL 
Pan.  Sbrigatevi,  voi,  che  la  nave  v'aspetta.  (a  Fior. 

Fior.  Caro  signor  padre  . . .. 
Pan.  Non  v'è  né  padre,  né  madre.  Andate  a  Bordò,  che  Y 

manderà  il  vostro  bisogno. 
Fior»  Pazienza!  Maledetti  vizf.  Maledetto  il  maestro  cHe  mie 

gli  ha  insegnati.  Ah  mia  madre,  che  me   gli  ha   com«* 

portaU!  Ella  è  cagione  della  mia- rovina.. 
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SCENA  ULTIMA. 

Beatrice  e  deitL 

Beat*  E  qui  mio  fTglio?  £  qui? 

Pac,  Signora  si-,   arrivate   giusto   in    tempo   di   sentirlo    dir 

bene  di  voi. 
Beat.  Sei  pentito?  Mi  vuoi  chieder  perdono? 
Flot,  Che  perdono?  Di  che  vi  ho  da  chieder  perdono?    Di 
quello  che  ho  fatto  per  vostra  cagione?  Ora  conosco  il 
bene^  che  mi  avete  voluto.   Ora    comprendo^  che    sono 
precipitato  per  causa  vostra:  vado  sopra  una  nave^  non 
mi  vedrete  mai  pi  il.         (via  con  gli  uomini  armati» 
Beat»  Ah  !  si  ;  son  rea  ^  lo  confesso  ^  ma  siccome  il  mio  de- 
litto è  provenuto  da  amore^  non  credeva   avesse  a  rim- 
proverarmene ii  lìgi  io  stesso  che  ho  troppo  amato. 
Pan.  Ma,  la  va  cosìi  .1  figli  medesimi   sono  i  primi    a    rim- 
proverare il  padre  e  la  madre  ^  quando  sono  stati  male 
educati. 
Beat.  Se  cosi  mi  tratta  il  mio  figlio  naturale,  qual  trattamen- 
to aspettar  mi  posso  da  Lelio  che  mi  è  figliastro? 
£e/.  Lelio  vi  dice,  che  se  avrete  della  discretezza  per  lui,  egli 

avrà  della  stima  e  del  rispetto  per  voi. 
Beat.  E  mio  consorte  che  dice  ? 
Pan.  Il  consorte  dice   che   se   avrete   giudizio,  sarà  meglio 

per  voi. 
Beat.  £d  io  dico  che  se  in  casa  non   vi   è    più   mio    figlio, 

non  ci  voglio  più  venir  nemmen  io. 
Pan,  A  buon  viaggio. 
Beat.  La  mia  dote? 
Pan.  La  sarà  pronta. 
Beat.  Anderò  a  viver  co*  miei  parenti. 
Pan.  Così  starete  meglio  voi,  e  starò  meglio  ancor  io« 
Beat.  Basta,  ne  discorreremo. 

Pan.  Benissimo.  Quando  volete.  Intanto   per   finire   il    tutto 
con  buona  gra^tia,  signor  Geronio,  potremmo  fare  an*al- 
tra  cosa. 
Ger.  Dite  pure,  voi  siete  padrone  di  tutto. 
pan.  Non  avete  detto  che  dareste   una  vostra   figlia   a  mìo 

figliuolo. 
Ger.  Per  me  son  contentissimo. 
Pan.  Lelio  che  cosa  dice? 


Lei.  Lia  stimerò  mìa  fortaaa. 

Pan.  £  là  signora  Eleonora? 

Eleon.  Non  posso  desiderare  maggior  feliptk- 

Beat.  Ora  in  casa  non  ci  starei  un  momento.  Vado  da  mio 
fratello^  e  mandatemi  la  mia  dote.  (parie. 

Pan.  Sarete  servita.  Non  poteva  desiderar  di  meglio* 

F/arvt.^Ed  io,  meschina,  che  farò. 

Pan.  £  giusto  che  ancora  tu  resti  consolata.  Trovati  marito, 
ed  io  ti  prometto  la  dote.  Ecco  tutto  aggiustato.  La  bac- 
chettona è  condannata  a  far  davvero  quello  che  faceva 
per  finuone.  FJorindo  è  andato  a  purgare  in  mare  i 
falli  che  ha  fatto  in  terra.  Ottavio  porterà  la  pena  della 
sua  mala  vita.  L'innocenza  di  Lelio  è  ricompensata.  La 
bontà  della  signora  Eleonora  è  premiata.  Fiammetta  è 
risarcita  de*  suoi  danni.  Geronio  è  contento.  Io  son  con- 
solato,  e  mia  moglie  si  i  castigata  da  se  medesima.  Spe* 
ro  che  il  mondo  sciente  di  questo  fatto ,  dirà  che  non 
ho  mancato  al  mio  debito. 


Fine  della  Commedia* 


/ 


CHI  LA  FA  L'ASPETTA 

OSSIA 

LA  BURLA  VENDICATA 

KEL    GONTEACCAMBIO    FRA  I  CHIASSETTl  DEL  CAENETALX 

COMMEDIA  VENEZIANA 

DI  TBE  ATTI  IN  PROSA 
bappuesentata 

PEH    la    PRI3CA    VOLTA    IN    VENEZIA    l'aNNO    MDCCLXVI 


PERSONAGGI 


Sior  GASPARO  senser. 

Siora  TONINA  moglie  de  sior  GASPARO. 

* 

RIOSA  serva.' 

Sior  RAIMONDO  bolognese  mercante  de  cane  vi» 

Siora  GATTINA  6g1ia  de  sior  RAIMONDO. 

Sior  BORTOLO  negoziante. 

Siora  CECILIA  sorella  de  sior  BORTOLO. 

LUCBETTA  serva. 

Sior  LISSANDRO  mercante  de  zoggie  false 

Sior  ZANETTO  zovene  venezian. 

Missier  MENEGO  oste. 

Un  caffettier.  / 

.* 

Garzoni  d'osteria. 
Servitori. 


La  Scena  si  rappresenta  in  casa  de  sior  Gasparo. 
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ATTO    PRIMO 


SCENA  PRtMA 


Camera  in  casa  di  Bortolo.  Un  tavolino  picciolo  da  lavorare 
ia  mezzo  la  scena.  Varie  sedie  sparse  qua  e  là. 


Cecilia  e  Lissandro» 

Cec*  \j^uardando  degli  orecchini^  ed  altre  cose  da  donna 
di  pietre  false.  ) 

Lis.  [tira  fitori  di  quando  in  quando  degV astucchj,  e  delle 
scatole  con  dentro  simili  mercanzie.)  La  varda  quelle 
buccole  se  le  puoi  esser  meggio  ligae. 

Cec.  Le  me  par  troppo  grande. 

Lis.  Se  usa.  La  varda  queste. 

Cec.  De  dia  !  (i)  Ohe  ttoI  un  facchin  a  portarle.  No  le  por- 
teria gnanca  se  i  me  le  donasse. 

lis,  E  pur  adesso  i  le  voi  cnssì;  ghe  n'averò  dà  via  (a)  3o 
para  in  manco  d*una  settimana. 

Cec.  Cargadure,  strafari^  mode  che  no  dura  do  mesi.  Se  va 
altri  che  inventa  ste  mode  stram palade  per  far  spender 
i  bezzi  a  chi  ghà  el  mate:^o  de  tegnirve  drio. 

Ias.  Siela  benedetta.  Tutto  quel  che  la  voi. 

Cec.  Lasse  veder  se  ghavè  qual  cessa  de  meggio. 

Lis.  Ghe  ne  vorla  un  par  che  anderà  ben  all'aria  del  so 
viso  7 

Cec.  No  le  togo  miga  per  mi. 

Lis.  Qualche  commi ssion  7 

Cec.  Sì,  mio  fradello  m'ha  prega  de  sto  servizio. 

Lis.  Se  sior  Bortolo  voi  far  un  regalo  el  se  vorrà  far  onor^ 
el  vorrà  qual  cossa  de  bon. 

(t)  SsclaméMÌni0,  4ema  ti  Octtm  p«r  Bacco. 
<^)  Dar  tU,  inndMr: 
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Cec,  No  %o,  vedèf  noi   in*hk   dito   gnente.   No   so   che    ±\t\. 

ch*el  gabia.  (i)* 
lÀs.  La  lassa  far  a  mi.  Sh  quel  che  ghe  toI.  La  varda^  e   là 

stupissa.  (  le  fa  vedere  delle  altr€  buccole^ 

Cec,  Si  ben.  Cossa  vatle  1 
Lis.  Mò  la  le  esamina  avanti.' 
Cec,  Ho  visto.  So  cossa  le  lè-,  quanto  varie? 
Lis,  Ghe  spuzza  el  fià  (a). 
Cec.  Oh  za  per  carigolo^  (3)  sé  carigolo  certo.  .Ma  pur^  via^ 

disè  quanto. 
Lis.  Vorla  che  fazza  una  parola  sola? 
Cec.  Una  parola  sola. 

Zàs.  O  sie  zecchini;  o  la  xè  parona  de  bando  (4). 
Cec,  O  che  caro  sior  Lissandro  !  Sie  zecchini  ! 
Lis»  Via  se  ghe  par  poco  la  me  ne  dark  sette.       (mettendo 

(via  le  altre. 
Cec.  L*avè  sbarada^  compare. 
Lis.  Sala  che  roba  che  xè  quella? 
Cec.  La  vedo  e  la  cognosso^  e  so    cossa  che  la  xè.    Ànimo 

animo  quanto  voleu? 
Lis.  Mi  ho  dito. 
Cec.  Vu  ave  dito.  Bisogna  mò  che  diga  anca  mi. 

Lis»  La  varda  ben ^ 

Cec.  Tasè  là.  Sì  ben  tre  zecchini^e  gnanca  un  bezzo  de  più* 
tàs.  Sfora  sì  farave  un  bel  vadagno.  Le  me  costa  a  mi  quat- 
tro zecchini  da  quel  bon  servi tor  che  ghe  son. 
Cec»  Via  chiaccole;  pacchiarate (5). Se  volè  tre  zecchini  ben; 

se  no  tegnivelcy  e  mi  no  compro  altro. 
Lis»  Via  no    la  vaga  in  collera.   La  me   daga    de    più  tutto 

quel  che  la  voi. 
Cec»  Gnanca  un  bagattin.  (apre  la  cassétta  e   tira  fuori  tre 

zecchini.  )  Tolè  questi  xè  tre  zecchini.  Se   volè    ben ,  se 

no  volè  bon  viazo.  (li  mette  sul  tavolino. 

Lis.  No  so  cossa  dir.  Ghe  perdo;  ma  con   ella   bisogna    per» 

derghe  volentierà.  (prende  i  tre  zecchini. 

Cec.  Mi  ho  paura  che  colle  vostre  chìaccole  m'abbìè  fatto  zo« 
Lis,  Se  no  la  xe  contenta  ghe  dago  i  so  bezzi  in  drio. 

(e  in  questo  mentre  li  mette  in  tasca» 


(I)  Ragg'ri. 

(a;  Frase  4^t'  cortes  ani,  per  iAV«  cAf  una  com  i  csts,  gbe  spattft  -él  fi.4  ,  •ioà  ha 


MCdVo  otiotty  pércM  eosta  moào, 

(3)  Carigolo,  bellìssim»  termina  sentaiano  per  is^iegara  un  noma  eh*  P4n4f  car9, 

(4)  Per  niente, 
(5j  PasioccAìtt, 
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€ec.  Basta  Ve  fàlta. 

Ids.  Sora  sto  marca,   se  mai    ghe    avaausse  naa  chiavi  de 

palco  (i)  la  se  recorda  de  mi. 
Cec.  Oh  caro  vecchio,  io  sti  aitimi  zorni? 
Us.  Basta,  di^o,  se  a  caso  .... 
Cec.  Sì,  sì,  volcotiera.  Se  mai  poderò. 
Lìs.  Sin  adesso   ho   compra  delle  chiare,  (a)  mi  adeiso  le 

xe  cassi  care..** 
Cec,  Si  si,  caro,  ve  piase  a  divertirve  per  quel  che  vedo. 
Lis.  Oh  mi  si   la  veda.  Laoro ,   e   me   diverto.  Vadagne ,  e 
spendo.  No  gh'  ho  muggier,  ne  gh*  ho  fioli.  Tanti  pia  (3) 
tanti  mazza.  No  fazzo  debiti,  ma  co  ghen*home  li  godo. 
Cec.  Bravo,  pulito.  E  no  ve  voli  maridar? 
Lis.  Mi  marìdarme  I  bisognerave  ben  che  ghe   n'  avesse  vog- 
già.  Oh  no  digo  gnente,  perchè  no  vorria  che  la  dises^ 
se  che  son  una  mala  lengua* 
Cec.  Oh  no,  no,  no  v*  indubiti,  che  anca  mi  son   della  vo- 
stra opinion.  M'ho  maridk  una  volta  ;  son  restada  vedoa, 
e  no  me  torneria  a  maridar  guance  se  me  vegnisie  uà 
B.e  de  corona. 
Ids.  Oh  benedetta  la  libertli! 

Cec.  Oh  anca  mi  vede,  anca  mi  digo  cusd,   che  la  liberdl 
xè  una  bella  cossa. 

SGENA  U 

Lucietta  e  detti. 

Lue.  Siora  patrona. 

Cec,  Cossa  gh*è7 

Lue.  Una  maschera. 

Cec,  Una  maschera!  Omo,  o  donna? 

Lue.  Omo  me  par.  Sala  chi  credo  ch'el  sia? 

Cec.  Chi  ! 

Lue.  Si  or  Zanetto. 

Cec.  Oh  magari  I  Yardè ,  e  se  el  xè   elo ,   f%   eh'  d  vegna 

avanti. 
Lue.  E  se  noi  xi  e1o7 
Cec.  Sappieme  dir  chi  xè. 
Lue.  Siora  in.  (parte. 

(l)  X«  domtuut*  un  paìehrtto  di  Cammédt». 

{%)  Compnr  ami  cbUva,  /'  mttnd»  cómt^tr  mn  pakA^Uo.  Si  /*  ^riiiHH^mntt 
fio  commercio  di  Sttrm  in  t^ré 

^3)  Qià0nU  né  gtudagnOp  tsnti  nt  §p§nda. 
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Cec.  Et  edgaosseu  sior  Zanetto  Bigollni?      (a  Lissandro* 

14$,  Mi  no. 

Cec,  Fermeve  quk  se  no  gh'avc  da  far^  che  se  el  zè  elo/CO- 

n essere  un  capo  d^opera.    ' 
U$,  In  che  genere? 
Cec.  In  genere  de  cargadura^  de  sciempiagine;  de  tutto  quel 

che  voiè. 
Id$,  Cospetto!  me  lo  goderò  volentiera.  A  ste    cosse  mi  gha 

yago  da  vita  (i). 
Cec.  Oh  siesta  malignazo  !  (a)  el  xè  elo,  el  xè  elo. 

{guardando  verso  la  scena. 

SCENA  III 

Zanetto  e  detti. 

Zan.  mascherato  in  bautta  con  caricatura,  entra  seriosa- 
mente  credendo  non  esser  conosciuto.  ) 

Cec.  Sior  Zanetto  patvon. 

Zan.  fa  cenno  con  la  testa  che  non  è  lui,) 

Lis.  (  Oh  co  bello  !  ) 

Cec.  Eh  via^  maschera,  che  ve  cognosso. 

Zan.  fa  dei  lazzi  volendo  sostenere  che  non  è  lui.  ) 

Cec.  Noi  xè  elo,  ria  noi  xè  elo.  (  toccando  col  gomito  Lis- 
Sandro.  )  Mò  chi  mai  xè  sta  maschera  !  Vardè  co  pulito  ! 
Vardè  con  che  bona  grazia  !  qualche  forestier  certo,  qual- 
che Milord  che  me  fa  sto   onor. 

Zan.  si  consola  e  procura  di  far  da  signore.)  ^ 

lAs.  t^orè  cussi  vago  via^  Zelenza.  {saluta  Zanetto. 

Cec.  No,  no,  reste,  lasseghe  veder,  che  poi  esser  eh'  el  com- 
pra quaicossa.  {a  Lissandro. 

Lis*  Zelenza,  se  la  gh'  avesse  bisogno  de  fornimenti  da  scar- 
pe, da  zenturini,  bottoni  da  camisa,  fiube  (5)  da  cap- 
pello, fiube  da  collo,  anelli,  stucchj,  relogi* 

Zan.  fa  cenno  di  no,) 

Cec.  De  ste  co«8e  el  ghe  n'averk  caro  vecchio,  lasseghe  ve- 
der qualcossa  da  donna.  (Za  son  segura  che  noi  ghe 
n'ha  un.)  (piano  a  Lissandro. 

Zan.  si  trova  imbrogliato y  e  non  sa  come  dir  di  no,  ) 

Lis.  La  varda  ste  buccole,  sti  anelli,  sto  fior  da  testa.  L'avan- 


ft)  Oh»  vtgo  die  Titt  ?  Mttf  ìe  godo  ittfiniUmnto, 

(a)  Malignaxto  :  quasi  maladtHo^  per  isehcrzo  e  modasismenU, 

C3j  JF7Mi«. 
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^aggit>   che   Vai   ^V  averà   dk  mi ,  no  la  Io  gV  averli  da 

nissoD. 
Cec,  Vìa,  animo,  sior  milord  la  compra. 
Zan,  sì  mette  a  ridere  forte,  ) 
Vec,  Cossa  gh' ala  che  la  ride? 
Zan,  seguita  a  ridere.  ) 

Cec.  Cossa  diseu  eoo  che  bona  grazia  ch*el  rìde?  [-a  Lif* 
Ids.Se  la  voi  sceglierà  sta  signora  qualcossa  per  eia.  (aZdtm 
Zan.  Noi  non  vogliamo  com|>rare  diamanti  di  Murano  (i). 

(«  lÀssandro  caricando  la  voce. 
Us.  La  me  perdoni  questa  no  xè  roba  da  strapazzar. 
Cec,  Vorla  che  ghe  diga  che  la  me  par  un  bel  matto. 
Zan.  {levandosi  il  volto,  )  Ah  ah    non   la   m' ha   cognossk ^ 

non  la  m*ha   cognossù. 
Cec,  Oh  no  l'aveva  miga  cognossà,  vede.  (ironica» 

Zan.  Patrona  siora  Cecilia.  Mette  via  quella  roba,  (a  Lds. 
Us,  (La  ghe  fa  mal  ai  occhi.)  (métte  via* 

Cec,  Cotsa  falò  sior  Zaoetto?  Stalo  ben? 
Za/i.  Siora  no,  stago  mal.  (  si  mette  a  sedere  con  sgarbo. 
Cec.  Cossa  gh'alo/ 

Zan,  Son  innamora.  (stendendosi  sulla  sedia* 

Cec.  Povcrazzo!  quanto  xi? 

Zan,  Dsi  giersera  in  qua.  (òalta  in  piedis 

Cec.  £  ve  se  innamora  cussi  presto? 
Zan.  So  a  cotto,  sbasi  o,  desperà,  fora  de  mi,  fora   de   logo, 

fora  de  sesto,  no  posso  piii.    (  così  dicendo  passeggia  a 

(gran  passi^  e  poi  si  getta  sulla  sedia, 
lis.  (Non  daria  sta  zornada  per  tutte  le  Opere,  e   per  tutte 

le  Commedie  del  mondo.) 
Cec^  Se  poi  saver  chi  xè  quella  che  ve  fa  spasemar? 
Zan.  Una  cagna,  una  sassi na,  che  me  voi  far  morir.  . 
Cec*  Cossa  v*ala  fatto  7 
Zan.  La  m*  ha  ferio  el  cnor» 
Cec.  Cussi  presto? 
Zan.  la  t*  un  batter  d*  occhio> 
Cec.  Se  la  v'ha  ferio,  la  ve  poi  gnarìr. 
Zan.  Siora  no.  Questo  xè  ci  mio  mal.  No  la   gh^  ha   carità  ^ 

non  la  gh' ha  compassion.  (salta  in  piedi, 

Lds.  La  perdona,  come  mai  in  t'  una  sera .  •  • . 
Zan.  Va  no  gh'intrè  sior,  andè  via  de  qua  a  vender  la  vo« 

stra  roba. 
Lis.  Ghe  domando  perdop.  M' interesso,  perchè  se  la  podesr 
se  ajutar .... 

fi)  Biamandfaìsi^  crlitalli  ckt  9ÌfMnn9  m  Uitrm^. 
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Zan»  Oh  amigo^  se  vedessi  che  tocco  !  {a  Lissandro  )9y*j?)^ 

adendolo  per  la  tnano. 
Us.  (Oh  bello.) 

Cec.  Ma  se  poi  saver  chi  la  sia  ? 
Zan.  Ghelo  dirò,  ma  no  i  diga  gnente  a  nissun. 
Cec,  No  parlo. 
Us,  No  gh'è  peficolo. 
Zan,  Conosseli  sior  Raimondo  Berlingozzi? 
Lds.  Un  mercante  Bolognese.  Se  el  cognosso  !  La  diga  :  anca 

sì  che  la  xè  la  slora  Gattina  iso  fia? 
Zan.    »  Ecco  la  fonte  del  mio  mal  crudele, 

»  Ecco  la  piaga  • . .  •  che  ha  piagato  il  core.  » 
Cec.  Oh  bravo.  {ridendo, 

Zan.  La  ride?  (^  Cecilia  con  muso  duro, 

Us*  No,  siora  Cecilia^  no  la  rida,  perchè  le  xè  cosse  che  no 

xe  da  rider.  {con  serietà, 

Zan^  'Ah  cossa  diseu  vu  che  se  omo,  ah  !      {a,  Lissandro, 
Us,  Digo  cussi  che  la  me  fa  compassio o  ,  e   mi    che  pratico 

in  quella  casa,  son  capace  de    servirla   da    amigo    e   da 

galantomo. 
Zan.  Oh  magari!  Oh  siestu  benedetto!  {lo  bacia. 

Cec,  Ma  come  xela  stada.  Se  poi  saver. 
Zan.  L'  ho  vista  gier  -sera  a  un   festin.    Vederla   e    amarla 

fu  in  un  pùnto  "solo,  L*  ho  vardada,  la  m*  ha  vardà.  L'ho 

saludada,  la  m'ha  saludà.  L'ho  invfdada  a  ballar....  Ja 

m'  ha  refudà.  (  si  getta  dolente  su  la  sedia. 

Cec.  (Oh  matto  maledetto.)  {da  se. 

Us.  La  r  ha  refudk  !  (  a  Z anetto  seriosamente, 

Cec,  Possibile  sta  cossa!  {a  Zanetto  ironicamente, 

Zan.  Da  pìilto  (i),  la  m'ha  refudà,  e  se  noi  credè    doman- 

deghelo  a  sior  Bortolo  eh'  el  giera  presente  anca  lù. 

''  ^  {a  Ceciìiak 

Cec,  Ohe  giera  anca  mio  fjradello ?  {a  Zanetto. 

Zan,  Siora  sì,  el  ghe  giera  anca 'élo^  e  come  ch'el    xe   T[ì\q 

amigo,  el  l'ha  ditto  a  tutti.. ..  No  so  se    de   mi    o  de 

eia,  i  sa  messo  a  rider  e  a  sganassar. 
Cec,  O  senz'allro,  i  averk  ridesto  de  eia. 
Zan,  L'  è  quel  che  digo  anca  mi. 
Us.  (La  lassa  far  a  mi.)  {piano  a   Cecilia,)   Sior  -Zanetto, 

questa  xe  la  pvima  volta  che    gV  ho    fonor   de    conos- 

serlaj  ma  vedo  -che  el  xe  un  galantomo;  redo  ch'eJ  gha 

della  passion,  el  me  fa  pecca. 

(i)  Spéeit  di  giuramtìUo  ;  àa  (ìotIm  oacslo. 
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Zan.  Amìgo   no  vardè  che  sia  fio  de  famegia;  perche  in  t*un 

bisogno  Vedere  chi  soli. 
Lfs*  No   gilè  bisoguo  de  gnenle. 'Vorla  che  mi    ghe    procura 

foccasion  de  trovarse  in  compagnia  de  siora   Cattina  ? 
Zan.  Oli  magari  !  {  balza  dalla  sedia, 

Ceù  \Ì9,    da  bravo,  si  or  Lissandro. 
Lis,  Vorla  che  la  fazza  disnar  con  ella? 
Zan,  OU   magari  / 

Lìs^  M'  impegno  che  ancuo  (i)la  fasto  disnar  co  siora  Caulna* 
Zan.  Oh  caro  che   siesta    benedetto  I    (  Io  abbraccia  )     loti 

ma   de  cuor.  {lo  bacia, 

Cec,  £  va  ve  podc  tor  sto  impegno?  (a  Lissandro. 

Us.  Siora  si,  e  eia  ne  farà  grazia  d'esser  delia  compagnia. 
Zan,  Sì   cara  eia. 

Cec»  Siora  Gattina  la  cognosso  solamente  de  nome,  ni   l'ho 
mai  vista.  In  casa  soa  non  son  mai  stada,  e  no  me  to- 
|ro  sta  confidenza. 
lÀs.  No  voi  miga  che  andemo  a  disnar  da  sior  Raimondo. 
Cec,  E  dove  donca? 
Zan.  Dove^  dove  ?  Diseme  dove  ? 

Lis.  Da  un  mio  amigo>  da  un  certo  sior  Gasparo  sanser. 
Cec.  Oh  sior  Gasp<iro  lo  cognosso;  el  mario  de    siora  Toni- 

Da.  So  chi  el  xè. 
Lis*  Ben  donca  giusto  elo. .  » 

Zan.  Giusto  eia.  (a  Cecilia  ridendo. 

Lis.  £l  xè  amigo  amigon  de  sior  Raimondo.  M*  impegno  mi 
de  far  andar  ancuo  sior  Raimondo^  e  so  fia  a  disnar  da 
sior  Gasparo,  e  che  ghe  andemo  anca  nu  y  e  che  stof 
Zanetto  staga  arente  de  siora  Gattina.  (allegro. 

Cec.  Ma  come  fareu  a  combinar  tutte  $te  cosse  insieme? 

(a  Lissandro, 
Lis,  La  lassa  far  a  mi.  (  a  Cecilia, 

Zan.  Lasse  nio  lo  far  a  elo.  {a  Cecilia. 

Lis.  E  la  vegnira  anca  eia.  (  a  Cecilia. 

Cec.  Ma  mi  sta  zente  oo  la  cognosso* 
Lis,  N'importa;    la   meno    in    casa    d*  un  galantomo^  la    se 

divertirà. 
Cec.  Diverti mose  pur. 
Lis.  Ma  per  no  dar  sospetto  a  sior  Raimondo^   gh'  averavela 

difficolta  de  far  una  cossa?  (  a  Cecilia. 

Cec.  Diseme  cossa. 
Lis.  De  passar  eia,  e  sior  Zanetto  per  mario  e  niuggier* 

(t;  oai. 
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Cec.  Mi  passar  per  so  muggier  ! 

Zan,  Sì;  sì  cara  «la  la  prego. 

Cec.  E  se  <k)ra  Tonica;  e  sior  Gasparo  che  me  cognosse,  i 
ne  scoverzirà  . . .  (d  Lissandro. 

Zan.  Saveu  che  la  ghà  rason?  (a  Lissandro. 

Cec.  Piuttosto  poderia  passar  per  so  sorella.  (  d  Lis. 

Zan.  Oh  sì  sì;  mia  sorella. 

Ids.  Ma  se  sior  Raimondo  ved«  che  ghe  xè  dei  patti  da  ma*^ 
ridar,  el  se  poi  metter  in  testa  de  voler  andar  via. 

Zan.  Cospetto  de  diana! 

Cec.  Femo  cussi;  vestimo  Lucietta>   e  femola  passar  per  so 
muggier. 

Us.  Chi  eia  Lucietta? 

Cecl  La  mia  serva. 

Zan.  Oh  si  sì;  la  serva* 

Ids.  La  xe  ditta.  Vago  da    sior  Kaimondo,   e  pò   subito   da 
sior  Gasparo,  e  magneremo  e  rideremo  e    se    goderemor. 

Zan,  £  se  goderemo.  Ma  mi  no  ghe  so  miga  andar. 

Cec.  Ànderemo  insieme. 

Zan.  Ma  in  maschera  no  ghe  voi  vegnir. 

Cec.  No?  Per  cossa? 

Zan,  La  vede  beb  ;  co  «e  xè  in  maschera  »  se  xè  spennac-" 
chiai  (i);  no  se  poi  miga  parer  bon. 

Cec.  Oh  sì  gh'avè  rason,  Andeve  a  far  i  rizzi  (a);  pi  vegoi 
qua. 

Zoji.  Vago  subito.  Oh  caro  Lissandro! 

Lis.  Oh  !  songio  un^omo  mi  ? 

Zan.  Vardè  pò,  no  me  manche. 

Lis.  Me  maraveggio.  Co  dago  una  parola  no  manco  mai. 

Zan.  Siora  Cecilia  la  riverisso.  Siora  sorella,  bondi  si  ora  so- 
rella. Cara  sorella  !  (  si  maschera.  )  Adesso  nissun  me 
cognosse  più.  Sior  milord,  sior  niilord.  (  Got  morghen 
main  lihreher»)  (3)  ah;  ah;  ah,  (ridendo.)  Patrona  ri" 
verita.  (  parte. 

SCENA  IV' 
Cecilia  e  Lissandro. 
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Cec.  Ah  !  cossa  diseu  7 

Lis.  El  xè  una  delizia;  un  zuccaro;  un  marzapan. 

(jj  Spennaccliiato,  atru/fato  màiif  accomodato. 

(Zj  Farti  aecomodare  il  capo, 

(3)  Vuoi  pattaro  por  pUitnl^-'O  parla  mah  U  Todneo. 
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€ec.  £  volè  dasseno  che  femo  ancno  sta  Commedia?' 
his.  Sì  anca  da  galantomo  che  voi  che  la  femo. 
€ec.  Cosaa  voleu  che  diga  «or  Gasparo  e  sìora  Tònina? 
LLs.  Lia  lassa  l'intrigo   a   mi,  no  son    capace   de   torme   un» 

impegfio,  co  no  soo  seguii  de  tirarla  fora  pulito.  Semo 

de  CaraevaU  i  xe  spassi  che  se  se  poi  tor. 
Cec.  Sii  ben  :  co  sior  Gasparo   lo   sa;   ca  siorft  Tonina  x4 

contenta. 
Us.  Ohe  sala  andar  da  sior  Gasparo? 
Cec,  Oh  si  ghe  so  andar. 
Ids*  Dopo  nona  (i)  la  se  trova  là  col    sior  Milord,  e   se  n4> 

la  ride  aneno)  ne  la  ride  mai  piii  :  a  boa  riverirla. 
Cec,   ÈL  rivederse. 
lis.  Ofa  che  chiassi  che  avemo  dli  ùj^  {parte^ 

SCENl  V 
Cecilia^  poi  Bortolo. 

Cec,  Semo  de  earneval  xè  vero:  gh*ho  dkparoIa>me  perdìc 
la  verità,  no  so  miga  se  ghe  aoderò.  Ghe  penserò  suso 
avanti  de  andar. 

Bort.  Ho  visto  sior  Lissandro.  Avea  compra  le  buccole? 

Cec,  Le  ho  comprae#  Ve  le  qua,  vardè,  xele  belle? 

Bort.  Belle.  Ko  me  u' in  tendo,,  jna  le  par  belle*.  Quanto  avea 
pagae  ? 

Cec.  Siimele.. 

Bort.  Vinti  ducati? 

Cec,  Quanti  zecchini  fali? 

Bori.  Sie  zecchi m',.  manco  otto  lire.. 

Cec,  Povero  martuffo  I 

Bort.  Mo  se  v*ho  dito  che   no  meuMntendo* 

Cec,  A  forza  de  parole  el  me  l'ha  lassse  per  tre  secchinSi. 

Bor,  Via,  via,  son  contento,    (le  incarta  e  le  mette  vi€u 

Cec,  Se  poi  saver  a  chi  volò  far  sto  presente^ 

Bort,  Ve  dirò  pò. 

Cec,  Me  pareria  che  a  vostra  sorella  •  •  • 

Bor,  Mo  se  vel  dirò.  >  (nu>l  partir^ 

Cec.  Vegui  qua,  ve  voi  domandar  un  conscio.. 

Bort,  Che  xc? 

Cec.  Xè  sta  qua  quel  Kempio  de  sior  Zanella # .  ». 

{i)  B^»  mtMm  0Ì9p*o^ 
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Bori.  Oh  caro  !  Se  aavessi  giersera  che  scene  che  s*  ha  fatta 
sora  de  elo  ! 

Cec\  £1  me  l'ha  dita.  E  cussi  ghc  giera  qua  anca  quel  mat- 
taraua  de  sior  Lissandro.  Zaoetto  n'Ua  conta  che  i'c  in- 
namora^ e  alle  curfe  Lissandro  s' ha  impegna  de  farlo 
disnar  ancuo  in  t'nn  terzo  h'ogo  in  compagnia  de  sta 
so  morosa,  e  i  vorave  che  ghc  andasse  anca  mi..  Cussa 
diseu  ? 

JJor^.  Mi  ve  consegìo  de  no  ghe  andar. 

C(?c.  r^'è  vero?  Sun  anca  mi  delia  slcssa  opinion. 

Bort,  Chi  xela  sta  morosa  de  Zanetto  ?  La  cognosseq  7 

Cec%  Saveu  chi  la  xò?  Si  ora  Gattina  la  fìa  de  sior  Raimondo.... 

Bort,  Cassa,  cossa  ?  Stara  Gattina? 

Cec*.  Si  ora  Gattina. 

Bort.  La  fìa  de  sior  Raimondo  ? 

Cec,  La  fìa  de  sior  Raimondo. 

Bort,  La  xè  quella  delle  buccole* 

Cec.  Eh  via  I 

Bort,  Come  disela  che  la  xè  la  sa  morosa? 

Cec*  El  sa  innamora  giersera. 

Bort.  Oh  che  alocco  !  £i  xè  sta  el   ridicolo,  della  con versazion, 

Cec,  Gli  ave  bon  (i)  donca  vu  con  quella  puUa? 

Bort,  Ve  conterò.  El  sior  Lissandro  lo  voi  far  disnar  co  sta 
pu(fa.^  ^ 

Cec,  Si  ben  co  so  pare,  in  casa  de  sior  Gasparo  saoscr,  e  i 
voleva  che  ghe  andasse  anci  mi>  ma  mi  na  ghe  andero^ 

Bort,  Andemoghc.  Ghe  vegnirò  anca  mi. 

Cec,  Mo  no,  caro  vu,  no  me  convien  a  mi . . . 

Bort.  Co  ghc  son  mi,  si  ora  sì. 

Cec,  Ve  cognosselo  sior  Raimonda? 

Bort.  El  me  cognosse^  ma  noi  sa  gnente  de^quf^l  che  passa 
tra  mi  e  la  putta. 

Cec.  Che  inlenzion  gli*aveu  ? 

Bort%  Ve  dirò*  La  xè  iìa  sola,  e  so  pare  xè  un'omo  ricco... 

Cec.  Perchè  no  ghe  la  feu  domandar? 

Bort    Perchè  voggio  prima  saver  se  la  me  voi  ben. 

jCec.  No  savè  se  la  ve  voi  ben^  e  ghe  volè  dar  lo    buccole? 

Bort.  Gier  sera  la  ghen'ha  ratto  una  al  festin.  Voi  provar  de 
darghele,  e  se  la  le  fol,  sarà  segno  che    la  me  voi*  ben. 

Cec.  Come  voleu  che  1/*  toga  le  buccole? Cossa  dirave  so  pare? 

Bort,  Oh  certo  che  no  la  saverà  dir  che  qualche  Santola  {%\ 
ghe  le  ha  regalae? 

{l)  G^*aTè  boa»  c/W,  siffe  lene  con  lei,  v 

(«^  MiVÙ'at  ComfKirv  che  ha  Itf/inh  «  òaitrf'mo  o  aUr  r.resÌTn<t, 
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tecm,  Volcn  che  ye  la  diga?  la  sti  potacchj  mi  no   ghe  to- 

gio  intrar. 
Bort.  Cara  sorella  andemo* 
Cec»    Sior  no,  si  or  do. 

Bort.  Vardèy  se  el  caso,  le  l'accidente  me  poi  esser   pia   fa- 
vorevole. Cercava  nn'occasion  de  poderghe  parlar^  e  la.. 

me  capita,  e  vofè  che  me  ia  lassa  scampar? 
Cec.   Àndeghe  vu. 
Bort*  Cara,  sorella  vegoi  anca  vu. 
Cec.  Sior  Lissaodro.  ha  dito,  che  se  sior  Raimondo  vede  che 

ghe  xè  dei  puul  da  muridar ,  el  se  metterà  in   sospetto 

e  Tanderà  via. 
Bort.  ZaoettO;  no  xeìo  da^  maridar  ? 
Cec,  Avevimo  dito  de  vestir^  Lucietta^  e  finzerla  so  mnggicr. 

(  ridendo. 
Bort,  Sì  hen,  e  vu  sarè  mìa.  muggier  de  mi. 
Cec.  Eh  via,  matto. 

Bort  Cara  vu,  cara  fia,    cara  ti.    {facendole  delle  carezze 

(  fraterne. 
Cec.  Senti  per  farve  servigio  vegoirò  ;  ma,  ahl}iè  giudizio,  n& 

me  fé'  scene,  e  no  me  fé  smattar. 
Bort.  Cessa  songio  un  puttelo? 
Cec.  £  le  buccole  no  ghe  le  stè  •  dar. 
Bort.  Tolè,.  deghele  vu  .  • .. 
Cec.  De  c[uà  ^•. 
Bort.  No,  no,  ghe^  le  darò  mi.. 
Cec.  Abbiè  prudenza. 
Bort.  Sangue  de-  diana  !   ancuo   chi   me   poi?   Me   par  A» 

tutto  ei  mondo  sia  mio.  {parte. 

Cec.  Eh  putti  senza  giudizio,  E  pò?   E  pò  dopo  tre  di  no 

la  xè  più  (i)  quella*.  {parte» 

SCENA  VI 

Camera  con  due  porte-  laterali,,  ed  una  nel  fondo:  un  tavoli^ 
no  da  una  parte  con  una  testa  da  scuffia,  ed  una  ce- 
stella, e  con  due  sedie  di  paglia^  polite. 

Tonina,  poi  Riosa. 

Ton.  Riosa.  (  chiama  e  si  mette  a  lavorare  intoma  ad  una. 

{scuffia». 

(i)  Dofo  tr9  g^wmi  9i  gmtj^ri  tblh  mogìU, 
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Kìo^,  Si  ora»  '      (  viene  layorando,  facendo  le  catztK 

Ton,  L'aveu  visto  mio  marie  sta  mattina? 

Bios.  Mi  OD;  siora,  che  no  l'ho  visto.  Xelo  fora  de  casa  si  or 
Gasparo? 

Ton.  Sior  Gasparo  ?  Che  bisogno  ghe  xè  che  disè   slor    Oa- 
spara?  Se  éise  el  patron.  ' 

Rios^»  La  gha  rasoa^.  sioxa  si.  X&Io  fora  de  casa  el  patroa  7 

Ton,    Sigaro  ch'el  xè  fora  de  casa.  El  s'ha  leva  sa  sta  mat- 
tina, el  xè  andà  via,  che  no  Tho  gnaaca  sentio» 

RìQS.^  Caspita,  si  ora  patrona,  bisogna  ben  che  la  dormisse 
pai  ita  !  (  siede  e  Itworci. 

Ton.  Bisogna ,  e  si,  savè^  gier  sera,  appena  ho  messo  la  testa 
sul  cavezzal,  me  sou  subito  indormenzada. 

Rios.  Ma  co  se  gh'ha  el  cuor  contento  se  dorate  ben. 

Ton^  San  contenta,  xè  vero.  Ma  anca  mi  gh'ho  delle  cattive^ 
zornae. 

Rios.  Cara  ella  cossa  ghe  manca? 

Ton.  No  me  manca  gnente:  ma  sxaga  sempre  col   batticuofw 

Rios.  De  cossa  ? 

Ton..  No  vedè>  ch'el  xè  sempre  a  torzion.  (i) 

Rios.  £1  va  pei  i  so  interessi. 

Ton.  Sia  malignazzo  quando  el  sa  messo  a  fav  el  Saoser. 

Rios.  Cara  si  ora  patrona,  no.  xela  stadà  eia  che  gh'  ha  fatta 
aver  sta  carica  de  Sanser?  ,  ^ 

Ton.  No  saveva  miga  mi  che  per  far  sto  roistier  el  s* avesse 
da  levar  all'alba,  e  che  Tavesse  da  yegnir  a  casa  '  8i  ma- 
gnar un  boccon  a  strangolon,e  po'piantarme  qua  fina 
negra  notte.. 

Rios.  Ma  almanco  la  sera  el  viea  a  casa  abon'ora,  el  sta  qua^ 
eoa  ella . ..  • 

Ton,  La  sarave  bella  che  noi  vegnisse  gnanca  la  sera. 

Rios,  Oh,  cara  siora,  quanti  ghe  n'è  . . . 

Ton.  Quanti  ghe  n'è,  quanti  ghe  n*è . .  •   (  con  Jorza  inter* 

(  rompendola^ 

Rios.  La  me  lassa  dir,  elo  no  gh*ba  Casin . . . 
Ton.  No  gbe  mancarave  altro  ^ 

Rios.  Noi  zoga  .  • . 

Ton.  Si,  xè  vero,  noi  cognosse  gnanca  le  carte. 

Rios.  Noi  gh'ha  pi'atiche ...  se  la  m'intende  .  • . 

Ton.  Oh  in  questo  pò,  no  so  gnente. 

Rios.  Gh'ala  qualche  suspetto? 

Ton.  Xè  qualche  tempo  che  gh^|io  sto  balia.  (2) 

(1)  jÌ  girentf  fuà  •  fi  girmnth. 
Ìa)So§p€m. 
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Rt0s.'  Ma  con  che  fondamento  7  El  xè  tatto   d   sorno    fora 

de  casa. 
Ton.  Cessa  sogto  mi?I  omeni  coi  s*ha  messo  el  labaro  e  el 

cappel0|  vatela  a  pesca  dove  che  i  vk. 
Bios*  Oh  co  no  la  gh*ha  altro  fondamento  che  questo  . .  • 
Ton,  Che  altro  fondamento  voleu  che  gh'abbia? 
Rios.  Che  sogio  mi  ?  Credeva,  che  la  savesse  qtiaicossa. 
Torin  Che  savesse  qualcossa  ?  De  dia^  se  fosse  segura  de  gnen» 
te^  poveretto  elo.  Ch'el  varda  ben....  che  Tara  dreto.  (i) 
Perchè  son  6a  de  mia  siora  mare. 
Bios.  Vedela  cara  siora   patrona.   La  me   compatissa  :    la  se 

scalda  per  gnente. 
Ton.  Oh  in  ste  cosse  son  delicata. 
Bios.  La  gh*ha  rason^  per  questo  la  gh^ha  rason^  ma  la  me 

compatissa;  xè  el  ben  che  me  fa  parlar  . . . 
Ton.  £  mi  xè  el  ben   che   qualche  volta   me   fa  andar  in 

collera  co  mio  mano. 
Bios.  Qualche  volta  la  dise  ! 
Ton.  Via,  siora  dottora,  cossa  voressi  dir?  Chi  ve  sente  yb, 

pareria  che  fusse  una  stramba^. 
Bios.  No  parlo  altro. 
Ton.  Tra  mario  e  muggier  se  cria,  sa  se  magna   i    occhi  ^  a 

pò  se  fa  pase^  e  la  xè  feoia. 
Bios.  Se  la  fussa  fenia  ! 
Ton.  Tasè  ih  che  son  stuffa. 

Bios.  (  £1  xè  el  più  bon  omo  del   mondo,    e   la   lo    fa   de- 
sperar. )  (  da  se. 
Ton.  Siora  !  cossa  diseu  ?                                  (  con  sdegno^ 
Bios.  Oh  digo  de  ste  calze. 

Tbn.  No  voria  che  ve  tolessi  troppe  boneman.  (q) 
Bios.  Oh  la  lesa,  che  credo  ch*el  sia  elo. 
Tbn.  Da  che  banda?  {guardando  alle  due  porte  laterali^ 
Bios,  Da  sta  banda  qnà.  Lo  conosso  in  tei  far  la  scala. 
Tbn.  Via,  via^  me  ne  contento.  £1  xè  vegnii  a  uo*ora  discre- 
ta, aversi  ghe.  (3) 
Bios.  No  gh'alo  la  chiave? 

Ton.  N'  importa.  Averzighe  :  gh*  aveu<  paura  d'incomòdarve  ? 
Bios,  Siora  si,  no  la  vaga  in  collera,   {s^aha^  e  va  ad  apri' 

re.  )  La  xè  proprio  impastada  de  veleii.  (  da  se. 

Ton.  La  gh'hà  rason  culia,  ma  no  posso  far  de  manco,  {da 
se.  )   £  cussi  xelo  elo  ? 

(i)  Anv  dritto,  pgr  mtia/ora  mmAvvI 
(a)  Troppa  di  libertà. 
(3;  ^praegK 
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SCENA.  VII 

Gasparo  e  dette. 

Gasp,  Siora  si;  son  mi.  (con  ciera  ridente^. 

Ton,  Bravo  sior  dove  seu  sta  fia  adesso?  (ridendo. 

Gas.  Fia  adesso  !.  non  xè  gnaacora  dìsisett'ore. 
Ton»  Digo  fÌQ  adesso,  perchè  se  andà   via    che    dormiva,   e- 

no  v*ho  più  visto.  {ridendo. 

Gasp.  Cara  fia  son  sta  per  i  mi  interessi. 
Ton.  £  perchè  non  m'aveu  dismissià.  {placidamente. 

Gasp.  Perchè  v'ho  volesto  lassar  dormir,      {con  maniera. 
Ton.  Ande  là  che  se  un  gran  haron.  {scherzando. 

6^5/7.  Poveraxza!  un'altra  volta  non  lo  far^  ^ixx,  {scherzando. 
Ton.  Ande  via^  andè  a  laorar  in  cusina.  {a  Riosa. 

Rios.  Oh  siora  sì.  La  diga,  sior  patron. 
'  Gasp.  Cosa  gh'  è  ? 

Rios.  No  i'  ha  gnancora  manda  la  spesa  sta  mattina. 
Gasp.  Andè,  andè,  no  stè  a  cercar  aìiro.  {a  Riosa  che  parte. 
Ton,  Appunto  !  no  volè  che  magnemo  ancuo  ?  , 

Gasp.  Ve  dirò,  ho  trova  mio  compare  Bernardin.  Ghe  xè  da 

elo  dei  Bolognesi  che  gh'ha  una  partia    de    canevo    da 

esitar,  e  i  m'ha  scielto  mi  per  sanser,  e    ancuo  bisogna 

che  vaga  a  disnar  da  elo. 
Ton.  Per  cessa  mo  a  disnar? 
Gasp.  Perchè  i  gh'  ha  delle  altre  cosse  da  far^  e  i  ha  destina 

quell'ora  per  sto  negozio. 
Ton.  £  vu  gh'avè  dito  de  sì,  che  anderè? 
Gasp.  Cossa  voleu  che  fazza?  Yoleu  che  ghe  diga  de  no? 
Ton.  E  mi  sola  in  casa  co  fa  una  bestia  %.. . 
Gasp.  Nò^  ve  dirò  • . .  • 
Ton.  Ande,  andè,  se  ave  da  andar,  destrigheve.      (  si  mette- 

{  a  lavorare. 
Gasp.  Cossa  diavolo  gh'avea  sta  mattina  ? 
Ton*  Gnente.  (  lavorando. 

Gasp.  Seu  in  colera  perchè  no  v'ho  desmissià?  {scherzando^ 
Ton.  Mi  !  no  men'importa,  né  bezzo^  né  bagattin. 
Gaspé  Co$sa  gh'aveu  donca? 
,Ton.  Andeve  a  divertir,  e  lasseme  qua. 
Gasp.  Ve  dirò  se  me  lasserè  dir.  Xè  debotto    un    mese   che 

vostra  mare  me  prega  che  ve  lassa  andar   un  zorno  àà 

eia;    gh*  ho  promesso,    gh' ho  dk  parola;   ancuo  la  ve 

atpetta. 
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Ton.  Ancuo  la  me  aspetta? 
Gasp.  Si  ora  sì  ancuo. 
Ton.  Quando  Taveu  vista  mia  mare? 
Gasp.  Sta  mattina. 
Ton.  Se   sta  da  eia  donca  7 
Gasp.  Son   sta  da  eia  seguro. 
Ton.  Ho   capio. 
Gasp.  Co4sa  ino? 

Ton.  Ho   capio.  n 

Gasp    Ma  coss.i  ? 

Ton.  Accordi  fatti,  perchè  vaga  mi  da  mia  mare,  e  vu  dove  volé% 
Gasp.   In  verità,  Ton  in  a,  qlialche  voi  la  sé  bella. 
Ton.  O  beila,  o  bruita,  se  gb* avevi    i*ntenzioD    de    trattarme 
cussi,  me  dovevi  lassar  dove  che  giera,  che  stava   ben. 
Gasp.  Con  che  sugo,  con  che  proposito  vegniu  fora    co  $(e 

freddure  V 
Ton.  Aucuo  mo  giusto  per  questo  da  mia  mare  no  ghe  vo» 

gio  andar. 
Ga<p.  £  SI  bisognerà  che  gh'andé. 
Ton.  Bisognerà  che  ghe  vaga  ? 
Gasp.  Mi  crederaVe  de  sì. 
Ton.  Perche  rason? 

Gasp.  Ve  dirò,  fia  mia,  perchè  la  ve  aspella,  perche  la  v'ha 
da  far  veder  della    tela,    che    vorave    comprar,    perche 
gh'ho  promesso  che  andare,  e  perchè  son    un    pochette 
un  pochetlo  patron  de  dirve  che  vogio  che  andò. 
Ton.  Oh  potenza  de  diana  de  dia..  .  (  alzandosi  con  furia. 
Gasp.  Zino!  (a  Ton.)  Riosa.  (chiamandola. 

R/os.  Si  or. 

Gasp.  Porteghe  la  vesta  e'I  zendà  alla  vostra  patrona.  (  a  Rjos, 
Rios.  Qualo  vorla  7  (a  Tonina. 

Ton.  Ve  digo  cussi ...  (  con  sdegno. 

Gasp.  Zitto,  {a  Tonina.)  Quell'ordenario.  {a  Riosa. 

Bios.  (Se  el  scomeuza'*.;  a  far  un  pochetto  da  omo,  sior  si 

che  le  cosse  andarave  ben.  )  (parte. 

Ton.  E  cussi  sior,  la  s*ha  cazza  in  testa,    che  ancuo  vaga  a 

disuar  da  mia  mare? 
Gasp.  Cara  la  mia  cara  Tonina,  savè  se  ve  vogio  ben,  se  ve 
amo,  se  ve  respetto,  ma  qualche  volta,  arrecordevc,  che 
son  vostro  mario. 
Ton.  Qualche  volta  ah  !  me  Tarecordo  anca  troppo,  e  se  no 

ve  volesse  beq  ...  ^  (le  vien  da  piangere. 

Gasp.  (  Ghe  scommetto  che  la  pianse  da  rabia^  ma  n'impor- 
ta, a  poco  a  poco  la  modererò.  ) 
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Ton.  (Mai  più  noi  ralist   parla  eofne   aDcuoO     (siascihg, 

(gli  occhi. 
Gasp.  Via,  Toninay  via)  vten  qua,  fia  mia;  ti 'sa  che*  t»  yo— 

gio  bea. 
Ton.  Quanti  ghe  n'avemio  del  mese? 
Gasp.  Cinque)  fìa  mia. 
Ton.  De  che  mese  semio? 
Gasp,  De  febraro. 

Ton,  Ben,  ben,  sto  zòrno  me  lo  record  ero. 
Gasp,.  Perchè  no  v*ho  desmissik  sta  mattina? 
Ton.  Sior  nò,  la   veda»  patron>  perchè   ancuo  per   la  prìm^fcr 

volta  la  m*ha  dito^,  vogio. 
Gasp.  Oh  adesso  ho  capio.  £  vu  che  sé  una  bona   mugier^ 

per  contentar  el  mario,  anderè   da    vostra   siora    mare  , 

senza  nissuna  discolia. 
Ton,  Ohe  aoilerò,  perchè  son  una  bona  minchiona. 
Gasp^  Mo;  fìa  mia^  disè-  che  gh-and'arè  perchè  me  volè  beiK 
Ton.  Ve  vogio  ben,  ma  .  • .  Sior  Gaspara . . . 
Gasp.  Gh^andcreu,  o  no  gh'andereu*?' 
Ton.  No  vogio  dito  che  gh'anderò  ?' 
Gasp.  Sia  ringrazia  il  cielo.  (  tira  fuori  un  lunario,  e  una 

(  pen/ia  da  lapis^  e  fa  un  segno* 
Ton.  Cossa  xelo  quel  libra? 
Gasp^  £i  lunario  ? 
Ton,  Cossa  segneu  ? 

Gasp,  El  primo  zorno*  che  ave  fatto  a*  mio-  moda.. 
Bios.  (  Colla  veste  ed  il  zendale  della  patrona,  )  lia  toga  là- 

vesta  e  el  zendà.  (  a  Tonina, 

Ton,  De  qua.    {prende  con  dispetto.)   Via  siora  agiuteme* 

(  a  Riosa, 
Ton.  De  diana!  Cossa  ghiaia  con  mi?  (  Vajuta^ 

Gasp.  Tonina.  (  amorosamente, 

Ton,  Cosa  gh^è  ?  (  brusca^ 

Gasp»  Via,  siè  bona,  fìa  mia.  {amorosamente* 

Ton*  Se  poderave  saver  per  cossa,  che-  sia  mattina    me   volè 

ficcar  da  mia  mare? 
Gasp,  No  verogio  dite  le  rason? 

Ton.  Na  se  podeva  mo  aspettar  doman.     (  Vestendosi  si 

(  agita,  perchè  il  zendal  non  va  bene. 
Gasp,  Vedeu  fia  mia,  za  che  ancuo  vago  a   disnar    da   mi« 

compare,  yu  andè  da  vostra  siora  mare,  e  cussi  se  spa- 
ragna un  disnar:  ah  Riosa  cossa  distu? 
Rios.  Mi  diga  ch*el  gh'ha  rason. 
'  Ton.  Ànimo^animo^sioraytndeve  a  vestir  che  vegnirè  coh  sah{aR„ 
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K/os.    Oh  mi  siora  iiiuo  presto.  (  No    gli' ho    mìga    bisogno 
del  compasso  mi  per  veder  se  il  becco  del  zeudà  xe  al- 
la mezzana  )  {hurlandosi  di  Toninà  e  parte. 
Ton.  Se  diventa  beo  economo  sior  Gasparo.   Una   volta   no 

gieri  miga  cussi. 
Gasp.  Una  volta  co  giera  da  maridar  giera  on' altra  cossa. 
Adesao  penso  a  casa  mia,  penso  a  mia  mnggier,  e  pen- 
so a  quello  che  poi  vegnfr.  Me  podea  condannar  per 
questo  7 
Ton.  Per  questo  no  ve  condanno^  ma  no  vorria  che  tegois* 
si  per  la  spina,  e  che  spandessi  per  el  cocon.  (i) 

Gasp.  Come  sarave  a  dir? 

Toh.  Yardè  che  scuro  I  non  vorria  che  sparagnessi  in  casa, 
e  che  andessi  a  spenderli  fora  de  casa. 

Gasp.  Mi  a  spenderli  fora  de  casa  !  Oh  fia  mia  me  cognos- 
se  mal.  Dopoché  son  maridà  non  ho  pagh  un  caffé  a 
chi  si  sia.  Son  galaotomo ,  no  gh'  ho  da  dar  gnente  a 
nissun^  ma  del  mio  nissun  ghe  ne  magna,  e  nissun  ghe 
ne  magnerà.  Veggio  goderme  quel  pochetto  ohe  gh*ho 
colla  mia  pase,  e  colla  mia  cara  muggier. 

Ton.  Sì  si  la  vostra   cara  muggier. 

Gasp»  No  xè  fursi  vero? 

Ton.  No  ve  arecordè  cossa  che  m'ave  dito^? 

Gasp.  Cossa  v'oggio  dito  ? 

Bios.  Son  qua  co  la  comanda.  (  a  Tonina. 

Ton,  Via  aodemo  co  volè.  (a  Gasparo. 

Gasp.  Ande  pur,  ma  bisogna  che  resta  a  casa. 

Ton.  Gnanca  a  compagnarme  no  volè  vegnir? 

Gasp.  Aspetto  mio  compare  Bernardin,  che  m'ha  da  vegnir 
a  )evar. 

Ton.  Aspetteu  sior  compare  Bernardin,  o  siora  comare   Ber- 
nardina 7 

Gasp.  Cossa  diavolo  disen? 

Ton.  Sior  Gasparo^  se  men'accotzol 

Gasp.  Via^  via,  butte  a  monte  sti   pnttelezi.  Son  omo,   son 
maridky  e  no  tendo  a  ste  frascherie. 

Ton.  Ne  vegnireu  a  levar  gnanca? 

Gasp.  Oh  siora  si,  per  vegnirve  a  levar  siora  si.  Subito  che 
m'ho  distriga,  vegno  a  torve. 

Ton.  Riosa»  dovè  la  chiave  del  saggiaor? 

Bios.  La  xè  ìk  stt  quel  tavoiin. 


(t)  Pro»0rUo,  ehg  tigi^fica  mw  tconamU  p€r.  U  plee^h  0fM,  «  fftt^  pUptr  ìt 
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Gasp,  Cossa  gli^avcu  bisogno  della  chiave  del  saggiaor?  ^9 

vegli irogio  a  levarve  7 
Ton,  8è  capace  de  Tarme  star  là  fina  a  negra    notte,    e    lui 

gh*ho  da  far  a  casa  mia>  e  voi  vegnir  co  me  par,  e  piase. 
Gasp.  Si  ora  no;  aspettcme. 

Ton.  E  se  no  vegnissi  ?  (prende  la  chiaoe  dal  tai^oUno. 
Gasp.  Àspetteme,  e  lasse  là  quella  chiave.  (  con  forza. 
Ton.  No  gh'aveu  la  vostra? 

Gasp.  Siora  sì,  ma  vogio  aver  sto  gasto  di  vegnìrve  a  levar. 
Ton.  Ben  v'aspetterò. 
Gasp.  Siora  no;  so  chi  se,  se  capace  da  vegnir  via,  voi  esser 

seguro  de  trovarve  da  vostra  mare,  e  lasse  là  qnella  chiave. 
Ton.  De  dia!  Se  diventa  una  bestia,  un  satiro,    no  ve   co- 

^nosso  -debotto  più.  (g^^^'^  l^  chias*e  in  terra. 

Gasp.  Me  fé  da  rider  in  verità. 
Ton,  Audemo;  andemo,  che  debotto  •  »  •  (  s^ incammina  versa 

(  la  porta, 
liios,  (  Uh  se  ci  gh'avesse  cuor  !  ) 
Gasp.  Andeu  via  con  questa? 
Ton.  Se  no  me  podè  soffrir,  disemelo. 
Gasp,  Via  matta.  {dolcemente. 

Ton,  No  m'avè  mo  gnanca  trova  in  t'un  gattolo. 
Gasp.  £  tutte  stè  cosse,  perchè  son  andà  via  senza  dismissiarla. 
Ton.  Perchè  . . .  perchè  ...  no  me  volè  ben. 
Gasp.  De  qua  la  zatta.  (i) 

Ton,  Cossa  songio  una  gatta?  {^li  dà  la  mano. 

Gasp,  Cinque,  e  cinque  diese.  (a) 
'Ton.  E  l'amor  ? 
Gasp.  No  ghè  vanti. 

2hn.  E  l'amor  ve  va  zozo  per  i  calcagni. 
Gasp.  Ah  muso  d'oro  veh  ! 

2b/i.  Ah  tocco  de  baron.  Stassera  faremo  i  cor\i\.  {parte. 
Bios.  Oh  che  sto'meghezzi  !  no  li  posso  proprio  soffrir,  {par, 

SCENA  Vili 

Gasparo  solo. 

Ghe  vogio  un  ben  che  l'adoro  a  culia,  ma  la  cognosso.   So 
da  che  pie  che  la  zoppega.  La  vorrave    el  mondo  a  so 

(t^.  KHiiiptestfherxotamentep.tr  mane. 

(H  Ciuqae,  e  cinque  diese  e  l'amor  passa  el  vanto,  maniera  schereevoley  ed  satm 
dat  Veneeiani  quAndo  prendono  e  danno  la  mano  a  persona  di  confiaenta  t  pereto 
Tonina  diee^  e  l'amor.  .  •  a' Gasparo  riipondr,  no  gh'ò  vaoti,  perchè  Tonina  non 
fHftftia  i  guanti  non  può  dire  f  fi  l'amor  ]^Kam%fMknto,«cttf^.c/  guanti. 
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modo;  e  mi  io  vogio  un  pochetto  ai  mìa.  Vedo  che  co 
le  bone  no  se  fa  gaente,  bisogna  provar  un  pochetto  co 
le  cattive.  No  la  xè  usa^  la  gb'ha  parso  un  pochetto 
garba,  (i)  La  se  userà^  la  se  userL  La  farà  a  modo  mio. 
L' ho  volesta  venzer  anca  della  chiave.  (  la  riprende  da 
terra.  )  Le  xi  cosse  da  gnente»  ma  xè  moggio  usarle  in 
ste  cosse  piccole;  per  no  vegnir  al  caso  de  cosse  de  con* 
seguenza.  \si  sente  a  battere.)  Me  par  che  i  batta.  La 
sarave  bella,  che  la  fusse  ella,  che  tornasse  in  drio.  (2) 
(  mette  la  chiave  sul  tavolino,  e  va  ad  aprire, 

SCENA  IX 

Idssandro,  ed  il  suddetto. 

Gasp.  Oh  !  sé  vu  sior  Lissandro  7 

Us,  Son  mi  compare  Gasparo.  Cossa  feu  !  Sten  ben  7 

Gasp.  Che  bon  vento  ve  mena  da  ste  nostre  bande? 

Lìs.  Amicizia  vecchia,  amicizia  vera»  de  cuor. 

Gasp.  Ve  son  obbliga  del  vostro  bon  amor. 

Lis.  Xè  un  pezzo  che  non  se  vedemo.  Cossa  feu  della  vostra 
vita?  Una  volta  vegnivi  qualche  mezz'oretta  al  caffè, 
'    qualche  sera  ai  casin,  adesso  no  se  ve  vede  più. 

Gasp.  Ho  tira  in  terra,  (3)  compare,  ho  fenio. 

Lis.  Per  cossa?  Perchè  sé  maridà?  Se  poi  tender  a  casa  sua, 
se  poi*  esser  mari],  e  de  là  de  mari)  (4)  e  veder  qualche 
volta  i  so  boni  amici.  Vu  fé  un  mestier,  compare,  che 
fh'ha  bisogno  de  amicizie,  de  conoscenze,  de  protezion. 

Gasp.  Oh  de  questa  per  grazia  del  cielo  no  me  ne  manca, 
e  de  le  facende  ghe  n*ho,  per  un  principiante,  che  no 
me  posso  desco n tentar. 

Lis,  Quanto  xè  che  no  vede  sior  Raimondo  7 

Gasp.  LTho  visto  gieri  a  Rialto. 

Lis.  E  noi  v'ha  dito  gnènte? 

Gasp.  Gnenle. 

Us.  Quello,  vedeu,  quello  xè  un  omo  da  farghcne  capital. 

Gasp.  Oh  in  quanto  a  questo  gh'avè  rason,  quel   poco   che 


Ci)  Aspn^  éurOé 

(2)  ZndUtro, 

{Z)  FraM€  prefa  da  gonéoìieri,   che   tirano  in  Urrà   le  loro   òareho,  qusndo    p^j^no 

rlformarìt.  Ho  fenio  spUga  fintensùm  della  Jrato*  ' 

(4)  Mariti  €  pik  eho  mariti,  Moé  attacctuittlmi  éitt  mogU» 
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gh*ho  lo  riconosio  da  elo,   e  ao  finirò  mai   de  pagar    \t 
mie  obblìgazion. 

Lìs.  Sìy  se  vede  che  e1  gha  deiramior.  Capisso  da  quel  che  el 
m'ha  dito  eh*  el  gba  dell'amor. 

Gasp.  De  cossa?  Cossa  v^alo  dito? 

Lts,  Me  despiasech'elm*ha  ordenà  espressameutedeno  parlar» 

Oasp,  Se  DO  podè  parlar,  caro  vecchio,  oo  so  oossa  dir. 

Us,  Ma  coi  amici  oo  posso  taser» 

Ùasp.  Ben  donca,  se  me  si  amigo,  parie» 

Us.  Ma  no  disè  che  sia  sta  mi  che  verabbia  dito. 

Gasp.  Ve  prometto  che  no  jparlerò. 

JUs,  Aqcuo  siorRaimoodo  voi  vegnirve  a  far  UD*improvisada* 

Gasp.  Un'  improvisada  de  Oossa7 

Lis.  £1  voi  vegnir  a  disaar  con  vu/ 

Gasp.  S'el  m'ha  visto  gieri,  e  noi  m'ha  dito  gnente? 

Lìs.  S*el  vel'avesse  dito^  no  ]a  saria  più  improvisada.  El  voi 
vegnir  ancuo  a  disnar  da  vu,  elo,  e  si  ora  Catti  na^  so  fia. 

Gasp.  E  el  verha  dito  a  vu  che'el  voi  vegnir? 

Us.  £1  me  l'ha  confida,  ma  el  m'ha  dito  che  uo  ve  diga 
gnentc,  perchè  noi  voi  metterve  in  soggezlon.  Mi  mo 
che  ve  sou  amigo,  v'ho  volesto  vegnir  a  avisar.  Ah  !  og- 
gio  fatto  ben? 

Gasp.  M'imagino  che  sarc  anca  va  della  compagnia? 

Us.  No  voleu?  A  mezzo  zorno  elme  aspetta  da  elo,  mcn- 
taremo  in  gondola,  e  vcgniremo  insieme. 

Gasp.  Me  despiase  una  cossa. 

Us.  Che  xè  mo? 

Gasp.  Che  ancuo  son  impegna  a  andar  a  disnar  fora  de  casa. 

Us.  Oh  vedeu?  Queste  xè  de  quelle  cosse  da  perrler  i  ami- 
ci, da  perder  i  protettori^  e  de  farse  trattar  da  spilorza, 
e  da  omo  che  ^no  gha  cuor.  Compatime ,  xc  l'aniicizia 
che  me  fa  parlar. Cossa  voleu  che  diga  sior  Raimondo... 

Gasp.  Ci  '1  saverà  ... 

Us.  Cossa  voleu  che  diga  la  so  putta  che  gh'ha  tanta  vogia 
de  star  un  zorno  co  siora  Tonina? 

Gasp.  L'anderà  da  eia  quanto  che  la  vora. 

Us.  Mo  no,  DO,  qua,  in  confidenza,  da  vu  in  casa  vostra. 

Gasp.  Caro  amigo,  son  impegna,  e  ve  dirò  anca  con  chi,  da 
mio  compare  Bernardin. 

Us.  Fé  una  cossa  ;  se  ve  preme,  sp  no  ve  podè  cavar,  ande 
e  lasse  ordene  a  vostra  muggier  che  la  li  riceva. 

Gasp.  Mia  muggier  xè  andada  a  disnar  da  so  mare. 

Us.  Eh  via,  cabale >  inveazioa,  vergogneve,  uc  omo  della 
vostra  sorte. 
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Ùasp.X^  jigo  che  la  xè  andada  da  galantuomo,  in  parola 
d  onop*  Vardè  perseguo  della  verità,  ho  da  andarla  a  le- 
var, e  la  m'ha  iassà  la  chiave  del  aaggiaor. 

Us.  Me  despiase  per  vuj  ma  aaae,  asaae»  vede,  me  despiase. 

i^asp.  Mm  despiase  anca  a  mi,  ma  per  ancuo  no  che  \i  re- 
medio» 

Us,  È  gb'avè  cuor  de  far  sta  mala^asia  a  aìor  Raimondo,  al 

qual  gh'avè  tante  obhiigazion? 
(^asp.  Atìderò  a  trovarlo,  ghe  fari  le  mie  seuse* 
Us.  ìlio,   no  uo  v'  incomode^  el   m' ba  dito  che   no  ve  diga 

gnente;  no  stè  andar   adesso  a  far  delle  chiaceole,  a  far 

ck'el  me  toga  in  uru.  (i) 
f'^V-^Volcu  ch'el  vegna,  e  che  noi  nle  trova? 
Us,  L  avviserà  mi,  ghe  dirò  che  ho  savesto  che  andé  a  disnar 

fora  de  casa. 
Gasp.  Oh  bravo,  ve  lasso  l'impegno  a  va 
Us^  Ma,  scuscme,  sior  Gasparo,  fé  molto  mah 
Gasp.  Ob  !  i  batte. 

Us*  Mi  no  gh'ho  scntlo.   (osseri^ahdo  la  porta  per  dovè  è 

Gasp.  Oh  i  ha  battìi  dall'altra  bandai 

Us,  Ghiaia  do  porle  la  vostra  casa? 

Gasp.  Sior  si,  se  va  fora  anca  per  de  la 5  scni'allro  sark  tnio 

compare  Bernardin  che  me  vien  a  levar,  (a) 
Us.  Vardè  se  ve  podessi  despegnaré 
Gasp.  Farò  el  possibile,  mo  gh'ho  paura  de  no  poder.' 

(  apre  e  parte  per  F altra  porta^ 

Scena  x 

tjtssandre  solò» 

Ghe  scometto  cbe  noi  xè  impegna  gnente  affatto)  o  che  se  el 
xè^  impegna  el  se  poderia  despegnar^  ma  che  el  lo  fa  per 
spilorceria.  El  me  giéra  sta  dito ,  ch'd  lè  dcvettìT  una 
tegna  (3),  ma  no  lo  credeva.  Tolè  suso,  (4)  aveva  imma- 
gina la  più  beila  cosea  del  nlondo;  soo  in  terim(>ègno, 
e  sta  caì|a  (5)  me  far  perder  «1  piascr^  e  la  bona  occa- 
sion*  Cossa  dirà  sior  Raimondo  che  gh'ho  dk  da  inten-' 

(t)  Tor  \n  orla,  eonetpif  odio^  idegnOf  0  nmla  tftiniang  p§r  qw^cò^binéd 
(2;  Che  tnene  «  prendermi 

(3)  T«gtf«,  ehè  dparo^ 

(4)  Ecco. 
0;  SpQoreio» 

▼OI4.  t  y 
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àer  che  Gasparo  V  invi  dava  a  disoar?  E  cossa  dirà  siora 
Cecilia  che  gh'ho  dk  parola?  Maledetta  la  spilorceria  de 
costù  !  Gh'ho  una  rabia  che  se  savesse  come  far  a  vea- 
dicarme  . .  .'Ma  zitto,  che  me  vien  un  pensier.  El  m'ha 
dito  che  questa  uè  la  chiave  del  saggiaor.  (  prende  la 
chiave  dal  tavolino,  )  Se  ghe  la  fasse  sparir  ? . . .  Ma  se 
ci  torna,  e  che  noi  la  trova  .  .  .  vedenio  la  mia.  (  tira, 
fuori  la  sua,)  Per  diana  gh'è  poca  differenza,  (confron- 
ta le  due  chiasmi,  )  Préisto,  presto ,  scambiemola  (  tnette 
la  sua  sul  tavolino.  )  ma  per  andar  a  casa  da  mi  che 
no  gh'è  nissun  !  £h  co  gh'ho  qnesta ,  vegnirò  a  tor 
quell'altra,  {mette  via  la  chiave  di  Gasparo)  Oh  se  la 
me  va  ben,  l'ha  da  esser  el  più  bel  spasso  del  mondo. 
ye  lo  qua  Tamigo. 

I 

SCENA  XI 
Gasparo  e  detto* 

'Oaspé  No  gh*è  rimedio,  ve  l'ho  clifo,  no  gh'è  rimedio.  Sior 
Bernardin  ch'el  me  manda  a  chiamar. 

tds.  Perchè  no  gh'aveu  fatto  dir  che  per  ancuo  el  ve  dispensa? 

Gasp,  Eh  no  caro  vu,  che  gh'ho   promesso  d'andar,  e  pò   xè 
tardi,  adesso  come  voleu  che  fazza  a  ordenar  un  disnar? 

Lis,  Per  tardi  no  xè  tardi,  ghe  xè  un  ostaria  qua  taccada.(i) 

Gasp,  Se  xè  disnov'ore  sonae. 

Lis,  Disnov'ore  !  M'impegno  che  no  le  xè  gnancora  disdotto. 

Gasp,  Me  lo  voleu  dir  a  mi  che  le  ho  sentie  a  sonar. 

Lis»  Me  lo  voleu  dir  a  mi  che  gho  la  bocca  della  verità? 

{cerca  V orologio. 

Gasp,  Cosse?  Aveu  perso  el  relogio? 

Lis.  La  sarave  ben  bella  !  Ei  me  costa  vinti  zecchini,  (cerca. 

Gasp,  Lo  gh'avevi  sta  mattina  ? 

Lis.  Me  par  ....  Aspettè,  aspettè,  adesso  che  me  arecordo.... 
sì  ben  ;  l'ho  lassa  tacca  alla  .testiera  del  letto. 

Gasp.  Andelo  a  tor,  andè  là. 

Lis,  No  posso  se  ho  da  andar  da  sior  Raimondo.  (  Sia  male- 
detto !  se  podesse  aver  la  mia  chiave. } 

Gasp.  Via  dooca  andè  da  sior  Raimondo. 

Lis,  Mo  adesso  par  che  me  cazze  via.  {si  accosta  al  tavolino. 

Gasp,  Xè  che  mio  compare  me  spetta. 

Lis.  Andeu  per  de  là;0  per  de  quìxì  {tenia  di  levar  la  chiave. 
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Casp.  Va  per  de  ih,  e  tni  per  de  qiis« 

Lis,  (Pazieoza.  Vegnirò  a  torla  col  sark  andà  via.)  Slor  Ga- 

spero  a  rived^rse.  (andando  per  partire. 

Gasp,  Me  despiase  che  ancuo  no  posso  goder  sta  bella  coai' 

pagnia. 
Us,  Un'altra  volta. 
Gavp.  Sior  6t  uD*a]lra  volta. 
Us.  (Se  me  riesse  •..••  Rialto  voi  che  ghe  demo  la  bata- 

iella,  (i)  {parte. 

SCENA  xn 

Gasparo  solo» 

He  deapiase  per  sior  Haìmoodo.  In  verità  ^  el  tne  voleva  far 
sto  oDor^  ghe  son  obbliga.  Ma  col  saverà  che  giera  im- 
pegna per  un^nteresse,  che  ma  poi  portar  del  profitto 
son  segare  che  aazi  el  gb*averà  a  caro  e  el  me  loderà* 
CVel  diga  quel  che  el  voi  Lissandro^  le  mie  scase  le  vo- 
gio  far.  Oh  andeino.  Mio  compare  me  manda  a  chiamar^ 
bisogna  che  i  voggia  scoraenzar  a  bon'ora  a  parlar.  GK'ho 
gttsto^  cussi  aoderò  piìi  presto  a  levar  Tonina.  Gh'oggio 
lamia  chiave  in  scarseta?  Si  ben. Ma  n'importa^  xè  me- 
gio  che  toga  anca  questa  ih.  the  la  ghe,  delle  volte  se 
ghe  ne  poi  perder  una.  (  prende  la  chiave  e  la  mette 
via  sema  guardarla.  )  Me  despiase  de  sior  Raimondo. 
Ma  Io  pregherò  de  vegnirme  un  di  a  favorir.  Xé  megio 
die  vaga  per  de  quii»  che  la  scarto.  Yorria  squasi  serrar 
colle  chiave^  e  no  za  vegnirò  avanti  sera,  {pane  e  setra. 

SCENA  XIII 

Lissandro  solo,  poi  il  suo  Garzone.  , 

"*'  {Apre  la  porta  pian  piano  colla  chiave ,  ed  entra.) 
Ohe  n*ha  volesto  avaiU.i  ch'el  vaga  'via.  Me  son  giazzà  su 
<l^eila  porta  quel  che  sta  ben.  Vorrave  che  vegnisse  sto 
^io  garzon.Me  preme  de  mandar  a  casa  a  tor  el  relogio. 
^osaa  diavolo  fallo?  l'osteria  xè  tanto  taccada.  Ma  dove 
^ela  mia  chiave?  {cercando  sul  tavolino  e  per  terra.) 
Dove  diavolo  alo  ficca  la  mia  chiave  !  Ch*el  l'abbia  por- 
Uda  via!  No  crederave  mai. 

(«-?  Vuoi  én,  te  mi  fÌ9Éeo  M  eorieìTérhi  h  fkò  f<st  èap€r$  élgÙ  miei  che  fri'» 


Ito 

Gar,  Sior  patron.  {sulla  porta  con  iimore^ 

Lis»  Vice  avanti  che  no  gh'è  nissun. 

Gar.  L'osto  xè  avisà,  e  el  vien  elo  io  persona^ 

lÀs.  Gh'astu  ditto  da  sior  Gaspero? 

Gar,  Sior  si;  da  sior  Gaspero. 

Lis*  Gh'astu  parla  de  mi? 

Gar.  Mi  no  gnente. 

lis*  Yorria  che  ti  andassi . . .  aspetta  caro  ti  che  no  trovo  sta 
maledetta  chiave.  Bisogna  seguro  che  senza  abbadar  el 
l'abbia  portada  via.  Pazienza.  Bisognerà  sta  sera  che  faz* 
za  averzer  da  no  favro;  e  che  domattina  fazza  muar  la 
serr  adura. 

Gar.  Comàndela  altro? 

Ids.  Aspetta. 

Gar.  Vedo  l'osto  che  yien  su  della  scala. 

^Ids.  Va  là;  va  in  cusina,  fa  del  fogO;  e  impizza  el  fogo  io 
Tinello,  (i) 

'Gar,  No  so  miga  pratico  de  sta  casa. 

^Ids.  Va  drento  de  quella  porta  <  accenna  la  porta  di  fondo.) 
e  ti  troverà  tutto. 

Gar.  E  se  non  ghe  xè  fogo? 

Us.  Battilo. 

Gar.  E  se  no  trovo  Tazzalin? 

Lès.  Eh  el  diavolo  che  te  porta  colle  to  diflìcoltà.  (  G.  parte. 

SCENA   XIV 

VOsto  ed  il  suddetto* 

tds.  Vegnì  avanti  sior  paron. 

Ost.  La  me  comandi. 

Us.  Nu  gh'avemo  bisogno  de  VU;  presto^  pulito;  e  no  vardi 

bezzi. 
Ost.  Per  quanti? 
Ids.  Aspettè.  Do;  e  do  quattro;  e  do  sie....per  sette 3  per  sic 

o  sette.  y 

Ost.  Vienle  da  mi,  o  vorle  che  le  serva  qua? 
Ids.  Qua;  qua;  da  sior  Gaspero.  Lo  cognosseu  sior   Gaspero 

Senser  ? 
Ost.  Lo  cognosso  de  vista.  So  ch'el  xe  una  persona  civii,  ma 

noi  m'ha  mai  fatto  l'onor  de  spender  un  soldo  alla  mia 

ostarla. 

0)  TiiiUo  :  fJtaM*  ém  §i  mmgUh 


L£s.  Ben,  caro  veccbio,  tatte  le  cosse  gV}ìa  d^afer  el  so  pria- 
cipio,  el  priucipierk  aucuo.  (i) 

Osi.  Noi  gbe  xè  in  casa  sior  Gaspero  7 

Tj£s.  Noi  ghe  xèy  el  m*ha  dà  rincombenza  a  mi.  « 

Osi»  Tai  perdoni,  e  eia  ?  La  so  riverita  persona  ? 

Lfs,  Mi  son  so  fradello. 

Ose.  Me  ne  consolo  infinitamente.  (  cavandosi  la  hereita  ò 
ti  cappello.)  E. ...  la  perdoni,  la  pagherà  eia? 

Xrf'V.  Pagherà  mio  fradello.  Gh'aveu  qualche  difficoltà? 

O't.  Onente  affatto.  Me  maraveggio. 

Z^V.  Gh'ho  ben  campo  de  vegnir  spesso  alla  vostra  bottega. 

Ost.  La  vederà  che  gh'averò  ambizion  de  senrirle.  Quanti  piat- 
ti comandele? 

Ids»  Senti  amigo.  Mio  fradello  xi  un  omo  che  in  te  le  occa- 
sion  no  se  fa  yardar  drio ,  trattelo  ben  ^  e  no  ve  dubitè 
gnente. 

Ost»  Per  esempio^  cento  risi  colla  quagietta  ?  (a) 

Lis.  Sì  ben. 

Ost.  Un  bon  pezzo  de  triolfa  de  lai  suttilo?  (3) 

Ids,  Anzi. 

Ost.  Un  cappon  impasta  col  balsamo  del  Perù?  (4) 

Ids»  Anca  con  quel  della  Mecca,  se  volè. 

Ost.  Un  fraccassè  airultima  moda? 

Ids.  Bravo,  eviva  la  moda.    . 

Ose.  Ma  ghe  raccomando  el  piatto. 

Lis.  Come  el  piatto? 

Ose.  Perchè  m'impegno  che  le  magnerave  anca  el  piatto. 

Ids.  Ho  capio,  son  cortesan^  e  no  ghe  arrivava. 

Osi.  Inattesi  ni  certo.  (5) 

IdSp  S'intende. 

Ost.  Figa  de  vedello  ?  (6) 

Lis.  No  ghe  xè  risposta.  (7) 

Ost.  Vorla  che  fazza  un  contrabbando  7 

Lfs.  Che  xè  me? 

Ost.  Che  ghe  daga  una  lengua  de  manzo  salmestrada  co  la 
mie  man?  (8) 

Us.  IMagiri. 
nj  Oggi. 

(%}  Un  pisif  di  rito  éMé  quafilg: 

(3^  Un  buon  pésmo  di  carnè  di  mmoM  ia^9  di  eotolé. 

(4)  Un  eappotu  grasso. 

ìÌj  Animelle, 

f^}  Fegato  di  oitello» 

(7)  Ci  s^intendè. 

(8)  jittiJde  alla  rìftUaaiona^  che  he  U  tug^^t^'^l  «  tié  ,PÌMMÌfftfHOh  di  tféÙa  ési 

Toff//  jw  k  iipgu9  i0l^  H/raeo» 


Ost.  La  sentirà  che  roba  !  altro  che  cale  dei'  Faseri  !  Lt   sen^ 

tira  :  Cosa  vorla  de  rosto  ? 
ZdS>  Gossa  gaveu  de  hon? 
pst.  Tutto  quel  che  la  voi,  Lonza,  Stracnlo,  Cingìal ,  Lievro, 

Agnello;  Cavretto>  Polastri,  Dìodj,  Capponi,  A  nere;  Quag- 

giC;  Gallinazze ,  Beccanotti ,  Pernise ,  Francolini ,  Fasani  ^ 

Beccafighi,  tutto  quel  che  la  voi. 
Lis»  M*avè   minzonà  (i)  tanta   roba^  che  m'avè   confuso   la 

fantasia.  ^  ■ 

Ost.  Faremo  cussi  :  una  Lonza;  sie  Galinazze;  e  do  PoUastrelU. 
L/V.  Si  ben. 
Ost,  Vorla  ana  torta? 
Lis.  Perchè  no.  • 
Ost,  Una  crema  de  cioccolata? 
Lis,  Sior  si? 

Ost,  Ostreghe  ghe  ne  vorla  ? 
Lis,  Oh  si  appunto,  le  ostreghe. 
Ost,  Ghe  voria  anca  la  so  tartuffolfetta  maligna.  (2) 
Lis,  No  disè  mal  :  e  che  sior  Gasparo  se  fazza  onor. 
Ost.  No  la  se  indubita;  che  el  xè  m  bone  man. 
Lis,  Me  par  anca  mi.  « 

Ost,  Cossa  comandela  per  el   deser? 
Lis,  Vu  se  omo  capaee^  fé  tutto  quel   che  volè. 
Ost^  La  se  lassa  servir  ;  e  no   la  gh'  abbia  travaggio  (3)   de 

gnenle. 
Lis,  Ma  diseme  caro  si  or  ... . 
Ost,  Paroo  Meoego  per  servirla.' 
Lis,  Caro  sior  paron  Menego  questo  che  m' ave  «sibio  noi  xè 

miga  un  disnar  da  ostaria. 
Ost,  Bravo.  La  gh'ha  rason.  Ma  no  la  sh  che  gh'ho  do  cusine; 

do  capi  cuoghi,  do  caneve,  e  do  botteghe?  Mi  ghe  darò 

da  disnar  «e  la  voi,  scomenzando  da  dìese   soldi   a  testa, 

fina  a  diese  zecchini,  se  la  comanda. 
Lis.  Sior  si  ho  capio  tutto.  Ma  aspettè  caro   vecchio...  (  vor- 

rave  farghela  portar  a  sta  caia   de  sior   Gaspero>  ma    uo 

voria  mo  goanca  rovinarlo.  )  Diseme»  sior  paron  Menego, 

appresso  a  poco  quanto  ne  fareu  spender   in  sto  nostro 

disnar  ? 
Ost,  £1  vin  se  lo  porteli  lori? 

fi)  ITonunato. 

(aj  Quett'ef^eto  di  maligna  è  in  f vesto  senso  vn*  espfesstene  eortegianesea  admttai^ 
éaJJ^uso,  e  dif/ìciis  da  spìegarst'^  perchè  non  Indica  cosa  eattìpa^  ma  atrineaniro  cosm 
hww,  rioercat»  e  pi§64fQh* 

(a)  Timre. 
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£ix.  Va  ave  dt  metter  tutto.  Pan,  vin,  frutti,  biancheria,  pos- 
«ade,  piatti,  lutto  quel  che  bisogna. 

Ostm   Anca  i  piatti  da  tovaggiol? 

Us»  No  Af  per  quelli  no  credo,  ve  saverò  dir  (anderò  a  Te^ 
der  se  ghe  xè  el  bisogno  in  cusina.  ) 

Ost.  La  senta,  co  la  voi  un  disuar  da  par  soo,  con  tutto 
quel  che  s*ha  dito,  manco  de  do  cecchini  a  testa,  mi 
no  la  posso  servir. 

Zj£s»  No  amigo,  mio  fradelo  sta  spesa  noi  la  voi  far  ^  uu  zec- 
chin  a  testa,  e  gnanca  un  bezzo  de  più.  (  Per  sie  o  set- 
te zecchini  la  se  ghe  poi  far  portar.) 

Ori»  Idi  le  servirò  a  quel  prezzo  che  le  comanda  ;  za  le  tar- 
tufo le  con  sii  dirocchi  le  xè  patie. 

Us.  N'importa  faremo  de  manco. 

Osi.  'Le  ostregbe  chi  le  ghe  piase,  e  chi  no  le  ghe  piase. 

Lis,  Xe  vero. 

Ost.  Mezza  gallinazza  per  omo ,  le  gh*  ha  da  magnar  quanto 
che  le  voi. 

Us.  No  andè  avanti  altro,  compare  :  fermeve  11. 

Ose.  Sarà  difficile  che  a  st*ora  trovemo  dei  latiesini. 

Lis.  Oh  compare,  compare,  no  me  de  in  te  ta  gola.  No  me 
tocche  i  lattesini. 

Osi»  Vorie  spender  un  zecchi n  a  testa? 

Lìs.  Si  or  si,  ma  ben  lo  volemo  spander. 

Osi.  La  lassa  iar  a  mi  che  ghe  io  farò  spender  ben.    (cO" 

,  (  mincia  a  pariire. 

Ids.  E  presto.  (  s'incamina  verso  rappanamenio. 

Osi.  In  tun  batter  d'occhio»  (  camminando. 

Ids.  E  pulito.  (  camminando. 

Ost.  La  vederà-  (  camminando* 

Lism  Pan  ?  ^     (  camminando. 

Osi.  Da  llilarocco*  (  camminandop 

Us.  Vin? 

Osi.  Da  Vicenza. 

Lis.  Da  bravo  sior  paron  Meoego. 

Ost.  La  sarà  contenta  de  mi.  (parte per  la  porta  della  scala. 

LiS0  £  sior  Gasparo  pagherà,   {parte  per  la  porta  di  mezzo. 


Fine  delVAtto  primo. 
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ATTO  SECONDO 


SCENA.  PRIMA 


La  stessa  Camera  col  Tavolino  niedesiiiio« 


fiissaniro  sqlp^  poi  Giovani  d^Ornvia^ 


l^s.  (  jpLpre  colla  cfUctA^e  la^ porta  solita  della  soda,  ed. 
entra  e  chiude,  )  Oh  bella  !  oh  bella  da  galant'omo  I  chi 
mai  se  podeva  in^maginar  una  cossa  simile  !  Me  vien  in 
mente  de  far  una  chiassada  per  rìder  de  si  or  Zanetto^  q 
trovo  cl^e  sipr  Bortolo  xè  innamora  dasseno  de  siora 
Gattina,  che  le  buccole  che  ha  compra  siora  Cecilia  le 
xè  destinade  per  eia,  e  che  siov  Bortolo  voi  vegnir  anca 
elo  a  disnar.  La  cossa  se  fb  seria,  e  ^quasi  me  despiase 
d'averme  impegna.  Ma  ghe  son,  e  no  ghe  più  remedio^^ 
£l  disnar  xè  ordenk ,  xè  invida  sior  Raimondo . . .  Ndi 
ehè  più  remedio.  Lassemo  correr.  La  sarà  co  la  saràii 
Semo  de  Caraeval.  Se  divertiremo  alle  spalle  de  quei 
'Caia  de  sior  Gasparo.  Son  contento  almanco;  che  m'ho 
assicura  che  el  xè  a  disnar  da  sior  Bernardin;  e  che  so 
muggier  xè  da  so  mare.  Gh'aveva  \  mii  reverenti  dnbbj, 
ma  adesso  posso  star  col  cuor  quieto.  Spero  che  ì  ne 
lasserà  disnar  con  tutte  le  nostre  commodità.  £1  se  Ift 
merita  sto  tagna,  el  se  ^a  merita.  Se  vede  ch'el  l^ha  fat> 
lo  per  avarizia.  Gierelo  impegna?  bon  viazo  :  el  doveva« 
e  el  giera  in  obbligo  de  mandar  a  chiamar  so  mnggier. 
{si  sente  battere,)  ì  batte,  chi  è7*Vedemo.  {apre. 
{  Tre  Q  quattro  Garzoni  carichi  di  roba.  ) 

fjs.  Oh  bravi.  Ande  là,  andè  in  cusina,  mette  la  roba  ìq 
calda.  Ghe  xè  del  fogo,  ghe  xè  dei  fornelli;  ghe  xè  car- 
)>on.   Parecchie  i£|  loia  in  tinelQ.  Oe  Afenego  (  verso. 
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r appartamento*)  varda  sti  putti,  dighe  quel  che  i  ha 
da  far.  £  co  vorremo  che  mete  su  i  risi,  (i)  ve  aviseremo. 
Garz.  (  Dicono  di  sì  di  tutto ^  ed  entrano  nelV appartamento.  ) 
Lis.  Aadarò  anca  mi  a  dar  un'occhiada  in  cusina  perchè  me 
preme  che  si  or  Gasparo  se  fazEa  ooor.  Ma  gh'ho  sta  ro- 
ba in  scarsella,  .la  me  intrigale  no  vorave  perder  qual 
cossa.  (  tira  fuori  i  suoi  scrignetti.  )  Se  savesse  dove  mei- 
terii  • . .  qua  qaà  li  iogherò  in  sta  cassella.  (  li  mette  neU 
la  casselletta  del  tavolino.  )  No  vorave  desmentegarme- 
]i .  •  .  oh  diavolo  :  pussibile  che  sia  cussi  storno  !  me  li 
ricorderò.  I  batte.  {va  ad  aprire. 

SCENA,  n 

Raimondo  (i),  Gattina  e  detto. 

Ids.  PatroDiy  ben  venuti,  che  le  resta  servide* 

Baùn,  Oh  il  mi  car  sgnor  Lissandro,  bon  di  a  roasignori.. 

lis.  Bravo  sior  Raimondo,  brava  siora  Gattina,  cussi  me  pia- 
fé.  I9o  ghe  posso'  dir  quanta  soddisfwon ,  che  gh'  ayerà 
sior  Gaspero,  e  siora  Tonina  •  •  • 

Cat.  Dove  xela? 

Lis.  Ghe  dirò. .  • 

Baim.  Dovei  el  sior  Gaspero?  Dov'el  el  mi  car  ara^igen? 

Ids.  Ghe  dirò.  Sior  Gaspero,  e  siora  Tonina  i  zè  andai  tutti 
do  fora  de  casa  per  un'interesse  de  gran  prei^ura,  ma  a 
momenti  i  sarà  qua,  e  i  m'ha  lassa  nù  a  posta  per  ri" 
ceverle,  e  domandarghe  scusa,  e  fargbe  compagnia  fi  a 
che  i  vien.  Le  se  comoda,  le  resta  servide.  (  porta  ètte  sedie. 

Cai.  Starali  un  pezzo  a  vegnir?  (  siedono* 

Lis.  No  i  doverave  tardar. 

Coti  Sarà  deboto  vint'ore. 

Lis,  No  crederla  gnancora. 

Baim.  (  Guarda  il  suo  orologio.  )  Disnov*e  mezza. 

ÌÀs.  E  via  via  no  ghe  mal. 

Cat.  %è  che  nu  altri  semo  avezzi  a  disnar  tanto  a  bon*ora« 

lis.  Gh'ala  apetito  siora  Gattina? 

Cat.  Ve  dirò,  me  son  levada  un  pochette  tardi,  tra  vestirme, 
conzarme,  e  tra  la  pressa  de  vegnir  via  no  gh'ho  gnan* 
Cora  mareodà  sta  mattina. 

lÀs.  Ce, -se  i  starà  un  pezzo  a  vegnir,  co  sarà  all'ordine  an« 
daremo  a  tola  senza  de  lori. 

(1  )  Uttur  tu  i  risi,  ehi  méttere  a  euMtn  U  riio^  nJittrtté  onBuétU  #  e0kgn€  €VF4n9Mt§^ 
(4/  Mmmondo  parla  Bolognttt* 
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Raim,  Mo  sgnor  no,  da  bon^  ch'nVha  d'andare  a  tavla  s'io  vien- 
Us,  (Oh  se    gbe  anderemo  senza  de  lori.)    (da se.)  Perclid 

no  xela  vegnua  in  maschera  siora  Gattina? 
Cat.  Oh   perchè  in  maschera!  Semo   vegnui  in   barca.    Sora 

vegnua  cussi  come  che  stago  per  casa.  Za  co  siora  To* 

nìna  no  gh'ho  suggizion. 
Tds.  Cossa  disela?  Per  diana  ]a  xè  pulita^   che  no  se  pel  far 

de  più.  No  ghe  manca  gnente. 
Baim.  La  me  fa  da  rider  mi  fiola.  {ridendo, 

lAn.  Per  cossa? 

Ceu,  G  >ssa  ghe  faccio  da  rider? 
Raim    L*ha  chiappa  anch'  li  sta  bell'usanza.  L'ha  semper  el 

mattezz  de  dir^  che  Ve  vestidà»  come  che  la  va  per  ca. 
Cat,  Oh  vardè,  che  gran  cosse  !  cossa  xclo  sto  strazzo  de  abito? 
Raim,  Ah!  cossa  drsin  !  la  ghe  dis  un  strazz!  {a  Lis* 

U$,  Nò,  nò,  siora  Gattina.   L'assicuro  che  la  xè  vestia  pulì* 

tissimo.  £1  xè  un  abiti n  de  bon  gusto. 
Gai,  Ve  piaselo?  {guardandosi  ed  accomodandosi. 

Us.  £1  me  piase  infinitamente. 

Cat.  Me  l'ho  scieito  mi  sto  raso.  {come  sopra* 

Us.  Brava^  pulito. 

Raim,  Quant  credi  mo  ch'el  gh  durerà!  {a  Lis. 

Cat,  Oh  che  songio  una  strappazzona  ? 
Raim.  Ancùy   per  esempj   a  n'jera  sta    necessità   da   metterà 

st'abitin  per  vegnir  a  disnar  con  d'i  amig  de  confidenza. 
Cat,  M&zà^elo  vorave  sempre  che  andasse  co  fa  una  massera. 
Lis.  £h  aneuo  no  Tha  fatto  mal  a  vestirse  :  perchè  a  disnar 

ghe  sarà  qualchedun.  (a  Raimondo. 

Raim.  Gmod  ?  Ai  sarà  della  zenta  disnar?  Mo  ne  m'avi  mi- 

ga  dit  sta  cossa.  ' 

Cat.  (£1  glì'ha  paura  che  la  zente  ì  me  magna.) 
Lis.  No  gh*ha  miga  da  esser  un  gran   invido.  La  vederà>  la 

vederà,  no  la  se  toga  suggizion. 
Raim.  Mò  s'a  saveva  csi   an'i   vgniva  miga»  vedi.  An  vui  ch'i 

diga  che  la  mi  fiola. .. 
Xis.  La  me  perdona  sior  Raimondo;  la  l'ha  pur  menada  gier 

sera  al  festin. 
Raim..  L'è  veira,  ma  li  è  sta  mi  cugnà,  che  m'ha  fatt  sta  basset- 

ta.  La  n'ha  invida  a  magnar  una  turta  a  la  bulgnes;  mi  a 

credeva  ch'an'è  fuss  nissi^n,  e  a  poc  a  la  volta^  a  du,  a  tri^ 

a  quatter  s'ha  impenij  la  cà,  e  i  ha  f^ttt  una  festa  da  bai. 
Cat.  Oh  la  varda   che  gran  cosse!  no  gh'ho  mai  un  fià  (i) 

de  divertimento.  , 

(tj  Un  poco. 
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Roiwn    E  eh!  e  01  su  xente, ch'ha  dt  Tegnir  t  disnar?  (a  Lis. 
Ids.   Ko  la  se  indubita  gnente.  Tutta  sente  propria,  civìl;  tat- 
ti mario  e  muggier.  La  vederà  do  zoveoi  tutti  do  mari- 
dai,  e  i  Tegnirk  tutti  do  colle  so  muggier. 
Haim.  Oh  quandTè  cusi,  a  n'i  è  maj. 
Cat.   Mo  una  gran  cessa  de  elo  che  el  voi  sempre  pensar  al 

mal.  (a  Raimondo» 

Eatwn»  Eh  fraschetta  veh  !  At  cgooss. 

Cat.   (CI  me  fa  una  rabbia.)  (da  se. 

Rarm.  El  chi  mo?  Se  poi  saver.  (a  Ussandro» 

Lìs,  Do  mercanti  de  rango,  de  censi deration.  La  vede  beo  : 

ai  or  Gasparo  fa  e)  sonser... 
Raifm»  Eh  sior  Gaspar^  el  so  mi,  li  un'om  de  giudizi ,   el  fa 

ben  i  fatt  so.  Cossa  glie  disni  (i)  a  sti  do  mercanti? 
Lìs.  Uno  xè  un  certo  sior  Zanetto  Bigolini... 
JUum.   Quel  matti 
Lis    El    xè  matto,  ma  el  gh'ha  dei  bezxi^  e  del  credito,  e  dei 

magazzeuii 
Cat.  Quel  scempio  xè  maridl*  (a  Idssandro. 

Us.  L»a  vederà  so  maggier.  (  a  Canina» 

Cai.  Oh  che    te    pustu.  (a)  Chi  mai   xela  quella  matta   che 

Tha  tolto? 
Lis,  Per  i  bezzi,  fia  mia,  per  i  bezzi. 

Cat.  Vardè  che  sporco  1  e  giersera  el  me  vegniva  a  far  el 
grazioso  !  manco  mal  ch'el  me  fava  stomego,  e  che  oa 
gh'ho  bada.  (  da  se. 

Raim,  £  quel  alter  chi  el? 
Lis,  Un  certo  sior  Bortolo  Parigini. 
Cai.  (Sior  Bortoletto!)  (da  se  con  allegrezza» 

Raim.  Sior  Bortel  Parisin?   Al  cogooss,  ma  n*ho  miga  mai 

savu  ch'ai  sippia  maridk. 
Lis.  Sior  sì,  el  vegnirà  anca  elo  co  so  muggier» 
Cat  (Oh  poveretta  mi!  Anca  elo  xè  maridà?   Gran   busiari 

che  xè  sti  omeni.)  (da  se  afflitta» 

Raim.  A  ih  piacer^   ch*i  sippia   el   sior  Bortel.   El    cognoss 
cussi  de  vista  :  so  ch'ei  fa  d*  i  boa  negozj ,  o  piaser  de 
far  amicizia  con  (u. 
Cat,  Sior  padre.      4-    # 
Raim.  Coss  i  è? 
Cat.  'Vedo  che  sior  Giisparo,  e  siora  Tooioa   no  vieo  mai* 


(x;  Costa  diiai,  eM  etm»  si  chiamano, 

(%'■  NanUra  bassa,  che  significa  amimrSMiotWf  COm$  t€  H  dicsìie»  Oh  di*  ti  petti 
noipec  U  coUo,  e  eo§9  tiatilU 
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Aactio  i  gh'averìi  da  far^  sarave  megio  clie  tornessimo  4 
Casa.  Vegnir^mo  piuttosto  an'altro  zprno. 

Ids.  Oh  cossa  disela  siora  Cattiaa? 

Raim,  Via^  via  avi  pazintia. 

Cat.  £  pò  con  tutta  sta  zente  la  sa  che  mi  non  son  usa.«.. 

Raim.  Quand'a  i  è  de  l'alter  donne  • . .  Quaad  D*i  è  che  ma-' 
ri  e  muggìer  . . . 

Ccu.  In  verità  me  sento  una  certa  cossa.  Par  che  me   vegna 
mal.  Àodemo  via  caro  elo. 

Us.  Yorla  una  scuela  de  brodo? 

Cat,  Sior  no,  sior  no.  Grazie. 

Raim.  Se  vuli,  che  andem  en  anden. 

Us.  Caro  sior  Raimondo,  cossa  vorla  mai  che  diga  sior  Ga* 
spero,  e  siora  Tonina?  La  ghe  vorria  far  sto  affronto  ? 

Raim.  L'è  veira  vi  (i),  la  mia  6oJa  avi  pazinzia. 

Lis,  La  compatisso  poveretta,  xè  tardi.  Cossa  diavolo  fall, 
che  no  ì  se  deslriga?Far&  cussì^  so  dove  che  i  xè,  i  xè 
poco  lontani.  Tanto  che  vien  sti  altri ,  -  anderò  a  chia- 
marli; i  vegnirà  subito.  No  la  s'indubita  gnente.  Se  vien 
sti  signori,  la  prego  di  riceverti  eia.  (a  Raimondo.) '^^r 
go  e  vegno  in  f  un  salto.  A  bon  riverirle.  (  Anderò  a 
Teder  cossa  che  i  fa  in  cusina.  )    {da  se^  e  va  per  art'* 

(  dare  alVappartamento» 

Raim.  Dov'andeu  per  de  là.  (  éi  Lissandro. 

Lis,  Eh  se  va  fora  anca  per  de  qua.  La  se  scuru.     {parte 

SCENA  m 
Raimondo  e  Canina. 

• 

Raim.  Ah  si  el  me  la  ditt'  sior  Gasper,  che   i   xè   do   port 

int  la  so  cà. 
Cat.  <No  credeva  mai  che  sior  Bortolo  fusse  maridà.  )  {dasc- 
Raim.,  Anim,  anim,  aliigher.  (2) 
Cat.  Ghe  digo  che  me  sento  poco  ben, 
Raim.  Ti  averà  troppo  striccà  el  bust.  Vot  che  te    delazza? 
Cat.  El  varda  se  son  mola.  • 

Raim.  Vot  magnar  qualcossa? 
'Cat.  Me  xè  passa  la  fame. 
Raim.  L'è  el  patiment.  L'è  el  stomegh,   che   te  va  vi.  Ma 

perchè  n'at  fat  colazion  stamattiu? 

fi)  Via  mòno. 


log 

C(tt,  Non  ho  aTodo  tempo. 

Mm,  L*è  qoel  specch  (i)  quel  maledctt  specch.  Ti  gH  sta 
tre  or  d'orlogg  a  quel  speccb^  e  fii,  e  desfa;  e  tira  i  ca- 
YJ  (a)  dik,  e  tira  i  cavj  d' la ,  d'i  grum  de  manteca  gal 
topè^  d'i  baril  de  polver  in  te)  cignon  e  sta  bocla  ne 
yk  beo,  e  sta  bandetta  ne  corrisponde  a  qnest'altr^  a  gh 
voi  tutta  una  mattina  per  sto  bei  conzir. 

Cut,  Perchè  no  me  trovelo  un  perrncchier? 

Mm,  Aveva  trova  una  donna  noravi  volsuda,   . 

Cai.  SioT  DO,  le  donne  no  sa  far  ben,  faszo  megio  mi. 

him.  Oh  ragazza  I  ragazza  . .  • 

Cat.  Àndemo  via  caro  elo. 

him.  1  batu  Ad  gh'è  la  serva^  an  gh*è  nissan.  Averziri  mi. 

(  va  ad  aprire* 

Cot.  (Yardè  se  gh'avesse  teso  (3)  a  quel  baron  !  andarme  a 
dir  ch'ei  giera  da  maridar  I  manco  mal  che  no  gh*  ho 
mai  dito  de  volerghe  ben.) 

Um,  (Cmod  se  fa  a  avrir  sta  porta?  Ah  lo  trova.)    (apre. 

SCENA  IV 

Zanetto  dando  mano  a  tdicietta  in  abito  da  signora, 
Bortolo  dando  mano  a  Cecilia  e  detti. 

him.  Eh  i  vignin  pur  innanz  j  ch*i  s'accomoda. 

^an.  Servitor  umilissimo  al  mio  caro  patron,   (a  Raimondo^ 

^m.  Eia  la  so  signoura  questa  ?  (  a  Zanetto  accennando  LuCm 

Zon.  [Senza  rispondere  lascia  Lucietta  e  corre  da  Canina.  ) 
^he  fazzo  umilissima  reverenza.  Ala  dormio  ben  sta  not- 
te) S*ala  destraccà?  Stala  ben?  (  a  Gattina. 

CìUm  Benissimo  per  servirla.  (  seria. 

2an,  (Sala  insunià  (4)  de  mi  sta  notte?)         (  a  Gattina. 

yf'  (Vardè  che  sempiezzi?)  (da  se  con  rabbia. 

^<^'  (£1  m'ha  impianta  qua.)  (piano  a  Cecilia. 

Cec.  Cessa  volevistu?  ch'el  te  tegnisse  tempre  per  man? 

(piano  a  Lucietta» 

^ari.  (  Si  va  aggiustando  l'abito  e  i  maneghetti.  ) 

^fn,  A  i  ho  ben  piaser  sior  BorteU  d'aver  l' onor  de  la  »o 
compagni. 

rO  Sptcchto, 
(ij  CapeUÌ, 
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Bort.  La  xè  una  fortuna  per  mi  questa,  d'aver  l'onor  de  di* 

snar  con  ela^  e  co  la  degnissima  so  siora  fia.       (  addriz^ 

(  zandosi  a  Cattina, 
Cat.  (  Poco  de  bon!  malignazo  quando  che  Tho  coghossii.  {da  se 
Raim.  \ì  la  mi  fiola.  Aggradi,  respondi  con  un  poc  di  bona 

grazia.  (a  Cattìna. 

Cat»  L'ho  saludk,  ho  fatto  el  mio  debito  ^  la  hìx  che  mi  no  so 

far  cerimonie. 
Bort.  (  Sia  maledetto  !    ghe  scometto   che  la  crede   che  sia 

maridà.  )  (  da  se. 

Raim*  Ella  li  (i)  la  consort  del  sior  Bortel?  {a  Cec* 

Cec.  Per  servirla* 

Raim.  E  sl*altra  signonra?  (verso  Lucietta. 

Cec.  St'alira  signora..*.  (  forzandosi  per  non  ridere.)  la  xè 

la  consort  de  sior  Zanetto. 
Zan,  (  Ci  patisce.  ) 
Raim,  Me  consol  infinitament  d'aver  l'unor  de  cognosserla* 

(  a  Luciena» 
Lue.  Grazie  tanto,  sior.  (  si  vede  impicciata. 

«    *  '.   Ridono  piano  fra  di  loro. 

Raim^  Me  ne  ralligr  con  lì,  sgnor  Zanett,  de  jla  bona  scielta. 

Zan.  Eh  sior  sì...  Ma..*  grazie*  (a  Raimondo.)  No  la  ere** 
da  gnente.  (piano  a  Gattina. 

Cat.  ( Gossa  diavolo  diselo ?  mi  noi  capisso.  )         (eia  se. 

Raim»  Am  davis  (a)  che  la  muggier  e  el  mari  se  semeggia. 
(daseridendg.)  L'am  fazza  grazia.  £1  mo  un  pezzo  che 
l'è   maridà?'  (  a  Lucietta. 

Lue.  Mi  sior?  (  imbarazzata 

Cec,  Via  siora  Gasparina...  (a Lucietta. 

Lue.  (Oh  Gasparina!)'  ,    (da  se  ridendo» 

Cec.  La  ghe  diga  quanto  che  xè  che  la  xè  maridada*  (aldic* 

Lue.  No  so,  sior,  tre  anni,   quattr'anni.  No  so  guente. 

Raim.  Hala  d'i  fantsin? 

Lue.  Oh  giusto.  (  ridendo. 

Cec.  (Oh  no  la  tien  duro  Custia*)  (3)  (da  se. 

Raim.  ( Mo  che  bella  copia  1  )  (da  se* 

Bort.  (No  son  miga  maridà  sala?)  (aCattina* 

Zan.  Gnanca  mi.  (piano  a  Cattina. 

Bort.  (  Quella  xè  mia  sorella.  )  (  come  9opra* 

Zan  (E  quella  xè  la  masscra.) 

Ci)  EJU. 

(ij  m  par*. 

{,%)  Or  0r  0ra  eoitti  si  teucjtrB* 


mi 

Cat.  { Oh  matti  maledetti  tutti  do. )    (da  se  e  riprende  la 

(  ciera  allegra. 

Ccc.  Cossa  xé  de  sior  Gasparo,  e  de  siora  Tonina  che  no  i 
se  vede? 

Cut,  Ho  i  ghe  xè,  ma  adesso  adesso  i  vegoirii  tutti  do.  (con 
spirito  e  s'accosta  a  Cecilia,  )  Aspettemoli.  Xè  tardi 
ma  n'importa.  Semo  in  compagnia  ^  no  xela  ella  7 

(  accennando  Bortolo* 

Cec.  Siora  n,  la  muggier  de  sior  Bortolo. 

^ai,  (No  xè  miga  vero,  n^  vero?)         (piano  a  Cecilia» 

Cec.  (Siora  no,  so  sorella.)  (  piano  a  Cattina, 

Cd.  Me  ne  consolo  tanto  de  vederla^  e  de  cognosjterla.  (  si 
baciano.)  E  questa  xè  la  consorte  de  sior  Zanetto? 

(  a  Lucietta  ridendo. 

h,  Siora  si.  (  si  accosta  per  baciarla. 

Cai,  Grazie.  (  si  ritira,  )  Mi  no  voi  basar  la  massera.  (  da  se* 

k.  Me  cognossela?  (a  Cecilia  piano. 

Cec.  Oh  giusto!  (piano  a  Lucietta.)  Bisogna  che  qtfei  mat- 
ti gh'abbia  scovetto  tutto.  (da  se. 

^m.  Per  cossa  nio  i  avi  fait  ste  sgarb  7      (piano  a  Cat. 

Cai,  Perchè  la  gh*ha  mal  a  la  bocca*     (piano  a  Eaimondo. 

kim.  Cara  la  sgnora  delicatina.  (  piano  a  Cattina. 

SCENA  V 

Idssandro  e  detti. 

"'.  Patroni  revcriti. 

Ce  E  cussi?  Vienli;  o  no  vienli? 

fe.  I  vegnirk. 

Cai,  Dove  diavolo  xeli  ficai  stamattina  ? 

^^>  Ghe  dirò,  sior  Gasparo  tè  da  sior  Bernardin  Zoccoletti 
per  UD  neeozio  de  canevi  che  se  el  glie  va  ben  ^  el  va 
a  rischio  de  vadagnar  almanco  un  mier  de  ducati  ;  in 
tre,  0  quattro  zorni. 

p.  E  cossa  gh'  intra  siora  Tonina. 

^>  Siora  Tonina  ?  La  xè  una  donetta  che  vai  un  million. 
Sti  Marcanti  che  gh'  ha  sto  caoevo  da  dar  via^  i  gh'  ha 
bisogno  de  bezzi,  ghe  voi  do  mille  ducati  a  la  man,  e 
siora  Tonina  s'ha  cavk  le  soggic;  e  tanto  che  so  mario 
contratta,  la  xè  andada  a  trovar  i  bezzi. 

'^'n.  Per  cossa  no  eia  vegnùi  da  mi;  che  a  gh  Ti  avaria  d»- 

.    ^^  senza  un'  interess  al  mond. 

^^*  Ma  in  sostanza,  vegnirali;  o  no  vegnirali  ? 


il  a 

Lis.  I  vegnirk« 

Zan.  Sentemofld  à  to^a  die  i  Vegnir.^. 

Raim.  Oh  sgnor  Zannett  cossa  disia?  Sènsa  i  patron   ^e   Cd 
L'am  perdona;  saravla  una  bella  creanza? 

Zan»  La  creanza  xè  bella|  e  bona;  ma  mi  gh*  ho  uoa  fam 
che  no  ghe  vedo. 

Lis.  £  el  negozio  va  longo,  e  Dio  sa  quando  che  i  vegnira* 

ttuc.  (  Oh  mi  debotto  cliiappo  su^  e  vago  via.  )        (  da  se» 

Raim,  Ma  coss'ha  ditt'el  sior  Gaspar  ? 

Lis*  Sior  Gaspero  gh'ha  el  mazor  travaggio  del  inondo,  ma  e! 
sa  che  l'ha  da  far  con  de  le  persone  che  ghe  voi  ben. 
che  no  ghe  vorrà  far  perder  sta  bona  occasion  ,  e  el  h 
prega,  e  el  li  supplica,  el  li  sconsura  de  sen farse  a  tola, 
e  de  principiar.  {Tutti  fuor  che  Raimondo  e  Lissandro.) 
Sì  sì,  sior  sì* 

iRaim.  Mo  sgnor  no,  da  bon,,  eh*  i  avem  da  aspetar. 

lAs,  Sior,  son  andà  in  cusina  se  la  vedesse  ;  xè  una  cossa 
che  fa  compassion.  Tutto  va  de  mal.  £  sì,  sala  l'ha  pa^ 
recchià,  un  bocon  de  disnarl  no  ^he  digo  gnente.  L'ha 
tolto  un  cuogo.  (  a  Raimondo. 

Cec,  Andemo,  audemo,  sior  Raimondo,  che  i  vegnirà. 

Raim»  Se  i  voi  andar'  loro,  che  i  vaden  pur,  ma  mi,  e  mi 
fipla  piottost  anderem  a  cà,  el  veira,  Gattina? 

Cat.  Mi  sior?  In  verità  che  gh*ho  fame,  e  che  no  gh'o  gam- 
be de  far  le  scale. 

Raim.  Ti  m'ha  pur  ditt,  che  t'era  passa  la  fam? 

Cat.  Oh  la  me  xè  tornada. 

Cec.  Ànemo  sior  Raimondo,  andemo  che  ì  vegnirà.      (  lo 

(  prende  sotto  il  braccio* 

Sor.  A  tola,  a  tola.  (  prende  per  la  mano  Catiina. 

Zan.  S'ans  facons,  sans  facons.  (i)  {la prende  per  V altra  mano* 

Cat.  Sitft  padre^se  ghe  xè^  bisogna  starghe*  {parte  con  li 

{  due  suddetti. 

Raim.  L'am  voi  far  far  una  cossa. •«•  {a  Cecilia. 

Cec.  Andemo,  andemo  drio  .de  sti  putti.  (  vuol  condurlo  via* 

Raim,  Putti  !  {fermandosi. 

Cec.  Eh  mi;  co  i  xè  Kov^ni  ghe  digo  putti.  Andemo. 

(  parte,  con  Raimwdo. 


K 
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SCENA  VI 

lÀssandro  e  Luciettd, 

Us.  Vlasiora  novizza,  la  me  favorista  la  man.  (a  Luc.ridendos 

lue.  Eh  novizza,  i  totani,  (i) 

Us.  Quanto  pagaressi  che  fusse  la  verità  7 

lue.  Oh.  con  quel  scempio  no.  Tede* 

Us.  Pio  tosto  con  mi  ne  vero  ? 

Uic.  Oh  gnanca.  Gh'avè  troppe  cabale. 

Us,  No  cognossè  el  bon  sorella.  Via,  la  me  daga  la  man.  La 

permetta,  che  gh*abbia  l'onor  de  servirla* 
hic.  Dove  me  voleu  menar  7 
Us,  A  tola.   - 

Utc,  A  tola  ?  mi  no,  vare* 
Us.  Nò  ?  per  cossa  ? 

^.  Figureve  se  mi  voi  disnar  sentada  a  tola  coi  mi  Paroni* 
^s.  Co  lori  ve  lo  permette. 
Uic.  Oh  mi  no,  vede,  me  vergogno» 
b.  Dove  vorressi  andar?  In  cusina? 
Uic,  Feme  parechiar  piutosto  qua  su  d'un  taolin. 
Us,  Eh  BDdemo.  Vegni  con  mi.  (la  prende  a  forza  per  la  mano» 
Uic,  Sior  no,  ve  digo.  (  fa  forza  per  restare »> 

Us,  Saogue  de  diana  che  vegnirè.   (  la  prende  in  braccio 

{  e  la  porta. 
U^'  Oe,  oe,  siestu  malignazzo.  (partono^ 

SCENà  VII 

0  con  tavola  apparecchiata,  e  le  pietanze  in  tavola 
colle  sedie  che  occorrono.  In  fondo  una  credenza  grande 
^a  tinello,  con  portelle  che  si  aprono* 

Cicilia,  Cattina^  Raimondo j  Bortolo^  Z anetto  ^  poi  Ussan' 
^0  e  Lucietta,  Servitori  d'osteria,  ed  il  Garzone  di  Us^ 

Sandro  che  servono, 

C^c,  SoQ  qui,  son  qua,  fari  mi  i  onori  della  casa.  Qua  sior 
Kaimondo  in  cao  de  tola*  (a) 
'^>  Aq  so  cossa  dir.  Ai  son.    (  siede  in  principio  dalla 

(  pane  della  prima  donna* 

(i)  lo  tt9tso  ehé  Al  tateoM  t  eorBéMMoH,  ' 

(V  In  capo  di  Uufoìa^  «/  pg^tq  tToMt'gé 

VOL*  V.  8 


ii4 

Cec,  E  mi  arente  eie  elo. E  arente  de  miomaricv^       (ridendo* 

Bort.  (  prende  il  posto,  ) 

6'ec.  Là;  siora  Cattioa.  ' 

Cai.  {siede  vicino  a  Bortolo.) 

Zan,  £  mi  quh,  (  siede  vicino  a  Gattina* 

Cecé  Sì  bedy  é  vu  là«  (  a  Zanetto* 

Zan,  £  mi  qua.  {fa  un  poco  il  pazzo. 

Cec.  Dove  xeli  sti  altri  7 

Sorte  Veli  qua  che  i  vieti.  (  comincia  a  distribuir  la  fkinestra, 

Raim,  M&  faravla  una  grazia  ?  (  piano  a  Cecilia. 

Cec.  La  comandi  pur.  {piano. 

Raim.  L'è  tant  matt  quel  si  or  Zanet.  Se  coùtentìar  de  lassar 

che  mi  (iola  vigna  qui,  e  li   andar   dall'altra  banda  de 

io  mari?  {piano, 

dee.  Sior  si  voleniiera.  (  si  alza^  e  va  da  Gattina,  e  le  par^ 

{la  atl^ orecchio. 
Cai.  (In  verità  gh'ho  da  caro.)  {a  Cecilia  e  si  alza,  e  va 

{tra  Raimondo  e  Bortolo. 
Zan.  Dove  vaia  7  {si  alza. 

Cec.  £  vu  qua,  e  va  qua;  fermeve  qua.  (a  Zanetto  tenen* 

dolo  e  caricandolo.  )  Animo  ve  destrigea  ?  {alla  scena, 
tdS.  Semo  quà^  semo  qua,  anca  nu.   (  Cessa  che  gh'ha  vole^ 

sto  a  farla  vegnir  1  ) 
Cec^  Anemo;  siora  Dorotea  arente  a  Vostro  maria,     {a  Imc* 
LuCé  (Oh  adesso  mo  Dorotea I) 
Cec.  £  là  sior  Lis^andra. 
Us.  Siora  si.   (  siede  in  fondo   dalla  partii  della  Seconda 

donnay  )  Via  siofa  Dorotea  la  se  senta^ 
tdic.  Oh  m'avè  debotta  stnffà.  (a  Lissandra. 

Cec*  Via;  cossafafa?  {a  Lucietta* 

tue.  M'ogio  da  sentar7  {a  Cecilia. 

Cec.  Cossa  vorla  ?  Magnar  in  pie  7 

tue.  Sia  malignazzo  !         (  vuol  sedere^  ed  è  imbrogliata, 
Zan.  (  Non  vorrebbe  vicino  Luciettaf  guarda  Cattina^  ci  pd* 

tfsce,  e  vorrebbe  aitarsi.) 
Cec.  terraete  qaà>  ve  diga. 
Zan.  (Oh  poveretta  mi.  ) 
Lue.  { Siede f  e  sta  lontana   dalla   tavola  in   maniera  cfié 

tiene  il  piatto  metà  in  mano  ^  e  metà  sulla  tavola^} 
Cec.  Cossa  diavolo  fetr  Lucietta  7  Feve  avanti/  che  ipandcie 

el  piatta  e  vcf  marcchiarè  la  tobba. 
Imc.  {  Si  tira  innanzi.  } 
Raim.  Sgnora  Cecilia» 
Cec,  Sior» 
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Kai,  Qaanti  nomi  ala  quella  sgnora? 

Cec,  Mo    6Ò   gnanca   mii  Semo  amighe;  glie  digo  qael  che 

me  vieo  in  bocca  é 
Zan^  (Sior  Liisaadro.)       {piano  avantandosi  davanti  Ìamc. 

(e  Lucietta  lo  spinge* 
Lis,  (Sior.) 

Zan.  (M'avè  tradìo.)  {come-sopra^  e  Lue.  lo  spinge. 

Lis*  (  Per  cossa  7  ) 

Zan.  (  Songio  areale  de  iiora  Gattina?)        (come  sopra* 
Lue*  La  vorla  feoir  una  volta.  (  spingenaolo; 

Zan.  £h  lasseme  star»  (contro  Lucietta. 

Bai,  Co  ss'  è  ste  tananai  7 

Cecm  Via  sior,  porle  respetto  a  vostra  muggier.         {a  Zan. 
Zan.  (Pazienza.  El  finirà  sto  dtsnar.  ) 
Ko»'.  (  \Jk  matt.  A  l'ho  semper  ditt.  Ho  fatt  ben  mi  a  allon- 
tanar el  de  mi  fiola.  )  [da  se  mangiando . 
Bor.  (  Oà  la  carta  con  le  buccole  a  Gattina.  Ella  vorrebbe 

vedere  coii^  ma  ha  soggezion  di  suo  padre.) 
Bor.  (  Oe.  )  {piano  a  Cecilia. 

Cec.  (Gossa  gh*il) 
Bar.  (  Gh'ho  dà  le  buccole*  ) 
Cec.  (li' ala  tolte?) 
Bar.  (  No  voleu  7  ) 
Cec.  (Me  ne  consolo.) 
Rai.  Àlmanc  el  sior  Bortel  l'è  nn  ftoven  savl^  e  prudente  as 

ved  ch'ai  ghe  voi  ben  a  so  muir,  siel  benedett. 
Cec.  Còss'èy  sior  Lissandro^  no   disè  gnente?  Faremo  morti. 
Us^  Fin'adesso  gh^ho  abuo  da  far.  Àdessadesso   me   metterò 
in  vena.  Deme  da   bever.  {Gli  portano   da  bere.)  Si- 
gnori, se  i  me  permette,  el  primo  brindese, ....  alla  sa- 
lute de  sior  Gaspero  • 
Tilt.  Evviva.  (tutti  prendono  da  bere. 

Rai.  Evviva  el  sior  Gasper.  Ma  la  va  longa  sta  età.  (i)  Noi 

▼in  mai . 
Us.  Adessadesso  el  vegnirà. 
Cèc.  E  mi  ala  salute  de  siora  Tonina. 
Tot.  Evviva. 

Lue.  (Col  gotto  in  mano  vorrebbe  bevere^e  non  sa  come  fa- 
rey  va  menando  il  gotto,  poi  si  alza,  e  dice»  )  Oh  ala 
so  bona  conservazion.  {beve. 

Tut.  Evviva.  (ledendo. 

Lue.  { Quando  ha  bevuto  scola  il  gotto  in  terra.  ) 

(i)  CtA«  ttrmine  èifett»  M0gnè44,  $  tignfficé  ^iteita  ìstortt^  gu4*ta  /acenJM, 
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Cec.  Oe  l'abito  in  malora.  (forte  a  Lucietta^ 

Cat.  (  Curiosa  guarda  le  buccole  sotto  la  tavola. 

Rai.  Coss*  è  quel  negozj  ?  (a  Caitina» 

Cat.  Eh  gbente  . 

Rai,  A  jo  vìst  a  laser. 

Cat.  Le  mìe  buccole  che  ho  rotto  gier  sera.       {mette ^rtr 

(  saccocium 

Rai*  Demle  a  mi,  che  av  le  farò  accomodar* 

Cat*  Oh  giusto. 

Rai.  Demle  a  mi  ve  digh. 

Cat,  Ghe  le  darò. 

Cec.  (Vedeu?)  {urtando  Bor. 

Sor.  (  Si  vede  agitato.  ) 

Ids.  Cossa  gh'ala?  De  le  buccole  da  far.  comodar?  (a  Cat^ 

Cat.  Sior  %\y  gh'ho  rotto  el  ganzo  gier  sera. 

Ids.  (  Si  alza,  e  va  da  Cattina.  )  La  me  le  daga  a  mi    che 
el  xè  el  mio  mestier. 

'Cat.  Sior  sì ,  tolè  eh,  ehm. 

JJs*  (Ho  capio.  £h  gaente;  ho  visto.  Domattina  ghe  le  peri- 
terò comodae.  {guarda^  e  mette  via,  e  tor^ 

(  na  al  posto, 

Rai.  À.  lu  SI,  e  a  mi  ubi      (a  Cattina  con  un  poco  di- 

(  sdegno  . 

Cat.  Sior  sly  perchè  sior  Lissandro  xè  bravo ,  el  comoda  le 
cosse  pulito  ;  e  lu  le  averaTe  tutte  précipitae. 

(  a  Raimondo, 

Cec,  Brava,  brava,  pulito,  (a  Catt.)  E  vù  cossa  feu  qua  in^ 
canta  co  fa  un  paodolo?  (a  Zanetto» 

Zan,    Voggio  andar  via- 

Cec.  Per  cossa? 

Zan.  No  gh'ho  piò  fame.  Voggio  andar  via. 

Cec.  Se  no  gh'avè  piìi  fame  vu.  gh'ha  fame  vostra  muggier.^ 

Zan.  Cossa  m'importa  mi  de  eia?  {disprezzandola. 

Lue.  £  gnanca  mi  de  vu  sior.  {colla  bocca  piena, 

Cec.  Ocf  la  ve  voi  tanto  ben  ,  che  la  se  soffega. 

Rai,  (  Oby  oh;  che  matrimonj,  oh  oh.  )  (  ridendo, 

Lis.  Qua  ntssuQ  magna  altro.  Oe,  porte  via:  anemo,  ala  se- 
gonda  portada.  {servitori  levano,  e  rimettono  i  piatti, 

Rai.  SgnoT  Lissander* 

Lis.  Signor. 

Rai.  Mi  DO  me  posso  più  tegnir. 

Lis.  De  cossa  ? 

Rai  Sto  sior  Gasper,  sta  siora  Tonina? 

Ids.  Mi  QQ  so  QQ999k  dir*  Lii  me  par  u^a  strayanganzii  anca  a  mi. 
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Ids.  BAi    no  crederla. 
Rai.   Mandem  a  veder  da  qaalchedan  • 
Us,  Adesso  manderò  el  mio  garzon.  Uov'esta?  Menego.  (ilfe- 
nego   sarà   dentro  per  portar   via  i  piatti ,  e  Lis.  va 
dentro  a  parlargli» 
Bor.  (  Distribuisce  i  piatti  della  seconda  portata.  ) 
Cat,  (Che  belle  buccole !)  (piano  a  Bor» 

Bar.   (Ohe  piasele?) 
Cm.  (Siof  81.) 
Bai.  Cossa? 
Cai.  De  che? 
Rai.  Cossa  disel,  ft*ay  piat? 
Bor,  Ghe  domando  se  ghe  piase  le  gallinazxe. 
Cat.  Si  or  sly  che  le  me  piase  assae*  {con  caricatura. 

Bar.  Xele  belle? 
Cat.  Bellissime. 
Bar,  Mo  cossa? 
Cat.  Le  Galli nazze* 

Bar.  La  compatissa.     (  dandole  una  gallinatta  sul  piatto* 
Cat.  La  ringrazio  tanto. 
Cec.  Caspita  la  la  sa  longa! 

Zan.  (  Taglia  un  piatto  cfCè  dalla  sua  parte j  ne  mette  sopra 
{un  tondo,  e  lojjerisce  a  Gattina.)  (A  ella.) 

(a  Gattina. 
Cat.  Grazie*  (rifiuta* 

Zan.  La  favorissa. 
Cat,  No  dasseno. 

Zan,  La  se  degna»  (  con  pia  forza, 

Cat,  Mo  no  la  vede  che  son  drio  a  sta  gallinazza? 
Zan.  Co  no  la  yó],  la  lassa  star,  {butta  il  tondo   in  mezzo 

la  tavola* 
Cec.  Ocf  oe,  sior  dove  credeu  d'esser?  Al  magazzin? 
Zan.  La  perdona.  Ho  fatto  mal,  xè  vero.  Ho  manca  de  ri- 
spetto. (  si  alza.  )  Signori  ghe  domando  a  tutti  perdoD. 
(  Gli  vien  da  piangere j  e  si  getta  a  sedere  • 
Tutti  (  ridono.  ) 

Zan.  (si  alza,  passera  e  batte  i  piedi.) 
Cec.     L'è  matto  sior  Zanetto  v 

L*è  matto  poveretto 
L'è  matto  in  verità. 

(cantando f  ma  senza  grandCimpegno   di  musicai 
lÀS.       Signori,  compatito^ 

Che  anca  a  mi  ei  mcfà  pecca,  (col medesimo  Canto* 
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Tutti  (  Ridono,  applaudiscono,  dicono  bravi  e  battono  le  mani. 

Zan,  Deme  da  bever.  (  torna  a  sedere,  e  gli  danno  da  he» 

,   re.  )    Sangue  de  diana  se  vaga  a  far  squartar  la   malin^ 

conia.  Alla  salute.  ..No  de  eia,  che  me  scoffona.(i)  [a 

Cec.con  rabbia,  )^o  de  eia  che  no  me  voi  per  gnente. 

(a  Gattina  patetico,)  alla  salute  ••  .-De  mia  muggier. 

Tutti  Bravo^  bravo^  evviva. 

Lis.  Comandele  altro?  No.  Tire  via,  e  porte  e1  deser.  {si  al- 
zaci Servit.  eseguiscono y  Lissandro  parla  piano  col  Garz, 

Lis.  Seatele!  El  garzon  xè  torna,  i  conta  bezzi;  i  xè  in  tei 
calor  del  negozio,  i  ghe  domanda  mille  perdoni,  ma 
per  ancno  .1  dise  cussi,  che  no  i  poi  vegnir^  xè  la  ve- 
rità Me  nego  ? 

Qar»  Sior  si  tal  e  qual.  ^ 

Rai,  Oh  lam'despias  pò  ben.  S'a  saveva  csi  (a)  a  n*i  vgni* 
va  miga  vdi. 

tds,  Cossa  vorla  far  ?  I  xè  casi  che  nàsce  • 

ZfUC.  Siora,  vorla  che  impizza  il  fogo?  f 

las.  Coss'è?  S'insoniela  ?  (a  Lucietta* 

Lue»  Sior  sì;  m'insuniava» 

SCENA  Vili 

r 

H  giovine  del  caffè  con  cogome,  e  chicchere,  e  detti. 

Us.  Oh  xè  qua  el  caffè.  Lo  vorle  bever  a  tola?(5r  alza» 
Cec»  Per  mi  son  straca  de  jitar  sentada.  Lo  voggip  bever  in 

pie.  (  si  alza,  e  tutti  si  alzano, 

Rai»  (  Tira  avanti  la  sua  sedia  e  lo  beve  a  {cedere.  ) 
IdS.  Putti  desparecchiè.  Mette  tutto  in  quella  credenza,  piat- 
ti, possade,  biancheria,  mette  tutto  là,  che  po'  li.  ve- 
gnirè  a  tor.  E  ti  fa  quel  che  tlio  dito,  sta  attento  se 
mai  da  una  banda,  o  dall'  altra  ti  vedessi  a  vegnir  sior 
Gaspero;  e   se  li  lo  vedi  da  lontao  nyviseme  {piano  al 

(  Garzone» 
Gar»  Sior  si,  no  la  se  indubita  gnente*  {parte» 

Ids,  I  ha  da  far  tre  o  quattro  viazi,  no  vorrla,  che  i  incon- 
'    contrasse    sior   Gaspero    sulle  scale.  (  /  servitori  sparec» 
(  chiano,  mettono  futto  nella  credenza,  levano  le  tavole f, 

{poi  partono. 
Cec.  (  A  Bortolo  bevendo  ìl  caffè.  )  E  cussi,  come  vaia  7 
Por.  (D'incanto.  La  me  voi  ben.  La  xè  mia*  Un  de    sti  di 
ghe  la  fazzo  domandar*  Cossa  diseu? 

fi)  ScoflònaM,  tloè  fntfiarf. 
(9^  Oi,  ^0fi» 
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Cec,  (SI  ben^  me  par  che  la  lo  merita*  La  me  piaae  anca  a 

mi,  80Q  contenta. 
Zan  Me  permeitela?  (a  Cattina  volendo  prender  la  tasta 

{dopo  che  ella  ha  bevuto  il  caffì. 
Cai,  No  la  se  incompda.  (la  dà  al  caffettiere. 

Zan,  (Sangue  de  mil  Sanj^ae  de  mi*  povereto   mi!    pove* 

reto  mi  1  {da  se  smaniando. 

Ctc»  Cossa  feu  va  !  no  bete  el  cafle  !  (  a  Lucittta. 

lue,  kh  mi  «I   caffè!  / 

Cec.  Perché  no  ghe  deu  el  caffè  a  sta  signora?     {al  caf- 

(fettiere. 
Caf»  No  la  ghe  n'h#volesto«  {a  Cecilia  ridendo. 

Cec.  Via,  deghelo  che  la  lo  beverà.  (al  caffettiere. 

Caf  Vorla  siora  Lucietta?        [gli  dà  il  caffè,  ed  ella  lo 

(  Beve, 
^^c.  Ti  la  cogDossi  ?  {piano  al  Caffettiere. 

Caf.  (No  vorla?) 
Cec,  (Tasi  sa,  no  dir  gnente* 

^/  (  Mi  no  parlo.  )  (  ridendo. 

^c.  (  No  rider  phe  te  traggo  sta  lazza  in  tei  maio.    (  n- 

{dendo. 
I«c.  Tolè  la  tazza.  (  al  Caf. 

Caf,  Polito  siora  liucietta. 

^.  Oh  se  savetsi^  son  propriamente  in  gioa.  (i) 
^a/  11  calle  lo  paghela  eia?  {a  Idssandro. 

^>.  No^  pagherà  sior  Gaspero^ 

^^/  Non  occor'aitro.  {prende  la  sua  roba,  e  parte. 

^i'  Oh   i    Oli   sgnori ,  con   so   bona  grazia  mi  a  fazz  cont 

che  mi,   e  la  mi  fiola  mb  u*anderem. 
Zan.  jSe  la  me  permette,  averò  Toner  di  servirla.  (  si  est» 

{bisce  di  dar  la  mano  a  Cattina. 
Cit,  No  in  veritii,  grazie,   la   daga  man  a  so  muggier^  che 

la  farà  meggio. 
^i.  (Brava   )a  mi  4ola*) 
Zan.  Muggì er?  mia  mnggier  . . . 
Cec,  A^Dìmo,  animo  sior,  semo  vegnai  insieme,  andemo  via 

iosieme^  e  no  ghe  uè  altri  discorsi.  {a  Zan. 

Zan.  Basta.  Averò  1  onor  de  reverirla.  (a  Cat. 

^'  No  che  la  s'incomoda  miga,  vidla.  {a  Zan. 

Zan,  Come?  No  la  me  voi?  Un'omo  della  mia  sorte?  Cossa 

gh'oio  fattoi 
^i.  L*am  perdona,  S^vitor  de  lor  sgnori,  andem.  {pren* 

{de  sotto  il  braccio  Cattina. 

(i)  Imfkctau» 
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Bon  Addio.  (a  Gattina  così  alla  sfuggita. 

Cat.  Grazie  delle  gallinazze.  (lo  saluta  con  vezzo. 

Zan,  Sangue  de  diana  !  A  mi  sto  affronto? 
Cec,  Seu  matto?  (a  Zanetto. 

Rai.  Saludè  '1  sior  Gasper^  e  ringrazici.  (  a  Lis. 

Lis.  La  sarà  servida.  {va  a  sollecitare  i  servitori. 

Zan.  No  la  me  voi  donca?  {a  Raimondo  con  forza. 

Rai,  M0...M0...  Che  Tarn  scusa.  In  casa  mi ...  Patron.  .* 

Mo  ag  die  pò  de  no^  mi. 
Zan,  No  certo?  (  con  forza. 

Rai.  No^  segura. 

Zan.  Pazienza.  •  {patetico. 

Rai.  (Oh  el  bel  matt.)  Servidor  de  lor  sgnori.-      {parta 

{con  Gattina. 
Gec,  Mo  and  è  là^  che  gh'avè  tanto  giudizi  O;  co  fa  un  gatto* 

(  a  Z anetto. 
Zan,  Xè  vero.  Mi  no  gh*  ho  giudizio.   Sala   chi   gh'  ha  giu- 
dizio? Quel  sior.  {accennando  Bortolo. 
Bor.  Mi?  Per  cossa? 
Zan.  Credeu  che  no  abbia  visto  che  ave   fatto   le   carte  (ijf 

con  quella  putta? 
Bor,  Mi?  V'ingannè  compare*.. 
Zan.  £  per  farme  smattar^  i  me  vk  a  far  passar  •  per    mario 

de  quella  martuffa.  (accennando  laicietta. 

Lue.  Come  parlelo  sior  !  Vare  che  sesti  ^  ancora  che  me  lasso 

vestir   da    Franceschina  (t)  per  vegnir  qua   a   batterghe 

razzali n,..  (3)  ~    . 

Zan.  k  mi  batterme  Tazzalin? 
Bor.  Sior    sì.    Ella    da  una  banda ,  e  mi  dall'altra.  E  se  ho 

parla  a  quella  putta^  gh'ho  parla  per  vu. 
Zan.  Per  mi?  {tutto  allegro. 

Gec,  Sior  si,  per  vu^  lo  so  anca  mi* 
Zan.  Per  mi?  Conteme^  conteme.  {a  Bortolo. 

Bor.  Andemo  che  ve  conterò. 

Gar.  (Sior  paron.  Ho  visto  sior  Gasparo;  e  sìora  Toaina. ) 
Lis,  (  I  vien  ?  )  ' 

G^rr,  (  l  vien.  ) 
Lis,  (  Da  che  banda?  ) 
Gar.  (Dalla  fondamenta.) 

Lis,  {  Ànderemo  via  per  la  corte.  Xeli  lontan?      (  al  Gar^ 
Gar.  (  l  ho  visti  a  spontar  sull'altra  fondamenta  de  là  dal  rio*) 

(r)  Far  le  earte,  amoreggiart, 

(2)  Da  bamboecia, 

(Z)  Ptr  tentr  m^nQ  a' tuoi  tUtegm. 
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Lts.  (  Presto,  pr^itOy  va  via.)  (alGarzon  eie  parie.)  PatroDÌ^ 

se  le  voi  aadar,  anca  mi  bisogna  ch«  vaga,  e  che  serra 

Ja  casa. 
Cec,  Ad  demo.  (vuol  andar  dalla  parte  diritta. 

Ids.  No,   andemo  per  de  qua.  Ohe  xè  an'altra  scala,  e  la  so 

barca  1'  ho  fatta  vegnir  alla  riva  della  corte  che  xè  pia 

comoda.  La  resta  servida  con  mi* 
Cec.  Aodemo.  (prende  per  man  Bortolo,)  Vìa,  deghe  man 

a  Ja  vostra  cara  muggier.  (a  Zaneito  ridendo,  e  via. 
Zan.  SoD  qua>  dolcissimo  mio  tesoro.  (a  Lucietta. 

Lue.  Che  el  senta.  Mi  no  vaio  gnente,  ma  per  diana  de  dia 

no  me  scambiarave*  [partono, 

SCENA  IX 

Gasparo  in  taharrOy  Tonina  in  tendale  ^  Kiosa  col  tendale 
sul  braccio,  tengono  senza  dir  niente^  un  poco  ingrugnati* 

Eiosa,  Vorla  despoggiarse 7  (a  Tonina. 

Ton.  Aspetcè,  me  despoggerò,  co  vorrò.  Me  par  de  sentir 
UD  certo  odor, come  de  roba  da  magnar. ••  Sentiu  vn? 

(a  Biosa. 

Riosa.  Siora  si,  me  par  anca  a  mi* 

Gasp,  ascolta  e  ride.) 

Ton,  Ride 7  Saveu  qual  cossa  vn 7  (a  Gaspero* 

Gas.ì^o  saven  che  gh'avemo  Tosteria  taccadamnro  con  mu- 
ro? Le  se  sente  spesso  ste  galanterie. 

Ton.  Sior  Gasparo,  mi  non  ho  volesto  dir  gnente  per  strada 
per  no  far  scene  ^  ave  volesto  che  vegua  a  casa,  son  ve- 
gnua,  ho  obbedio,  perchè  ai  6  de  febbraro  xè  la  zor- 
nada  del  voggio.  Ma  adesso  mo  in  casa  se  poderave  sa- 
ver, perchè  za  che  son  vestia,  no  volè  che  andemo  a 
far  una  visita  a  sior  Raimondo,  e  a  siora  Gattina  7 

Gas.  Perchè  ho  da  scriver,  perchè  gh'ho  da  far^  e  ancuo 
no  ghe  posso  andar. 

Ton.  Ben  se  gh*avè  da  far ,  vu  gh'  anderè  un'  altra  volta ,  e 
ancuo  anderò  mi  colla  donna. 

Gas.  Caveve  zo  (i)  e  gh'anderè  domattina. 

Ton.  Mo  perchè  domattina?  Mo  perchè  no  ghe  possio  an- 
dar adesso  za  che  son  vestia  7  v 

Gas.  Cara  fia  gh*  ho  le  mie  rason,  perchè  no  gh'abbiè  d'an« 
dar  ancuo,  e  perchè  gh*abbiè  d'andar  domattina. 

(i)  Spoiì/iUtm. 
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SCENA  X 

Paron  Menego  Oste,  e  dettié 

Oste,  Patroni»  con  so  permissìon» 

Gas.  lia  reverissoy  signor. 

Ton,  Chi  elo?  (a  Gasp  era. 

Gas,  Mi  no  so.  (a  Tonina. 

Oste.  Xeia  ella  sior  Gasparo? 

Gas.  Son  mi  per  servirla. 

Oste.  Servitor  umilissimo.  Me  pareva,  e  no  me   pareva  !    Pa^ 

trona  re  verità.  (  a  Tonina^ 

Ton.  Patron. 

Gas,  Cossa  m*a]a  da  comandar? 

Oste,.  Prima  defluito  desidero  de  taver  se  la  xè  contenta  de  mi. 
Ton.  De  cossa  ?  {a  Gasparo» 

Gas.  Signor,  mi  no  gh'ho  ]*onor  de  cognosserla. 
Oste.  Paron  Menego  per  servirla.  L'osto  qua  della  Tartaruga* 
Gas*  Ah  questo  che  ne  xè  tacca. 
Oste.  Per  obbedirla. 

Ton.  Àvè  fatto  un  gran  disnar  ancuO;  se  sente  dei  gran  odor/* 
Oste.  Odori,  e  saori.  Cossa  disela?  {rìdendo. 

'Ton.Mì  ve  digo.  che  sto  fumo  per  casa  nome  piase  gnente* 
Oste.  Bisogna  eh*  e1  so  camin  fazza  fumo. 
Ton.  Se  l'ho  fatto  scoar  che  no  xè  quattro  zorni. 
Gas.  A  monte  sti  pettegolezzi,  {a  Tbnma )  Cossa  me  coman* 

-^da  sior  paron  Menego? 
Oste.  Prima  de  tutto  ghe  torno  a  dir^  me  preme    de    saver^ 

se  i  mi  paro  ni,  se  i  mi  avventori,  xè    contenti    de    mi* 

Gh'  ha  piaso;  xela  restì  contenta  stamattina  ? 
Gas.  De  cossa? 

Oste.  De  cossa  7  De  tutto,  del  disnar  che  gh'  ho  fatto. 
Ton.  Disnar  ?  ■ 

Gas.  Sior  paron  vu  me  tolè  in  falò. 
Oste.  No  xela  eia  sior  Gaspero  Sanser  ? 
Gas,  Son  mi  seguro. 

Ton,  (Sentimo  mo!)  (da  se» 

Oste,  £  pò  cossa  serve^  ho  Servio  in  sta  casa,  e  s'ha  magna 

in  sto  tinello. 
'Ton.  Quando?  {con  ansietà. 

f       Oste.  Àncuo. 

T0n.  Ah?  questo  xè  l'odor  che  seniìvi y  ( a  Gai, con  sdegno» 
Gas.  Mi  ve  digo  sior^  che  non  so  gneate^  e  che  mo  mara-^ 

veggio  da  vu. 
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Oste.   E  mi  gbe  dìgo,  patron^  che  me  maravegio  de  eia,  che 

bo  parecchia  qua  in  sta  casa  per  sette  persone . . . 
Ton»   Sette  persone  7  (  all'  Oste. 

Oste*  Siora  ai,  sette  persone,  a  un  zecchìn  per  testa. 
Ton,   Uua  bagatella?  ghe  giera  donne?  (con  furia  alT  Oste. 
Gas.   Quieteve,  perchè  quello  xè  un  pezzo  de  matto,  (a  T'ozi • 
Ibn.   Ohe  giera  donne?  (con  più  furia  alfOste, 

Oste.  Mi  no  so  chi  ghe  fusse,  ma  i  m*ha  dito  i  mi  omeni^ 

che  ghe  giera  quattro  oraeni^  e  tre  donne. 
Ton.  Tre  donne!  (cóntro  Gaspero  fieramente,)   L'ho  dila, 
r  bo  scoverto ,  sior  Bernardin  ah  !  £1   sior   diavolo    che 
ve  porta. 
Gas.  Tasè  una  volta  in  tanta  malora,  (a  Tonina,) Sior Ogio 

vai  son  un  galantomo. 
Oste.  £1  mi  son  un  galantomo  anca  mi. 
Ton.  Cossa  serve  che  ve  fé  nasar?  Paghelo.     (a  Gaspero. 
Gas.  Tasè.  (a   Tonina^ 

Ton.   Aveu  magna?  Paghelo.  (a  Gaspero. 

Gas.  Ma  tasi,  che  te  casca  la  testa,  (a  Tonina.)  Disè  donca 

che  ave  parecchia  qua  sto  disnar  ?  (  all'Oste. 

Oste.  Sior  sì^  lo  digO;  e  lo  sostegno. 
Ton.  No  se  salo? 

Gas.  guarda  Tonina  bruscamente y  poi  si  volta  all'oste.)  E 
ave  parecchia  per  sette  persone,  a  uà  zeccbin  a  testa? 
Ton.  Sior  Bernardin.  Sior  Bernardin. 
Oste.  Cussi  semo  restai  d'accordo* 
Gas.  Con  chi?  Chi  v*ha  ordeuk  da  disnar? 
Oste.  So  sior  fradelo. 

Gas.  Compare  vu  v*  inganè,  perchè  mi  no  gho  fradeli. 
Ton.  Tutte  finte^  tutti  rezziri.   Sior   sì ,    per   sconderse   l' ha 

fatto  passar  qualchedun  per  so  fradelo.        (ali*  Oste. 
Gas.  Se  poi  sentir  de  pezo  !  Infamar  so  mario  !  (a  Tonina. 
Oste.  Sior  Gaspero  no  so  cossa  dir,  me  despiase  . . . .    Se  ha 
m'avesse  dito  che  no  la  voleva^  che  so   muggier 'savesse 
eoente .... 
Gas.  Mi  no  voleva  I  • . . 
Ton.  Sior  sì,  sior  sì  noi  voleva  che  mi  lo  savesse.  Ma  lo  so, 

r  ho  scoverto  a  so  marzo  despetto. 
Gas.  Orsù;  son  stuffo  de  soffrir  ste  insolenze*  (  a  Tonina.  ) 
£  a  vu  sior  ve  digo  che  no  so  gnentC;  e  che  no  v'  ho 
da  dar  gnente^  e  che  andè  a  bon  viazo.  (  ali*  Oste, 
Oste,  Me  maravegio  de  eia.  Se  no  la  me  voi  pagar^  ghe 
penserò  mi  a  farme  pagar^  ma  intanto  la  me  daga  la 
mia  roba  patroo. 
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Gas.  Che  roba? 

Oste.  Le  mie  possale^  i  mi  piatti^  la  mia  biancheria. 

Ton,  Sior  si  degbe  quel  che  ghe  vien,  (a  Gaspero. 

Ga^.  Ve  digo  che  se  matto  da  iigar. 

O^te.  Come?  La  me  nega  rarsentarìa? 

Gas,  Mi  DO  so  quel  che  ve  dite. 

Oste,M*hsi  dito  i  mi  zoveni  che  i  ha-^atto  logar  tutto  in  t*un« 
credenza,  che  la  credenza  xè  in  tinelo;ela  sarà  quela  là. 

Gas,  Se  matto  ve  digo. 

Ton.  Vardemo/  vardemo*    (corre  alla  credenza^   apre  e   si 

(vede  tutta  la  roba. 

Gas. :Cois* è  sta  roba?  (resta  attonito. 

Oste*  Pulti;  vegnì  avanti*  Porlemo  via  la  mia  roba,  (entrano 
(/  Garzoni  con  delle  ceste,  e  mettono  via  tutto,   ^' 
(Toste  va  a^  ajutare,  e  ad  incontrar  le  posate» 

jToft.  Co ssa  di xel a?  (a  Gaspero. 

Gas.  Son  fora  de  mi. 

Ton.  Sior  Bernardin  ? 

Gas.  Chi  ghe  xè  sta  ?  £1  diavolo  in  casa  mia  ? 

Ton.  Oh  si  el  diavolo^  gh'avè  rason.  Queste  xè  cosse/  che 
altri  ch'el  diavolo  no  le  fa  far. 

Gas.  Vu  sarè  stada. 

Ton.  Mì7  via  mo^^  da  bravo. 

Gas.  Altri  che  vu  no  gh' aveva  la  chiave^  altri  che  va  no 
podeva  vegoir. 

Ton.  Yardèy  se  se  fora  de  va.  Se  la  passion  ve  orba^  se  no 
savè  quel  che  ve  disè?  No  /arecordè,  patron,  che  m'avè 
fatto  lassar  a  casa  la  chiave  del  saggiaor?   (con  sdegno» 

Gas.  (Xè  vero;  Son  fora  de  mi.  Vele  qua  tutte  do.)  (le  ti^ 
ra  fuori.  )  Ma  adesso  che  Vedo  questa  no  lè  compagna 
de  sl*altra.  Questa  no  xè  delia  nòstra  porta.  Se  vu  che 
Die  Tha  scambiada.  (a  Tonina. 

Ton.  Mi,  ah  !  mi^  can  !  Mi  traditor  !  a  mi  6ta  sorte  d*  impU'> 
tazion  /  a  Qna  donna  della  mia  sorte?  Son  tradia^  son. 
sassìnada;  e  anca  m'ho  da  lassar  strapazzar?  Ah  pove- 
retta mi  !  So  a  morta,  la  xè  fenia;  no  gh^  è  piit  remedio 
per  mi.  (disperata. 

Gas.  Mo  via  cara  fia  ho  dito  mah... 

Ton.  Sassin  della  to  povera  muggier^  traditor  del  mio  pcH* 
vero  cuor. 

Gas,  Mo  via,  digo  . .  • 

Ton.  Lasseme  star^  lasseme  star«...  che  faro  qualche  bestia^ 
iità.  (parte. 

Gas.  Da   una  banda  la   gh'ha   mo  anca  rason.  Bestia  che 
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joo  mi,  aodarghe  e  dir,  che  Taverà  alla  scambia  la 
chiave. 
Osie»  Servitor  nmilissimo*  (con  muso  duro» 

Gas,  Patron  reverito.  {con  sdefpm^ 

Oste.  La  me  favorissa  sette  dei  no  Zecchini* 
Gas,  Ma  se  ve  digo  cussi  •  • . 

Oste*  La  senta,  son  galaotomo  ;  e  se  no  la  li  ghHia  n*  impor* 
ta,  aspetterò.  Basta  che  la  prometta  de  darmeli  ;  aspetterò. 
Gas,  Ve  tomo  a  dir,  che  mi  no  v'ho  da  dar  gnente. 
Oste.  Co  r  è  cussi,  co  la  me  nega  el  debito  »   la   farò   chia- 
mar dove  se  convien,  andemo.  {ai  Giovani, 
Gas,  Seotl,  fermeve.  Un  omo  della  mria  sorte,    farme   chia« 

mar?  Con  che  fondamento  me  fareu  chiamar? 
Oste*  Ohe  dixela  poco  fondamento  aver  trova  la  mia   roba 
in  te  la  so  credenza,  in  tei  $o  tinelo?  E  ancora  negar-' 
me  la  mia  armentaria? 
Gas.  Zitto  amigo,  no  fé  altro  strepito.  No  so  gnente  •  •  •  ma 

gh*  ave  rason. 
Oste,  No  la  sa  gnente? 
Gas.  No  so  gnente ...  Ma  ve  pagherò* 
Oste.  Me  basta  cassi;  quando  me  pagherala? 
Gas.  Doman  sarè  sodisfa,  ma  feme   al    manco   nn   servizio. 
Chi  xè  quella  persona  che  xè  passada  per  mio  fradelo? 
Oste,  Mi  no  lo  cogoosso  -y  el  m'ha  fatto  vegnir  quk ,  avemo 
contratta  in  sta  casa,  ho  manda  el  disnar  in  sta  casa.  Mi 
no  so  altro  piò  de  cussi. 
Gas4  Ma  come  giereio  sto  mio  fradelo?  Grando, picelo, gras- 
so, magro,  come  giereio  vestio  ? 
Oste»  No  aò,  no  m'arecordo  ben.  Orando  no  certo  $   gnanca 
tanto  piccolo.  Me  par  magretto  •  •  •  So   eh'  el  gaTeva  uà 
tabaro  de  scarlatto,  mi  no  so  altro. 
Gas.  { No  crederave  mai  ch'el  fusse  Lissandro  I  ) 
Oste,  Me  comandela  altro  ? 
Gas.  La  vostra  bona  grazia.  Patron* 

Oste.  Son  ai  so  comandi,  de  di,  e  de  notte ,  co  la  voi,  e 
un'altra  volta,  se  no  la  voi  che  so  consorte  lo  sappia,  la 
me  avvin  per  tempo  e  la  lassa  far  u  mi.  {par,  coi  Gart» 

SCEN4  XI 

Gasperof  il  Caffettiere$  poi  Biosa. 

Gas,  Eh  vatte  a  far  squartar  anca  ti.  Piò  che  ghe  penso,  e 
piò  gh'ho  sospetto  sora  Lissandro.  Ch'el  m'abbia  fatto 
eie  sta  barouada?  JSo  Ti  baronadai  sa  Tolcmo^  ina  la 
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xè  nn*  insolenza;  tanto  più  che  m*ha  tocca  quel  slropo 

de  mia  muggier. 
Caf.  Patron  si  òr  Gaspero, 
Gas*  Gossa  gh'  è  sior  ? 
Caf.  Son  vegn&  a    incontrar   se  la   pagherà    eia   quei   sette 

caffè  che  ho  jportà  qua  ancuo  ? 
Gas.  Mi  no  so  gnente.  Ghi  ve  X  ha  ordenai  ? 
Caf.  So  ch'ella  no  sa  gnente,  e  son  vegnù  qua   per   questo. 

Me  li  ha  ordenai  sior  Lissandro. 
Gas^  Gierelo  qqà  Lissandro? 
Caf  Sior  si^  no  -alo  (Jisnà  qua  in  compagnia? 
Gas.  (  Oh  hona  !  ho  scoverto  tutto.  )   Saveu    chi    ghe   giera 

qua  a  disnar? 
Caf  Sior  sì,  li  conosso  tutti  a  un  per  uti»   Ghe   giera   anca 

una  massera  vestia  da  lustrissima. 
Gas.  Gonteme,  conteme.  Ma  no  voria  che  vegnisse  mìa  mug- 
gier. àndemo,  ve  pagherò,  e  me  contare  per  strada.  (  In 

(  atto  di  partire,  ed  il  Caffettiere  V aspetta  alla  porta. 
Riosa.  Sior  patron.  {coi  stucchj^e  le  scattole. 

Gas.  Gossa  gh'  e  ?  (  toma  un  passo  in  dietro. 

JRiosa.  Presto  eh'  el  metta  via  sta  roba.  (  gli  dà  tutto. 

Gas.  Goss'è  là?  {apre  e  vede.)   (Questa   xè   marcanzia   de 

Lissandro.  ) 
Riosa.  L'ho  trovada  in  cassella  del  taolinetto  de  portego. 
Gas.  Ghi  ghe  l'ha  messa? 
Riosa.  No  so,  la  patrona  no  certo.  Ghe  el  metta  via,  che  se 

la  patrona  se  n'accorze,  la  se  butta  in  canal,    {parte. 
Gas.  Ho  capio.  Questa  xè    roba    de  Lissandro.  El    sel'averù 

desmentegada.  Gh'  ho  gusto   da  galantomO;  sto  sior  cor- 

tesan  me  la  pagherà. 


Fina  delVAtto  Secondo. 
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ÀTtÓ    TERZO 


SCENA  PRIMà 

ISotte  ilIaminaU.  La  prima  camera ,  0  sia  sala  in  casa 
di  Gasparo  còl  solito  tavotiao^  sul  quale  una  candala 
accesa,  ed  uua  spenta» 

Tonina  e  Biosà* 

Ton^  V^ara  Vu^lasieibe  star.  (dRiosa  con  sdégno  càmniinandQ 

Hìosa.  Mo  de  diana  I  cossa  gh*a1o  fato  el  patron  7 

Ton.  Cossa  ch'él  m*ha  fatto  ah!    So    mi'  cossa    ch*el    m*ba 

fatto,  ma  no  Tanderà  sempre  cussi;  no,  no,  no  Taodeià 

sempre  cassi. 
Elosa.  (Iri  verità  sta  volta  ho  paura  che  la  gh'abbia  t-asòn.)(^<2  se* 
Ton,  Noi  gh*ha  più  ne  amor,  né  convenienza,  ne  discrezione 
Rio  sa.  Mo  se  el  ghe  voi  tanto  ben. 
Ton.  Che  e)  se  lo  petta  el  so  ben    Dopo  qnel    ch'el    m'ha 

fatto,  dopo  quel  ch]el  sa  che  bò  scoVerto,   él    me  vede 

fora  de  ihi^  el  ^a  che  son  dove  che   posso   esser,   e   in 

tece  de  scusarse,  e  de  cercar  de  quietat-me,   el  chiappa 

su  senza  dir  gnente,  e  el  va  via.  Ah  !  xclo  ben  questo  I 

Eh  el  xè  la  so  arma  ch'el  tacca,  (i) 
ÌUosa.  El  la  vede  cus^  . . .  •  tiol  s'avel'k  osi.  (9) 
Ton,  Sì  ora  si  scuse!  o.  Ho  paura  che  ghe  tegnì  terzo  mi. 
Biosa.  Cara  siòra  patrona  còme  parlela?  No  xè  d*autuo  che 

la  me  cognosse.  Sou  una  puta  da  ben,    onorata,    e  no 

son  capace  de  tegnir  terzo  a  nissnn. 
Ton»  No  la  se  scalda  el  figa,    patrona.   Chi    Vha    dittò   che 

andè  in  pressa  ra  pressa  a  far  tante  belle  facendinij    in 

Casina,  che  gieri  infina  suada. 
^iosa.  Volevela  che  lass.'<sse  la  cu^iba  idtrigada  ? 
2hn.  E  chi  l'ha  inlrigada  quella  cusina  ? 
Rlosa. Co$$a  vorla  che  sappia  mi? me  par  d'ester  stada  tutto 

el  zorno  con  eia. 

I 

(i;  Trtue  lofsé  etmu  H  éB«Hi0^  è  il  f ao  diàfolo  che  te  b  póMij 

f<;  Osato, 

VOI..    Y  ^ 
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Ton.  Cossa   soggi o   mi    dove    che  fussi  quando  che  giera  al 

taoliu  a  lavorar  con  mia  siora  mare? 
Kiosa,  Oh!  che  xelò  un  palazzo  la'so  casa? 
Ton,  Senti  che  tocco  de  temeraria^  come  che  la  responde. 
JRlosa.  Oh  vorla  che  ghe  la  diga  «  • . 
Ton.  La  diga  mò ... 

Jtiosa.  La  me  daga  la  hona  h'cenza  che  anderò  via. 
Ton»  Oh  certo  che  per  mi,  la  sarà  una  gran  disgrazia  ! 
Biosd.  k   eia    no    ghe  mancherà  serve^  e  a  mi  no  me  nian- 

cherà  patrone.  Manco  salario^  manco  piatanza^  e  magnar 

quel  fià  in  santa  pase* 
Ton.  Senti  che  hatola  (i)  che  la  ghal 
JUosa.  Fazzo    quel    posso^  servo   con   amor^  e   ancora    i  me 

magna  i  occhj . . .  (piangendo, 

jTon,  Via,  via  a  monte  patrona.  Ande  a  far  quel  che  ave  da 

far,  e  doman  se  voli  andar  via^  no  ve  tegno  per  forza  « 
Riosa.  Basta.  Parleror  col  patron...  (singhioizando, 

Ton.  Siora I   Parlerò   col    patroni  e   mi    cossa   songio?  ancat 

tanta  temerità  de  dirme  che  parlare  col    patron?  Vardè 

cossa  che  «voi  dir  un  raarìo^  cTie  tratta  mal  so  muggier? 

Nissun  la  stima,  la  servitù  ghe  perde  el  rispetto. 
Riosa,  Miy  siora ... 
jTo/i.  Ande  via  de  qua. 
Riosa.  No  me  par  mo  gnanca^.. 
Ton,  Ande  via  de  qua,  ve  digo. 
Riosa»  No  ghe  stago  se  credesse  de  andar  porta  per  porta  a 

domandar  un  tocco  de  pan.  {patte. 

SCENA  II 

'  Tonina,  poi  Lissàndro  in  ìiiaschera, 

Ton.  Sior^  che  la  xè  cussi.  Mio  mario  ghe  dà  de  bon  m 
man.  (a)  Ma  !  chi  mai  Taverave  dito  ?  Baton  !  ch*el  n\e 
fava  tante  carezze.  Tolè  suso  (3).  Porlo  far  de  pezo  1 
L'è  in  dolo,  (4)  el  va  via  senza  dirme  gneufe.  £1  se  veT*- 
gogna  povereto.  (ironica.)  £1  gh'ha  rabbia  che  Tabbia 
scoverto,  (si  sente  a  battere.)  Chi  diavolo  xè  che  bat- 
te? (\^a  ad  aprire,)  O  patron  si  or  Lissàndro.  (sostenti,^ 
(  ta  col  suo  medesimo  tuono  sdegnato^  sen»c^.  appcfèai 
(guardarlo . 

(i^  Che  Jingttaeeiaf 

{a)  L'esempio^  lafacUiià, 

(^J  Tolò  saso,  io  st«sso  che  eneo  tfiii*  » 

<4)  Si  eononé  d*  te  che  è  eoìpev^iei^ 
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tds*  Cin  maschera  in  lauta,  ma  senza  il  voltò  sul  viso,) 
Patrona  siora  Tonina.  Gh*elo  sior  Galpero? 

Tbn.  Sior  no^  no'I  ghè.  .  (come  sopra, 

Lds*  (Lo  so  anca  mi  ch«  iìp\  ghè,  e  se  no  l'avesse  visto  fora 
de  casa,  per  ancUo  no  ghe  tarave  vegnù. )  \da  se  r«* 
derido,  ) 

Tori,   Nò]  ghe  xè;  sala  sior  Oaspeto.         {con  sprezzatura. 

Lis.   Ho  inteso.  (  Se  podesse  recuperar  la  mia  roba  !  ) 

Ton,   Se  la  voi  tornar...        {con  dispetto  ed  impazienza. 

Lis»  JBli  no  gh'ho  tanta  premura.  (  Bisogna  che  in  casa  ghe 
sia  baruffe,  e  .gh^ho  paura  d'esser  la  causa  mi.  Da  lina 
banda  me  despiaseria.)  (da  se, 

Ton,  £  credo  che  noi  Vegnirà  per  adesso  sala  ?  (  Ei  me  do- 
verave  capir.)  {da  se. 

Us.  Ghe  levo  V  incomodo,  ma  »...  lé  diga ... . 

Ton,  Mi  no  mert'impazzo  la  veda  in  ti  interessi  de  mio  mai'ió. 

lÀs.  La  me  parla  in  i'una  certa  maniera....  (Che  la  sappia 
qualcossa  de  mi.)  (da  se. 

Ton.  Con  grazia...  (vuol  andar  via. 

Lis.  Va^o  via,  ma  la  supplico  d'una  parola. 

Tgn.  Cossa  comandala?  {rusticai 

Lis.  A  caso  averavela  visto  cèrti  stucchjy  Cèrte  scatola  con 
delle  biicole>  delle  fìube,  dei  dnelli? 

Ton.  Dove? 

Lis.  Quk  in  casa. 

Ton.  Chi  Tha  pottada  Sta  i-oba? 

Lis.  Son  vegnìi  per  un'interesse  da  $Ior  GaSpèro.,i 

Ton.  £  ave  lassa  qua  sta  roba  ? 

Lis.  Me  l'ho  desmeiitegadai 

Ton.  Ho  inteso.  (  aff anata. 

Lis.  Coss'è  sta?  {timoroso, 

Ton.  Mio  mario  averli  regala  quelle  spofchè  che  ancuo  xè 
sCae  qua  a  disnar.  No  ve  digo  gnente.  Bucole,  aneli, 
fornimenti^  el  vói  andar  in  malora,  el  Se  voi  precipitar 
elo,  e  el  liie  voi  precipitar  anca  mi« 

tds.  Lte  ha  avudo  zente  a  disnar  ancuo.  Le  ha  disnà  in  com- 
pagnia. (  ridendo. 

Ton.  Oh  mi  no,  sior,  mi  Ho  gite  don  iotrada.  Elo,  elo,  s'ha 
fatto  st  onor. 

Lis.  Sìoi  Gaspero  xelo  sta  a  casa  a  disnar? 

Ton.  Siòr  sì,  in  compagnia  de  sette  persone,  quattro  omcnf, 
e  tre  dontie,  e.  mi,  el  m'ha  ficca  da  mia  mare. 

iàs,  (£  no  i-sa  gneute  de  mi?  Mò  la  sé  la  più  bella  cossa 
d«rl  mondo.)      .         \  {da  se  ridendo» 
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Ton.  Ride,  ah? 

Lìs.  Si  ora  no,  no  rido».  (  tenendosi, 

Ton,  Mo  za,  vu  altri  omeni  gb'avè  el  Cuoé  de  orso,  de  ti-» 
gre,  fodrà  de  pelle  de  can. 

làs.  Me  despiase  de  vederla  desgastadaf  ma  la  mia  roba  l*iior 
lassada  qua  per  accidente,  sior  Gaspero  do  me  l'ha  do^ 
■  mandada,  e  son  seguro  che  la  se  troverà  tal;  e  qual. 

Ton.  Dove  se  troverala V 

Lis.  Adesso  che  ghe  penso,  come  gierimo  là  che'  fevimo  certi 
conti  co  sior  Gaspero,  me  recordo^  che  l'ho  messa  izjt 
quel  cassellin.  *  {da  se 

Ton.  Se  la  ghe  xè  tolevela. 

Lis.  Con  so  bona  grazia,  (apre.)  PoveretO  mi  no  gbe  lìiente^ 

Ton.  Ghe  xela? 

Las*  Siora  no.  (malinconico, 

[Ton.  No  ve  Veggio  dito?  Tutto  l'ha  dona  yia^  tatto,  e  ghe 
ne  fusse  sta. 

Ids,  { Com'elo  sto  negozio  7  Che  gb'abbia  da  perder  pia  de 
cento  Zecchini  de  roba?) 

'Ton.  Mi  ho  paura  che  anca  \h  sìè  d'accordo  con  mio  mari o, 

laSé  Oh  siora  no:  ghe  posso  far  tutt'  i  zuramenti  del  moo  - 
do,  che  no  semo  d'accordo^  ma  cara  siora  Tonina^  bi- 
sogna che  la  me  ajuta. 

Ton.  in  che  proposito? 

Lis»  Sta  roba  che  ho  lassa  qua .  •  • 

Ton.  Cossa  gh' intrio  mi?  Domaudegbela  a*eIo. 

Las.  (Soq  iotrigà  morto.)  La  senta . .  Sior  Gaspero  no  gbe  n*ha 
colpa....  'Sta  roba  che  ho  lassa  qua... 

Ton.  Sento  zen  te  su  per  le  scale.  Oh  poveretta  mi,  sior  Rai- 
mondo, e  siora  Gattina!  (affannata. 

Lis*  (Diavolo!  i  scoverzirà  tutto.  Mi  no  gh'ho  cuor  de  restar.^ 
Se  podesse  andar  via.)  Tornerò,  a  bon  reverirla.  Me 
permeitela  che  vaga  via  per  de  qua?  (si  mene  il  volto, 

Ton»  Si,  sì,  dove  che  volè ....  come  oggio  dà  far  a  ricever^ 
li?  (Lis.  parte  per  V altra  porta.)  Con  che  cuor  oggio  ^ 
da   scusar   quei   senza   giudizio  de  mio  mario?  (va  oéi 
incontrarli. 

SCENA  m 

Raimondo,  Gattina^  e  Tonina,  poi  Eiosd^ 

Ton.  Serva  umi4issima.  Che  grazie?  Che  favori  xè  questi? 

Rai.  BondV  la  mia  sgnora  Tonina. 

Cati  Si;n  caratSoA  la  collera^  con  eia/  ma  qnel  cbc^tabeo. 
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tTon.  1^0  80  cossa  dir,  la  gVha  raion..; 

Rai.  Oh  la  ve  la  perdona  piii  mi  fìola*  {ridendo. 

Ton.  No  so  cossa  dir:  so  che  i  ghMia  taoU  bontà  Tuno,  e 
TaUrOy  che  i  me  compatirà.  Mio  mario...  mio  mario... 
giera  impegna  da  sior  Bernardin*  (con  pena. 

Bai.  £1  so  ;  i  me  Tan  ditt. 

Cai.  Ma  perchè  no  vegnir  eia  almanco? 

Ton,  Mi,  fìa  mia,  in  verità  no  saveva  gnente. 

Cat.  Oh  giusto!   no  la  saveva  gnente? 

Tpn.  No  da  donna  d*onor  che  no  saveva  gnente. 

^%i.  Oh  in  i  n'  Tavrà  volsuda  avisar,  per  ne  disturbarla  da 
i  so  interess.  Me  disim  un  poc>  la  mi  fioia;  el  andà 
ben  el  negozi  ? 

Ton.  Qual  negozio? 

Eni,  Quel  ch'a  fatt  voster  mari  in  cà  del  sgnor    Rernardin? 

7b/z.  Cara  eia  no  la  me  fazza  parlar . . . 

Cat.  Oh  via  che  no  i  staga  adesso  a  pjrlar  de  ncgozj. 

JoA.  Vorla  sentarse  qua,  voria  che  audemo  de  là?... 

Cat.  Goeote,  mi  no  me  sou  gnancora  sfogada,  e  me  voggia 
sfogar.  La  di  se  che  la  me  voi  tanto  ben,  e  una  zornada 
che  avevimo  da  star  insieme;  la  chiappa  su,  e  la  n'im- 
pianta. 

Ton.  Ohe  assicuro,  siora  Gattina,  che  mi  no  ghe  n'ho  col- 
pa, e  co  mio  mario  m'ha  dito  sta  cossa,  el  mio  viso  xè 
deventà  una  brasa  de  r>go.  Anzi,  ghe  dirò  la  verità.  Mio 
mario  voleva  che  vegoisse  doman  a  domandarghe  scusa^ 
e  in  verità  no  saveva  guanca  come  far  a  vegnir. 

Bai,  Vi»  se  el  sgnor  Ga^per  n'a  psù  esser  con  nu  sia  matina,  gene* 
rosament  al  voi,  ch*a  cenameu  in  compagni  stassira. 

Ton.  Dove!  {con  maraviglia. 

Rai.  Oh  beila;  in  ca3a  vostra,  al  n've    l'ha  iìit  sior  Gasper? 

Ton,  No»  in  verità,  noi  m'ha  ditto  gnente. 

Cat.  Ch'ala  impegni?  Anderala  via  anca  sta  ssera  ? 

^on.  r^o    cara   siora    CaUina,  no    la  me   mortifìca  da  vanzo». 
Ghe  digOy  e  ghe  accerto  che  no  podeva  aver    una  con- 
solazionpingraada  de  questa. Dove  Tala  visto  mio  mario? 

Rai.  An  l'ho  minga  vist ,  el  ma  scrit  un  biglictt.  Oh  el 
m'ha  fatt  rider  con  ste  bigliett.  (  Lo  tira  fuori  e  legge. 
Ci  sarà  tutta  I0  compagnia  fuori  del  ridicolo  sior  Za- 
nettOy  e  della  sguattera  sua  consorte.  S'ai  iera  quel  mat 
mi  an  ghe  vegniva. 

Jbn.  Oh  per  mi  za,  la  poi  dir  quel  che  la  voi»  mi^  no  so 
gnent^,  mi  no  ^onoisso  nìssup^  el  fa  le  so  cesse  senza 
diimc  goeute» 
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Cat.  (Ver  mi  me  basta  che  ghe  sìa  BortoIelloO      (da  ^e^ 
flai.  Me  despias  solatneot  una  cessa.  (a  Tonina^ 

Ton,  Cessa  sior  Raimondo?  * 

JRaLMe  despias  ch'el  sgnor  Camper  abbia  da  suffrir  una  dop- 
pia speisa.  Stamattine  un  disnar  sontuos,  stassira  laceiA£(« 
'Ton,  Tutta  Venezia  %è  piena  de  sto  gran  disnar  da  un  zec- 

chin  a  testa. 
fiat.  Un  zecchi n  a  testa!  Diavoli  L*è  ben  pnrassL 
yon,  Cossa  disela.  Che  poco  giudizio!  Farse  magnar  el    suc> 

cussi  miseramente.  I  giera  in  sette  a  magnarghe  le  cost6« 
Cat,  Siora  ? 

fiaL  De  chi  parleu  sgnora  Tonina  ? 
Ton.  Parlo  de  quei  che  ha  m^goà  qua  stamattina. 
Bai,  £  i  mitti  tutti  a  mazz  P 
Ton.  Mi  digOy  che  chi  va  magnar  in  casa  d^un  omo  mandSi^ 

in  scondon  de  so  muggier^sia  chi  se  sia^i  xè  tutti  pò  — 

co  de  bon. 
Cat.  Andemo  a  casa^  sior  padre,      {sostenuta  e  sdegnata^. 
Ton,  Coss'è  sta?  {a  Cattina  maravigliandosi, 

fiai.  La  mi  cara  sgnora  se  sem  vegnu  mi  e  mi  fiola  in  casa 

vostra  a  magnar ...  (  con  caldo. 

Ton.  Intendemose.  No  parlo  miga  della  cena,  parlo  del    di- 
snar, (  cori  forza, 
Jiai.  £  mi  a  ye  respond  del  disnar.                   {con  caldo. 
Cai.  £  se  ella  se  fusse  degnada  de  vegnir  co  i   l'ha  manda- 

d|a  a  chiamar  no  averc&simo  disnà  in  casa  del  marie,  ia 

scondon  de  la  muggler. 
Ton.  Come!  Come!  Oh  poveretta  mi}  Cosse  sta  cossa? Lori 

ha  disnà  qu£|  stamattina? 
Rai.  k.y\\x  dà  volta  la  mi  fiola?  (i)  ^ 
J'ou.  Spieghemose,  la  me  perdona,  n^i  son  in   t'una   confai 

Sion.  Lori  ha  disnà  quh  stamattina? 
Cat.  De  cossa  volevela  domandarme  scusa? 
Ton.  Che  ancuo  mio  mario  no  li  ha  podesti  ricever,  e    noi 

gh'ha  podesto  dar  da  disnar.  (  affanata. 

(Jat.  Se  anzi  el  n'  ha  invida,  e  avemo  disnà  qu^  e  no  aveniQ 

visto  nò  mario  ne  miiggier... 
Ton.  Goanca  mio  mario  no  ghe  giera?  {cpn  ansietà  a  Ra£^ 
jHal.  Sgnora  no  al  n' i  è  stà^  al  n'i  è  mai  vcgnù,  e  sem  aa-^ 

dadi  vi  senza  poderi  ringraziar. 
^on.  Oh    cossa    che   sento  !  Oh   cossa    che  la  me  disc  !  Mia 

mario  no  sa  gnente  !  Mio  mario  xè  innocente!  La  diga 

la  diga,  chi  ghe  giera?  Come  eia  stada?...  Ma...  LV 

(0  SieU  impojuìla. 
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spetta  che  qua  se  blra  (i)  da  freddo;  oe  Riosa.  {affan^ 

{nata,  e  contenta. 

Riosa,  Siora. 

T'ori.  Gbe  xè  fogo  in  tinello? 

Ri'oséZ,  Siora  si. 

Ton.  Andemo,  andemo,  la  favorìssa.  (li  prende  tutti  due  per 
mano,)  Che  la  me  diga...  Che  la  ma  conta...  Oe  iiiosa 
el  paron  xè  innocente,  (allegra,)  Son  for^  de  mi  dalla 
consoiazion.  (  Corre  tenendo  li  dua  per  la  mano,  e  fa 
traballare  Raimondo,  e  imti  partono. 

SCENA  IV 

Biosa  poi  Gaspero  con  seguilo  di  varie  persone» 

Biosa.  Oh  che  gh'ho  tanto  da  caro  (a),  gh'ho  tanto  da  caro. 
In  verità  per  ciò  ch*el  xè  el  più  bon  parou  che  $e  possa 
trovar.  Nol*parla  mai,  el  se  contenta  de  tufto,  sia  sala, 
sia  dessavio  (3),  quella  bocca  no  parla  mai.  Mo  come 
mai  xela  stada  /  Chi  mai  ha  disnà  ancuo  in  sta  casa  7 
Che  ghe  sia  el  foletto?  Ho  paura  de  si  mi.  Oh  pove- 
retta  mi  !  Mi    che    dormo    sola  !  Ah  i  sverze    la  porta  ! 

(^1  vede  aprire  la  porta  e  trema. 

Gas.  (  Entra  soloj  e  parla  sotto  voce  e  lontano,  )  Riosa. 

Riosa.  Ah  el  xè  elo.  (prende  coraggio. 

Gas.  Dove  xè  la  paroaa?     (sempre  sotto  voce,  e  ridente. 

Riosa,  La  xè  .  .  .  (forte. 

Gas.  Zino,  no  ve  fé  sentir. 

^iosa.  La  xè  in  tinelo,  e  ghe  xè  sior  Raimondo,  e  siora  To^ 
nina.  (ancVella  sottovoce  e  ridente* 

Gas.  Ben,  bon.  Xela  su  le  furie? 

Riosa.  Oh  la  xè  tutta  contenta. 

Gas,  Si?  com'ela? 

Riosa.  No  la  sa? 

GaSf  Cossa? 

Riosa.  Ghe  xè  el  foletto  in  sta  casa. 

Gas.  Oh  sì;  %h  mi  che  foletto  ch*el  xè.  Impizaè  una  luse^  e 
andè  a  verzer  el  cameron. 

Riosa.  Oh  mi  no  sior  che  no  ghe  vago. 

Gas,  Per  cossa? 

Riosa,  Perché  gh'ho  paura  del  foletto. 

(  i)  Birar  da  freédo^  intirìMMire, 

i%)  Aver  <U  caro,  aver  a  earo^  sentir  piaetre. 

Q)  Ch«  ie  pifiandf  timo  ééUUff^  o  intipidtk 
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Gas»  Eh  vta  matta. 

Riosa.  No  in  verità  che  no  ghe  vago^  che  no  me  voi  ispìritav, 

Gds»  Via^  via,   Jassè    star.  Delie    voile    la    paura    poi    far   dei 

brutti  scherzi.  Impizzè  quella  luse^  che  anderà  mi. 
Riosa.  Cossa  vorlo  far  a  sta  ora  in  quel   camerou  ?  (accen.'m 

{dendo^il  lume. 
Gas.  No  disè  gnente  alla  patrona  che   i^i    glie    sia^  ne    dise 
t         gnente    dei    Camerou,  ne    de    sta  zente  che  "vedere  (  Vé^ 

pian  piano  alla  porta.)  Amici  vegni  avanti    pian    piaa. 

(  Sottovoce  alla  porta^  e  si  vedono  entrare    varie  per^ 

sòn'i.  Alcuni  con  deUp  pìache^  e   delle    chioccile y  (i)    ^ 

delle  candele  di  cera  in  una  cesta,  ma.  che  si   vedancj^ 
,  altri  con  degli  strumenti,  violoni,  violini,  corni,  e.  qual-^ 

che  maschera  ancora.)  Vegni  con  mi  (prende  il  lume* 
Riosà  Coss'è  sio  negozio?  {a  Gaspero, 

Gas.  Zitto  no  dise  gnente  a  njssun.  Dove  xè  el  mio   tabaroi 

e  la  mia  bauta?  (a  Riosa. 

Uiosa.  In  cameron.  $ul  tavolin  sotto  el  specchio. 
Gas.  Zitto,  (a  Riosa^e  ridendo  parte  col  lume  in  mano  a 

{tutti  gli  vanno  dietro. 

SCENA  V 
Rio  sa  j  poi  Ldssandro  in  maschera, 

filosa,  l  sonadoril  Bisogna  eh*el  voggia  far  un  festia.  Ghei 
scometto  rai  ch'ei  voi  far  un  improvvisata  a  so  mugfi|ier. 
Siestu  benedetto  !  Va  la  che  ti  xè  una  pua  (2)  Ti  xà 
una  pasta  de  inarzapan.  Lo  gradirala  gnaoca  sta'  raste* 
gooa?  (prende  il  lume  in  mano.)  Oh  Tb^  lassa  la 
porta  averta  ,  presto  presto ,  che  la  vaga  serrar.  Nissun 
me  leverà  dalla  testa  che  in  sta  casa  00  se  ghe  senta. 
(  tiene  in  m^ano  il  candelli^re,  e  va  per  chiudere  la  porta, 
NelCatto  cKella  vuol  chiudere,  si  presenta  Ussandro 
in  maschera  col  volto  sul  vi^o.  Riosa  si  spaventa,  le 
casca  il  candeliere  di  mano,  la  candela  s£\smoridj  e 
grida.  Àjuto. 

Us.  Non  abbiè  paura,  son  mi.  (si  avanza. 

Rio^a^  Ajuto>   ajuto.    (torna   a  gridai^,  si  salva  all'oscuro^ 

(e  corre  via. 

(jìs.  Se  trovasse  la  porta.  (vorrebbe  andar  via. 


^  (\).  Lan^adari. 

i  (a;  J^uono  come  un  ismhiì^f. 
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SCENA  TI 

Tonina  cai  lume  in  mano,  e  Lissandro. 

ToU'  Coss^è  sth,   C09sa   xè   sii    zighì?  Siora  maschera   cossa 

volea?  {fra  il  timore  e  lo  sdegno, 

lis.  Son  mi  siora  Tonina.  (si  smaschera  confuso. 

Ton,   \h  vu  se  sior  Lissandro?  (Ho  b«u  gusto  cb'él  sia  eie.) 

(da  se  ridendo)  Cossa  gh'aveu  fatto  a  Riosa? 
Lii.  Mi  no  gh'ho  fatto  guente.  La  porta  giera  averta,  voleva 
chiamar,  la  m*ha  visto  in  maschera,  e%la  s'ha  messo    in 
sto  boccon  de  paura.  « 

Ton.  Varde  che  stramba!  Uaverìi  lassa  eia   la    porla   averta. 
(  ila  se,  e  va  a  chiuder  la  porta,  )  (  Se  posso  me  voi  di<« 
vertir  con  sto  ^ortesan.  ) 
Lis.  Xé  mo,  che  per  dirghe  la  verità  giera  vegnù  giusto  per 

parlar  cnp  Biqsa. 
Ton.  BqsscBo?  Cossa  voleu  da  eia? 

Lis.  Ohe  dirò .  • .  Me  sta  sul  cuor  la   mia   roba,  voleva    do- 
znandarghe  se  a  caso  la   Tavesse    trovada,  se   la   Tavesso 
messa  vja  in  qualche  logo... 
Ton.  Oh  sior  np,  ve  l'assicuro  mi  che  no  Tha  trova  gnentc.  i 

Se  la  l'avesse  trovada  fìgurevc  «la  me*  Taverave  dito.     , 
Lis.  Bisogna  douca  che  sior  Gaspcro  l'abbia  avuda  elo. 
Ton.  Via^  via,  no  v' inquiete;  se  el  la  gh'averà  elo,  el  Te  la 

dar^. 
Lis.  Noi  i^è  gns^qcQra  vegnii  sior  Gaspero  ?    . 
Ton.  Gnancora. 

Lis.  (Vorave  andar,  vorave  restar.)  (da  se^ 

Ton.  Àspettelo  ch'el  poi  star  poco  a  vegnir. 
Lis.  Me  despìase . .  '  No  voria  •  * .  (  No  so  quala  far.     (  da  se. 
Ton.  (  £1  gh'ha  paura  d'esser  scoverto,  bisogna  procurar    de 
fidarlo.  )  Sior  Lissandro    savc    de    quel  disnar,  che  s'ha 
fatto  qua  stamattina? 
Lis.  Ch^  djsnaT?  (ridendo. 

Ton.  Oh  via,  cossa  serve?  So  che  ghe  sé  sta  anca  vù  a  sto 

di^nar. 
I^s.  Anca  mi  ghe  son  stli?  (ridendo* 

Ton.  Si,  lo  so  de  seguro. 
Lis.  Co  la  lo  sa  donca . . . 
Ton.  Sentì,  no  xè  9ta  miga  mio  mario   savè,  che   l'ha  fatt«i 

far  sto  4isnar, 
US'  ^0?  (con  affettazione s 
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Ton.  Oli  giusto  !  gnatica  per  immaginazion, 

Lìs.  Mo  chi  donca?  {con  maraviglia  affettata* 

Ton.  No  ve  poderessi  mai  immaginar. 

Ids.  Mi  no  «a  vera  ve.  {con  affettata  curiosità. 

Ton.  Oe.  ..  Zitto  che  no  i  ne  senta.    Xè  sta    quela   flecnixia 
malignaza  de  sior  Raimondo.  {piano  e  ridando. 

Lis.  £h  via  ! 

Ton,  Cossa  disen  ?  Chi  Tavèrave  dito  ? 

Lis.  ho  sala  de  segato  ? 

Ton.  Oh  no    ghe  nissun  dubbio.   EI  xè   sìÌl    elo    che    n*  ha 
fatta  sta  burla.  £1  n'  ha  fatto  parecchiar  sto  dfsnar^  spe- 
rando die  ghe  fu§simo  anca  nu,  no  Taverk  savesto  do— 
*    ve  trovarne,  e  adesso  el    se    vergogna    de    dirlo.   Senti, 
senti,  el  voleva  buttarla  sora  de  vu..  .  {ridendo. 

Lis.  Sora  de  mi  ?..  » 

Toh.  Figureve,  mi  che  son  dretta ,   Tho  subito    dito.    Sior 

.  Lissahdro,  digo;  che  confidenza  gh'alo  in    casa    mia  de 

vegnirme  a  far  sta  in»Qlenza?  Fina    sior   Raimondo  ^  el 

xè   mio  santolo,    el    m'ha  visto  putela,  el  xè  un  omo 

,      vecchio^  el  xè  quel  ch*el  xè,  el  se  poi  tòr   sta  sorte  de 

'  libertà.  Ma  sior  Lissandro  noi  gh'  ha  nissuna  rason  de 
vegnir  in  casa  nostra  co  no  ghe  semo,  le  xè  burle  che 
a  elo  no  ghe  convien  ,  eì  xè  un  omo  civil ,  e  no  lo 
eredo  capace  de  far  de  ste  male  azjon.  Ah,  cossa  diseu  ? 
Oggio  dito  ben? 

tist  Pulito,  pulito,  {mortificato.)  £  sior   Raimondo  coss^alo 
dito? 

Ton,  Oe,  no  l' ha  savesto  cossa   dir.   £1    s*  ha  imutio.    L*  ha 

tasesl/),  e  chi  tase  conferma. 
Jjis.  Brava,  brava,  da  galantomo.  (  ridendo.  )  (  Fin*  adesso   la 
va  ben.  Nissun  sa  gnente  de  mi.)       {da  se, ridendo. 

Ton.  (Ghe  l'ho  piautada  pulito  a  sto  cortesan.)  (^^  se  rid^ 

Lis.  E  sior  Gaspero  mo  coss'alo  dito  elo  a  proposito  de  sto 
disnar?  ^ 

Ton.  Oh  elo  el  l'ha  dito  subito  che  sarà  sta  sior  Raimondo* 
Lis.  Se  gh'  ho  da  dir  la  verità  el  me   giera   vegnu   in  testa 
anca  a  mi.  ' 

Ton.  Oh  sì,  la  xè  naturai.  « 

Lis.  E  cossa  mo  xeli  vegnuiafar  qua  sior  Raimondo»  e  so  fia? 

Ton,  1  %è  vegnui,  perchè  Vi  avemo  invidai.    Tanto  xè  vero, 

che  mio  mario  ha  sospetta  de  lori ,  che  per   renderghe 

la  burla,  el  li  ha  pregai  de  vegnir  qua  stassera  a  zogar 

alla  Meneghella,  (i)  e  all'improvviso  ci   ghQ   fa   parec- 

ff^  Giuoco  4i  egri»  coti  chiamftQ  éf»  F'enejsi^i. 
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chiar  una   cena.  Dovreisl   restar   anca   vii;    sior  Li»-« 
aandro. 

Ids»  Ghe  dirò;  slor  Gaspero  per  so  grazia  Tha  manda  al 
caffè  dove  ch*el  sa  che  son  solito  a  andar*  £  se  gh'ho 
da  dir  la  veri  là,  ci  m'  ha  invida   a  cenar  da  elo. 

Ton.  Oh  bravO;  bravo!  Gh'ho  gusto.  Rideremo,  se  diver« 
liremo. 

Ij£s.  Ma  me  despiase  de  no  poder  restar. 

Tb/z.   Oh  DO  ve  lasso  andar  \ia^  vede.  (  ridendo. 

Las.  Mf*  despiase  che  gli* ho  un  impegno... 

Ton,  Oh  no  ghe  xè  impegni  clie  tegna.  E  pò,  se  ve  prcrne 
i  vostri  aocli^e  le  vostre  fi ube,  bisogna  ben  che  raspctiò. 

Ids*  Veramente  i  me  premerave . . . •  (Ma  se  resto  a  cena  xò 
impussibile  che  no  se  scoverza^  e  dopo  quele  quattro 
fregole  (i)  che  T  ha  m'ha  dito.) 

7bn«  Via,  animo,  caveve  zoso.  (a)  (ridendo  e  con  forza* 

Lis.  No,  siora  Tonina ...  La  ringrazio,  ma  no  posso  restar, 

(  vuol  andar  via. 

Ton.  Oh  no  ghe  andè  vede,  fora  de  sta  porta.       {si  metter 

{colla  schiena  alla  porta. 

Ids.  Cara  eia  la  me  permetta,    {guarda  per  sortire  per  Val- 

{ tra  porta. 

Ton.  Sì,  s),  vardè  pur.  Ho  sera  colle  chiave.  Per  de  là  no 
ae  va  più  via.  (  si  batte  forte  alla  stessa  porta ,  e  To- 
nina si  spaventa  un  poco,)  De  diali  m*ha  fatto  paura! 
Chi  è  che  batte  cussi  pulito?  *  {aprCn 

SCaEKA  VII 

Cecilia,  Bortolo,  e  detti. 

Cec.  Àmici^ 

Ton.  Ghi  domandeli?  ' 

Cec.  No  la  me  cog^nosse,  siora  Tonina? 

Ton,  Me  par,  e  no  me  par. 

Lis.  (Se  podesse  sbrigarmela. J  {tenta  di  andarsene ,  ma  gii 

{altri  restano  verso' la  porta,  e  Ton.  sta  attenta  e  chiude^ 
Sor.  Semo  boni  amici  de  sior  Gaspero,  e  semo  pieni  d*ob« 

bligazion. 
C^c.  Certo;  no  gh' basta  favorirne  sta  mattina,    el   voi    chci 

godemo  le  so  grazie  anca  stassera. 
Ton.  Oh  cossa  dìxela?  L*onor,  semo  nu  che  lo  ricevemo^ 

(|J  Dopo  il  iMteortOf  ehù  ella  m*  fia  Unuta» 
(%J  Sm^eli^atfvi. 
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lis.  (Siea  ma1e(]eUir  Se  moVerali  de  Ik  una  volta?) 

Ton,  (Te  cognosso,  ma  no  ti  va  via;)  {da   se   accerinani 
Ldssandro,  )  La  favorissa^  no  xela  sior  Bortolo  eia? 

Bor,  Per  servirla. 

Zbn.  E  sta  signora  me  par  de  conoscerla . .  • 

j^r.'La  xè  mia  muggier. 

2b/z.  A.h  so  consorte  la  xèìEmi  delle  altre  volte,  che  ho  avix.— 
da  la  fortuna  de  vederla,  Tho  sempre  credesta  so  8oreF.2i. 

Cec.  Dasseno  !  {un  poco  confusa,)  (Sentiu  in  che  impegr^£ 
che  me  mette?  Oh,  stassera  no  vado  via  de  qua  ^  se  la 
cossa  no  xè  dichiarada.  {piano  a  Bortolo.)  Sior Lissac»<^ 
dro,  patron.  (  scoprendolo  nel  cuor  del  suddetto  discor*^ 

(  so  lo  saluta  grossamente. 

Jjis.  Patrona  re  verità. 

Ton.  Andemo  de  Ih,  se  la  se  contenta.  {aCec.  e  /z  Borialo» 

Cep,  Quel  cho  la  comanda,     {rasserenandosi  per  non  dar^£ 

(a  conoscere. 

Lis.  Me  permettela ?  {a  Tonina  per  andarsene* 

Ton,  Sior  no.  {0  Lissandrò. 

Bor,  La  perdoni;  no  gh'ha  da  esser^  me  par,  anca  sior  Rai* 
mondo  ?  (  ^  Tonina. 

Ton,  Sior  si  el  xè  de  W  in  tinelo  co  la  so  putta. 

Bor.  Dasseno  !  xeli  soli  ? 

Ton.  I  xè  soli,  ma  ghe  dirò.  Sior  Raimondo  m'  ha  domanda 
da  scriver,  e  mi  per  no  far  chiaccole ,  per  no  distur- 
barlo, gh'ho  dà  un  libro  a  sióra  Gattina,  e  gh' ho  <^ifo 
che  co  sior  Raimondo  ha  fenio,  la  me  chiama. 

Bor.  Àndemo^  andemo  a  tegnirghe  un  poco    de    compagnia* 

{offre  la  mano  a  Tonina. 

Ton.  Via,  sior  Lissandro  deghe  man  a  sta  signora. 

JJs.  Mi  la  sa  quel  che  gh'ho  dito. 

Ton.  La  varda  cli|  azion  che  me  voi  far  sior  Lissandro.  Mio 
mario  l'ha  ipvidà,  mi  lo  prego>  e  noi  voi  restar. 

{a  Cecilia  ridendo. 

Cec.  Oh  el  resterà,  el  resterà.  {lo  prende  per  mano* 

l^s.  Ma  se  ghe  digo,..  {cercando  di  liberarsi. 

Ton,  L'è  capace  da  scampar,  sala?*    {a  Cecilia  ridendo. 

Cec.  Vorave  veder  anca  questa,  {contro  Lissandro^ 

Bor.  Via,  sior  Lissandro.  {forte ^ 

l,i$.  Ma  se  no  pos^, 
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CatiifUif  poi  Baimondo,  e  detti. 

Cai.  Oh  carij  cossa  fali  qu2i  co  sta  bella  co  n  ver  sa  zio  n  ? 
Bor.  Oh  stora  Gattina  patrona,   (con  allegria  lascia  Tonind 

(e  le  corre  incontro, 
Ton,  Alo  fenio  sior  ^aimonào  1  (anch'ella  si  accosta  aCat. 
Cec.  Patrona  siora Gattina,  {lascia  Lissandro, e  corre  daCat. 
Cat.  Debotto.  (a  Tonina. 

Lis.  Se  posso  me  la  batto.  {va  verso  la  porta. 

Ton.  El  ne  scampa^  el  ne  scampa. (a  Cec.  parlando  di  Lis, 
Cec.  Fermelo;  fermelo.  (  cor  fé  e  gli  porta  via  il  cappello. 
Lis,  Diavolo  maledetto  ! 

Raim.  colla  penna  da  scrivere  in  mano,  )   (  Coss*  è   ste   ta» 
nanai?) 

Tbra.  Sior  Lissandro  che  voi  andar  via. 

Cec.  Gh*el  vaga  se  glie  basta  Yanemfi,  {mostrando  il  cappella* 

Bor.  L*è  ch'el  vico  zoso  un'acqua  che  la  consola* 

Tbn.  Meggto. 

Cec.  Oh  die  gusto! 

SCENA  IX 

^  Riosa  e  detti. 

Riosa.  Siora  patrona.  {affannata^ 

Ton.  Cossa  gh'è? 

Riosa.  Presto  la  vegna  in  éamerott^  presto.       {affannata. 

Ton.  Coss' è  sÙlÌ  {intimorita. 

Riosa.  La  vegna  a  veder  cossa  che  ha  fatto  el  foletto.  (  ridendo* 

Ton.  Eh  va  via,  matta. 

Riosa,  Che  i  vegna^che  i  vederk.  {ridendo  e  facendo  festa. 

Tutti.  Andemo,  andemo.  {Cecilia,  e  Tonina  prendono  in 
{mezzo  Lissandro f  Bartolo  dà  mano  a  Ùatina^  Bah 
{mondo  seguita  Bioéa,  ride,  0  tutti  partono* 
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■   SCENA  % 

m 

Camerode  il  lumi  nato  ^  e  calìe  sedie  accomodata 
per  una  festa  da  Balio* 

Gaspero  in  maschera  itt  bauta,  e  Darie  maschere,  che  pas'^ 
seggìanor  Subito  V orchestra  suona  con  minuetti,  poi  !7o^ 
nina^  Cecilia  e  Lissandro  senza  cappello,  Bortolo,  Catti- 
nd,  e  Raimondo^  Entrano  tutti  maravigliati  do  si  ^  e  Tonino, 
principalmente  fa  grandi  maraviglie  battendo  le  mani  co- 
me sogliono  fare  le  donne  che  si  meravigliano  di  qualche! 
cosa,  e  facendo  delle  esclamazioni  di  giubilo.  Ah  !  Ah  ! 
Co  ss*  è  sta  cossa  ?  Gasparo  in  un  canto  mascherato  te- 
nendosi ben  coperta  col  tabarro  ride,  e  se  In  gode.  Tutta 
questa  Pantomina  dura  una  parte  di  minuetto^  poi  gCin- 
strumenti  si  fermano  e  principiano  a  palliare. 

Ton.  Cossa  xè  sto  negozio  ?-  Chi  7;è  ste  maschere  ?  Coss'è  sUI 
zen  te?  {a  Tatti. 

Cec,  Poveretta!  No  la  sa  gnente.  {ironica. 

Ton.  No  da  donna  onorala  che  no  saveVa  gueole;  e  che  n# 
ah  gnente. 

Lis,  Mi  resto  incanta^  e  stimo  che  no  se  vede  sior  Gaspero. 

Raiìn.  passeggia  sbuffando.)  Che  Tarn    perdona    sgnora   To- 
ni na.  (  passeggiando . 

Ton.  Cosse  sior  Raimondo  la  gh'alo  con  mi? 

Baim,  L'è  veira^  che  mi  cugnà  m'ha  fatt  jersira  Tistessa  so<^ 
verchieri,  ma  li  (i)  Tarn  perdona  Un  la   credeva    capaz^ 

Ton.  J\riotendelo  che  nò  so  gnente  7  Credelo    che   sia    un^ 
donna  onorata?  (Baimondo* 

Raim.  Calterina* 

Cat.  Sior.  (mortificataé 

Raim.  À.odem  (a)« 

Cec.  Eh  no  sior  Raimondo,  2a  che  ghe  semo...  . 

Ton.   L'aspetta    un    momento  •   La    lassa   che    sappiemo    dl-^ 
manco.  **  ^  (a  Raimondo. 

Gas.  (  Da  se  in  un  canto,  e  ride.) 

Ton.  Sior  Lissandro.  {accostandosi  a  luié 

Las.  Si  ora. 

Ton.  Coss'elo  sto  negozio?  {con  calere* 

Lds.  A  mi  la  mei  domauda? 

ii)  WJa. 
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Tbn.  Ghe  scometteria  là  testa. «•  (a  Llssamdro, 

Li^.  Oh  la  la  perderia.  (a  Tonina. 

•Tofié  Vorave  bea  saver  chi  ghe  xè  ìa  casa  mia.  (va  dalie 
maschere  ad  una  ad  una  domandando  piano.  Le  ma' 
schere  con  civiltà  la  salutano,  e  fanno  cenno  che  non 
sanno  niente,  in  tanto  Lissandro  Ceciliq  parlano  coi- 
rne segue y  e  Raimondo  passeggia,  ) 
Lis.  La  diga,  siora  Cecilia,  xela  una  bella  figura    che  la  me 

fa  far,  a  star  qaà  cussi  come  un  malto? 
Vec.  Vorressi  el  vostro  cappello. 
Lis.  Se  ghe  par  che  cussi  staga  ben. 
Cdc,  Deme  el  tabaro,  e  la  bauta,  e  mi  ve  darò  el   cappello* 

£   se    no   ma  de  el   tabaro    e  la   bauia   no   gh'avè   el 

cappello. 
Lis.  £h  sangue  de  diana!  Che  la  sia  come  esser   se    voggla. 

Ghe  semo,  stcmoghe,  animo,  (^i  cava  tabarro,  e  lauta.) 

La  toga,  la  me  daga  el  capello,  e  divertimose^  e    baile- 

mo,  che  ballerò  anca  mi. 
Cec.  Bravo  !  Cussi  me  piase.    {gli  dà  il  cappello^  prende  la 

(bauta  e  il  tabarro, e  lo  dà  alla  scena, 
Ton,  (  Dopo  aver  jatto  il  giro  delle  maschere»  arriva  vicina 

a  Gaspero.)  £  cussi  Siora  maschera  se  poi  saver... 
Gas.  (Ride.) 
Ton,  Oh  siesta  malignazzo!  Adesso  ho  capio.  (lo  conosce,) 

Senza  dirme  guente!  (piano  a  Gaspero. 

Gas*  Tasèy  no  disè  gnente  a  Lissandroi  .  (piano  a  Ton, 
Ton,  Patroni  adesso  ho  savesto  tulio,  (alla  compagnia,)  Mio 

mario  senza  dirme  goente,  Tha    impresta   el    Portcgo    a 

qnesti  che  ne  sta  dessoia,  e  i  xè  qua  tra  de   lori  che  i 

se  diverte  in  fameggia. 
Cee,  Se  pettela.  (i)  (a  Tonina. 

Ton,  La  lasa  che  ghe  conterò,  (piano  a  Cec,  urtandola, 
Lis,  £  noi  gh'ha  dito  gnente  sior  Gaspero?  (a  Tonina* 
Ton.  Cjlossa   diseu?  Noi   m'ha    ditto   gnente.  Ma  col    vien  4 

casa  el  me.  sentirà.        (  affettando  d! esser  in  collera. 
Lis,  (Vorave  squasi  che  noi  vegnisse.)  (da  se. 

Raim.  Anim  Cattirina  andem.  (risoluto. 

Cat.  Sia  maligoazzo  !  (  mortificata^ 

Ton,  La  voi  andar  via?  (si  accosta  pian  piano  a  Raim. 
Raim,  Ali  vui  ch'resta  qua  la  mi  fiola  con  de  la  zent  eh  air 

se  cognoss. 
Ton,  La  tasa,  che  la  xè  una  burla  de  mjo  mario.  (piano  a 

(  Raimondo* 

(I)  Frate  lnutv,  H  di  cui  sigpf/ìcai^  ^i  T*iaaagin«l«  «hf  lo  cjrediuMi 
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Rfiim,  Mo  dov'el  sìor  Gasper?  (piano  ras  serenando  si  ^ 

Ton,  (Quella  maschera  là  infondi.),   {piano  a  Raimondo. 

Raim.  (N'occor  alter,  aio  capi.)  {piano  a  Tonina   e    va   bei 
{hello,  a  poco  a  poco  per  non   dar   nell'occhio    acco*^ 

{standosi  a  Gasparo» 

Ton»  Via  con    licenza    dei    paroni   della  festa^  che    là    fazza 
un  nienuetto  siora  Gattina. 

Cat,  {  Guarda  Raimondo  pateticamente,  ) 

Ton.  Se  contentelo  sior^aimondo? 

Raim.  An  gh'è  tuiga  sta  gran  premura.  [a  Tonincfé 

Cec.  Oh  sior  sì,  sior  si^  méttemose*  in  moto  un  pocbetto. 
Con  licenza  de  chi  comanda.  Sotiadori  Sonè.  (  Li  suó^ 
natori  suonano  un  minuetto.  Gattina  balla  con  Bortolo» 
Intanto  Raimondo  si  accosta  a  Gasparo  ;  siedpno  *vi^ 
Cini,  si  parlano  pianò y  e  ridono,  Tohiha^  e  Cecilia  sié^ 
4ono  da  un'altra  parte ^  parlano  tra  di  loro^  e  ridono 4 
Finito  il  minuetto  Gattina  va  a  sedere  vicina  a  Bor-^ 
iolo.  Tutti  applaudiscono  al  minuetto,  Gasparo  battei 
le  mani^  e  ride.) 

SCENA  X! 

Riosa,  e  detti* 

tltosa,  Sior  patroni ...(ybrrc  verso  Gasparo  ma  da  lontanò 4 
Ton,  Cessa   voleu    dal    patrdu  ì  Qua    noi  ghe  xé  el  pap-on. 

(  a  Riosa. 
Riosa,  Ah  si,  noi  ghe  xè^  no  m'arecordavìl.  {ironica* 

Ton,  Cossa  Volevi? 

Riosa,  Ghe  xè  do  maschere  alla  pòrta  che  Vòrave  intrar. 
Ton.  Chi  xele? 
Riosa*  Mi  no  so  la  veda,  che  mi  .no  gho  averto.  I  m*ha  ^ito^ 

che  le  xè  do  maschere  omo;  e  donna* 
Ton,  Chi  domandeli  ! 

Riosa,  El  patron.  -^  • 

Ton,  Chi  mai  porli  esser? 
Raim,  {  Demanda  piano  a  Gasparo ^  od  egli  fa  cenno  che 

non  sa  niente.) 
Lis,  Vorla  che  vaga  a  Veder  mi?  {a  Tonina, 

Ton,  Si  ben,  sappiente  dir. 
Cec.  Oe  no  ghe  de  miga  el  tabaro;  e  la    bauta,  vede,  {alla 

(  scena, 
tis.  No  la  se  indubita;  che  adesso  no  vago  via  gnauca  se  i 

me  basica»*  {iUMtio  di  partire* 
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Hiosa.  O  el  dìgd,  faroggio  anca  mi  una  furlana?   (a  Us. 
Lìs.  Sì  ben,  la  fare  con  mi.  .   (a  iUosa  e  parte* 

Riosa.  Oh  che  caro  matto  ch'el  xè!  (parte» 

Ton^  (  Si  alza,  e  corre  da  Gasparo.)  Che  TCggia  che  ve  xc 

vegQÙ  de  far  sta  chiassana. 
Gas,  Senteve  qua,  che  ve  conterò.  {piano. 

Hnim.   (vorrebbe  levarsi,) 

Ton.  No,  no,  che  noi  se  incomoda.  (a  Raimondo* 

Gas.  Qua,  ^uSi,  chel  senta  anca  elo.  (sono  tutti  tre   a   se* 

(dere  vicini^  parlano  piano,  e  ridonò, 
Cec.  E   cussi,  cossa  peuseu    de   far?  (a  Bortolo   che  senta 

(anca  Catiina  ma  sotto  voce. 
Bor.  Cossa  me  conseggieu? 
Cec.  Mi  ve  dìgo  cussi,  che  se  tiremo  de  longo,  ghe  va  della 

vostra^  e  della  mia  reputazion. 
Cat,  Voravela  che  andasse  via?   (a  Cecilia  con  passione. 
Cec.  No  digo  questo,  ma  qualcossa  bisogna    far    perchè    no 

ghe  parleu  a  sior  Raimondo?  (a  thrtolo. 

Bar.  No  so  cossa  far.  Sia  maledio   C&  (i)  ho   finto   da   esser 

marida. 
Cec.  Volèù  che  ghe  parla  mi? 
Bar.  Magari. 
Cat.  Oh  sì,  cara  eia. 
Cec.  Mo  za  bisognerà  che  liiVspona  mi. 
A>r,  "Via  cossa  voieu  far?  Per  el  vostro  povero  fradélld. 
Cec.  Oh  putti  senza  giudizio!  (si  alza.)  Ma  mi.  éon    stada 

"una  matta.  (  da  se  camminando,  )  Sior  Raimondo, 
Tiaim.  Sgnora  (i). 
Cec.  Con  licenza  de  siora  Tonina,  e  de  quella  maschera  che 

no  conossò.  (ironica,  Gasparo  la  saluta  ridendo.)  Ve- 

goifala  in  tinello  a  ascpltar  una  parola? 
Baim.  Mi  sol? 
Cec.  Ella  solo. 
Raim.  Senza  lùi  fiolà? 
Cec.  La  tè  qua...  Ghe  xè  siota  Tonlnii. 
Jiaim.  Ah  gh'la  raccòmand.  (a  Tòniha,  è  sbalza. 

Ton.  Chel  staga  Col  so  cuor  quieto,  (sbalza  e  s' incammina 

(verso  Gattina. 
Cec.  La  vegna    con    mi.  (a  Raitnondo,  passano    dinanzi   a 

Gattina,  e  Bortolo.  Gattina  abbassa  gli  occhi,  e   Bor» 

toh    si  alza,  e  fa  una  riverenza  a  Raimondo  rispetto* 

sa^  e  timida») 

fi)  Cd,  quando, 
(J;  Sonora,  signord. 

YOL.    Y.  ÌQ 
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Baim.  Ch'ai  n  s' iacomoda,  (a  Bortolo,)  Coss'al  el  so  sgnar 
coDSort,  ch'ai  me  par  malinconich.  (a  Cecilia, 

Cec,  Ohe  conterò.  Ch'ho  da  parlar  de  elo.  (piano  a   Ra£m. 

Raim,   Ohi  Àjo    da    sentir   di    guaj.  Am    despias.  (da  se  e 

(parte  con  Cecilia, 

Ton,  Son  quk  con  eia.  (siede  vicino  a  Coxu'/ia.  )  Cossa  gh'ala 
che  la  me  par  sbattaetta?  (i)  (a  Canina, 

Cat,  Oh  goente  ;  no  in  verità  gnente.  (  Oh  comq  che  me 
batte  el  cuor!)  (piano  a  Bortolo. 

Bar.  £  mi!  Me  trema  fina  le  gambe*     (piano  a  Gattina* 

SCENà  Xll 
,  Lissandro,  e  detti^  poi  Riosa. 

Ids,  Sala  chi  xè?  (a  Tonina  ridendo» 

Ton.  Chi? 

Lis.  Sior  Panetto  Bigolini. 

Ton.  Mi  no  lo  cognosso.  (Gas^  freme ,  Bor.^  e  Cat,  ancora^ 

Jjis.  El  xè  el  più  caro  matto  de  sto  mondo. 

^Ton.  E  la  donna!  (a  Lissandro. 

Ids,  (Guarda  intorno.)  Sì  ben,  no  ghè  ne  siora  Cecilia,  ne 
sior  Raimondo^  lo  posso  dir.  El  xè  colia  .musserà  de 
Sfora  Cecilia. 

Ton,  Chi  elo  sto  pezzo  de  aseno?  Xclo  logo  questo,  de  me- 
nar massere?  (si  alza. 

las.  La  se  ferma.  Chi  fa  la  festa,  no  l'ha  da  saver.  Co  eia 
ha  impresta  el  portego,  no  la  xè  pia  casa  soa.  Lucietta 
xè  vestia  coi  abiti  della  patrona,  e  la  passa  per  so  mug- 
gier.  (  Gasparo  freme^  e  sbalza* 

Ton.  Coss'è  ste  baronade  ?  Me  maravegio  de  vu,  sior. 

Ids,  Mo  la  se  ferma  :  el  xè  un  chiassetto  de  carnev^.^ 

Biosa.  Chi  g*ha  nome  sior  Bortolo? 

Sor,  Mi,  fi  a.'  (aitandosi  con  affanno, 

Biosa.  Che  la  vegna  in   tinelo,  che  i  la  domanda,  (parte* 

Sor.  Vegno^  (Vago  a  sentir  la  mi»  sentenza.)  (pane, 

Cat,  ( Poveretta  mi  !  )  Me  par  che  me  vegna  mal.  (da  se,  e 

(beve  qualche  spirito. 

Ton.  Cossa  gh'ala?  (a  Cattina^ 

Cat.  Gnente^  fazzo  perché  no  me'  vegnaf  sonno. 

Ton.  E  cussiy  sior,  cossa  m^  diseu  de  chiassetti?  Coss'è'  sto 
finaferse  mario  e  mugg^er?  (a  Lissandro. 

Ias,  (  Guardandosi  intorno,  )  La  xè  una  burla  ;  giusto  come 
quella  de  sior  Bortolo,  e  de  siora  Cecilia^ 
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iTom  Come  !  No  i  zè  iuariO|  e  muggier,  sior  Bortolo,  é  siora 
Cecilia?  {con  maraviglia. 

Lis.  No  la  sa  che  i  xè  fradcUo^  e  sorella? 

7b/t.  Mi  !  No  v*arecordè  cossa  che  i  m'ha  dito  in  porlego 
co  i  xè  vegnui  ^  (  con  caldo  fremendo. 

Lis.   79o  gh'ho  miga  bada  la  vedaé 

Gas*  (  Rid^  e  passeggia,  ) 

C:it,   (Oìi  poveretti  nu  in  che  intrigò  che  senio!    (da  se. 

Ton,  Siora  maschera  cossa  diseu?   (^  ^Gasparo  fremendo. 

Lis,   Xelo  el  paron  delia  festa?  {à  Tonina. 

Ton.  Sior  si)  sior  %\\  el  xè  el  paron.  {a  Lissandro. 

Las,  Signor,  no  la  se  metta  in  sospetto  de  guentC;  perchè  i 
xè  tutti  galantomeni,  persone  oneste^  la  xè  una  burla  e 
no  ghe  goenté  de  raaL  (a  Gasparo  ridendo. 

Gas,  Fa  cenno  che  domandi  permissione  a  Tonina. 

tds.  Siora  Tonina  sé  coiltentela  che  le  vegna  stè  maschere? 

(a  Tonina, 

Tom  Dovè  xei&7  (a  Ldssandroi 

Lf's.  Io   portego^ 

Ton.  Chi  le  ha  fatte  intrar/ 

Lis.  Gh'ho  averto  mi  veramente; 

Toni  Chi  v'  ha  dà  sti  ordini  sior? 

SCENA  Xlli  ^ 

Zanetto  è  detti)  poi  Riosa; 

Zan.  (  Senza  volto^  è  colla  lauta  sotto  là  gold  correndo 
innanzi^  dice,)  Vedendo  che  Jé  s*ha  ded^meniegà  de  un 
so  umilissimo  servitor,  me  Sion  tolto  la  libertà  de  rasse- 
gaarghé  el  mio  gran  riépeito^  e  de  siipplicarle  della  so 
devotissima  tolleranza. 

Ton.  e  (  Si  guardano  Cuna  è  l  altro j  è  noti  ponnó  fat  a 
Oasi    (meno  di  ridere,) 

Lis,  Làsselo  andar  via,  se  ve  hasta  l'anemò^     (a  Gasparo. 

Zan,  Se  le  me  permette .  .i 

Eiosd,  Siora  Catti  naj  (  chiamandola^ 

Cat.  Me  chi  ameli?  (a  Riosd  alzandosi  con  ansietà. 

Biosà,  \  la  chiama  iiì  tioielò.  (parte, 

Cat.  Vegnoy  vegno^  co  so  bona  grazia,  (a  Tonina  correndo. 

Zan.  Dovè  vaia?  dove  vaia?   (d  Cattina  andandole  dietro. 

Cat.  Cossa  Vorlo  saver?  Che  el  me  lassai  stan  (Oh  co  i  me 
chiama  xè  bòn  segno.  )  (  parte. 

Zarii  Se  le  me  pernielte  me  cavo  zo.  (si  cava  il  tabarro  è 
hautaj  si  guarda  l'abito  e  si  pavoneggia.) 
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Scena,  xiv 

latcietta  in  maschera  col  volto  sul  cappello ,  e  colta  hautd 
mal  messa^  Eiosa,  e  detti* 

Riosà,  htk  varda  gbe  xè   qua   sta  ^iora  in   maschera...  (in^ 

i  (  ttoducendola. 

Zan,  (  Corre  a  prender  Lucietta.  )  La  me  permetta^  che  ab- 
bia Fonor  de  prese ntarghe  •.  * 
Lis,  La  so  siora  consorte.  {a  Zanetto  ridendo, 

Zan,  No.,, (5/  guarda  intorni  sei  vede  Cecilia  o  altri,)  La' 

massera  de  siora  Cecilia,  (sotto  voce,  Gasparo  e  Tonina 

non  possono  lasciar  di  ridA'e,  ) 
%is,  Cossa  gh'oio  dito  ?^  {a  Gasparo  6  Tonina, 

'Fdosa,  (  Siesta  maledia  !  Vate  che  sporca  ?  jE)  mi  ancora   gb^ 

ho  fatto  tante  cerimonie  !  ) 
X«c.  No  la  ghe  uè  la  parona?  (a  Zanetto. 

^Zan,  Via,  fé  el  vostro  debito,  e  ringrazieli.    *  {a  Lue. 

'Lue.  Paroni,    (Fa  una  riverenza  sgarbata,)  Grazie  tanto.  Nò 

avemio  disnà  qua  stamattina?  ,     (a  Zanetto, 

^Zan.  Certo  no  v'arecordè  ? 
late.  Ceneremio  anca? 
Riosa,  (La  vegna^    lustrissima^  la  vegna  in   cnsina^  che   ghe 

faremo  una  polentina. }  (  si  ritira  un  poco  per   rispetto 

(  dei  patroni, 
Zan,  Me  permeitela?  (a  Tonina, 

Ton.  Via,  per  un  menuetto  la  se  comoda. 
Zan.  Sonadoriy  sonemelo,  bello,  e  lungo.  FaVorissela?  {a  Torte 
Xon,  No  dasseno;  mi  no  ballon  petchè    no  baiielo  co  la  so 

maschera  ? 
Zan.  La  gh'ha   i^ason.  Son   qtia^  animo;  un  menuetto  gag-" 

giardo.  (a  Lue, 

Lue.  Oli  mi  no,  sior. .. 

Zan,  Ànemo,  anemo  digo*  / 

Lue,  Se"  no  ghe  ne  so. 

Ton.  Via  da  brava.  (a  Luciettd. 

Lis.  Feve  coraggio.  (A  Lucietta, 

'  Lue,  Farò  quel  poco,  che  s&. 

(  Finito  il  minuetto y  tutti  applaudiscono,  Zanetto  si  pa^ 

voneggia,  ) 
^Lis»  Animo  una  furlana,  (prende  Lucietta,  Sonatoti  suonano^ 

{UssandrOf  e  Lucietta  bq,llano  la  furlana ^ 
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aCESfk  TJLTIMA 

Tutti. 

Cecilia  avofUh  poi  si  vedono  Cattina  e  Bortolo f  che  si  ten* 
gono  per  mano,  e  Canina  si  asciuga  gli  occhi  col  fazzo* 
letto,  ultimo  viene  Raimondo. 

Cec.  Bravi;  bravi.  Evviva  chi  balla..:  Cossa  fatta  qua  ti? 

(  a  uicietta. 
Lue,  £1  xi  vegnù  a  torme;  el  m'ha  dito  che  la  lo  saveva. 

(a  Cecilia  mortificata. 
€ec.  Chi  v'ha  d&  sta  lìbertJi,  6Ìor>  che   andè  a   casa   da   mi 

e  che  mene  con  va  la  mia  serva  ?  {a  Zanetto, 

Zan.  Se  Tho  fatto  l'ho  fatto  colle  mie   rason.  Dov' ciò  sior 

Raimondo  7 
V(aim.  K  son  quk  mi;  per  obbedirla. 
Zan.  E  la  crede  che  mi  sia  maridii? 
Raim.  Un  galantom  no  doverav  mentir. 
Zan.  La  gh'ha  rason,  ma  no  xè  vero  gnente. 
J^on.  Oh  che  zavaggi  !  (i)  Oh  che  potacchj  !   E   ella^    sìora 

Cecilia^  perchè  lassela  che  so  mario  tegna    per   man  co 

sta  confidenza  la  fia  de  sior  Raimondo? 
i^ec.  Vorla  saver  el  perchè  7  Perchè  sior  Bortolo  ancuo  te  sta 

mio  mariO;  e  doman  el  sarà  mario  de  siora  Gattina. 
Ton.  Com'elo  sto  negozio?  {con  allegria^ 

Zan,  No  xè  vero  gnente»  no  i  sa  cossa  che  i  se  diga.  E  mi 

son  qua  per  domaudarghela  a  sior  Raimondo. 
iLzcm.  E  mi  son  qua  per  dirgh,  che  mi  fiola  l'è  promesaa; 

e  che  dman  fa  sarà  maridà. 
Zan.  Con  chi,  paron? 
Raìm.  Con  nn  galantom,  che  merita  la  mi  stima,  e  che  ab- 

brazz  com  zener,e  com  mi  fìol.  {Lo  abbraccici,  Bortolo 

(  abbraccia  Raimondo  teneramente  senza  parlare  ;  Cat^ 

{tina  piange  forte  di  consolazione,  * 

Zan.  Sangue  de  mi  !  cospetto  de  mi  !  No  la  posso  tegnir. 
Ton,  Ma  come  xela  stada?  Conteme.  (a  Raimondo. 

Raim.  La  sgnora  Cecilia,  ve  la  contirli  li.  Mi    anve   poss  dir 

gnent ,    v'  assicur ,    che    son   fora   de  mi  da   la    conso- 

iazioD. 
Lis.  Orsù,  za  che  la  cossa  xè  andada  ben,  qua  bisogna   ca-* 

varse  la  maschera,  e  dir  le  cosse  come   che  h  xè«  Sta 
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barca  V  ho  menada  mi^  e  la  xè  arrìyada  a  bon  portHt 
Xè  vero  che  sior  Gasparo  ha  paga  el  nolo  ,  ina  el  xè 
vn  galantomo^  el  xè  bon  amigo.  Col  vegnirà  ghe  do' 
maoderemo  scusa,  e  coti  sette  Zecchini  dela  so  moneda 
el  sugherà  sta  lissia.  (i) 

Q-as,  si  le\*a  la  maschera,)  Bravo,  compare  Lìssandro! 

Lis,  un  poco  confuso»)  Cotn*ela?  Ve  ne  aveu  per  mal? 

Gas*  l^lieote,  compare.  Semo  amici,  e  saremo  amici. 

Lìs.  E  la  mia  roba?  I  mi  scrignetti  li  gh'aveu  vu? 

(xas,  I  vostri  scrignetti  i  xè  in  bone  man.    Ande    da    l'osto 
qua  vesin.  Deghe  sette  zecchini  del  disnar    de    sta  mat-   . 
lina,  el  ve  darà  pontualmente  la  vostra  roba  ,   e  mi  ve 
dago  de  sora  via  (a)  la  cena  de  sta  sera,  el  festìn,  e  la 
vostra  chiave  del  saggiaor.  (3)  (gli  dà  la  chiave. 

Tutti.  Bravo  bravo,  {a  Gasp,  e  danno  la  battarella  a  Lis. 

Lts.G)ia.vè  rason.  Compati  un  chiassetto  de  carneval. Pagherò 
volcntisra  i  sette  zecchini  per  la  conso!azion  che  sto  ac- 
cidente abbia  prodotto  la  consolazion  de  sti   dò    zoveni 
innamorai. 

Zan,  E  ini? 

Lis.  £  eia  l' ha  fatto  eV  so  ballo . .  •  degbe  el  so  labaro^  e  ì% 
so  bauta.  {alla  scena» 

Zan.  E  mi  resto  $enza  muggicr! 

Ids,  E  cussi. 

Zan,  E  anca.*..  I  me  manderà  via  senza  cena? 

Ton.  Sior  no,  sior  no  poveretto  che  el  resta*  {  a  Gasparo. 

Gas,  Cossa  disela  sior  Raimondo? 

Zan.  Grazie,  cepemo,  ballemo,  diyertimose,  e  no  glie  voi  (4) 
pili  pensaV. 

Ton.  Oe  putti,  cossa  leu?  Vegnì  avanti.  Aveu  perso  le  pa- 
role? {a  Bortolo,  e  Gattina. 

Por»  Son  confuso,  tra  l'allegrezza ^^ la  contentezza,  e  el  rimor^ 
so  de  qualche  busia,  che  ho  ditto,  e  la  confusion  che 
i  m'abbia  cussi  ben  perdona. 

Ton.  Bravo,  e  vu  fia  ?  {a  Gattina. 

Cat.  Mi,  sìora  . .  .  ghe  digo...  Cbe   me    sento...    In   verità    . 
no  so  cossa  dir. 

Ton.  Siori  ;  no  la  poi  dir  gnente,  ma  la  dise  assae.  No  la 
gh*ha  ila  (5)  de  parlar,  perchè  el  so  spirito  xè  impiega 

(  l)  Darà  Jìn*  a  questa  faccenda* 

(X    Di  soprmpik, 

('S)  Saggiaor,  saliscendi. 

(4.1  J^on  ci  voglio, 

(5)  Fi(UO,  respiro. 
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a  consolar  el  so  cuor.Lassemo  cHe  la  se  renetta  in  for- 
za,  e  dopo  del  so  incaotesmo,  succederà  T  allegria.  In- 
tanto divertìmose)  ballemo,  e  pò  anderemo  a  cenar.  Ma 
•prima  che*  torna  a  ballar»  permetterne  che  diga  quattro 
parole^-a  chi  se  (i)  convien. 

Sioriy  i  nostri  chiasaetti  xè  fenii^ 
Se  ve  sé  divertii 

Tanto  meggio  per  no.  Ma  per  saverlo 
Come  mai  se  poi  far?  Si,  benedetto 
L'  uso  sia  de  Venezia.  Se  in  Teatro 
Qualcossetta  ghe  xé  che  àk  diletto, 
Colte  mau;  e  coi  pie  se  fa  chiassetto. 

(  segue  la  centradanza. 


Fine  della  Commedia, 
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V  AUTORE 

A  CHI  LEGGE 


L 


o  ho  sempre  compatito,  e  compianto   la  gioventù  mal 

tondotta  dall'  inclinazione,  o  dal  mal  esempio,  poiché  sono 

stato  giovine  anch'io,  non  libertino,  ma  incauto,   e  condi" 

scendente.  Non  ho  mai  però  compatito,  anzi  ho  sempre  de^ 

testato,  e  abhorn'to  i  Genitori   disattenti   verso   decloro  fi' 

^liuolij  e  specialmente  le  madri,  che  per  so^efchio   amore 

tradiscono  la  loro  prole.  Non  dirò,  che  il  nouro  secolo  ab' 

hondi  pia  de* passati  ditali  femmine  sconsigliate,  poiché  cre^ 

do,  che  il  mondo,  poco  più  poco  meno,  sia  sempre  stato  lo 

stesso  ;  e  lo  dimostrano  le  Commedie  antiche ,    le  quali  in 

ogni  tempo  hanno  dipinto  i  costumi  delle  nazioni,  f^eggen^ 

do  io  nonpertanto,  che  ai  nost,ri  giorni   evn  per  lo   meno 

lo  stesso  male,  e  lo  stesso  bisogno   di  correzione,   non   ho 

mancato  di  contribuire  al  rimedio  quanto  ho  potuto  col  Pa- 

die  di  Famìglia;  colla  Putta  onorata^  colla  Buona  Famiglia, 

e  con  altre  Commedie ,  nelle   quali  ho   vivamente    toccalo 

questo  punto  essenziale,  utile  alla  società,  e   alle  famiglie* 

Per  maggiormente  inveire  contro  la  mala  educazion   delle 

madri,  e  per  uniformarmi  allo  stile  degli  Autori   antichi  e 

moderni,  avrei  dovuto  formare  una  (Commedia  intitolata  la 

Cattiva  Madre^  affinchè  dal  ridicolo,  e    dall'odiosità  di  tal 

carattere  ne  derivasse  la  correzione  di  quelle  che    sono  di 

cotal  numero.  Ma  io  non  amo  di   psporrp   il    Protagonista 

odioso,  e  meno  ancora  scandaloso,  onde  ho  pensato  di  dar 

al  Pubblico  tesempio  della  Buona  H^iadre,  sperando  che  un 

tale  argomento  vaglia  a  produrre  lo  stesso  effetto,  facendo 

arrossir  le  cattive,  senza  offendere  la  modestia,    e  la  deli' 

catezza  de'  spettatori. 

Non  ho  però  lasciato  di  porre  in  confronto  la  cattiva  ma^ 
dre,  come  Episodio  ;  e  in  quésta  maniera  pedesi  il  vizio 
punito,  e  la  virtù  trionfante.  La  Commedia  è  riuscita  bene* 
Ha  avuto  dell'applauso,  e  molte  rappresentazioni  ;  cosa  che 
mi  ha  consolato ,  e  sempre  pia  mi  conferma  nel  creder^ 
aver  torto  coloro,  che  pensano  come  gli  antichi,  che  il  S9l<è 
vizio  sia  l'argomer^to  delle  Commedie, 


PERSONAGGI 


BÀRBARA.  Todova,  e  buona  madre. 

NICOLEITO  figliuolo  di  BARBARA, 

GIACOMINA  figliuola  di  BARBARA, 
LODOVICA, 

PAI^IELA  figlia  di  LOPOVICA. 

MARGARITA  serva  di  BARBARA, 

AGNESE  amica  di  BARBARA. 

ROCCO  merciajo* 

LUNARDO  compare  di  BARBARA. 

Vn  giovine  del  merciajo  che  non  parla, 


^a  Scena  si  rappresenta  in  Venezia  y  parte  in  case 
4f  Barbara,  e  parte  in  céisa  di  Lodovica^, 
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ATTO    PRIMO 


SCENA  PRIMA 

Camera  in  casa  della  aignora  Barbara 

barbara  stirando  delle  camiscie  ed  altre  cose  bianche  souili, 
e  Giacomina  che  lavora^  poi  Margarita. 

Bar,  IfXargarita.  {chiamandoé 

Mar.  Siora.  {di  dentro* 

Bar,  Vardè,  se  queValtro  fero  xè  caldo,  portemelo. 
Mar,  Siora  sì^  debotto.  (i)  (di  dentro* 

Bar.  De  diana!  (a)  co  sto  fredo  i  feri  se  giazza  subito. 
Giac.  Mi  gh'ho  le  mau  itigaaBe;  (5)  che   me   scampa  T  agé 

dai  dei. 
"Bar,  Seal  deve,  cara  fìa. 
Giac.  Come  vorla  che  fazza? 
Bar.  No  gVavè  scaldapiè  ? 
Giac.  Siora  sì,  ma  se  me  scaldo  le  itian,  no  laoró^e  pc^  sta 

sera  vorave  fetiir  (4)  la  capetta  a  sti  raaneghetti. 
Bar.  SI,  sì,  6a  mia,  daghe  drio  (5).  Se  fare  presto ,    se   fare 
pulito,  sior  Rocco  ve  dark  da   laorar,   e   vadagneré  dei 
bezzetti,  e  ve  li  mettere  intoroo. 
Giac,  Gh*hfì  tanta  voggia  de  una  traversa  (6)  d*  indiana,  d^ 

qaele  bete. 
Bar,  Laorè  (7)  che  la  gh'averè.    ' 
Giac.  Se  sior  Rocco  me  la  voles^  dar  in  credenza;  sconte^ 

rave  col  mio  Inorier. 
Bar,  Cara  fia,  sto  tior  la  roba  dai  marzeri  (8j   in    credenza^ 

z  Or*ora. 

2  C6me  M  d(cM4e  !  pef  bcocto. 

3  Intirìzsite  dal  fro^o. 

4  L'orlo  fatto  a  feitoiit« 

5  Baditeoi,  IcTonto. 
C  Grembiale, 

*f  Lcvoralo, 
a  Matoiai, 
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ho  torna  conto.  1  dk  la  pezo  roba^  che  i  ghMia  io  bot-» 
tega,  e  i  voi  quel  che  i  voi;  e  co  s*lìa  scomenzà  una 
•  volta;  no  se  se  despettola  (i)  più,  se  xè  sempre  al  de 
soUo>  se  gh*ha  sempre  da  dar  j  e  no  i  xè  mai  contenti 
dei  laorieri  (2)  che  se  ghe  fa.  No,  nO;  (ìa  mìa,  xè  meg- 
gìo  far,  come  digo  mi.  Se  suna  i  bezzi  (5)  ^  se  va  in 
Tuarzeria  (4)^  se  varda,  se  cerne  (5)^  se  dise  eJ  fato  soo, 
se  tira  (6)  più  che  se  poi,  se  ghe  dà  i  so  bez^i,  se  paga> 
e  bondì  sioria«  Margarita^  me  porteu  sfo  fero  ?  (  chrarriando, 
Giac*  La  lassa,  che  anderò  mi;  che  me  disghiazzetò  un  pò- 

cheto  le  man« 
Bar.  Sì,  cara  fi  a,  di  seghe,  che  la  se  destriga.  (7) 
Giac,  Da  quella  via  (8)  me  toro  un  pocheto  de  fogo.  (/^/-^ 

{^za,  prende  lo  scaldapiedi^  e  parte* 

SCENAl  li 

Nicoletta^  e  Barbara* 

Nic,  Siora  madre,  me  daist  una  camisa  netta? 

Bar,  Oh  caro,  no  ve  Togio  dada  domenega? 

Nic.  La  varda,  la  xè  sporca  che  la  fa  stomego.  (9) 

Bar,  £  vu  co  vegnì  a  casa^  cavevela^  e  tion  andè  a  fregar  (<o) 
taolini  coi  maheghetti.  La  biancheria  costa  bezzi,  e  ghe 
più  dì  che  luganegaCn),  e  ogni  lavada  iiùa  fruada  (12), 
e  co  la  tela  scomenza  a  andar^  la  va>  fio  mio,  co  fa  Ja 
lesca  impi^zada.  Stago  tutto  el  zorno  ào  l^ago  in  nìan  a 
tegnirve  suso  quelle  quattro  strazze  de  camise  fine>  che 
deboto  no  ghe  n'è  più  filone  ve  lei  dovéressi  salvar  per 
la  festa,  e  no  andar  coi  sbrindoii  (i5}  tutto  el  zorno 
specialmente  col  tabarro  de  pano-, quei  pochi  de  mane-' 
ghetti  i  se  strapazza,  e  se  inscartozza,  é  in  tu  n'ora  che  ft 
porle;  no  i  xè  più  dà  vedei^^ 

i  Vton  si  arriva  mai  à  sbaraciarsJL 
at  Dei  lavori. 

3  Si  vaccolgono,  e  si  mettono  a  parte  i  deBari* 

4  In  merceria^  clia  Ò  la  strada  in  Yenexia,  ove  ii  tf'pvaii  ptìi  mercanti^ 

5  Si  :>qe||;lici. 

6  Si  contralta. 
^  C'ié  si  spicci. 

è  Kel  medésimo  tempo*. 

0  Che  fa  nausea,  che  non  é  poiftabilè^ 

so  A  lerar  h  polvere.  ^ 

i  z  Vi  sono  più  giorni  che  salciccia,  proverbiò,  cbè  ligni^ciy  convi<>ii  rispa^x^M>^ 

iz  Altro  proverbio;  of^ni  lavata,  nua  stracciata^ 

13  Coi  «iondoU^  e  iutuidè  dei  maaiehettl. 
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Nic.  Cara  eia,  la  me  daga  nna  camisatietta.  [a  Bar,  pregandola» 
Bar,  Via,  aspettè,  che  feDissa  de  destirai ,  ve  darò  stì  mane- 

gotti,  ri) 
Sic,   Mi  no  voi  manegottiy  mi  no  voi  camisette*  (a) 
Bar,  Diseia  dasseno,  paron? 
Nic,  Mi  no  voi  portar  camisette,  e  no  voi   che  niiiaa   mn 

diga  ;  sior  mesa  camisa.  (3) 
Bar,  Chi  vede  ?  Chi  ve  vien  a  vardar  7 
Nic.  No  se  poi  saver  i  accidenti. 
Bar.  Oh  certo  !  ave  a  d'andar  a  aogar  al  balon  7 
Nic,  De  diana  !  gnanca,  se  lusse  . . . 
Bar,  Manco  chiaccole,  che  son  stufa.  In  tanta  malofa(4)|mo 

porteu  sto  fero?  {aUa  scena  con  colhra* 

SCENA  m 

Margarita  e  denL 

Mar.  Son  qaii,  son  qaà.  Cara  eia,  noi  gera  caldo  abastanza. 

Bar.  Gneote,  no  i  pensa  gnente  a  sto  mondo.  I  crede  che 
la  roba  me  vegna  dentro  per  i  balcooì,  e  si  el  gh'  ha  i 
ani  della  discrezion*  Disdott*ani  sul  cesto  (5)  el  gha,  a 
noi  pensa  a  gnente*  (stirando, 

Har,  (Cossa  xè  sta?)  {piano  a  Nicoietto, 

Nic,  Oliente,  perchè  gh*ho  domanda  una  camisa ,  la  va  in 
collera  in  sta  maniera.  {a  Margarita, 

Mar,  (No  salo  (6)7  La  xè  cussi  la  paro na^  la  va  io  colera 
facilmente }  la  xè  de  buon  cuor, la  ghe  la  Adxhi.)[aNic» 

Bar,  Quanto  xè,  che  no  andò  da  vostro  sior  santolo?  (7) 

{stirando, 

Nic.  No  so^  no  m'arecordo* 

5ar.  Àndeghe,  e  raccomandeve.  L*ha  promesso  de  logarve  (8), 
de  metterve  in  tua  mezà  (9):  ma  co  no  se  ghe  va^  00 
ì  se  lo  recorda.  (stirandoi 

Nic.  Vorla  che  vaga  co  sta  camisa  sporca? 

1  Itfetse  Manielitf  di  camicia  coi  manictiettl,  per  risparmìaf  le  eamtote  fatértf. 
3  TTna  parta  di  camicia,  cha  ferva  ptr   aupric  il   dpvanti  dalia    ycjrioaai   per  \m 
liagione  aoddarta^ 

3  Frase  di  dispreno,  vuta  io  Vene«ia. 

4  EipremiODe,  cha  apiaga  l' impa^iaoxtfr 

5  Svi  di  dietro. 

6  Non  lo  la  7 
^  Patrino. 

8  Di  ìmpieKarrU 

9  la  «09  aiodisw 
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Bar,  Àspèltè^  adesso  Tè  méttere  i  iHaiiegotti. 

Nic  Sia  malignazzo  (i)!  xeli  fini  almauco? 

Bar.  Me  par  de  si.  Ho  desfatto  quattro  caihise  de  rcnso  de] 
poveretto  vostro  sìof  pare,  e  v'ho  cava  tre  camisette^  e 
tre  pera  de  manegotti ,  che  no  f  gh'ha  unsi  macula  (2) 
al  mondo.  Vardè;  i  gh'ha  le  so  cordele^i  sé'  liga  pulito: 
chi  ve  vien  a  veder  cossa  che  gh'avè  sotto  la  velada  (3J  ? 

'Mar.  Se  i  gavesse  mi,  me  parerave  d'aver'  una  zoggia. 

Nic.  (Cossa  (4)  che  ghe  li  trarave  Vòlentiera  ia  tei  mnsol) 
1(  da  se,  intendendo  di  Margarita.  )  Se  vado  da  sior  saa- 
tolo,  me  metto  el  tabaro  bon. 

Bar.  Ghe  l'aveu  scovolà  (5)  el  tabarro 7       {a  Bftirgarita. 

Man  Cara  ela^  non  ho  avù  tempo  goancora. 

Bar.  Mo  za,  co  no  fazzo  mi,  no  ghe   pericolo  y    che    nissun 
fazza.Vestive,  veslive,  che  anderò  mi  a  scovolarlo.  (a  iVic« 

Mar.  La  lassa,  che  atiderò  mi.  (  a  Barbara. 

Bar.  £  via,  cara  vu ,  che  fto  fé  gnente^  che  staga  ben.  Anca 
l'altro  zorno  l'ave  scovolà,  e  pò  mi  l'ho  vardk^  el  gh'ave- 
va  la  leà  (6)  tant'alta   sul   colarin.    (a  Margarita.)   Ma 
àbiè  un  poco  d'avvertenza,  caro  fio ,  no  dessipè    (7)    Ja 
roba  cusì.  Nettevelo  sto  sacchetto    (8),    se   ghe  cazza  (9) 
drento  la  polvere  in  tei  colarin,   che   no    la    voi    andar 
Via  (a  Nicolelto),  e  vu  ,  col  vien  a  casa,    nettalo    (io) 
subito  quel  tabarro^  no  lo  mette  vìa  cussi,  che  la  pol-^ 
vere  se  ghe  incatrama  (11).  £h  co  no  se  fa  le  cosse  de 
cuor!  {a  Margarita.)  Bisognerave,  che   fusse  per  tutto^ 
che  fasse  tutto,  che  gh'  avesse  cento  man  ^    cento    teste; 
no  so  gnente;  no  se  fa  guente,  nissun  fa  gnente.  {parici 

SCEli^A  IV 

NicolettOy  e  Margarita. 

Mar.  E  sì  me  par  3e  no  star  de  bando.  (12)' 
Nic.  Oe  Margarita. 

X  Maniera  di  qaasi  maledire  per  colleia,  mt  onedaweiiti^ 

2  Che  non  avevano  alcun  difetto* 

3  Sotto  il  ginstacore.  , 

4  Qaanto  volentieri.  f 

5  Spazzolato. 

6  II  letame,  la  sporeherla. 

7  Non  sciopate. 

è  La  borsa  dei  capelli,-  o  della  porracci^ 

9  Vi  si  caccia. 

10  Ripolitelo. 

jT  Vi  penetra,  come  la  pec#| 

ti  Di  BQfk  iitaxe  U  wioj  ' 
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^<2r.  Sior. 

A7c.  Me  fanessi  Qn  lerVizio?  (t) 

1/ar.   Ch'e  possa. 

Axc.   Gara  vu^  no  me  «lise  de  no. 

ìlar.   Se   noi  me  dise  cosia^  che  el  vol.«« 

Sic*  Sentii  iinprestcme  un  du^cato* 

M.ir.   Mi  ?  Dove  gh'oggio  i  bezzi  ? 

AVc.  ZitCOy  che  siora  madre  fio  seoUi  Cara  tu  imprestemeloa 

Mar*  Deboito  (a)  el  me  faraTe  din  I  gh*ho   tacai  al  cesto    i 

ducati.  (5) 
A7c.  Sia   tnaligaazo;  no  se  poi  gnanca  aver  un  servizio. 

3//r.   Perchè  no  ghe  lo  domaudelo  a  so  siora  madre? 

xV/Ci  Perchè^  se  ghe  domando,  no  la  me  lo  darà. 

Mar,   Basta,  che  el  ghe  diga  in  cossa  che  l'ha  da  spender* 

AVc.  Se  ghe  lo  digo^  no  la  vorrà. 

Mari.  Cossa  ghe  ne  voravelo  far? 

AVc.  Me  Yoggio  compiar  un  per  de  scapidi.  (4) 

Mar,  No  gh'alo  un  bon  per  de  scarpe? 

f^ic^  Siora  no  -j  voggio  un  per  de  tcapini» 

Mar,  1    scapini^  la   càmisa   nettai  e    el    tabare    da   testai  Ho 
paura  de  si  mi^  che  sia  vero  quel;  che  me  xè  sta  dito* 

Nìc,  Cossa  ve  xè  sta  dito? 

Mar»,  G Dente,  gnente* 

ìsic.  Via,  cossa  ve  xè  sta  dito? 

Mar.  Eh  putto  caro^  se  no  gVaverè  giudizio  • .  • 

Kic*  Cossa  voressi  dir? 

Mar,  Disè)  cossa  andeu  (5)  a  far  in  cale  delFoca  (6)7 

A/c.  Mi   in  cale  dell'oca  ! 

Mar,  Poverazzo  (7)  !  vardè  (8)  el  vien  rosso. 

AlCi  Chi  v'ha  dito  de  cale  dell'oca? 

Mar.  Me  xè  sta  dito* 

A7c.  Siora  madre  sala  gnente? 

Mar    Poveretto  vu,  se  la  *1  savetse» 

Aie.  Vardè  vedè^  no  me  tradi^  no  me  sassiiiè^ 

Mar.  Cossa  andeu  a  far  da  quella  puta  {^)  ? 

AVc.  Mi?  Gueuta. 

I  iti  fafefte  flit  |Si«CeM< 
I       X  Oc'ora  mi  farett*  din. 

t  Vtnam  b«ua,  e  vi)«,  che  v«ol  dire,  ftoa  lio  denari^ 

4  ScarfM  fine^  a  leggefa. 

5  Andate. 

6  Caie  in  VaitiéU  f  noi  dir  vicolo,  strtdai  a  la  oala  deli  oca  è  obi  Strada  còaoécii«i'a. 
<7  Poverino, 
a  Guardate. 
^  Da  qoelJa  faàciifIMi 

VOL.    Y^  I  < 
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Mar.  Oh  (io  (i)  caro,  in  quella  casa  no  se  glie  vapergnente. 

La  cognoso  quella  pula.  Mi  no  stimo  la  puta^  stimo  la 

mare.  La  xè  un  boccou  de-  mare!  e    la    gh'aveva    altre 

tre  lic;  e  co  la  so  polegana  (a)  %  se  le  ha  destrigac  (5). 

I9o  vorave,  che  a  vu  le  ve  petasse  (4)  1&  quarta. 
Nic»  Oh  a  mi  no  gli'è  pericolo. 

Mar,  Oh  sì;  se  furbo.  (con  ironìa. 

Nic,  CredeU;  che  sia. un  pampalugo?  (5) 
Mar,  l'ghe    Tha    fatta;  fio    niio;  a    de  la   zen  te,  che    ve  poi 

menar  a  scuola  vu,  e  diese  della  vostra  sorte. 
Nic.  Cossa  voleU;  che  i  me  fazza? 
Mar,  f  ve  la  farà  sposar. 

Nic,  Oh  giusto!  {maravigliandosi • 

Mar,  Vare  che  casi  !  (G) 
Nic,  No  la  tora^^e  gnanca ...  (7) 
Man  Gnanca;  se  i  ve  dasse  nna  buona  dota. 
Nic,  No  la  ghe  n'ha  miga  dota. 
Mar,  A  mi  me  h  conte? 
Nic,  £  no  la  xè  gnanca  tanto  bela. 
Mar,  Oh  no  se  poi  mo  gnauca  dir^  che  la  sia  bratta* 
Nic.  No  digO;  che  la  sia  brutta. 
Mar,  La  gh'ha  un  bel  sesto  (8). 
Nic,  Oh  si;  la  gh'ha  un  belissimo  sesto. 
Mar,  E  la  parla  pulito. 

Nic,  De  diana,  co  la  parla,  la  me  fa  restar  incanta. 
Mar,  La  gh*ha  el  so  merito. 
Nic.  Sì,  che  i  diga  quel  che  i  voi,  la  xè  una  pula  che   gh' 

ha  del  merito. 
Mar,  Ot  compare }  vo  tiri  zo  fg)  pulito  mi. 
Nic,  Cossa?  Cossa  m'aveu  tira  zoso?  De  cossa? 
Mar,  De  gnente.  {con  irvnia. 

Nic,  Me  fé  utta  rabbia.  , 
Mar,  Ma  no  vegni  rosso. 
Nic,  "Vegno  rosso  seguro,  vegno  rosso.  Me  fé  rabbia.  No  t<h 

le;  che  vegna  rosso  ? 
Mar,  Per  cossa  ghe  andeu  da  quella  puta? 

X  figlio  cKtor,  tennine  di  amicitic..  f 

2  Politica.  * 

3  Se  n*é  libwata»  e  sHntende  che  le  Ita  maritate. 

4  Vi  appoggiasse  la  quaru,  cioè  To  la  facease  9f  cMff^ 

5  Uno  sciocco. 

6  Non  sarebbe  maraTÌglia. 

7  Non  la  sposerei  nenuaenow 
9  Boona  grazia. 

H  Yi  bo  fouo  6ad«E«  ooa  aricv 
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Me.  Per  compagaia  gtie  vago* 

Mar.  Per  compjaignia  de  chi? 

Sic.  Vede  a?  Bisogna,  chb  sapìè,  che  sior  Gaspero  Lataghet- 

ta...  ei    cognosè  sior  Gaspero  Latagh^tta? 
M(ir,  Sì,  lo  coguosso. 

«V/j.  Vedeu?  Sior  Gaspero  e1  xè    ano»  che   pratica»  che   co* 
gQosse;  el  m'ha  mena  eto.  Da  resto^  mi?  Ggareve.  Gnanca 
per  iosonio  (i). 
Mar.  Sior  Gaspero  xè  un  zovene^  che  gh'ha  el   modo,  e    se 

el  voi,  el  la  poi  sposar. 
Sic,  Sì  ne  vero?  £1  la  poi  sposar? 
l/jT.  Seguro.  £1   gh*ha   de  l'iatrada.  £l  gh*ha    negozio  im» 

pianta. 
AVc.  £  mi  so n  zovene,  no  gh^ho  impiego;  mi  no    la    posso 

sposar.  (  mortificato  • 

Mar.  ?iia  qaela  cente,  fio  mio,  la  se  tacca  dove  che  la    poh 
^Vc.  Credemio^  che  sior  Gaspero  la  sposa? 
^ar.  Va  savarè  meggio  de  mi. 

^ic.  Mi  no  credei'ave^  che  al  la  sposaase.  {agitato» 

^tar.  Non  è  vero. 
%.  Mi  crederavc  de  no. 
^[ar.  Ve  despiaserave,  che  el  la  sposasse? 
'^ic.  Caspita  ,  se  (2}  dretta  paro  uà.  Ma   gnanca   mi    no    soa 
storto    (3).    V  ho    capio,  *vorres$i,    che    cascasse   zo    col 
breaton   (4)-  Ma  Qo  casco  no  casco,  perchè  vago  là ... . 
cusi  per  cerimonia»  per  compagnia.   Da  resto  ....  iigu* 
reve.. .  .  gnanca  per  insouio. 
w.  Gnanca  per  imagi  naziob.  (coit  ironia* 

^ìc.  Oh  me  deu  sto  ducato? 
^*  Sior  si!  subito. (con  ironia.) "So  Jo  gh'ho,  ma  gnanca 

se  lo  gh'  aves^y  ve  lo  daria. 
^'c.  Ve  n'  indormo.  (5) 
^ar.  Grazie. 
^t'c.  Sentì ,  8<ivè,  no  ghe  disi  gnente  a  mia  mate ,   che  per 

diana  de  dia  . . .  (in  aria  di  minaccia. 

w.  Cossa  me  farcu? 

J?c.Oe  vedeu  sto  cortello?  (  le  fa  vedere  un  colt.  da  saccoccia. 
mr,  El  cortelelo  parca? 

I  Namaeno  per  tfo^o,  cioè,  fier  edato  mio  bob  ei  adderei* 

^  appetì  i  Siete  accetta,  ngiiora  f 

^  Va  io  non  lo  aooo  meno  di  voi. 

4  II  breatone  s*  iatende  per  il  fiume  Brenta,  iptaado  é  pieno  e  violeiito  nel    corto; 

"^Qqne  cascar  col  brenton,  é  nd  prorerbio,  cho  significa  iaieiani  tirar   giù  da  qnal<« 

'«ranno. 

Vi  xiopaxio,  nu  eoa  dispraifo,  e  per  ìxoaìo. 


i64 

iWc.  Siòra  sì,  cossa  semio?  Putei?  Me  l'ha  dà  siar Ga^peraf 

e  lo  so  portar,  e  lo  voggio  portarle  se  parler^ cospetto 
cospetto,  colpetto  .  «  • 

Mar.  Bravo  !  (  con  ironia. 

Nic,  No  me  volè  dar  sto  ducato? 

Mar.  No  ve  voi  dar  goeitte.  {in  collera, 

Nìc.  Sieu  maledetta  vu,  e  chi  ve  calza,  (i)  {parte, 

SCENà  V 

Margarita  sola^ 

Maledetto  ti,  e  clii  te  imbocca.  Se  poi  dar,  che  giaCrdas9a(2}! 
el  se  arie  va  un  bel  fior  de  virtù,  che  la  vaga  là  la  par-* 
rooa,  che  la  gh*  ha  uà  bel  fio  (5).  Poverazza  la  strussia, 
]a  ranca  (4)  per  ì  sa  fioi»  e  pò,  tolè  »aso  (5),  la  se  ar-* 
leva  sta  beila  zoggia.  Ma  i  puti  co  i  se  sa  zolar  le  bra^ 
ghesse  (6)  i  va  fora  de  casa,  i  pratica,  i  aente,  i  fa,  e  i 
dise,  e  correghe  drìo  (7).  Oh  quanto  che  xè  meggio 
aver  delle  pute  !..  Ve  la  qua  per  diana  (8).  No  to ,  se 
ghe  rabbia  da  dir  )  se  parlo  no  vorave  far  mal^  se  taso 
no  vorave  far  pezo< 

SCENA  VI 

Barbara  e  detta. 

Bar.  Via>  cos^  sten  qua  co  una  man  sora  Taltra?  (9)  de  là 

no  ave  gnancora  forbio  (io). 
Mar^  Vago,  vago;  ma  ghe  voleva  dir  una  cessa. 
Bar.  Via  disemela.  (siede  dov'era  Giacomina ,  e  lavora  nei 

{ maneghetti. 
Mar.  Xelo  andk  via,  sior  Nicoletto  ? 
Bar.  No  el  xè  de  là,  che  el  se  veste.  So  sorela  ragia ta.  Po" 

verazza,  che  ghe  fazza  quattro  ponti  in  sti  manegh«lti' 

2  Valedetta  toì  e  ehi  vi  ealza,  Tndl  diK0  maledetta  toi  dae  tollr^ 
S  Che  animale  I 

3  Un  figlio  di  aoerito. 

4  Si  afTatica. 

5  Seco  qui. 

6  Affibbiarsi  i  calzoni. 

7  fi  teneteli,  «e  potete. 

8  Eccola  qai  davvero. 

9  Colle  mani  in  mano,  senta  fac  nieatf» 
«0  RipoUto,  Unu  la  polyai*. 
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Mar.  Eh  eia  almanco  no  la  pertle  tempo. 

Bar,  Im pare,  no  se  ita  de  bando,  (i)  Via;Cossa  me  volevi  dir? 

Mar,  Eh  ghe  lo  dirò;  gh*è  tempo-  La    lassa    che  fenìssa  de 

destrigar  (2). (No  vorave,  che  el  diavolo  fasse  che  quella 

peste  de  puto  vegnisse  a  ascoltar.) 
Bar,  Se  la  xè  cossa  de  premura,  di'sela. 
Mar,  Ghe  dirò  . . .  l^a«peita,  che  vai'da .  • . 
Bar,  I  hatte  • .  . 
Mar.  Oh  ai  dasseno,  i  batte:  vago  a  veder  chi  è^  ghe  iirb, 

pò  ghe  dirò  (manco  mal,  gh'ho  gusto.)  {parte. 

SCENA  VII 

Barbara,  poi  Margarita, 

Bar,  No  vorave,  che  cnstia  me  domandasse  la  so  licenzia,  o 
che  la  se  maridasse,  o  che  qualchedun  la  mettesse  suso 
(5),  per  aver  qualche  do  ducati  all'ano  de  più.  Mi  no 
posso  veder  pezo  quanto  aver  da  muar  (4)r  e  vederune  in 
casa  ogni  terzo  dì  musi  novi  Questa  no  La  xè  una  cima 
de  donna^  ma  almanco  quel  che  li  fa,  la  fa  voientiera. 
£  quel  che  me  piase,  la  xè  zovene ,  ma  no  la  xé  mo- 
rosetla.  Gho  quel  pulo,  eiie  el  xè  una  pua  (5)  poveraz- 
zo^  e  se  ghe  fosse  una  massera  barooa  {6),  la  me  lo  po- 
derave  precipitar.  Cara  la  mia  zoggia  ,  el  xè  innocente 
co  fa  una  colomba.  Siesta  benedetto.  Lassa,  lassa,  fio 
mio,  che  se  to  mare  vive»  la  farà  tanto,  che  no  Ja  te 
tasserà  senza  un  toco  de  pan.  (j) 

Mar.  SaU  chi  xè  ? 

^^r.  Chi  7 

Mar.  Sior'  Agnese. 

^^r.  Oh'  aveu  tira?  (8) 

Mar.  Siora  ». 

^'  Ben;  che  la  resta  aervtda.  Tolc ,  fole,  porteghe  de  là 
Sii  maneghetti  a  mia  fia,  diseghe,  che  non  la  vegna,  se 
no  la  chiamo. 

Mar.  Perchè  no  vorla^  che  sìor  Agnese  la  veda? 

I  Kob  ri  «a  ia  ozio. 
^  Di  sbmzzar  U.  eam 

3  La  couigiìasse. 

4  Da  cangiar  striti. 

5  laaoeente. 

*  Uta  serva  poco  di  L 
7  Seou  il  tao  ìmaogno. 
'  li  «Tete  aperto  ?  Afite  tinu  fc  rerdtf 
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'Bar.  So  stè  a  cercar  altro;  a  va  no  v'ho  da  render  sii  conCi 
Mar,  Via  via,  la  me  compatissa« 
Bar,  XeJo  andà  via  Nicoleto? 
Mar,  Si  ora  si.  ' 

Bar.  £i  sarà  andà  da  so  santolo.  ^ 

Mfir,  Eh  siora  si,  da  so  santola,     (con  ironia  e  caricata^ 
Bar,  Santola?  So  santolo  no  xè  miga  maridà. 
Mar,  Eh  lo  so. 
Bar,  Cossà  diseu  donca? 
Mar,  La  me  xè  scampada.  (i) 
Bar.  Oh.  no  me  ste  a  metter  pulesi  in  testa.  (^} 
Mar.  Oh  giusto.  Vela  qua  sior* Agnese. 
Bar,  Se  sa  ve  qualcossa,  parie. 

Mar.  No  dasseno  gnente«(Per  adesso  ^no  ghe  voggio  dar  sto 
travaggjo.  )  (3)  (  parte. 

SCENA  Vili 

Barbara  poi  Jgnesei 

Bar,  Ste  strambe  (4)  le  parla^  e  no  le  sa  quel  che  le  se  di- 
ga. La  m'aveva  fatto  vegnir  el  mio  caldo  (5).  Ma  no 
gh'è  pericolo.  So  chi  el  xè  Nicoletto. 

Agn,  Parona,  siora  Barbara. 

Bar.  Sior' Agnese  parona.  Che  miracolo? 

Agn.  Cossa  disela?  Son  vegnua  a  darghe  incomodo. 

Bar.  Oc  diana  /  la  receVo  per  una  finezza* 

Agn.  Gh'aveva  proprio  voggia  de  vederla. 

Bar,  Anca  mi  da  seno  (6)«  Ma  mi^  la  sa  che  no  vago  mai 
fora  della  porta. 

Agn.  Eh  nu  altre  povere  vedoe  avemo  fenio. 

Bar.  Oh  cara  sior' Agnese,  ella  no  s'  ha  da  metter  co  mi.  Ella 
no  la.gh'ha  fioi,  e  la  gl\*ha  el  so  bisogno  >  ma  mi,  po- 
verazza,  son  qua;  éon  do  creature  da  mantegnir,  e  no 
me  vergogno  a  dirlQ,  bisogna  che  stru^sia  (7) ,  e  che 
strolega  (8)  a  mantegnirli  con  un  pocheto  de  civiltà,  e 
bisogna  misurarla  ben,  e  no  se  se  poi  cavar  una  Voggia> 

I  M'  ò  cadalo  di  bocca,  lenz'arvedermette* 
A  De*  palei  in  capo,  de*  sospetti. 

3  Dolore,  dispiacere.  , 

4  Queste  impradenti. 

$  Mi  ave^a  fatto  montar  il  saitgoe  alla  teitak 

6  Davvero. 

7  Che  affatichi, 
a  S  che  itadjli 


e  no  le  se  poi  lor  an  spasso,  na  cle?erl!iiiento  ;  e  no 
gh*  ho  gaanca  uà  fik  (i)  de  tempo  de  trarrne  (a)  qual- 
che  Tolta  al  balcon. 

Api»  E  SI,  in  boa  ponto  lo  posso  dir  (3) ,  la  xè  qua  bela, 
fresca,  in  ton,  (4)  che  la  fa  voggia  (5). 

Bar*  Ghe  dirò:  mi  no  me  togo  travaggio  de  gnente.  Za  che 
ho  da  far,  tanto  fa  che  fa»a  de  bona  voggia.  Poveretta 
mi,  me  lo  fasse  mal  volenticra.  Digo:  el  ciel  me  voi  per  sta 
strada,  sta  fatta  la  so  volontà.  Cosa  s  ha  da  far?  Co  ho 
fatCo  i  fatti  de  casa,  me  deverto  col  laoricr,  rido  coi  mi 
lioi,  rido  co  la  massera.  Gh'  ho  un  gatto  pò,  gh'  ho  un 
gatto,  che  el  xè  el  mio  buffon  ^  se  la  vedesse  che  cara 
hestia.  Dov*estu  miso,  mascari n. 

À^n.  Mo  siela  benedetta,  co  sto  bel  temperameuto.  In  verità 
]a   €a  invidia, 

Bdr.  Oh  da  mi  (6),  fia  mia,  no  ghe  xè  gnente  da    invidiar. 

jign.  Ghe  scome tto  mi,  che  ghe  sarà  de  quelli  che  gh^averà 
otto,  o  dieso  mile  ducati  d'intrada,  che  no  i  gh' averà 
el   cuor  contento,  come  che  la  glia  eia. 

Bar,  Certo  che  a  sto  mondo  no  sta  ben  chi  no  xè  contenti. 
Per  mi,  ghe  zuro,  me  contento  de  tutto.  Me  «tà  sul 
cuor  ste  do  povere  creature.  Una  puta  da  maridar,  e  un 
palo,  che  (no  fazzo  per  dir)  (7);  ma  el  xè  una  perla. 
Xè    un  pezzo,  che  no  la  lo  vede  mio  fio? 

À^n,  Cossa  sarà?  Tre  o  quattro  zorni. 

Bai\  Cossa  disela,  che  bon  sesto  de  puto?  (8) 

A^n.  Sì,  dasseno,  el  par  un  zentilomeneto  (9). 

Bar.  E  bon,  sala  5  bon,  che  ghe  prometto  mi,  che  de  quela 
bontà  se  ghe  ne  trova  pochi.  Si  bendai  di  d'ancuo  (10) 
andelo  a  trovar  un  putto  de  disdottani,  che  staga  sotto 
ubbidienza,  che  vegna  a  casa  a  bonora,  che  no  gh'abbia 
pratiche, che  no  vaga  in  nissun  Ingo  sen^za  domandarrae 
licenza,  che  se  contenta  de  star  senza  un  bezzo  iu  scar- 


I  tXn  poco, 
s  Da  gettarmi. 

3  Qadsta  6  aaa  finte,  cbe  derìvi  da  una  spezie  r!t  sapantizione  popolare.  Dicendo 
>  qaalcbodono,  ebe  ita  bene,  che  é  grano,  che  ha  baooa  ciera,  crederebbero ,  vh*  ci 
avesse  cader  malato,  ae  non  vi  aggiongeueco  ^uakka  preghiera  il  cielo. 

4  Grafia. 

5  Che  è  an  piacere  a  vederla. 

6  Nella  mia  pcnooa. 

7  Non  lo  dico  per  Tentarmi, 

8  Che  bella  figora- 

9  Un  picciolo  geatiloomo. 
ic  Al  giorno  é'oggi* 
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sella  (i).  La  no  beve  un  cafTè^  se  mi  no  gliel  pago^  la 
DO  va  mai  a  uà  teatro^  se  noi  vien  eoa  mi  ^  una  volta 
Tano  ^  noi  sa  zogar,  noi  cognosse  gnanca  le  carte.  E  sì 
sala?  No  la  creda  miga,  che  el  sia  un  aloco  (2).  £1  gha 
una  testa;  che  el  so  maestro  no  gh*aveva  altro  che  dir^ 
£1  iè  sta  Principe^  el  xè  sù  Imp'erator.  Siora  sì. 

^gn,  Cossa  fala  conto  de  farghe  far  a  sto  puto? 

Sar.  Ghe  dirò,  se  gh* avesse  el  modo ,  lo  voria  far  far  1'  av- 
vocato 'y  ma  glie  voi  dele  spesc^  ghe  voi  del  tempo ,  e 
pò  i  xè  tanti;  che  tutti  me  desconseggia.  Ho  pensa  una 
de  ste  do;  per  adesso ,  o  sottofattor  ^  o  in  mezza  d'un 
mercante. 

^gn.  Saravelo  bon  per  fattor? 

Bar»  Oe  diana  !  co5«a  disela  ?  Se  la  lo  vedesse  a  far  conti, 
Lu  in  tun  momento  xè  capace  de  far  ud  conto  ;  che 
qualchedun  no  lo  farave  in  tre  ore. 

^'^gn.  Ma  nò  basta  miga  saver  far  conti. 

£ar.  Oh  siora  si  ;  per  comprar,  per  vender  ^  per  ordenar  el 
xè  un  oracolo  (5)  !  in  casa  mia,  poveretta  mi  ^  se  noi 
gh'avesse  elo.  Lu  me  scuode,  lu  va,  lu  vede,  lu  fa  inU 
to.  Co  ghe  digo  tutto ,  tutto. 

Jign.  Gho  gusto  dasseno.  No  ghe  mancherà  qualche  bon  in* 
contro. 

■par.  La  diga,  sior'  Agnese,  ghala  fattor  eia  ) 

^gn.  Siora  si  ;  gho  quelo  che  serviva  el  mio  povero  mario. 
£1  me  Tha  raccomanda^  e  no  lo  posso  licenziar.  Da.  re-* 
sto  in  verità,  siora  Barbara^  lo  torave  mi  quel  puto. 

^Bar.  La  lo  toga  per  sottofattor. 

é(ign.  Magari.  Ma  el  fat(or,  vedela  el  gha  so  fio  con  elo^  no 
ghe  xè  caso. 

Bar.  De  diana,  son  ben  sfortunada. 

^/i.  La  lassa,  che  vederemo  de  trovar  qualcos&a.  La  lo  man-* 
da  da  mi  sior  Nicoletto.  La  ghe  diga;  che  el  me  vegna 
a  trovar. 

Par,  Siora  si,  da  eia  lo  lasserò  vegnir  volentiera. 

^^/x«  Xè  pecca  ;  che  un  puto  de  quela  sorte  no  gh'  abbia 
del  ben. 

par,  El  xè  zovene  ;  vegnirà  la  soa  (4)« 

^gn.  Quanti  ani  ghalo  ? 

Par.  Disdottani  fenii  ai  dodese  del  me^e  pa89à« 

T  Sema  nù,  soldo  in  t«|ca. 

41  Uà  «ciocco. 

9  $gli  è  na  prodigio  pieno  d*abiUMU 

^Ynsi  la  fila  sort«« 
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i/^/t.  Giusto  i  ani  che  m*ho  maridk  mi. 

Bar,  Vardè  co  presto^  che  la  xc  restada  vedoa* 

/^/i.  Ma  !  cessa  disela?  Che  voi  pazeuzia. 

Bar.  La   se  toroarà  a  mandar. 

^£n.  Chi  sa?  Poi  e^ser  anca  de  si. Ma  se  stenta  tanto  a  tro« 
var    da  star  ben. 

Bar.  Eia,  vedela,  tra  quel  che  la  gh'ave\a  e  quel  che  gVha 
Jassà  so  mano,  la  sti  da  regina  e  no  la  consefi^gio;  se 
la  se  torna  a  maridarya  cercar  grandezze  de  pia  de  quei 
che  la  gh'ha. Basterave  chela  trovasse  uno  che  gh'aN esse 
voggia  de  far  ben,  che  no  ghe  magnasse  el  soo,  e  che 
ghe  volesse  ben.  Sora  tuttO;  che  ghe  volesse  ben,  e  po- 
der  dir,  son  patrona  mi;  no  dependo,  uè  xla  madona(i), 
né  da  missier  (a);  mio  mario  conosse  la  so  fortuna  da 
mi,  e  goderselo  in  santa  pase,  e  no  cercar  Maria  per 
Ravena  (3).  Sì  anca  dasscno ,  che  se  fusse  in  eia ,  farà* 
ve   cosi; 

^/i.  Bìsogoerave;  che  trovasse  uno,  che  vegnisse  a  star  in 
casa  con  mi. 

Bar.  Oh  la  ghe  ne  troverà  de  quei  pochi, 

Agn,  Bisognerave,  che  noi  gh*avesse  ne  padre,  ne  madre. 

Bar,  Per  cossa?  Mi,  vedela,  se  a  mio  fio  ghe  capitasse  una 
de  stè  fortune,  ghe  lo  daria  a  man  basada  (4)*  Ohe 
vogio  ben;  ma  gnaoca  per  questo  no  ghe  impedirave 
de  andar  in  casa  de  so  muggier«Oh  siora  no^siora  no; 
magari  (5)  ghe  capitassela. 

Agn.  Cossa  xè  de  siora  Giacomina  ?  Cossa  fala  ?  Stala  ben. 
Bar,  Oh  siora  si,  la  sta  ben,  la   la   vederà.    (Oh  la    me   va 

fora  de  carizada.  )  (6) 
Agn,  Se  poderave  darghe  un  baso  in  scampar?  (7)  {sbalza* 
Bar,  Vorla  andar  via?  Gh' ala  tanta  pressa?  (8) 
Agn,  Bisogna  che  vaga,  perchè  gh'  ho  la  donna  (9)  co  mi,  a 
a  casa  xè  ancora  da  far  i  letti,  da  scoar  (  i  o),  da  far  tutto* 
Bar,  Che  la  manda  a  casa  la  donna,  e  che  la  resta  un  pò-* 
cheto  con  mi.  Via  c^ra  eio;  U  se  cava  zoso  (ii}* 

I  Soocera. 
a  Soocero. 

3  Cercar  Maria  per  AtTenu  è  proT0rb{o,e1ie  slgaifica  cercar  di  piià  di  qoel  cbe  c«nTÌeiMi 

4  Voloaitieri. 

5  Magari  risponde  ali*  Uu'nam  latÌBO«  Dio  Yolene. 

6  Fooc  di  carreggiata,  cioè  di  proposilo. 

7  Ajila  sfoggila,  ia  partendo. 

8  Prescia. 

9  Qoi  la  donna  tooI  dir  la  serra, 
YO  Spazzar. 

II  €4oé,  che  si  Ieri  il  stnd»l«« 
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Agn»  Chi  vorla  pò  clic  me  compagna?  1 

Bar,  La  compagnerà  mio  fio.  £1  xè  un  ometto  ^  sala.  £1  xq 
el  mio  cavai  ier  servente. 

'Agii.  Ghe  xelo  sior  Nicoletto? 

Bar.  No  poi  far  che  el  vegna.  £1  xè  andà  da  so  sior  santolo. 

Agn.  Da  so  sior  santolo? 

Bar.  Siora  si  j  da  mio  compare  Ventura. 

Agn,  La  diga^  cara  siora  Barbara,  la  compatissa  la    curiosità. 
Sto  sior  santolo  gh'alo  pute  in  casa? 

Bar.  Oh  no,  la  veda.  Mio  compare  Ventnra  no  xè  maridà, 
noi  gh'  ha  sorelle,  noi  gh'  ha  nissun.  Oh  se.  la  savesse 
che  omo,  che  el  xè  !  Le  donne  poi  le  poi  ne  veder,  né  , . 
sentir^  el  xè  un  omo  da  ben,  che  fa  dele  carità j e  Ni- 
coletto  pò,  Nicoletto,  per  farse  voler  ben,  no  ghe  xè  al- 
trettanto, che  mignognole  (i),  che  el  ghe  fa  !  cosse  in 
verità  da  magnarlo  (2),  da  magnarlo  in  verità,  da  ma* 
gnarlo.  {con  trasporto  dì  tenerezza. 

Agn,  (Poi  esser,  che  no  sia  vero  quel  che  ine    xè  sta  dito.) 

Bar,  Per  cossa  m^ala  domanda,  se  ghe  xè  pute  da  sior  Ventura? 

Agn,  Gnente,  cusì^  me  xè  vegnìi  sto  pensier. 

Bar,  (  Per  diana,  che  gho  bona  speranza. ){dase  consolandosi 

Agn,  Vaio  in  altri  lioghi  sior  Nicolelto? 

Bar.  Oh  mai.  Noi  va  mai  in  nissun  logo. 

Agn.  Xeia  segnra? 

Bnr.  Son  segurissima.  Noi  fa  nn  passo,  senza  che  mi  Io  sappia. 

Agn.  Vardè,  quando  che  i  dise,  che  ghe  xè  delle  male  fengue* 

Bar.  O  poveretta  mi  1  ali  dito  qualcossa  de  mio  fio  ? 

Agn.  Giera  sta  dito  che  el  gaveva  una  pratica^  che  l'andava 
da  una  puta ... 

Bar.  Dove?  Quando?  Chi  l'ha  dito?  {con  ansietà. 

Agn.  No  so  pò  gnente  più  de  cussi. 

Bar.  Oh  care  le  mie  raìse  !  elo  pute?  elo  pratiche?  Se  la 
savesse,  sior'Àgnese  !  se  la  savesse,  cossa  (5)  che  Tè  ino- 
cente.  Noi  sa  gnente,  sala,  gnente  a  sto  mondo;  no  ghe 
dirò  altro,  che  l'altro  zorno  l'ha  dito,  che  el  voleva 
sposar  so  sorela.  Ghe  disela  inocenza  a  questa? 

^^re.Si,  si,  là  xè  inocenza,  ma  la  xè  una  voggia  de  maridarse. 

Bar,  Baroni  (4),  sior'Agnese,  baroni  ^  i  se  inventa  per  far  del 
mal  ala  povera  zente.  1  vede,  che  sto  puto  xè    de    ben 

» 

1  Carezze,  bnoBo  grazie,  finezze. 

4  Espressione  tenera  e  caricata,  volendo  dire,  cbe  suo  figlio  d  A  inauleroso,  cbe  Je 
fòsse  mangiabile,  tatti  vorrebbero  mangiarlo. 
3  Quanto  ó  innocente, 
4^Briccooi|  parlando  di  ({aelli  eh»  dicono  mal  dì  sqo  figli». 
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sesto  (i),  i  S9;  cbe  sior  Agnese  me  voi  ben  a  mi'^  e  do 
ghe  voi  mal  gnacica  a  eie,  che  eia  xè  vedoa^che    lu  xè 
da  maridar.  Toiè  suso,  i  mette  mal;  per  paura,  che  uii 
zorno  ...  me  capissela  ? 
A^n.  In  verità  ]a  me  fa  da  rider.       {ride  compiacendosi» 
Bar,  Cara  eia,  la  se  cava  zoso. 
A^n,  Via^  DO  veggio  deseooteu tarla. 

Bar.  La  vegna  qua;  la  lassa  far  a  mi.  Vardò,  cbe  tocco  (a)  ! 
mo  vardè  che  ciera  !  oh  se  me  toccasse  una  niora  cusì« 
mio    fio   el   poderave  ben  dir  d'esser  nassìi   cola    carni- 
setta  (5).  {spogliandola. 
Aga,  Vago  a  dirghe  a  la  dona,  che  la  vaga  a  casa. 
Bar.  La  la  chiama. 

Agn,  No  no,  gho  da  dir  una  cossa;  con  grazia. 
Bar,  La  senta,  la  ghe  vaga  a  far  una  burla  (4)  a  mia  fia. 
Agn.  Dove  xcla? 
Bar,  In  te  la  so  camera. 

A^.  No  vorave,  che  la  disesse,  che  me  togo  troppa  liberili. 
Bar»  Ste  cosse  la  dise  ?  No  xela  patrona   de    casa  ?  No    sala, 
che  tutti  ghe  volemo  ben?  Tutti  sala?  Tutti ^  ma  tutti^ 
me  capissela? 
Agru  Mo,  che  morbi  n  (5)  che  la  gha. 
Bar,  Siesta  benedetta!  {le  dà  un  bacio» 

Agn,  Mo  la  xè  una  gran  bona  donna  !  mo  la  me  fa    de   le 

gran  finezze!  chi  sa?  No  se  poi  saver.  {parte. 

Bar,  \0h  caro  el  mio  Nicoletto  !  Se  la  me  riuscisse,  beato  ti^ 
fio  mio,  da  mi  no  mancherà  certo,  e  no  gho  nissun 
scrupolo  al  mondo.  La  xè  ricca,  la  xè  sola,  la  xè  zove» 
ne,  la  xè  bona.  Mio  fio  xè  un  puto,  che  bisogna,  che 
el  ghe  piasa  per  forza.  Anca  a  elo  la  ghe  piaserà.  Basta, 
che  ghe  lo  diga  mi,  la  ghe  piaserà.  £  pò  noi  sa  gnente, 
no  l'ha  fatto  mai  l'amor.  Xè,  che  sarò  iotrigada  a  dar- 
ghe  da  intender  cossa  che  xè  sto  amor.  O  care  le  mie 
viscere  (6);  no  vedo  l'ora,  me  bate  el  cuor.  Xelo  qua? 
Xelo  elo?  Oh  no,  xè  la  dona  de  sior'Agnese,  che  va 
via.  Vorave,  che  el  vegnissej  no  gh'ho  beo,  no  gh'ho 
requie  (7).  Oh  amor  de  mare  ti  xè  molto  grande  !      {parte. 


X  Di  baona  mina,  di  bnona  condotta. 
^  Che  bel  pezzo  di  donna  I 

3  D'esser  nato  colla  carni  scia,  cioè  fortanato» 

4  Che  vada  u  sorprenderla» 

5  Allegria. 

^  Caro  il  piìo  core,  il  mio  beneb 
7  KoA  ho  la  mia  quieto. 
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SCENA  IX 

Camera  in  casa  di  Lodovica 

Lodovica^  e  Daniela» 

'Dan.  Staghio  ben  conzada  (i)  cussi;  siora  madre? 

Lod.  Sì;  fia;  ti  sta  pulito. 

Dan.  Sto  garofolo  me  falò  ben? 

Lod*  Chi  te  l'ha  manda  quel  garofolo? 

Dan.  Chi  vorla,  che  me  l'abbia  manda  ? 

Lod.  Xclo  fresco  ? 

Dan.  Oh  giusto  !  fresco  !  no  la  vede,  cbe  el  xè  de  quei    de 

Vicenza  (a)  ? 
l^d.  \ardè  vede,  el  par  tagià  adesso  zo  da  la   pianta.  Crede- 
va, che  te  Tavesse  manda  sior  Gaspero. 
Dan.  Oh  a  sior  Gasparo  da  pezzo  in  qua  no  gbe  casca  più 

gnente  (3). 
lK>d.  Mie  par  anca  a  mi,  che  el  se  sia  un  pocheto  sfredio  (4)* 
Dan.  O  assae. 

Lod,  Credistu,  cbe  el  se  voggia  cavar  ? 
Dan.  Se  el  se  voi  cavar^  che  el  se  cava,  mi  no  lo  tegno. 
l/:)d.  Dopo  che  vien  per  casa  sior  NicolettO;  sior  Gaspero  no 

xè  più  quelo,  fia  mia. 
^Dan,  Cossa  m'importa  a  mi?  £1  t'ha  menk  (5)  elo  in    casa. 

£1  doveva  lassar  star  de  menarlo. 
lod.  Che  bisogno  mo  ghe  giera,  che  ti  ghe  fassi  tante  finezze? 
Dan.  Vardè  vedè^  no  me  Tala  dito  eia,  che  ghe  fazza  de  le 

finezze  ? 
l/yd.  Siora  sì,  ma  no  tante. 

Dan,  Le  finezze  no  le  te  misura  col  brazzolar  (6). 
Lod.  Sior  Gaspr.ro  a  bon  conto  el  gh'aveva  bona  intenzioo. 
Dan.  E  sior  ISicoletto  no  xelo  da  mandar? 
Lud.  Sì,  fia  mia,  ma  ho  paura,  che  el  sia   molto    giazzà  (7). 
Dan.  Mi  vedo,  che  el  sé  un  poto  civil,  che  el  xè  ben   ve- 

slio,  per  cossa  alo  da  esser  g lazza? 
jA)d.  Gh'alo   mai   un   bezzo   in   scarsela?  Dopo    che  el  viea 

I  Parla  dell*ait«tratara  del  capo. 

J(  Cioè  fatto  di  bozzoli,  di  che  a  Vìcenca  lavorano  perfettamente. 

3  Kon  gli  cade  nieote  di  maoo,  cioè  dod  dooa  pia  .niente. 

4  Che  ai  aia  raffireddato,  che  non  mostri  'i'aflfetto,  ed^  il  calore  di  prima. 

5  L'ha  condotto  egli. 

(5  Le  finezze  non  possono  miiarorsi  con  tanta  esattezza*  * 

7  Spiantato,  rifinito. 
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qai,  alo  mai  dito  de  pagarme  un  caffè?  Me  portelo  mai 
quattro  buzzolai  (i)7 
Dan.  Noi  se  deve  ossar  (*i)  poverazzo* 

Loi.  Vardè    vede.  No  ghe  Toggio  dito   mi    tante   volte,  che 
beverave  uà  caffè?  Alo  mai  averto  la  bocca  a  dir,  se  la 
comanda? 
Dan,  Mi,  vedela,  ste  cosse  no  le  me  piase.  Sto  domandar  no 

io  posso  soffrir. 
Lod.  Gnanca  mi  no  me   piase  de  domandar.  Ma   perchè  no 
io    fai    senza   che  el    se    ghe   diga?  Senza  caffè   mi    no 
posso  star,  e  sto  traeretto  (5)  me    despiase    a   spenderlo 
qualche  volta. 
Dan,  Gran   vizio,  che  la  gha,  de  voler  ogni  mattina  el  caffi* 
I^d.  Vardè,  che  gran  casi!  xela  ta  rovina  de  Troja) 
Dan,  Mi   no  voggio,  che  la  domanda  gnente  a  nissun. 
Lod   O  noti   no  voggio  caie  (4)  per  casa  mia. 
Dan.  Mi  no  chiamo  nissun* 
Lod  £  no  vegnirà  nissun. 
Dan.  Che  travaggi  (5)  che  gh'averb. 
Lod.  E  faressi  nieggio  a  laorar  I 
Dan.  La  me  ne  daga,  che  laureri». 
Lod.  I  batte. 
Dan.  Che  i  batta. 
l/ìd,  Ande  a  veder  chi  è. 
Dan.  Mi  no  la  veda. 
Loi.  Per  cossa  no  voleu  andar? 
Dan,  Perchè    se   xè   qualcheduo,  mi    no   voggio  tirar,  e  no 

voggio  far  malegrazie. 
^d,  Frascona  (6)  {incamminandosL 

Dan,  La  gha  rason. 
lod.  And  ero  mi,  anderò  mi,  a  veder. 
Dan.  Si,  la  vaga. 

lod,Se  fusse  almanco  qualcun  da' mandar  a  tor  un  caffè  {parte* 
Dan\  Si,  sì,  che  la  diga,  che  la  gha  bon  dir.  La  gha  rason^ 
che  no  son  una  de  quele,  da  resto...  no  voi  dir  goeu- 
te.  Se  parlo,  me  taggio  el  naso,  e  me  insaogueno  la  bocca. 
W.  £1  xè  qua,  siora,  la  sarà  conleiita? 
l^an.  Chi  xè? 

I  Ciaabene. 
^  ^o«  ONTi,  porerindé 

3  Moneta  antica,  che  ▼«!•▼«  cinqot  Midi  di  VcnejEla|  ed  ancl^e  in  oggi  «XK*  nnpoela 
Boofa  dello  ittMo  ?«iora  coBwrra  lo  «temo  nooM* 
S  Spiaotati. 
5  Cbe  affauil  •  ^i  TtioI  dir  boa  ci.p«n«» 


Lod»  Sior  Nicolettb* 

Dan.  Gh*aia  liià? 

Lod.  Si  ora  si. 

Dan,  Chi  gha  dito^  che  la  ghe  tira  ? 

Lod,  Gho  tira  per  uoo  far  male  grazie,     (con  caricfttura* 

Dan,  Mi  tno;  vedela^  sod  capace  de  andarme  a    sers^    in     Ce 

]a  mia  camera.  ^      ^ 

Lod.  Via;  DO  fé  scene^  ste  qua;  ste  co  se    die   (0/  e    tratte^ 

come  va  tratta. 
Dan.  (Oh  co  bela  che  la  xè. )  (a)  {ridendo  da  se. 

Lod.  Ti  ridi  ah? 
Dan,  No  vorla? 
Lo^.  Vid;  via^  ridi;  stk  allegra;  che  c[aaIco5sa  sarà. 

SCENà  X 

NicoletiOy  e  dette* 

Nic,  ParoQe>  parona,  siora  Daniela* 

Dan.  ParoD  ;  sior  Nicoletto. 

Lod.  Storia;  (io  mio. 

Nic,  Siora  Lodovica^  parona.  * 

Lod.  V'aveu  seatio  a  busioar  (3)  ia  te  le  recchie? 

Nic,  Quando  ? 

Lod,  Za  uu  poco. 

Nic.  Dasseno;  me  minzonavele?  (4). 

Lad.  Xè  tanto,  che  parlemo  de  VU;  ne  yerb  fia?  (a  Dan% 

Dan.  Oh  siora  si;  xè  vero. 

Nic.  Songio  vegnù  a  bon*ora?  (toccandosi  colla  mano   uri 

(nastro j  che  finge  essere  dell'orologio. 
Dan»  O  no  tanto  gnanca. 
Lod.  Xè  tantO;  che  ve  aspetcemo. 

Nic,  Che  ora  xè?  , 

Dan.  Mi  credo;  che  le  sarà  dìsdott^ore. 
Lod.  Ho  paura;  che  le  sarà  debocto  disnove. 
Nic,  Ho  vardà  za  un  poco;  no  le  giera  altrO;  che    disdetto^ 

e  un  quarto.  [covie  sopra. 

Lod.  Oe  cossa  distU;  Daniela?  £1  ghlia  el   relogio    sior  '^i* 

coletto. 
Dan.  Bravo;  bravo  me  ne  consolo. 

I  Come  conviene. 

z  Bella  cioè  singolare,  stiaTagante,  parl^do  da  9t  di  sua  t^Ai^g 

3  Boccinare.  s 

4  Mi  MOiuijiaYaB». 
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Ijoà,  Lasse  veder  mo.  (n  Nicoletto. 

Nìc.  Oh  coftsa  serve?  Uoa  bagatela* 

LPan,  L'alo  compra? 

JV7c.  Si  ora  si. 

Ijod,  Quanto  gh'aveu  dà? 

A7c.  Oh  pocoj  l'ho  avii  de  foravia,  (i) 

Lod,  Ma  pur  quaolo  gh'aveu  ahi 

Nic.  Poco  ghe  digo,  treota  secchi  ni. 

hod.  Poco  ghe  disè?  Xelo  d'oro? 

A7c.  Si  ora  si^  d'oro.  ^ 

Lgod^  Caro  vu,  lassemelo  veder. 

iV7c.  Oossa  vorla  veder? No  l'ha  mai  visto  relogi 7 Cossa  vor- 
la^  che  vegna  qua  a  far  mostra  de  una  strazzaria  d'uu 
relogio  ? 

Dan.  Via^  che  noi  vaga  in  colera  ^  co  noi  voi ,  che  el  las- 
sa star. 

Lod.  (  Mi  ghe  scometto  mi ,  che  a  quela  cordela  el  gh'  ha 
tacca  uoa  medagia.  ) 

Kic*  Xè  un  pezzo  che  la  xè  levada? 

Dan.   O  sarà  dcbotto  do  ore. 

i\7c.  Sia  maliguazo,  voleva  vcgnir  avanti^  e  non  ho  podesto. 

Lod*  Aveu  marendà  a  casa? 

Ni  e.  Siora  sì. 

Lod.  Dovevi  vegnir  qua  a  marendar» 

A7c.  Ho  bevii  la  cioccolata  con  sie  pandoli;  e  quattro  pani 
de  Spagna. 

Lod.  £  a  mi  m'aveu  porta  gnente? 

AVc.  Sia  malignazo,  voleva  veguir  qua  a  bonora^  voleva  che 
ma  rendessimo  insieme;  ma  ho  aspetta  el  sartor^  e  el 
m'  ha  fato  star  fin  adesso. 

Dan,  Se  falò  qualche  cosa  da  novo  ? 

Nic.  Siora  sì,  me  fazzo  un  abito  de  pano  fin  fin ,  che  se 
auppia  via;  co  i  so  bottoni  d'arzento ,  che  i  luse,  che 
i  par  diamanti.  £  una  camisola  (a)  de  ganzo  (3)  super^- 
lonazia,  guarnia  con  quattro  dea  de  galou. 

Dan*  Oh  da  quando  in  qua    se  guarnissele   le    caiAisoIe   de 

ganzo  ? 
Nic*  Moda,  moda,  Paris^  moda,  Paris, 
Lod.  Disè,  sior  Nicoletto,  seu  gnente  bombardier  (4)7 
Nic.  Per  cossa  bombardier? 

j  Per  incoBtvo» 

2  Sottoveste. 

3  Pi  broccato  gaernlta  con  qtfattro  dita  dì  galoM. 

4  fioni)v4Mn  àmn  agli  artl^lien  cbt  {i  efereluao  à  tirar  !•  boailw* 


Lod.  Sbareu  gdenté  (t)? 

AVc.  Vare,  vede;  chi  credela  che  siia,  qtialclié  Scakacaci  (^)  ? 
Son  paroo  mi,  sala,  e  le  mie  intrae  me  le  manizo  mi^ 
e  gh'ho  domile  ducati  d' intrada^  e  mia  siora  mare  la 
gh'ha  sedesemiie  ducati  de  dota.* ma  mi  co  me  marido 
no  voggio  dota^  mi  no  gh^ho  bisogno  de  dota,  vo^^ìq 
una  puta  che  me  piasa,  che  me  voggia  beo^  no  cerco 
altro. 

Dan,  Oh  che  caro  sior  Nicoletto  ! 

JV/c.  Oh  siestu  hen^j^tta  !    (  vuol  toccar  la  rfianù  a  Darle 

Lod    Oo  oe' paron,  come  la  magnemio  (3)?  {sgridandolo, 

Nic,  Oh  benedetta  sta  nona  (4)!  {fa  Jinezte  a  Lodovica  va— 

{lendo  prenderla  per  fnano* 

Lod.  Tegnì  le  man  a  casa,  ve  digo. 

Nic.  Stamattina  propriamente  me  sento  in  gtingola  (5). 

Lod,  So  anca  mi,  che  ve  sentire  in  gringola.  Gh*avè  el  cor-» 
pò  pien  de  cioccolata ,  de  buzzolai.  Nu  altre  poyerazze^ 
no  avemo  gnancora  bevù  el  caffè. 

Nic.  Debotto  xè  ora  de  disnar. 

Lod,  Debotto?  Se  xè  disdottore,  e  un  quarto. 

Nic.  Oh,  giusto,  {mostra  di  guardar  l'orologio  in  disparte^ 

Lod,  procura  di  vederlo.  ) 

NiCé  Via,  ala  visto  7  ' 

Lod.  Mi  no  ho  visto  gnenté!. 

Nic,  Xè  disnove  ore  sonae.' 

Lod.  De  diana  !  noi  se  poi  veder  quel  telogio  ?  Gh^  alo   paU^ 
Xà  che  ghe  lo  magnemoV 

Nic.  Xè  disnove  ore  sonae,  cossa  vorla  veder  altro?  Xe  dij«- 
nove  ore  sonae. 

Dan.  (  Mo  che  donna  .^  la  me  fa  una  rabia!) 

Nic.  GK  ala  relogio,  eia  siora  Daniela  ? 

Dan,  Mi  no. 

JSic,  Vorla  che  ghe  ne  paga  ttnor. 

Dan.  Oh  le  pute  no  porta  relogi. 

Nìc.  Ghe  lo  darò  co  la  se  mariderL 

Dan,  Co  me  manderò,  me  lo  pagherà  mio  mar!(t. 

Nic.  So  mario?  Chi  saralo  mo  so  mario? 

Dan,  Mi  no  so,  la  veda-  {con  tenerezza  affettata. 

» 

t  Sparate  mal?  Cioè  hte  voi  delle  sparate,  dite  delle  liogie  per  far  l'ticmo  i^itH'' 
pórtansa  ? 
A  Villano. 

3  Fras»  bassa  e  borlesca  ;  significa  :  cbe  manieu  è  questa,  che  confideua? 

4  La  chiama  nonna,  perchd  è  fecchit. 
4  Ia  biiOf  im  «Uegiù^ 


rr/c.    Hio  gVala  in  eantier  (i)  bó  mario  ì 

Dnn^    Oh  eL  gh^ha  boa  tempo  la,  sior  Nicoletlo. 

iV/c.    Ah/  (le  tira  und  stoccata  colla  mano* 

Dan,    Cossa  falò  ? 

A/c.   Oh*  oggi o  fatto  ^aura^ 

Lofl.    Oran  morbia  (3)  che  gk*avè. 

AVc.    Ah  !  son  in  grìngola.  {a  Lodovica. 

Lod.    Oh    50  beo  mi    cossa  che   gde  Vória    a   far  ve   passar  il 

xnorbin. 
_V/c.    Casaa?  '     * 

Lod.    Unsi   Dovìzza  (3). 

Nìc.    Oh  benedetta  sta  nona!        {abbracciando  Lodovica» 
Lod.    Mo  via,  lasseme  star. 

AVc.    Mo  dospiase,  che  bisogna  che  vaga  via. 
Dan.   Cussi  presto? 

Nic.  Oh'  ho  Un  interesse.  Bisogna  che  vaga  a  RìaUo  a  scuo^ 
der  una  partia  de  sette;  o  otto  cento  ducati. 

Lod.    4ndè^  scaodela^  e  pò  vegni  qua.    ' 

A7c.  Si  ora  sì,  se  ved  eremo. 

Dan.,    Arecordeve  de  mi. 

A7c.  Caro  quel  muso.  (4) 

Lod.  Vegnì  presto. 

AVc.  Cara  l>i  mia  cara  nona.  {vuol  ahhraccidrìdi 

Lod.   Via  insolente.  (  si  difende, 

Nic.  Siestu  benedetta!     {come  sopra y  e  gli  casca  la  mezza 

(  camiscia» 

hod.   Lasseme  star)  vardè^  che  perde  ci  manegotto. 

Nìc.  Sia  maledetto  sti  manegotti.  Padrone.  (parta 

Lod.    Oe^  et  gh'  ha  mezza  camisa. 

Dan.    Cossa  importa?  £1  gh' ha  ben  i  abiti  galonai* 
Lod.    E  se  le  fusse  tutte  pan  chiane  (5). 
Dan.    £  ben,  magneralo  elo?  M.ignerò  anca  mi.       (parte* 
Lod,   Sì  ben,  cuor  contento, .e  schiavina  in  spala (6).  parte. 

Fine  dell'Atto  PriniSi 


t   ^e  lo  ba  ià  pronrd 
%   AUtgria,  bel  tempo. 

3  Una  spota. 

4  Come  se  dicelsa  viso  bello. 

5  Bugie. 

6  Proverbio  il  qifale  sigoifca  che  èlif  ha  il  caor  contento   loflte  anche  la  miseria^ 
ttho  ad  aver  bisogno  per  coprini  di  ma  tchisviKC. 

TOL.  V/  12 


178 


ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA. 
Camera  in  casa  di  Barbara. 

Barbara^  Agnese  e  Gtacomì/ia. 

Sor.  y\  nemo  (i)  aoemo»  Tia  desmellc  el  ìaoricr  (a).    Feghe 

compagnia  a  sior' Agnese.  Cossa  volcu  che  la  diga  7^  Che 

fa  xè  vcgniia  qua  a  immutìrse  (5)?       (a  Gia^omina, 
jtgn»  Oh  per  mi  no  la  gli*abbià  nissuu    riguardo.    Co    son   a 

casa,  gnanca  mi  no  son  de  quelle  che  staga    de  banda. 
Giac,  Cara  ella,  la  me  lassa  dar  do    aUiì    ponti.    La    varda» 

a  fenir  sto  manegotto  no    me    manca   altro   che    mezza 

quarta  (4)* 
jégn,  Siy  (ìa  mia,  la  lo  finissa. 

Bar.  Poveraiza,  la  se  vorave  tor  una  traversa  d'indiana. 
Agn,  Da  sseno? 
Gì  ne.  Ma  fina  la  vogglo. 
Bm\  Oh  fia  mia,  se  ti  la  voi  fina,  bisogna,  che  ti    laori    u» 

pezzetto.  X 

Agn,  Cara  siora  Barbara,  se  non  fosse    per    fjrghe    up  torto 

me  torave  una  libertà. 
Bar.  De  coss^i,  sior'Agnese  ? 
Agn.  La  lo  riceva  per  bon  cuor,  sala,  per  bona  amicìzia,  no 

mai  per  furghe  affrooto. 
fiar.  Mo  via  ,  cara  eia,    co   mi    no    ghe   xè   bisogno    de  ste 

esprcssion. 
Agn.  Se  ^a  se  contentasse;  se  la  se  degnasse,  ghe   la    vorave 

pap;jr  mi   una   traversa  a  sta  pula 
Giac,  Oh  giusto!  perchè  mo  elia?  (Me  vien  le   brisiole  sul 

viso.  )  (5j. 

I  An<3iaDM,  an:li»mo. 
z  Tralasciare  di  Uvoraie. 

3  Ad  annojiirsì. 

4  Mezza  spanna 

5  9U  YCA^oAo  i  sosfori  sol  Yif»b 
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Bm\  Cara  sior^Agnesei  qo  xe  nuga  de  doyer  che  la  ae  toga 
eia  sto  iacomodo.  w 

A^n,  Che  incomodo  xelo7ne  diana  !  Se  la  se  degna  de  tor* 
la  lo  recevo  mi  per  una  finezza. 

Bar.  Cusjia  dìseu^  Gincoiuiiia? 

toc.  Cossa  vorla  che  dign7{j*  asciuga  gli  occhi  piangendOé 

^pi»  Oh  poveretta  mi!  i'oggio  moriilicada  ^^  Cara  eia>  ghe 
domando   perdon. 

Bar,  Cara  sior'Agnesei  la  la  compatissa.  Si  ben  che  la  xè  to« 
vene,  conio  che  la  vede,  qu-aicbe  volta  poveraz.za,.  la  se 
ricorda,  che  Ja  xè  nata  beii|  e  che  le  desgrazie  del  so 
povero  pudre  n*ha  ridotto  in  slo  stalo;  no  la  gh*ha  gnan- 
cora  tanto  giudizio ,  che  bnsta>  per  dctfliii^ucr  che  de 
una  bou  amiga  no  s*avemo  da  vergognare  Certo  che  se 
conteutemo  de  magnar  pan^e  polcnla,  piuttosto  che  far 
di  quele  figure^  che  no  xè  da  far,  e  in  casa  mia  no  ghe 
vieo  nissnn,  e  più  tosto  moriria  dal  dcsasio  (i).  Ma  co 
sior'ÀgneseVTanto  come  se  la  fusse  una  mia  sorella.  Sì^ 
lìa  mia,  lussa  che  la  te  la  paga  ;  ringraziela  del  so  boa 
amor,  no  te  vergognar.  Perchè  sastu  ^  vita  mia^  tanto 
xè  mal  el  domandar  eoa  ardir,  quanto  el  recusar  per 
superbia. 

^lu  iu  verità,  fiora  Barbara,  che  debotto  la  me  fa  pianzer 
anca  mi. 

Bar,  Cusì  tenera  la  xè  de  cuor? 

A^n.  Oh  si  pò,  dasseno  son  amorosa,  che  no  fazzo  per  dira- 
ma de  gnor  no  ghe  la  cedo  a   nissun. 

Bar,  Anca  uu  altre  la  veda.  In  verità  dasseno  semo  proprio 
de  bone  vissere^  e  mi»  Ìio  ?  Poveretto,  noi  poi  veder  a 
far  insolenze  a  una  mosca.  £i  xc  impasta  de  zucchero, 
noi  gb'ha  fìel  in  corpo  :  e  si,  sala,  col  xc  de  voggia,  el 
xè  il  più  caro  maltareio  del  mondo,  de  diana  !  se  ci 
lasse  in.  altro  stato,  parerave  proprio,  che  sior*  Agnese 
fusse  fatta-  per  elo. 

^^ff*  Tanto  el  sta  a  vegnir  a  casa? 

Bar,  Bisogna,  che  so  santolo  l'abbia  mena  con  elo.  £l  xè 
proprio  innamora  in  quel  puio. 

^^1*  La  diga,  vorla,  che  mandeuio  a  veder  de  sta  traversa? 

°^^''»  Quel  che  la  comanda. 

^S^'  Come  la  vorave'a,  siora  Ciacoinina?  Via  coss»  serve? 
No  la  se  vergogna. 

"^'**  Via,  parie,  che  ve  dago  liccnaa. 

^  ^i  ncKs.siii,  di  miikrift 
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£rìac    Vorave  de  quele  bele,  coi  J&ori  sguardi  (ij. 

.dgn.  No  le  se  usa  pìù>  sala,  c'O-   fìori  sgaardi. 

Gtac*  Oh  n'  importa,  a  mi  i  me  piasé. 

Agn,  Voria^  che  mandemo  a  chiamar  el  marzer  (2);  che  la 
.  se  poderà  sodisfar? 

Gtac    Podemò  mandar  da  sior  Rocco. 

Bar^  £J  3iè  quelo,  sala,  che  ghe  dà  da  loarar.  Quei  mane^^ 
ghetti  la  li  fa  per  elo.  Ma  el  ghe  dà  tanto  poco. 

Giac.  No  vadagno  gnanca  sie  soldi  al  zorno. 

Agn,  Sto  sior  Rocco  xelo  quelo  a  1*  insegua  del  graDZO? 

Bar,  Siora  si,  giusto  quelo.  • 

Agn.  Oh  Ày  la  xè  una  bottega;- che  gh'ha  de  tutto*  Me  serva 
anca  mi  qualche  volta  da  elo. 

Bar,  Oh  in  pochi  ani  el  s'ha  tira  sMso  pulito  (5). 

Agn,  Quelo^  vedela;  siora  Barbara^  (la  senta  mo,)  quelo  sa* 
rave  uti   negozietto  a  proposito  per  la  so  puta. 

Bar.  Ande  de  là  fia,  diseghe  a  Margarita,  che  la  vaga  al  baì^ 
con,  che  la  chiama  Spisima,  e  che  la  ghe  diga,  che  el 
vaga  da  sior  Rocco  marzer,  e  che  el  ghe  diga,  che  et 
porta  qua  de  V  indiana  de  do^  o  tre  surte. 

òìac.  Siora  si;  subito*  {parte. 

SCENA.  H 

Barbara  e  Agnese^ 

Bfar,  L^ho  mtaudada  via,  sala  perchè .»  ^ 

Agn.  Oh  l'ha  fatto  da  dona ... 

Bar,  Per  dirghe  la  verità^  per  parlarghe  da  amiga^  su  sto  sior 
Rocco  gh'aveva  auca  mi  i  occhj  adosso:  e  anca  elo>  me. 
par,  me  par,  che  el  glie  traga  de  occhio  a  la  puta,  si 
ben,  sala,  col  vien  qua,  ghe  le  dema  curte^  ma  cnrte^ 
e  Giacomi na  n&  la  ghMia  mai  dito  ui^a  meza  parola,  e 
se  el  ghe  va  darente  per  veder  el  laorier,  co  ghe  daga 
un  occhiada  mi,  el  gh'ha  una  paura,  che  ei  trema. 

Agn,  Oh,  cara  »  ora  Barbara.  No  bisos;na  pò  esser  tanto  tanto'..., 

Bar.  Oh  cara  fi  a.  Co  ì  sa,  che  una  puta  xè  povercla,  se  tol 
de  le  bonemin  (4%  e  presto  se  fa, e  presto  se  dise^  e  YS^ 
fora  la  nomina  (5)^  e  »u  le  botteghe  se  parla. 

t  Rossfr. 
'  A  II  mereiai», 
3-  Si  é  messo  bene  in  piedi,  fa  itna  bella  Hgavli^ 

4  Delie  libertà. 

5  £  T»  faoL'i,  e  «i  sparge  la  too^ 
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A^n,Xe  ¥ero;ma  bisogna  pensar  anca  al  modo  de  maridarla. 

Bar,  La  senta;  ghe  digo  la  verità,  come  se  fusse  davanti  al 
Prenci pe.  Mi  ho  avù  co  m'ho  niaridà  quattro  mite  du- 
cati de  dota.  Co  xè  morto  el  povero  mio  mario,  ho  fato 
pagamento  de  dola,  e  son  restada^^co^erta  de  domile 
ducati»  I  domile,  che  s*  ha  podeste  recuperar,  i  xè  io 
zecca,  e  con  quel  poco  de  prò  (i),  e  con  un  pocheio 
di  dimissorìa  (a),  che  m'ha  lassa  un  mio  barba,  e  con 
un  pocheto  de  laorier  se  andemo  mafitignindo,  come 
che  se  poi  Se  podesse  logar  mio  fio,  se  sto  povero  poto 
se  podesse  mantegnir,  senza  aver  bisogno  de  mi,  i  do 
mile  ducati  mi  .ghe  li  darave  a  la  fia.  Ma  la  vede  bea 
in  ancuo  (5),  mi  no  posso  Cor  al  pnto  per  dar  a  Ja 
puta.  Ma  gh'ho  speranza,  che  el  cielo  Tagiuierà.  £1  xè 
tanto  un  bon  puto,  che  gh'ho  speranza  certo,  che  ia 
fortuna  lo  assisterà.  Cossa  disela  sior' Agnese?  Me  dala 
anca  eia  bone  aperanze? 

Affi»  Mi  sì,  fia,  el  cuor  me  dise,  che  slot  NicoleUo  ha  da 
far  delle  fortunazze  (4)* 

Bar.  Oh  !  che  sia  benedetto  ei  so  cuor  ! 

'  SCENA  III 

Giacomina,  e  detti* 

Oiac»  Siora  madre,  xè  qua  Nicoletto. 

Bar,  Oh  ho  ben  da  caro  (5).  Dove  xelo  ? 

Oiac.  Gh'ho  lira  adesso. 

Bar.  Gh'aveu  dito  a  Margarita? 

^ìac,  Siora  sì.  Spisima  no  ghe  giera,  Tha  mandk  Giandussa. 

^n.  Che  razza  de  nomi  xeti  questi? 

"ar,  Zente  de  campo  (6),  fia  mia.  Potazzi,  che  me  fa  qual- 
che servizio,  per  no  mandar  la  dona  a  torzion('j).Dove 
xelo  Nicoletto? 

Gìac.  L'anderà  a  despogiqrse. 

^ar,  Avanti  che  el  se  despoggia,   diseghe  che  el  vegna  qua. 

1  Col  iratto  do*  2000  dncatl. 

*  Cosi  si  chiana  io  Venezia  qqel  bene  che  possedè  la    donna  mirilata  in  virtù  di 
<<oaBxioiie,  o  di  legato,  e  indipendeotemeote  da  sno  marito* 

3  In  oggi  • 

4  Fortuna  grande* 

5  Ho  gran  piacere. 

,.  ^^^^^  <li  piazza,  ?aga}x)Ddi,  che  s*iopie(aAO  per  l'ano  e  per  Taltro,  na  bob  t«-« 
guono  assoggaitani  a  nessuno. 
7  A  giponi. 
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Giac.  Slora  si. 

Bar»  £  sa,  aspetlè  de  là;  che  co  vegnìrk  sior  Rqcco  ve  chia- 
merò. ' 

Ctiac,  Quel  che  la  comanda.  (  Ogni  tanto  la  vien  fora  (i)  con 
dei  discorsi;  che  mi  non  ho  da  sentir. }  (parte. 

SCENà  IV 

Barbar  a  j  Agnese,  poi  Nicóleuo. 

Agn,  E  adesso  perchè  la  mandela  via?         ^ 

Bar.  Perchè;  "vcdela;  co  la  xè  qua,  1*  ascolta  >  la  se  incocali»- 

se  (2);  e  no  la  laora. 
Agrt,  De  diana/  la  la  tien  bassa  dasseno* 
Bar,  Velo  quh;  velo  qua  la  mia  zoggia. 
Nic.  Patrone. 

Agn.  Patron  sior  Nicoletto.  (^Mo  che  bon  sesto  de  pulo  I  ) 
Bar,  Vegnì  qua  mo^  sior  baroo;  dove  seu  sta  sin  adesso? 
Nìc.  Da  sior  santolo. 
Bar.  Sempre  da  sior  santolo  se  sta? 
iV/c.  Sempre  co  so  andà  via  de  qua  fin  adesso. 
Bar.  Vardè;  che  el  saverò,  vede. 
Nic.  La  ghe  domanda. 

Bar.  (Oh  no  ghè  pericolo^  sala),  (piano  ad  Agnese, 

Agn.  (Oh  se  vede.)  (piano  a  Barbara, 

Bar.  Cossa  falò  sior  compare  ? 
Jyic.  Et  ita  ben;  el  m'ha  dito,  che  la  reverissa. 
Bar.  Cossa  falò  de  la  so  doggia  (3)  ? 
Nic.  La  ghe  xè  passada. 
Bar.  Dasseno  ?  Gh'  ho  ben  a  caro;  che  la    ghe    sta   passada*. 

Caminelo  pulito? 
Nic.  Putito.  (  Oh  quante  bnsie  che  ghe  peto  !  ) 
Bar.  Sea  sta  fora  de  casa  con  ciò  ? 
Nic.  Si  ora  si. 

B^r,  Via  conteghe  a  sior'Agnese;  dove  che  sé  sta. 
Nic.    Cossa   gh*  importa   a    sior*  Agnese    ^e   saver;    dove   che 

son  sta?  ^ 

'Agn.  Sì;  caro  ^o^  gh'averò  gusto  anca 'mi  de  sentir.  So^  che 

parie  tanto  pulito.  Conteme  qualcossa. 
Nic.  Semo  stai  in  tanti  loghi  che  no  m'arecordo. 
Bar.  Mo  via;  qualcossa  ve  arecordcrè» 

;    I  Trova  a  fac  de*  ragionamenti  _te. 
z  S*ìAcanta. 
a  Cpioe  «u  4«l  300  dolore? 
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A7c*«  Semr»  stai  in  piazza  (i)^e  pò  senio  andai  ie  longo  per 
la  riva  dei  schiavoni,  e  aYemo  volta  zoso  per  1*  arsena), 
e  semo  andai  fina  in  barbarie  dele  iole.  Dopo  avt;ino 
tira  so  por  le  fondamente  nove,  e  zo.j[>er  cale  de  ìh  te* 
sta,  e  semo  andai  al  fonlego  de*  tedeschi ,  e  pò  fina  in 
canaregio,  e  a  verno  passa  traghetto  a  riva  da  Biasio^  se* 
mo  andai  a  far  nn  servizio  a  i  tre  ponti  ^  e  pò  per  il 
ponte  de  Rialto  semo  andai  a  trovar  un  amigo  in  cale 
delle  bai  otte  (a). 

A^,  Ih  ih,  ave  fatto  tre  mia  de. strada. 

Bar,  Cpine  alo  fato  mio  compare  a  caminar  tanto? 

Nic.  De  diana  !  el  camina^  che  malistente  (5)  ghe  posso  te- 
gnir  diio. 

Bar,  Mo  bisogna  ben  che  el  sia  vario  (4)  pulito.  E  sì  sala , 
Tha  abu  ana  doggia  che  Tha  tcgnùi  do  mesi  inchioda 
in  tua  i^ilo,  e  oo  zè  altro  che  otto  zorni  che  el  va  fo- 
ra de  casa.  (ad  Agnese. 

Agn,E  la  voi  che  l'abbia  fatto  sto  boccon  de  viazo7  0h  no 
poi  star  (5). 

Bar,  Oh  mìo  fio  no  dise  buste. 

AVc.  Mi  buste?  No  so  gnanca  de  che  color  che  le  sia  le  bnsie* 

Bar,  Poveretto  elo,  se  el  disesse  buste  ! 

^gn.  Me  compagneralo  a  casa,  sior  Nicoletto? 

Nic.  Siora  sì,  volentiera» 

A^n,  Noi  xè  stracco  ? 

A/c.  Oh  mi  stracco  / 

Bar,  Oh  i  zoveni  no  se  stracca  mai,  fia  mia^e  pò  no  la  ve- 
de che  colosso  che  el  xè? 

A^n.  Oh  0],  el  gh'  ha  ben  messi  i  so  ani  (6). 

Nic,  La  varda  se  son  straco    Ah  ah  ab.        (  salta  e  balla* 

Bar,  Oh  che  te  siestn  !  (7)  cussa  disela  co  bravo,  che  el  xè? 

Ag!%.  I  xe  i  so  ani.  (8) 

JSic,  Ah  ah.  (come  sopra. 

Bar,  Oé,  oe,  cessa  xè  quelle  corde]e>(9)  (osserva  pel  luogo 

(  deir  orologio. 

'^Vc.  Gnente,  gnente^  (sia  malignazo,  no  m'ho  recordà.) 

1  S*  inteadtf  lo  pìatsa  di  san  Marco. 

2  Là  dove  dimcraTA  ia  qaal  tempo  l'aotore  della  commedia* 

3  Che  appena. 

4  Gnarito  bene. 

5  KoD  può  esjere. 

6  G/i  anni  ben  messi  Tiiol  dire  che  la  statara  corrifpofido  beae  «ll*eti. 

7  Maai«ra  di  apploodire,  baiia  «  coofideBXiale. 
®  Qoel  che  fa  4  adattato  alla  di  Ini  st4« 

9  Na3tri. 
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ffar,  Gh^asta  ol  relogìe? 

ffic.  Ob  giusto  ! 

Par,  Au.ca  sì,  che  sior  santolo  t^ha  donSi  e1  relogio? 

Nic.  Siora  sì,  me  T  ha  dona  sior  santolo. 

fior,  Las^a  veder  mo.  {si  accosta  0  Nicoletta^ 

Nic.  Oh  giusto  ! 

ficfr.  Via,  volemo  veder  quel  réìogio. 

Nic.  Cossa  Yorla  veder?' 

Bar,  Aneuio,  no  me  fé  andar  in  colera. 

Nic,  (La  toga  via,  la  varda.  )  ('»o^^'*^  «wa  chiave  in  segreta*^ 

Bar.  Anca  de  queste^  sior  paronzin  ? 

ffic,  (  No  la  me  fazza  svergognar  da  sior'Agnese.  ) 

jign,  Coss^elo  ?  Un  Telogio  de  piombo  ?  (forte* 

Bar,  Siora  no;  una  chiaye.  {con  sdegno* 

Agn,  Oh  siora  sì,  ghe  no  Visto  dei  altri. 

fiaiC»  Coss' è  ste  cargadure?  Cosa  xè  ste  ambizion?  Non  Je 
voggìo  assolutamente  :  fé  che  la  sia  la  prima  e  Tultima^ 
m'aveu  capio  ?  (  a  Nicoietto.  )  Le  xè  cosse  da  zoveui. 

{piano  ad  Agnese. 

Agn,  (Eh  sì,  fredure. )  (a  Barbara» 

Par.  Un  zorno,  se  gh*averè  giudizio,  podere  anca  vu  conir 
parir  co  fa  i  aitri^  e  gh'averè  el  relogio,  e  gh'averè  tutT- 
to  el  vostro  bisogno.  Ne  vero,  sior  Agnese  ? 

Agn,  Certo,  se  el  vorà,  se  el  tenderà  al  sodo  (i). 

Nic*  Songio  cattivo  adesso  ? 

Par.  Sta  cossa  la  m'  ha  desptaso.  E  no  par  bon  ,  e  no  sta 
ben,  «  vf  lo  digo  da  mare,  e  ve  lo  digo  in  fazza  de 
una,,  che  me  poi  insegnar,  e  che  gh'  ha  de  V  amor  per 
la  nostra  casa. 

Nic,  Me  vorla  ben,  sior' Agnese? 

Agn,  Sior  si)  ve  ne  voggio  anca  a  vu,  come  s|  vostra  madre^^ 
e  a  vostra  sorela. 

Nic.  Ma  più  a  mi  però.  i 

^gn.  Per  cossa  più  a  vu  ? 

Nic.  Cara  eia,  la  diga  de  sì. 

Agn*  (  El  gh' ha  la  so  bona  malizia  per  altro.)  {piano  a Bar^ 

par.  (Gnente,  sala,  noi  sa  gnente.  )       {piano  ad  Agnese. 

SCEN\  V 

Giacomina  lavorando,  e  detti» 

Giac,  Xè  quìi  el  marzer.^ 
Bar.  Che  et  vegna. 

X  S«  arra  baona  condotta. 
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Kic  Chi  xelo  ? 

Ciac.  Sior  Rocco. 

Me,  (Per  diana,  no  vorave  che  e1  elisesi  dei  do  fazoìertì 
che  ho  tollo  in  credenza).  Con  grazia,  {in  atto  dì  par- 
tire,) Vago  a  far  un  servizio. 

A^n,  A.recordeve  che  m'avè  da  compagnar  a  casa.  (  a  Nic* 

Me.  Si  ora  sì,  va^o  e  vegao«  (parte. 

SCENA  VI 

Barbara,  Agnese,  Giacominaj  poi  Hocco  col  giovine 

che  porta  le  merci. 

Bar,  Costa  diseìa  de  quela  francarla  dei  relogio?  (ad  Agn. 
ign.  Oh  la  xè  una  cessa  da  gnente. 

Bar.  Oh  mi  son  su  ti  la  (i),  la  veda,  salila  co  fa  Foggio.  No 
ghe  ne  passo  una,  no  ghe  ne  fazzo  bona  nissuna.  E  per 
questo  el  me  teme,  e  no  ghè  pericolo  che  ei.me  iasca 
(2)  un  tantin,  e  posso  star  co  i  mi  occhi  serai,  e  col 
se  mariderà,  chi  el  gbe  tpcca,  poderk  dirime  tocca  oro 
colà.  Oro  colà,  sior  Agnese,  oro  colà. 

4gn.  (Oh  bisogna,  che  vaga  via,  perchè  la  me  ne  disc  tair- 
le,  che  debottO;  deboUo. }  ($) 

Roc.  Patrone. 

Bar,  Sior  Rocco. 

^n.  Sior  Rocco. 

^c.  Patrona  siora  GiacomÌna>  patrona. 

Giac.  Patron. 

he.  Ala  fenio  i  maneghetti? 

toc.  Debotto. 

Roc.  FaU  pulito?  La  lassa  che  veda  mo.  (si  accosta^ 

Bar,  Oh  via,  tendene  (4)  a  nu,  sior,  (a  Hocco. 

^^n.  De  diana!  el  T  ba  malistente  (5)  vardada.  (a  Barbara^ 

^oc.  No  la  voi  che  varda  i  fatti  mii(6)gnanca?  (a ^tfr^am, 

Pir.  1  vardarè  cq  i  sarà  fcnii. 

^oc.  Mo  co  cattiva  che  xè  sta  siora  Barbara  I  J 

^^.  No  lo  saveu  che  intendo  (7)?  (schenandOn 

X  Delicata,  rigorosa. 

2  Che  mi  manchi  in  iiieQ(«. 

3  Or'ora,  or'  ora. 

4  Badate  a  noi. 
^  ^pp^na. 

^  Gli  Bfferi  miei. 

7  Cbp  «ono  am4Ta,  cio$  seT«rft« 
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Agn.  E  SI,  la  ve  vai  ben,  vtàe.  Se  savessi  cossa  cLe  la  m^lia 
dito  de  vu. 

Roc.  Cossa  gh*haìa  dito  ? 

Bar,  Oh  via,  aveu  porta  ste  indiane? 

'jRoc.  Siora  sì;  ghe  ne  vorla  assae? 

Bar»  £1  nostro  bisogno;  ne  più  ne  manco,  {con  asprezza» 

Hoc*  Sentela;  che  ben  che  la  n?e  voi?  {ad  Agnese,)  Vien 
qua,  dame  una  man;  tiremo  avanti  sto  taolin.  {al  gic^^' 
vine, )  ( Mo  co  bela  che  la  xè  !  )  (a  Gìac.  passando. 

Gì  oc.  Più  de  vu,  cerio,  vede. 

Bar,  Oe,  digo  ...       {a  Rocco  e  Giacomina^  sgridandoli. 

^gn,  (La  tasa.  )  (  ^  f^'*^^'*^*  )  (  ^be  parlo  brutto  sior  Rocce?) 

(  a  Giacomina, 

Giac,  { Ghe  parlo  belo  a  eia  ?  )  {ad  Agnese. 

Agn,  (Se  siora  mare  ghe  lo  flasse  per  mario,  no  la  lo  to- 
rà ve  ? )  {a  Giacomina, 

Giac,  Co  siora  mai-e  me  lo  dasse  per  mario^no  varderia  che 
el  fusse  ne  beio,  ne  bruto.  {ad  Agnese. 

Agn,  (Caspita!  la  m'ha  resposCo  da  savia  sibilla.) 

Boc,  Oh  son  quh.  De  che  qualità  la  voravela? 

Agn,  Lasse  veder. 

Roc,  Per  cossa  ala  da-  servir  7 

Agn,  Per  una  traversa. 

Roc.  Caspita!  grasso  quel  dindio!  (i) 

Bar,  Credevi,  che  ve  despogiesiimo  (a)  la  bottega? 

Roc,  Oh  gnente  ;  le  comandi  pur,  son  a  servirle.  Le  xè  pa- 
trone, se  le  ghe  ne  voi  a;ica  uu  brazzo.  Per  chi  ala  da 
servir,  se  è  lecito? 

Agn,  Per  quela  puta.  {accennando  Giacomina. 

Roc.  Oh  co  l'ha  da  servir  per  quela  puta,  la  lassa  far  a  mi. 
No  voleva  metter  man  a  una  pezza,  ma  co  se  tratta  de 
e\2if  tutto  ;  parona  de  tutto. 

Giac,  Anca  sì,  che  avere  porta  de  le  strazze? 

Roc,  Mo  la  gran  desfortuna,  che  gh'ho  in  sta  casa!  se  lai 
madre  xè  cattiva,  la  fia  zè  pezo. 

Agn,  Chi  sprezza  voi  comprar,  vede,  sior  Rocco. 

Roc,  Rrava  sior'Àgnese.  Anca  mi,  vedela,  dele  volle  digo:  roba 
cativa  ;  ma  se  podesse  comprar,  comprena* 

Bar,  £  cusì?  Vieula  fora  sta  gran  bella  cossa  d'indiana? 

Roc>  Oh  vela  qua  (3).  Questa  xè  ^a  soa  {f\).  La  varda  mo, 
se  de  sta  sorte  la  ghe  n'ha  più  visto  ? 

I  Gran  cofa  I  gran  proviglonet  in  senso  ironico. 

z  Crede?ate  cha  si  volesse  comperare  tatto  quel  che  arde  nella  vostra  bottega? 

3  Frcola  qoÌ. 

*^  Gioó  a  proposito,  baooa  per  la  gioylaf. 


tur.  Oli  quanta  cola! 

Jzn.  Questa,  co  la  Tic  lavada,  la  devefila  una  strazza  (i). 

Qific,  £  che  fiori  smorti  (a),  che  la  gh'ha. 

hoc-.  Ho  inteso,  ho  inteso.  Mettila  via.  (al  £^iov</itf . } La  varda 

questa. 
Giac.  Oh  che  roba  ! 
h'ir,  Ste  strazie  ne  mostre  ? 
^x.  No  le  vaga  in    collera,  via,  do    le   vaga   in    collera:  le 

varda  st'altra. 
Oìac.  Oh  che  roba  da  vecchia! 
^^n.  Questi  xè  scarti  (3). 
ftw*.  Siora  sì,  tutti  scarti. 
^c.  Scarti  le  ghe  disc?  Vorave  avergheue  assae  de  sti  scarti. 

La  toga,  questa    no    la    dirà,  che   el  xè  un  scarto  :  ghe 

n*ho  vendii  stamattina  vintiotlo  b  razza  per  una  no  vizza. 

Via,  che  la  toga  de  questa  per  Lou  augurio      {a  Giac. 
H^*  Ohe  piasela,  siora  Giacomiua? 
G/flc.  Cusì,  e  curi. 

^>  Mo  la  xc  molto  diffìcile  da  contentar. 
^r.  No  gli*  ^  miracoli  \  ma  la  xè  mcggio  dele  altre. 
^'^'  Za  el  meggia  i  lo  tien  sempre  indrio  (4)» 
^^>  1  voi  dar  via  le  cale  (5),  se  i  poi. 
^'  Mi  lasso,  che  le  diga.  Ma  de  sta   sorte   de   indiane   ia 

ito  paese  voggio  che  le  stenta,  a  trovargliene* 
%^'  Quanto  al  brazzo  de  questa? 
^<^*  Voria  che  Tazza  una  parola  sola? 
**''•  Via  sentinio  sta  parola. 
"^^'  A  qoalchedun  altro  ghe  doroanderave  ste  lire  al  brazzo) 

^a  con  eie,  quel  che  le  comanda,  cinque  lire  e  nìezza, 

e  la  so  bona  grazia. 
%^*  Ih  ih,  ciuque  lire  e  mezza? 
°^»  Se  no  la  ghe  ne  vai  gnanca  quatro. 
^^*  Cinque  lire  ghe  le  darave  mi,  se  le  ghe    n* avesse   cin* 

<{uaQta  pezze,  e  vorave  chiapar  tanti  bei  da  dìese  (6). 
^o'^*  La  deu  con  quattro  lire  e  mezza  ? 
Joc.  I  ine  dh  de  più,  se  la  porlo  in  ghetto  (7). 
"^r.  Oo  no  la  vai  quattro  lire  e  mezza. 


iCeDcio. 

*  Ptllidi,  cauif  i  colori. 

3  Robba  Tcdsu,  e  riaoUta  d«  altri. 

4  ladieiro. 
\  *^  peggio. 
<'I>a  dieci  soldi. 

7  Cioè,  te  vado  a  metterla  in  pcjao. 
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Giac.  Za  con  un  altre  ci  butta  pi Ji  cangolo  (i),  che  coi  altri, 

i^oc.  La   xè   patrona    per   gnente^  6e  la    comanda^  ma  co  se 
tratta  de  negozio^  no  posso  far  torto   ala  mercanzia. 

A^n.  Mo  andc  là^  ch^  sr  un  gran  gazabin   (2) 

hoc.  Oh  cara  siela  benedetta!  quanta  ghe   ne  comandela  ? 

A^n,  Tre  brazza,  n' è  vero  fia? 

jRoc.  Oh  la  xè  grauda,  sala^  ghe  ne  voi  tre  e  mezzo  per  eia. 

Bar,  Oh  i  basta  tre .  brazza. 

A^n,  Sior  no,  sior  no^  tre  e  mezzo. 

hoc.  Brava,  è  nieggio,  che  ghe  ne  avanza^  che  ghe  ne  man- 
ca, de  qua  la  forfè  (3)  (al  giovine. 

Bar,  Ma  quauto  ?  {a  Rocco. 

Boc.  Se  gmsteremo. 

Bar,  Gnanca  un  bezzo  più  de  qnatro  lire  e  mezza. 

Boc,  Le  me  daga  de  più  tutto  quel,  ch^  le  voi.  La  toga  via, 
quatro  e  quindese. 

Bar,  Sior  no,  sior  no,  quatro  e  meza. 

Boc»  foggio  servirla,  come  che  la  comanda.  Tanto  xe  mer- 
cante quel  che  vadagna,  come  quel  che  perde.  La  vegna 
qua,  la  tegna  eia  il  brazzoler  (4)%  (a  Gìacomina. 

Bar,  Sior  no»  sior  no,  lo  tcgniiò  mi. 

Boc,  Quel,  che  la  comanda.  {misura* 

Agn,  Oe,  no  ve  misure  le  ongie  (5). 

Boc,  Oh  poveretto  mi  ! 

Giac,  Vardè  ben,  che  voggio  la  bona  mesura. 

Boc,  Anca  la  bona  misura. 

Bar,  Tagiè  qua.  {accenna  dove  vuole ^  che  tagli. 

Agn,  Qua,  qua,  (per  averne  un  poco  dì  pia, 

Gtac,  Un  pocbeto  più  in  qui.  (per  averne  ancora   di  pi^» 

Boc.  Oh   che    bon    vadagno,  che    fazzo!   {taglia,)   La   toga, 
che  la  gh'ha  una  traversa  da  sposa. 

Agn,  Quanto  gh*avemio  da  dar? 

Boc.  Le  fazza  el  conto.  A  so  modo,  quattro  lire  e  mezza. 

{piegando, 

Agn,  Quattro»  e  quatro  otto,    e  quatro  dodese*    Dodese   li»'^* 
Boc,  £  meza;  e  pò  ghe  xè  el  mezo  brazo. 
Bar,  Che  fa  in  tutto  quatro,  e  quatro  otto,  e  do  diese  e  (^^ 
dodese,  e  do  quattordese,  e  cinque. 

I  Yaol  Tendere  a  pia  caro  pren». 
%  Accorto,  avvantagioto. 

3  Forbice. 

4  11  braccio,   misara  di  Venezia,  e  di  Lombarlia,  che  corrisponde  all'Ine irca  alU 
ipczca  oanaa,  e  alla  demi-aune  4i  Francia. 


Roc.  ^o,   la  veda^  fa  quindese  e  cinque,  co  la  voi  saver. 
Giac*   IVfo  sior  nO|  quatro  lire  e  mezza^  e  quati  o  lire  e  mez- 
za  fa  oUOy  e  uoa  nove,  e  quatro  lire  e  me^^za  fa    Dove^ 
e    uaa  diese,  e  uoa  uodese  e  mezza,  e  do,  quauto  fa? 
Agn,    Aspeltè  mi,  aspettè  mi  (i)  Se  i  fusse  quatro  brazza,  sa-* 
ria    scdese,  e  una  disisette,  e  uaa  disdutto.  BaKcr    uiezo 
brazo,  che  fa  do,  e  cioque^  batter  do  e   cinque,  me  pur 
che    le  resta  quiudese. 
Bar,  Siora  do^  la  ghe  dà  de  piu< 
Giac.  No,  la  ghe  da  de  manco* 
Bfzr.  Tase  là  vu,  sìora  dottora^ 
Roc.  Co   la  me  Tol  dar  el  me    giusto,  nìe    vico    qulnjesc,  e 

quindese^ 
A^n,  Tolè  donca.  Do  ducati  d'argento  (q) 
Giac    Un  trairo  indrio. 
Eoe.  Gh'ala  paura,  che  no  ghcl  daga?  La  toga.   Se   la   gbe 

lo   \ol  donar  a  sto  puto. 
A^n.  Sì,  SI,  via>  degheio. 

Bir.  A.ndè  là,  clic  savè  far  pulito.  (a  Rocco* 

ì\oc.  Comandelc  altro  da  mi  ? 
Bar.  Gnente  altro  per  adesso. 
Koc,  Se  le  comanda  j  gli*  ho  della  cambraJa  bellissima^   t  a 

bon  mercà.  Vorle  vederla? 
Bar,  No,  no,  no  volemo  altro* 
Bdc,  Iute  la  toga,  le  me  la  pagherà  co  le  vorrà.   Sconterema 

co  la  fattura  dei  maneghelti. 
Giac.  No,  no,  sior^  co  ho  fenio  el  laorier^  me  piase  de  tirar 

i  mi  cari  bezzetti. 
Kotf.  Quando  vorla  che  vegna  7 
Bar,  Ve  li  manderemo  a  bottega. 
hoc.  No  le  voi  che  vegna?    Pazienza.    Le    m  ha    in    cattiva 

concetto.  £  sì,  sah* ,    spero  ancora  de  maridarme. 
A^n.  Quando  la  feu,  sior  Rocco? 
Boc,  Più  presto  che  poderò. 
A^n,  Gh'aveu  gnente  gnancora? 
B.OC.  Per  adesso  no. 
A^n.  Voleu,  che  mi  ve  la  catta  (5)7 
Koc.  Magari. 

Aj,n.  Quanti  bezzi  voletf  7 
hoc.  Veder  el  pezzo,  e  pò  contrattar^ 

1  Lascialo  fare  a  me.  Varò  io  il  conto. 

2.  Il  ducato  d'argeoiflt,  cioè  dicalo  ia  ispezie,  effettivo  tale  lire  otto  di  Veaoi'ac,  <ft# 
1}  docato,  che  ai  dice  corrente^  ma  che  iioa  esiste  ta  i^pezie,  rale  sei  lire|  e  ^ttaltco  soi4rtf 
9  Che  vi  trori  ttm%  fjposi. 
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>%/!.  Ve  hastcravclo  un  inierefto  Ae  coniai  (l)? 

Hoc,  La  senta  ;  lassando  le  burle,  mi  son  povero  fiol ,  ma  i 
bezzi  DO  me  fa  gola.  No  digo,  che  se  sa,  che  qualcossa 
ghe  \o\t  ma  piuttosto  mile  da  utia  che  me  piasesse;chc 
qiiatro  mile  da  una  che  no  me  piasesse. 

jégn.  Per  esempio,  i  miJe  qua  da  sta  banda  ve  piaseraireli? 

(accenna   Gìacomina* 

Roc*  Son  qua^  catta,  penna,  e  calamai. 

Bar.  Aoemo,  anemo,  fenimo  sti  stomegbezzi   (!2). 

Roc,  Vela  qu^  \  sempre  cusì  la  me  tratta. 

Jgn,  Sior  RoccO;  vegnime  a  trovar, 

Roc,  Quando  ? 

À^n,  Aucuo.  Porteme  dei  fazzoletti» 

Roc,  De  quali  vorla? 

Àgn,  Portemene  de  do  o  tre  sorte. 

Roc,  Da  naso? 

Agli,  Da  naso. 

Roc.  Vofla  de  quelli  che  gh'ho  dà  a  ~siar  Nicolefto? 

Bar.  A.  che  Nicoletto? 

Roc.  A  so  fio.  (a  Barbara* 

B^ir,  A  mio  fio  gh'avè  dà  fazzoletti? 

Roc.  Siora  sì;  a  so  fio;  e  el  me  li  ha  anca  da  pngar. 

SCENA  VII 
Nicoletto  e  detti, 

AVc.  Siora,  siora  si,  xè  vero,  l  ho  tolti  per  sìor  santolo. 

Bar.  (Voleva  ben  dir  mi).  Perchè  do  me  Tasto  dito? 

Nic.  ÌX  ho  desraenlegà,  (3). 

Roc.  Oh  patrone,  ancuo  vegnirò  da  eia.  {ad  AgneS€é 

Agtu  Si,  v'aspetto. 

/{oc*  Siora  Oiaoomina;  paroua. 

Qiac,  Parou. 

Roc,  Parona  siora  Barbara*  {con  affettazione. 

Bar,  Paron  sìor  Rocco  !  (  caricandolo, 

Roc.  Siela  benedetta.  Chi  sa  7  Basta.  (Se  credesse,  che  la 
gh'avesse  i  mile  ducati.  Xè,  clie  ho  pauià  che  no  I« 
gh' habbia  gnauca  mille  fanfani.  )  (4)*  {parie* 


t  ^atbSle  coatenfo  di  od  migliajo  di  d acati  in  dcnafo  contanies 

:£  Scioccherie,  ragazzate. 

3  Mi  sonu  scordato. 

^  ii'auittttJ  «  eujtt  di  aiaa  valore.  Mille  faLfaui  vboI  ili  ciesisr. 
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SCESA  Vili 

Barbara^  jlgnese,  Glacomina,  e  Nicoletta. 

Giac.  Grazie,  sala,  sior' Agnese. 

A-^n.   Oh  cossa  di^la?  l**:v  ète  mincliionerle  no  se    riograzia 

gnatica. 
Bm-,  Vedislu,  fio?  Sior'Agncsc  la  gh'ha  paglia    oua    traversa 

a  to  sotela. 
Xic.  £  a  mi  me  douela  goni  te  ? 
Aè,a.  Cossa  vorlo  che  glie  dona? 

yic.  A  oca  mi  una  traversa.  (  ridendo. 

Bar.  Oh  che  nialto  !  senlela  co  hvt{oi\cc^*o  cht  e\T.è?  {ad  jdgn, 
3Vc.  (Magari  che  la  ine  la  das»c!ia  porlcrave  io  cale  de  l'oca.) 
%/t.  Ob,  se  la  me  permettt^,  siora  Barbara,  vago  a  casa. 
Bar.  Diratre,  se  la  voi  restar  a  far  peaitenza  {i),   uia    la  pc-* 

iiitetiza  Is^  saria  tropo  grauda  per  eia. 
Agn,  Grazie,  grazie,  siora  Barbara.  Bisogna  che  vaga    a   casn, 
c\te  aspetto  zcnte.  Oe,  la  diga,  se  vien  sior  Hocco,  vor- 
la,  che  intaoleoio  (u)  gueute  et  discórso. 
Bar.  Oh  cossa  vorla  intaoiar?  In  ancuo  (3)  come  vorla,  che 
ghe  prometta  mi  le  ducali  de  cantai,  e   pò    tato    quelo, 
che  ghe  vien  drio? 
Jgn.  Mo  m'ala  dito  dei  do  mile  ducati? 
Bar.  E  mio  fio,  poverazzo? 
Jgn.  Per  so  fio  qualcossa  sarà^  no  la  .pensa  a  so  fio.  Le  me 

daga  la  vesta,  e  el  zen  da. 
Bar.  Via,  servila,  Giacomi na. 

Già.  Subito.  (prende  la  roba,  e  fajuca. 

Bar.  (Oh  el  cielo  lo  voggialnii  credo,  che  morirla  de  cou-* 

solaziou  ).  Via,  vale  a  metter  el  tabaro.  (  a  Nicoletlo. 
Nic.  Subito.  (  Per  diana  gh'ho  a  caro,  farò  un'altia  sbrisadina 

(4)  io  cale  dell'oca  )  {parte. 

Bar.  Vcdela?  con  che  allegria  che  el  la  serve?  {ad  Agnese» 
Agn.  Oh  quel  putO;  lo  Tolemo  far  un'ometto,     {vestendosi. 
Bir.  Altri,  che  eia  uo  lo  poi  agiutar. 
A^n.  Se  se  savesse  la  so  intenzion.  (come  sopra. 

ÌjM'.  La  so  iuteuziofi?  La  so  iuleuzion  no  xè    altro,  che    de 
esser  bou,  e  de  far  tutto  quclo^  clic  se  ghe  diì»c. 

I  Se  yaol  restar  «  pFftUOi 

a  Che  intavoìuao.  ^ 

3  In  cgs" 

^  Scitp^iiiLua. 
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Nic.  Son  quk^  voi-la^  che  andemo?  {col  mdniell&* 

j^gn.  Si,  andemo.  PattoDe^ 

Bar.  PatroDa. 

Già,  Patrona* 

Bar,  Daghe  man,  sastu,  io  per  le  scale*  (a  JVico/etto* 

Nic.  Si  ora  sì. 

jign.  Eh  el  farà  pulito. 

Bar.  Caspita!  la  lassa  fiir  a  efo. 

Nic.  (  Se  ghe  podes^e  cavar  qualcossa  !  ) 

Agn,  A  bon  reverirle^  {parte  cùn  Nicoletta* 

Bar.  Patrona. 

SCENA  IX 
,  Barbara f  e  Giacoihina* 

tìiac»  (  Spiega  Vindiana^  e  la  guarda.  ) 

Bar.  Vedeu  7  Gh*avevi  vogia  de  una  traversa^  e  el  ciel  v'ha 
provisto. 

Òiac^  Vorla  che  me  la  fazza? 

Bar,  Fenì  i  maneghelti. 

Giac.  Cara  eia,  là  lassa^  che  me  fazza  sta  traversa. 

Bar.  Via  fé  vela. 

ùiac.  Co  bela  che  la  xè  !  la  me  daga  de  1^  azze  (i). 

Bar.  Mi  no  so  se  ghe  n'abbia.  Per  diana  m'ho  desraenteg^ 
de  farmene  dar  da  si  or  Rocco.  Adesso,  adesso,  voi  man- 
dar da  elo>  e  voi;  che  sora  sto  marca  el  me  daga  de 
le  azze. 

Ùiac,  (n  tanto  laorero  in  tei  maneghetli.  {siede  e  lavora^ 

Bar.  Margarita. 

SCENA  X 

Margarita f  e  dette  ^ 
I 
Mar.  Siotài. 
Bar.  Vardè,  e  se  ghe  xè  qualchedun  da  matidaf  da  óìor  feóccdy 

che  el  me  manda  un  poco  de  azze  da  cuser  la  traversai 

de  indiana. 
Mar,  Vorla  che  vaga  mi  in  t^un  salto? 
Bar.  Si  andè  vti,  ma  fé  presto. 
Mar.  La  diga,  ala  savesto  dei  do  fazzolcui? 
Bar    Che  fazzoletti? 

t  Hi  dia  ael  f^9^ 
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Mar.  Cile  ha  tolto  sior  Nicolelt<l. 
Bar,  Chi  ve  l'ha  dito? 
Mar.  £1  zoveoe  de  sior  Rocco. 
Bar,  £1  lo  8o,,el  li  ha  tolti  per  io  santolo. 
Mar*  Per  so  santolo? 

B<u\  Stora  sì;  seu  qua  co  le  vostre  solile  maravegie? 
Mar,  £h  uo  digo  altro.  (  La  se  ne  accorzerà  eia.)  {parte. 
Bar,  (  No  vorave,  che  custia  fosse  innamorada  de  mio  fio,  e 
che  perché  el  xè  un  bon  puto,  che  no  tende  a  ste  cos- 
se^ la  lo  tolesse  a  perseguitar.  Oh  averzirò  bea  i  occhi.  ) 
Mar,  Sala  chi  xè? 
Bar.  Chi  xè? 

Mar.  So  sior  compare  La  nardo. 
Bar.  Gh*ho  ben  a  caro  dasseno. 
Mar.  La  ghe  domanda  dei  fazzoletti. 
Bar.  Via^  via^  siora  dottora ,  diseghe   che  el  resta  servido. 
Mctr.  (La  xè  orba  a  sto  segnO;  poverazza.)  {pane. 

Giac.  Yorla>  che  vaga  de  là  ? 

Bar.  No,  no,  «fia^  stè  pur.  (  Sior  compare    so,  .che   omo    che 
el  xè;  de  diana  me  fiderave  de  elo;  se  ghè  n'avesse  dieso 
pute,  se  no  basta  uoa|  el  xè  un  omo  da  ben,  el  xè   in 
an*età,  che  no  ghe  pericolo,  che  nissun  possa  dir.) 
Giac^  (Gh'ho  una  rabbia  co  sto  mio  santolo,  che  no  lo  pos- 
so soffrir.  El  me  dise  certe  parole,  el  me  fa  certi  atti... 
uo  ghe  l'ho  gnaocora  dito  a  siora  madre,  ma  in  verità, 
se  el  seguita,  glie  lo  digo.) 
Bar.  £1  sta  molto  assae  a  vegnir  dessusol 
Giac.  Bisogna,  che  el  stenta  per  la  so  doggia. 
Bar.  No  aveu  sentio  Kicoletto,  che  el  xè  vario  affatto  ?  Che 

l'ha  caminà  debotto  (i)  meza  Venezia? 
Giac.  Siora  sì,  no  me  recordava. 
Bar.  Velo  qua,  velo  quù. 

SCENA  XI 

LunardOf  e  dette. 

Lun.  Siora  «comare,  patrona.  (col  bastone  zoppicando. 

Bar.  Patron,  sior  compare. 

Lun.  Fiozza,  sioria,-fia  mia*  (dolcemente» 

Giac.  Patron. 

Lun.  Me  fale  la  carità  de  darme  una  carega  da  sentar? 

Bar.  Cossa  gh'alo? 

Lun,  ]^o  sala,  siora  comare?  La  mia  solita  doggia. 

I  Quasi. 
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Bar.  Via  daghe  nna  cfarega.  (a  Giacominct^ 

Giac.  Siora  si  sabiio.  {va  a  prenderla» 

Bar,  Mo  no  gìerelo  vario? 
Lun.  No,  fia;  da  tre,  o  quattro  zorni    in  quk  stago  pezo,  eh 

inai.  Ma,  bisogna  aver  pazienza!  el   cielo    voi    ciisì^    jpe 

mortificarme.  Grazie^  sieu  benedeta  {a  Giacomina)  Ali 

ahi.  { sedendo  m 

Bar.  E  perchè  alo  fatto  stamattina  qnel  boccon  de  caminada 
Lun.  Cara  fia,  giera  un    pezzo^  che    no  ve    vedeva.  Da    cas< 

a  quà.gh*aferò  messo  do  ore. 
Bar.  £   noi    xè   sta   a   castello,  all'arsenal,  sulle   fondarne nU 

nove;  a  rialto  ... 
Lun.  Ih,  ih  gnanca  in  t.un  mese  no  fazzo  tutta  sta  strada. 
Bar»  (Oh  poveretta  mi!)  Alo  visto  mio  fio,  stamattina  ? 
Lun.  Siora  no>  sarà  quindese  zorni,  che  noi  me  vien  a  trovar. 
Bar^  (  Oh  poveretta  mi  !  oh  poveretta  mi  /  ) 
Giac.  (  Oe  !  le  busie  ^h*ha  curie  gambe  .  ) 
Bar.  La  diga^  caro  sior  compare,  gh'ala  ordenà  de' fazzoletti 

a  mio  (io  ? 
Lun.  Cara  siora,  no  ve  dighio,  che  xè  quindese  di,  che  noi  vedo  ? 
Bar.  Ma  avanti,  ghe  li  avevelo  ordenai? 
Lun.  No,  fìa,  no  gh'ho  ordenà  gneiite. 
Bar.  (Ah  sassi  u  !  ah    infame!  ah    traditor   de    la    to   povera 

mare.  ) 
Lun.  Coss'è  siora  comare  ?  Cossa  xè  sta? 
Bar.  Giacomina. 
Giac.  Siora. 

Bar.  Presto,  vame  a  tor  la  mia  vesta,  e  el  mio  zendà. 
Giac.  Siora  sì,  subito.  (Oh*  poverete  nu!  no  ghe  mancarave 

altro;  che  mio  fradello  buttasse  mal.  (parte. 

SCENA  XII 

Barbara^  e  Lunardo. 

Bar.  (Voggio  andar  da  sìor'Agnese,  subito,  non  vorave,  che 
el  me  scampasse.  Can»  ladro,  sassin,  me  \o  voggio  fran- 
tumar (i)  sotto  i  pie.) 

Lun.  Via,  siora  comare,  se  poi  saver  cossa  che  la  gh'ha? 

Bar.  Oh,  sior  compare,  son  disperada. 

Lun.  No,  siora  coniare,  no  la  diga  cusi^  no  bisogna  mai  de- 
,    sperar  se. 

Bar.  Se  irata  de  un  (io  :  de  un  fio,  che  m*ho  arlevà  con 
tante  strussie,  che  m*ho  contenta  de  patir   mi   per  elo, 

I  fitritelart. 


elle  Ilo  magna  piii  lagreme,  che  bocconi  de  pan,  e  co 
credo  de  averghene  consolaKion,  lo  scoverzo  baiiaro(i)y 
pien  de  cabole  pien  de  invenzìon.  £  no  la  voi  che  di- 
ga P  E  DO  la  voly  che  ni  e  despera  ? 

Lun,   Oh  sovenlu  benedetta!  Ch'alo  pratiche? 

Bar.  No  aò  gnente,  ho  paara  de  s). 

Lun.  Oh  ste  pratiche  le  xè  la  rovina  de  la  sovente» 

Bar*  (  Me  deapìase,  che  no  ghe  xè  Margarita.  Certo,  certo  la 
sa   qualcoua.  Qaela  cale  dell'oca  me  dà  da  sospettar.) 

SCENA  XIII 

Giacomina  e  detti. 

Ciac.  lia  toga^  dove  vorla  andar^  si  ora  mare?  (te  dà  vesta 

(e  rendale. 

Bar»  Gnente,  gnente,  aspetteme^  che  adesso  vegno.  (  vestendo^. 

Giac.   Stala  un  pezzo? 

Bar,  Vago  da  sior'Agnese,  e  torno.  I  xè  quattro  passi. 

Giac.  fio  ghe  xè  gnanca  Margarita.  La  xè  andada  dal  marzer. 

Bar,  Ve  lasso  sior  Lunardo>  fin  che  vegno  el  ve  farà  com* 
pagnia,  ne  vero?  (a  Lunardo  vestendosi. 

Lun.  Co  se  tratta  de  servirla. 

Giac.  Eh  no,  no^  se  el  voi  andar,  che  el  vaga,  mi  no  gh'ho 
paura. 

Lun,  Eh  no^  fia,  le  pute  in  casa  no  le  sta  ben  sole.  Stari 
mi,  starò  mi. 

Bar.  Con  so  bona  grazia,  sior  compare;  la  me  aspetta,  che 
adesso  torno.  Vardè  sto  zendà;come  xelo?No  so  gnan- 
ca quel  che  fazz«i,  né- quel  che  diga.  Son  fora  de  mi. 
Prego  el  cielo  che  me  tegua  le  man*  (parte» 

SCENA  XIV 

r 

Lunardo  e  Giacomina* 

Lun,  (  Vardè,  quando  che  i  dise  dei  accidenti.  Sto  bon  incon* 

tro  noi  me  xè  più  capita.) 
Giac»  (  Lavorando  nei  manichetti.  )  '  ■    , 

Lun,  Cossa  fala,  siora  Giacomina  ? 
Gfac.  Noi  vede?  Laoro. 
Lun,  Perchè  no  se  sentela? 

I  Baglard*. 
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Giac.  Perchè  no  soiì  straccia. 

Lain.  Yia^  che  la  se  senta. 

Giac.  Oh  n'importa. 

Lun.  Via,  che  la  se  senta.  Per  ubbidienza.  El  santolo  se  ub- 

bidisse^  che  la  se  senta. 
Giac.  SìoT  fììy  ubbidirò,     {tira  la  sodia  lontana^  e  siede • 
Ltun,  Cusì  lontan  la  se  tira  7 
Giac,  Ghe  vedo  meggiò. 
lam.  La  gh'ha  rason.  Me  tirerò  un  pocheto  anca    mi.  {vuol 

accostarsi  colla  sediate  la  doglia  l'incomoda)  Ahi^  abi 

malignala  sta  doggia  ! 
Giac.  (Noi  me  fa  gnente  de  pecca.)  (i) 
Lun.  Fiozza  (2),  che  dizial  (3)  gh'aveu? 
Giac,  Oh  un  strazzelto  de  laton. 
Lun.  Disè^  voleu^  che  ve  ne  paga  un  d'ansento? 
Giac.  Grazie,  grazie^  gh'ho  questo,  che  me  fa,  e  me  strafa  (4)  ? 
Lun.  Lasse  che  veda  mo  sto  bel  laorier?  (5)(5i  met.gliocch, 
Giac.  Oh,  no  ghe  xè  gnente  de  belo. 

Xun.  Eh  ghe  xè  ben  qualcossa  de  belo  \\i.  {guardala giovine^ 
Giac.  (  Oh  co  stuffa  che  son.  ) 

Lun.  Cara  iìa,  lasse,  che  toga  la  misura  del  vostro  dizial. 
Giac,  Si  or  no. 
Idin,  Ma  vìa. 
Giac.  La  fenimio?  (s'alza. 

SCENA  XV 

Margarita  è  detti. 

Mar.  Son  qua  co  le  azze. 

Giac.  De  qua,  de  qua. 

Mar.  Do\e  xè,  la  patrona? 

Giac»  No  la  ghè.  À.dess*adesso  la  vien.     (  ir^  atto  di  partire 

Lun*.  Dove  andeu  fiozza? 

Giac.  Vago  a  taggiar  una  traversa. 

Lij.n,  Voleu,  che  vegna  anca  mi?     {vuol  alzarsi  e  non  può^ 

Giac.  Sior  no,'  si  or  no. 

Lun.  Deme  man,  che  me  leva  suso. 

Giac.  (Eh  che  el  vaga  in  malorzega)  (6)  (part^. 

I  ITon  mi  fa  oompastionew 
a  Figlioccia 

3  Ditale  per  lavorare. 

4  Ho  questo,  che  mi  baata. 

5  Qaesto  bel  lavoro  * 
#  Qaasi  «iU  nal'ora,Bia  modastimeati* 
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SCENA  XVI 

Lunardo,  e  Margherita. 

Mar.  Torlo,  che  mi  Tagiuta? 
Irf&i.  Sì,  fia,  feme  la  carità. 

Mar.   Volentiera,  (gli  dà  mano. 

Lun.  Sieu  benedetta.  Cusì  me  piase  le  bone    putele,  de   bon 
cuor.  Va  almanco  no  sé  rustega  (i)  co  fa   aiora  Giaco^ 
mina. 
Mar.   De  diana!  co  se  poi  far  un  servizio! 
lun.  "Sé  vero,  fia?  Cara  va  deme  man. 
Mar^  Vorlo  andar  via? 
Lun.  Vìen  de  Taria  da  sto  balcon,  vorave  tirarme  un  pocheto 

più  in  là. 
Mar.  Cessa  gh'alo  cbe  noi  poi  caminar? 
Lun.  Una  doggia  in  tan  zenoccbio* 
Mar.  Da  cossa  gbe  xela  vegnaa? 

Lun.  No,  so^  fia  mia^  el  mal,  co  voi  vegnir,  el   vien.  Eh   si 
savè,  de  mi  no  se  poi  dir  gnente.  M'ho  sempre  governa* 
Mar,  £1  xè  un  omo  tanto  da  ben. 
Lun.  Chi  ve  l'ha  dito,  fia,  che  son  un  omo  da  ben? 
Mar.  La  patrona. 

Lun.  Per  grazia  del  ciel  ghlio  sto  bon  concetto.  Tireme   in 
qua  la  caregat  1 

Mar.  Volentiera.  {gli  dà  la  sedia. 

Lun.  Ahi,  ahi.  (sedendo. 

Mar,  Poverazxo  el  me  fa  pecca. 

Lun.  Seoteve  anca  vu  are n te  de  mi. 

Mar.  Vorla,  si^  La  toga.  (siede» 

Lun.  Seu  da  maridar? 

Mar.  Si  or  sì. 

Lun.  Perchè  no  ve  mariden? 

Mar.  Perchè  son  poveretta^  e  nissun  Oie  voi. 

Lun.  Se  ne  marida  tante  anca  senza  dota. 

Mar.  Se  fusse  bela  l 

Lun.  Mo  andè  là,  che  gh'avè  do  occhj,  che  brasa  (i^).. 

Mar.  Disela  daseno? 

lun.  Se  savessi  cosa  che  me  piasèi  (3) 

Mar,  Con  tutta  la  doggia  ? 

Lun.  Vardè  mo,.  ve  piaselo  sto  bel  fazzoletto? 

I  Salvaggia.     ^ 

4  Che  ardono,  eloè  due  begli  occh|, 

8  Sai  apettfl  funto  mi  pitcf u. 


Mar.  Belo,  belo^  dasseno. 

Lun,  Se>  volèy  se  parona.  / 

Mar.  Grazie,  receverò  le  sue  grazie*  '      {lo  prende^ 

Lun.  Cossa  gh'aveu  nome  ?  ^ 

Mar,  Margarita. 

Lun.  Margarita,  me  voleu  ben? 

Mar.  No  se  salo?  (Oh  che  te  pilstu!  (i)  Vardè  dove  che  se 

cazza  Tira.)  (3) 
Lun.  No  ghie  disè  gnente,  «avè>  a  la  vostra  parona. 
Mar,  Oh  sior  no,  noi  s*  indubita. 
Lain.  Me  vegnireu  a  trovar? 
Mar.  Oh  cossa  vorlo,  che  diga  ]a  zente? 
Lain.  Son  da  mandar  anca  mi. 
Mar.  Alo  intenzion  de  volerse  maridar? 
Lain.  Perchè  no? 

Mar.  (Se  noi  gh'avesse  la  doggia.) 
Lun.  Sentii  son  ricco,  savè. 

Mar.  Oh  xè  qua  la  parona.  (smalta, 

Lun.  ]So  parie,  vede. 
Mar.  Oh  no  parlo. 

SCENA  XVnL 

Barbara,  e  detti. 

Bar.  Xelo  vegnu  a  casa  mio  fio?  ,  (a  Margherita, 

Mxtr.  Siora  no. 

Bar.  Ah  povereta  mi!  dove  mai  saralo/ 

Mar.  No  xelo  andà  a  compagnar  sior'Agncse  ? 

Bar.  Siora  si,  son  stada  da  eia.  La  m'ha  dito,  che  malistente 
(3)  ei  l'ha  compaguada  a  la  porta,  l'è  corso  via^  e  no 
so  dove  che  el  sia 3  povereta  mi,  no  so  dove  che  el  sia. 

Mar.  El  sarà  in  cale  de  l'oca. 

Bar.  Mo  da  chi  in  cale  de  l'oca?  Se  savè  qualcossa  parie. 

Mar.  Mo,  cara  eia,  se  parlo  no  la  me  crede,  la  me  salta  (4)i 
la  me  dise,  che  voi  metter  mal. 

Bar.  Cara  Margarita  >  se  me  volè  ben,  diseme  tutto,  diseme 
quel  che  savè.  Za  vedo,  che  mio  fio  no  xè  più  quel, 
che  el  giera.  L'ho  scoverlo  busiaro,  no  ghe  credo  più* 
Ma  remediemoghe  se  se  poi  5  anca  elo  sior^compare,  in 
tei  caso,  che  soo>  noi  me  abbandona  per  carità. 

1  Oh  che  to  potM  ec 

%  Gaardiite  dove  si  caccia  rin;  Baaiert  di  BianTigliaxii. 

3  App«aa. 

4  Va  in  eoUcn,  ni  snda* 
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Lha.  Son  qua,  in  quel  che  po8fo«  (AnderaTe  por  via  volen* 

tiera.  ) 
Mar,  Vorla,  che  ghe  conta? 
iar.  Si,  eoo  teine. 

Mar.  Co  la  vol^  che  ghe  conia,  ghe  conterò.  La  sappia  che 
sior  Nicoletto  in  cale  de  foca  e1  va  da  da  una  puta,  e 
ata  pula  la  gh*ha  so  mare.  Ma  so  mare  la  gh'ha  marìdà 
altre  ire  fie  senza  dota>  e  sior  Micolello  i  do  fazzoletti 
el  ji^he  li  ha  donai  uno  a  la  fia,  e  uno  a  la  mare.  E 
sala  chi  Tha  mena  in  sia  casa?  Sior  Gasparo  Latoghefta| 
uà  zogador,  un  scavezzacolo,  e  %o  fio;  sala,  el  voleva^ 
che  mi  ghe  ini  prestasse  un  ducato  e  perchè  no  ghe  Tho 
dà,  el  m*ha  malcdio,  e  Tha  dito  cospetto^  e  vorla,  che 
ghe  ne  conta  una  granda?  £1  gh'ha  el  cortelletto  in 
scarsella  •  •  • 
iar.  Chi  7 

Mar.  Sior  Nicoletto ... 
Bar.  Mio  fio? 

Mar,  Si  anca  da  qoeta,  che  son. 
Bar,  Povera  dona  I  ala  sentio^  sior  compare  7 
Lìmi.  Ho  sentio  mi. 

Bar,  Ghe  disela  poco  travaggio  a  questo? 
ìdin.  Ah  Tho  sempre  dito.  Le  donne  xè  la  rovina  del  mondo« 
Mar.  (Ma  gnanca  a  elo  no  le  gh'incende. )  (i) 
Bar.  Saveu  dove,  che  le  siaga  ste  done  in  cale  de  Toca  ?  (  a  Mar* 
Mar.   Sala   chi   lo  sa?  Chi  le  cognosse,   e   che  m'ha  copta 
tutto?  La  lavandera  che  ghe  lava  anca   a  eie,   e    se    la 
vol>  «e  la  ghe  dona  un  da  trenta  (2),   m'impegno   che 
la  la  mena  (5)  fina  alla  porta,  e  la  ghe  fa  anca  tirar  (4)| 
e  la  la  mena  de  suso  (5). 
Bar.  Dove  se  porla  trovar  la  lavandera? 
Mar.  Adesso,  co  sou  vegnua  via  dal  marzer,  ho   visto  >  che 

la  se  meieva  al  mastello  (6). 
Bar.  Aodela  a  chiamar,  diseghe  che  la  vegna  con   mi  ;   ghe 
darò  un  da  trenta^  ghe  darò  un  ducato,  ghe  daiò  tutto 
quel  che  la  voi. 
Mar.  Siora  si,  vago  subito.  (  Malignazonazzo  (7)  I  ti  imparerà 
a  mali  dir.)  (parie. 

1  Però  le  donna  non  dispiacciono  neMmano  a  lui.  * 

a  Trenta  ioidi. 

3  Che  la  coodace. 

4  Le  fa  aprir  la  porla. 

5  E  la  condooa  di  sopra,  cioè  in  casa. 
é  Cioè  principiava  il  bacato. 

7  Sriconctllo,  pacludo  di  Kioolsit». 
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Bar.  Sìor  compare»  la  me  fazza  la  carità  de   yegoir  eoo  mi* 

Lfun.  Come  vorla  che  fazza?  No  sala  che  do  posso  caminar? 

Bar.  Aneleremo  in  barca. 

Lun.  Cara  eia,  la  me  despensa. 

Bar,  No  la  me  abbandona^  no  la  fazza  che  daga  in  qualche 
desperazion. 

Lun.  Oh  povereto  mi!  (stenta  ad  allontanarst. 

Bar.  La  me  daga  man.  (Vajuta. 

Lun,  In  casa  de  done  mi  oo  paro  boo^  no  me  piase .  • . 

Bar»  Cossa  glValo  paura?  E)  ^en  con  mi.  Presto^  sior  compare. 

Jjun.  Ma  se  stento  a  caminar. 

Bar.  Àndemo,  che  ghe  darò  man.  (g"//  dà  mano.)  Chi  l'aves- 
se mai  dito!  un  puto  de  quela  sorte!  (camminando^  e 
parlando  con  calore,  dà  degli  urti  a  Lun.  ed  egli  si  duole. 

Lun.  Ahi. 

Bar.  £1  giera  le  mie  vissere,  la  mia  consolazion.  I  me  l'ha 
rovina. 

Lun.  Ahi. 

Bar.  Sior  compare,  per  carità,  (agitata  lo  spinge  e  parte. 

Lun.  Siora  comare,  no  me  precipite.  (  traballa ,  e  zoppicane 

(do  part£0 


Fine  dell'Atto  secondo. 


MOV 
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ATTO    TERZO 


SCENA.  PRIMà 


Camera  in  casa  di  Lodovica 


Lodovica,  Daniela  e  Nicoletto. 

Lod.  Oravo,  bravo^  aior  Nicoletto,  ave  fatto  bea  a  tornar* 
iV/c.  £  eia  gh'ala  a  caro  (i)>  che  sia  torna  7    {a  Daniela, 
Dan,  No  vorlo?  Magari  stasselo  sempre  con  mi. 
hod.  Chi  sa?  Poi  esser^  che  un  zorno  el  ghe  slaga^  ne  vero, 

fio  mio? 
Nic.  Per  mi  gh*ho  bona  speranza. 

Dan.  Se  et  me  volesse  ben.  / 

Nic,  No  la  crede,  che  ghe  ne  voggia? 
Dan.  Un  pocheto. 

Nic.  Oe  un  pocheto  la  dise?  (a  Lodovica. 

hod.  No  vedislu,  fia,  se  el  te  voi  ben  7  £1  xè  andà  a  riaUo, 
el  xè  andà  a  far  i  so  servizielti,  da  ometto,  e  pò  subito 
el  xè  torna.  Disè,  sior  Nicoletto^  i  aveu  scossi  i  bezzi  a 
rialto  7 
Nic.  Siora  no,  no  i  ho  scossi. 
hod.  Mo  perchè  no  i  aveu  scossi? 

Nic»  Perchè  quel,  che  li  aveva  da   dar,  noi    giera    gnancorà 
vegnù,  e  mi  m*ho  stuffà  de  aspettar,  e  son    vegoù   via. 
Lod.  Vedeu?  Ave  fatto  mal, 'dovevi  aspetarlo. 
Nic.  M*ha  premesto  de  vegnir  qua.  No  vedeva  Torà  de  tornar 

a  veder  siora  Daniela. 
Lod.  No  seu  sta  qua  tutta  sta  mattina?  Che  bisogno  ghe  gie- 
ra, che  lasessi  star  de  far  i  vostri  interessi?  Queste  le  xè 
putelae  (3). 
Dan.  Poverattzo  !  Se  vede^  che  el  me  voi  ben/ 
Lod.  Oh  el  ben,  el  ben. ..ghe  voi  altro,  che  beo.  Se  l'avesse 
scosso  i  so  bezzi^  se  el  fosse  vegnù  qua  co  i  sie,  o  set- 
tecento ducati  in  scarsella;  l'averave  parso  pi^  bon* 

2  Ha  piacerà. 
a  Rag«uat«« 


Nic*  "Credela^  che  no  gh'abbia  bezzi  7  Se  la  vedesse  qaaoli 
che  glie  n'ho  a  casa. 

Lod.  £  adesso  no  ghe  ne  porte? 

Nic.  No  ghe  ne  porto'^  perché  son  tropo  ladin  ;  (i)  gh'ha 
le  man  sbuse  (a).  Co  ghe  n'ho>  no  i  xè  mii.  Se  i  me 
ne  domanda;  no  me  posso  tegnir.  Àverò  d*aver  o  tre;  o 
quatro  miie  ducati  de  bezzi  imprestai. 

LoJ.  Mi  ho  pensier,  sior  NicolettO;  che  siè  una  bella  pan- 
chiana  (3). 

Dan.  Via;  no  la  ghe  diga  ste  cosse. 

jVìfc*  Mi  panchiaoa  ?  Per  cossa  ? 

Lod,  Perchè  sta  vostra  generosità  in  casa  nostra  no  Tavemo 
gnancora  vista. 

Nic,  Cossa  vorla  che  fazza?  La  diga. 

Lod.  Oh  mi  no  voi  gneDte;Vedè.  Ne  mi;  ne  la  mia  potano 
semo  de  quele.  Ma  co  se  pratica;  co  se  voi  beO;  e  co 
se  ghe  n*  ha;  e  co  se  gh*  ha  cuor,  se  procura  de  farlo 
cognosser  con  civiltà;  con  bona  maniera;  e  no  se  vien 
a  far  de  le  spampanae  (4)  :  gh*ho  questO;  e  gh'ho  st'al- 
tro.  Se  li  gh'avè;  peteveh. 

Nic.  Da  una  banda  la  gh*ha  rasou.  Se  non  ho  fatto,  fari>.  (mortif, 

Lod,  Ve  n'aveu  per  mal;  fio?  Ve  parlo  da  mare  (5)  savè. 
Perchè;  vedeu?  Voravc;  che  Daniela  fusse  segura,  che 
ghe  voJè  ben. 

Nic*  Se  no  ghe  volesse  ben,  no  vegniravc  qua. 

Lcd.  Oh  si  si;  ma  se  va  cussi;  de  le  volte;  per  devertirse. 

Dan,  Se  no  fusse  se^<;ura;  che  el  me  volessse  ben,  me  vorave 
andar  a  negar.  (6) 

Nic,  De  diana]  ghe  ne  voggio  tanto. 

JJìd,  Ma  che  intenzion  gh'aveo?  Spiegheve* 

Nic.  Cossa  vorla;  che  diga?  No  sala? 

Dan,  Oe,  sta  a  vu,  vede.  Per  mi  no  digo  de  no  seguro. 

Lod.  Oh  no  sta;  ne  a  VU;  uè  a  elo;  patrona.  Bisogna  veder 
^e  mi  voggio. 

Nic,  Mo  cossa  no  vorla? 

Lod,  Mi  no  voggio  morosetti  per  casa.  Ho  fatter  la  guardia 
a  le  mie  pute  tanto,  che  basta.  Ghe  n*ho  maridà  tre,  fio 
caro;  e  con  tutti  ho  dito  cusi.  O  drento  o  fora  (7). 

1  Troppo  facile,  geoeroM, 
s  Ho  le  mani  boeàte. 

3  Utto  cpacoooe,  btigiardtf. 

4  Sparale,  grandrzse. 
6  Come  ona  madre. 

6  Affogare. 

f  0  dentro,  o  foort. 
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Dan.  Oh  che  el  dite  dasieno»  o  che  el  dise  da  burla.  Se  el 

dice  dasseoo;  taoto  fa,  che  se  destrighemo» 
AVc.  (  Cossa  che  me  trema  le  gambe  !  ) 
Zjod.  Da  chi  depeadeu? 
AVc.  Da  nÌMao. 

Dan  Ghe  comaadela  io  iiora  madre? 
jVfc.  Oh  giusto!  no  fon  miga  un  putelo. 
Dan.  Perchè  vorlo  tirar  avaoti  ? 
Lod.  Perchè  el  te  yoI  poco  ben. 

Dan.  Se  noi  me  voi  beo^  che  el  me  latta  ttar.  (con  passione. 
Lod.  Co  no  te  voi;  e  co  no  se  polj  no  se  vien  a  mettei^  tuto 

le  paté. 
Nicm  De  diana!  non  ho  |niga  dito  de  no  volerla. 
Lodm  Mo  no  ave  gnanca  dito  de  torla. 
Nic.  Si  ora  A,  la  toro. 

Dan.  Oh  siestu  benedetto!  Tha  dito,  che  el  me  torà. 
Lod»  Ghe  prometeu? 
Nic.  Ghe  prométto. 

Dan.  E  mi,  Nicoletto,  ve  prometo  a  vu. 
Nic.  £  mi  a  vu. 

Lod.  Senti,  savè,  arecordeve  ben,  che  ave  promesso  a  mia 
.  fia,  che  ave  promesso  a  una  puta  povereta  si,  ma  ono- 
rata, che  per  va  l'ha  lassa  tre  o  quattro  partii,  che  se 
mai  ghe  manchessi,  prima  de  tutto  el  cielo  ve  castigbe- 
ria,  e  pò  ghe  xè  bona  giustizia,  e  mi,  savè^  gh*ho  de  la 
protezion  io  sto  paese,  che  ve  farave  tremar. 
Dan.  De  diana!  se  el  faste  una  cossa  de  sia   sorte,  ghe  vo# 

rave  cavar  el  cuor. 
Me.  Cara  eia,  la  me  daga  da  sentar.  (a  Lodovica. 

Lod.  Cossa  gh'aveu?     (gli  dà  una  sedia,  e  ìficoleuo  siede. 
Dan.  Ve  vien  mal? 

Nic.  Siora  no.  {si  asciuga  la  faccia. 

Lod.  Seu  pendo  fursi? 
Nic.  Oh  cossa  che  la  disel 
Dan.  Oe,  no  ghè  piìi  remedio  vede. 
Lod.  Quando  ghe  dareu  l'anelo? 
Nic.  Un  de  sti  zorni. 
Dan.  Vardè  ben,  che  el  sia  belo,  vede! 
Lod.  £  destrigheve,  e  meoevela  a  casa. 
Nic.  (O  povereto  mi!  cossa  dirà  mia  mare?) 
Lod»  E  arecordeve,  che  mia  fia  no  gh*ha  gnente,  che  biso- 
gna, che  principiè  fina  da  la  camisa. 
Nic.  Oh  siora  si,  faremo. 
Dan.  Vederb  se  me  volè  ben. 
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hod.  Se  ave  da  far  de  le  spese^  conseggieye  con  mi,  deme  \ 
bezzi  a  mi,  che  vedere    quanta   che  ve   farò    sparagnai^ 

Nic,  Si  ora  si,  siora  si;  la  farà  eia. 

Dan,  £  vostra  siora  madre? 

Vie.  Oh  n'  importa. 

Dan,  Dirala  gDeote  ? 

Ific,  Cossa  voleuy  che  la  diga? 

Lod.  No  la  ve  comanda  miga. 

Nic,  Oh  giusto  ! 

Jjoà,  I  ha  batù;  me  par. 

Dan,  M'ha  parso  anca  mi.  • 

Jjod,  Va  a  veder  chi  xè. 

Nic,  Cara  vn,  yard  è  chi  xè,  {con  timore^. 

Dan,  Chi  gh*aveu  paura  che  sia? 

Nic*.  No  so  )  mi  no  gh'ho  paura  de  gnente. 

Dan,  Se  vien  qualche  intrigabisi  (i),  lo  mando   ria.  (parie,. 

L(yd,  Oh  in  casa  mia,  fio  mio;  no  ghe  vien  nissan. 

Nic,  Sior  Gasparo,  ghe  vienlo  più? 

Lod»  Oh  Daniela  Tha  licenzia.  Per  vu  savè,  la  l'ha  licenzia. 
£  sì  el  la  voleva  a  tutte  le  vie  (2)^  e  anca  con  elo  la 
sa  r  ave  sta  da  da  regina.  Ma,  bisogna  dir,  che  la  sia  fttadsi 
desti oada  per  vu. 

Nic,  (iSAi  no  so  in  che  mondo  che  sia.) 

Dan,  Son  qua. 

Lod,  Chi  xè? 

Dan,  Xè  la  lavandcra. 

Ijod,  Cossa  vorla? 

Dan,  La  gh'hi  un  cesto.  La  porterà  de  la  roba. 

*Lod,  Mi  no  gh'ha  dà  gnente  sta  settemana.  Ch'asta  tira? 

Dan,  Siora  si. 
^  Nic,  No  vorave,  che  la  me  vedesse. 

Lod,  Oh  no  ve  tolè  suggizion. 

Dan.  Oh  gnente  a  sto  mondo^ 

Lod,  Oe,  dona  Furega.  {chiamando^- 

Nic,  Dona  Furega? 

Lod,  Sior  si,  la  cognossea? 

Nic,  La  xè  la  nostra  lavandera  de  casa. 

Dan,  Vardè,  vedè^  no  la  ne  Tha  miga  mai  dito. 

Nic,  Me  scoverzirala? 

Dan.  Con  chi?  De  chi  gh'aveu  paura? 

Lod,  No  s*a)o  da  saver  (5)?  Yegni  avanti^  dona  Farega. 

X  Qaalchedano  a  distarbarci* 
%  In  ogni  modo  auolnUuutlOtÉ. 
3  Non  ti  hi,  da  saptn» 
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SCENA,  n 

Barbara  e  detti,  poi  Lunardo. 

Bar.  Patrone  reveri  le. 
iVic.  (  Oh  poveretto  mi  !  ) 

£jod.  Chi  eia?  (a  Barbara. 

Zjod.  Come  xela  vegoua?  (a  Barbara* 

Bar,  Cossa  fala  qua^  patron  ?  (a  Nicoletta. 

Nic.  G Dente.  {tremando. 

Lod.  La  me  respooda  a  mi.  Chi  xela  ?  (  a  Barbara, 

Bar^  Co  la  voi  saver  chi  son^  son  la  madre  de  sto  'puto,  pa^^ 

trona. 
Ijod.  Oey  la  xè  to  siora  madona.  (a  Daniela. 

Dan.  Gh'ho  ben  a  caro;  dasseno. 
Bar.  Coss*è  sta  to  siora    madona  7    Me    roaravegio    che    una 

mare  de  fioi  gh*  abbia  tanto  cuor  de    sassinar   un   pulo 

in  sta  forma. 
Dan,  Come  parlela,  patrona? 

Ijod.  No  la  ne  perda  el  respetto,  che  semo  zente  da  ben. 
Bar.  Se  fussi  zente  da  ben,  no  tratteressi  cusi. 
Dan,  Chi  l'ha  chiama  so  fio? 

Lod,  Chi  gh'ha  dito  che  el  vegna  a  tirar  zo  la  mia  creatura? 
Bar,  Aoemoy  sior  desgrazià;  sior  poco  de  bon ,   fora   subito  ' 

de  sta  casa. 
N^ic.  Siora  sl^  vegno. 
Dan,  Siora  si,  glie  disè? 
Ijod,  Siora  sì,  ghc  disè  ? 

Dan,  Gh'aveu  paura  a  dirghe,  che  m'avè  promesso? 
JLod.  Gh'avea  suggizion  de  dirghe,   che  Ja  xè   la  vostra  no- 
vi zza  ? 
Bar,  Oh  poveretta  mi  !  Novizza  ?  Promesso  ?  Can    desgr^zià , 

sassi  ne,  sassi  ne.  (alle  due  donne. 

Jjùd,  Oe  oe. 
Dan,  Come  parlela? 

Lun.  Zitto,  zitto,  creature.  No  ve  fé  smattar. 
Dan,  Coi  bravo,  la  xè  vegnua  (i)? 
Lod,  No  ti  vedi  che  noi  poi  siar  in  pie? 
Bar,  Povero  desgrazià  !  povero  senza  giudizio  !  ti  ha  abù  sto 

cuor  de  «sassinar  te  ti,  e  de  sassinar  lato    povera    mare? 

Maridarte?  Ti  maridarte?  £  tor  una  senza  gnente  a  stt 

f.  k  Ttxuiu  m  •<Mrtp<gai«  di  aa  bcaraodt. 
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mondo.  Come  farastu  a  mantegnìrla  furbazzo?Ti  no   ti 
gh^  ha  intrae^  ti  no  ti  gh' ha  impiego;   fìn    adesso    t*  ho 
mantegnù  mi  co  la  mia  poca  de  dota;  col  mio  laorier, 
con  quelo  de  la  to  povera  sorella;  s'avemo  contenta   de 
despoggiarse  nù  per  vestirle  ti.  Ti  sa  quel   che   ho  fato 
per  ti.  No  me  vergogno  de  dirlo  ^  ho  domanda^  te   poi 
dir^  la  limosina,  per  alevai  te  con  civiltà^  per  mantegnir- 
te  a  scuola,  perchè  ti  comparissi  da  quei  galan tomo  che 
ti  xè  nato.  Oh  poveretto  ti,  sul  fior  de    la  to    zoventù» 
sul  principio  de  le  to  speranze,    ti    te    precipiti    in    stsk 
maniera,  ti  te  scavezzi  el  colo  cusi  ?  Ah  creature ,  com* 
patirne.  Compatime,  creature,  e  peuseghe  bea  anca    tu» 
Costù   xè    un  sassi n ,    el  m*  ha  sassink  mi,    e  el  ve  sas* 
sìna  anca  vu.  Vu  sposerè    un    pitocco.   Sarè   nna  mise- 
rabile.    E   mi    povera   vedoa,   e    mi    povera    mare    do-« 
pò  aver  tanto  strussia ,  e  tanto  pianto ,    averèt   el    dolor 
de  veder  el  mio  sangue  a  penar,  e  dir^    quel    pan    che 
m*  ho  leva  da  la  bocca,  ha  nutrio  un  barbaro  ,  un  tra- 
ditor.  (  Tutti  piangono^  uno  alla  volta,  principiando  iVi* 
{ coletto,  poi  Daniela,  poi  LunardOy  e,  poi  Lodovica^ 

Nic.  (Sia  maledetto,  quando  che  son  vegnù  qua.) 

Idin.  Co  vedo  done  a  pianzer^  no  me  posso  tegnir. 

Ban  Ni  co  letto.  [tenera  sospirando» 

Nic.  Siora.  {mortificato» 

Bar,  Vardeme. 

Nic*  (  Dà  in  un  dirotto  di  pianto.  ) 

Bar.  Ti  pianzi  ah  !  ti  pianzi.  Xeie  lagreme  da  fio,  o  xele  la- 
greme  de  cocodrilo? 

Nic,  Sento  che  me  schiopa  el  cuor. . 

Ijyd.  Ve  schiopa  il  cuor  ah?  Sìor  cabulon,  sior  busiaro:ve- 

gnir  qua  a  metter  suso  sta  povera  innocente,  e  mi  ho* 

.      na  dona,  che  non  ho  mai  volesto  pettegolezzi  per  casa, 

el  m*ha  inzinganà,  no  so  come    che   l'abbia    fatto;    el 

m'ha  inzinganà. 

Bar.  Cara  siora,  questo  xè  un  mal  che  ghe  xè  remedio.  L'alo 
sposada  vostra  fia? 

Lod,  Noi  l'ha  sposada,  ma  el  gh' ha  promesso  de  sposarla^ 
e  l'ha  lassa  per  elo  dei  altri  partii,  e  tutti  lo  sa,  e  se 
noi,  la  sposa,  povereta  eia. 

Dan,  Se  tratta  de  dir,  che  una  putà  de  la  mia  sorte  sia  me* 
nada  per  la  lengua,  che  se  diga  i'  ha  fato  Camor  col  tal, 
e  el  gh*ha  anca  promesso,  e  co  noi  l'ha  tolta^  bisogna 
che  ghe  sia  de  le  gran  rason. 

Bar*  Aio  do  avea  ssutiu  in  che  stato  eh»  el  xè? 


JDan,  Mi  no  m'importa  gnente.  Sotto  nna  Kala  pan  e  ag- 
gio; ma  lo  voggio. 

Lod,  (  £  <e  tratta  de  la  nostra  ripatation.  ) 

Lun»  (  Poveraaza  !  la  me  fa  compassion.  ) 

Bar.  Orsa  da  sto  vostro  discorso  se  vede  che  se  tenie  de- 
sperada.  Mio  fio  noi  V  ha  tolta,  e  cospetto  de  diana  !  noi 
la  torà. 

Lod,  Se  el  gh'averk  fià  in  corpo ,  hisogoerà  che  el  la  toga. 

Bar,  Àoemoy  vegni  a  casa  con  mi.  {a  Nicoletio, 

Nic.  Siora  si,  vegoo. 

Dan.  NicolettO|  fio  mio,  anema  mia. 

Nic.  Uh  1  (si  pesta  la  testa.  ) 

Bar,  Sior  aseno,  sior  bestia.  (gli  dà  un  scopelotio» 

Nic.  La  me  daga,  la  me  copa  che  la  gh'ha  rason. 
.  hod.  Xela  una  bella  azioo  d'una  mare  ?  (a  Barhara* 

Bar.  Tiuè,  vede,  tasè,  e  sto  nome  de  mare  respetelo,  e  se 
el  vostro  cattivo  cuor  no  ve  fa  distinguere  el  debito 
d'una  mare,  imparelo  da  mi.  (  a  Lodovica.  )  (  Aoemo  vien 
via  con  mi.)    (a  Nicoletto  prendendolo  per  la  mano* 

Dan.  Ah  no  ghè  più  remedio. 

Loc/.  In  sta  maniera  no  anderè  via  de  sta  casa.  (  a  Nicoletto^ 

(lo  prende  per  C altra  mano  per  trattenerlo. 

Bar.  Yien  con  mi,  e  no  pensar  altro.  (lo  tira. 

hod.  Ve  digo,  che  ve  ferme.  (lo  tinf. 

Lun.  Via,  madooa,  lasselo  andar.  (a  Lodovica. 

Lod.  No  voggio.  (lo  tira. 

Bar.  £1  xè  mio  fio.  (tira. 

Lod.  L'ha  da  tor  mia  fia.  (tira. 

Bar.  El  torà  el  diavolo  che  ve  porta,  (dà  una  spinta  a  Lo* 
(  dovica^  che  va  adosso  a  Lunardo  ,  cadono  in  terra 
(tutti  due,  e  Daniela  si  getta  sopra  la  sedia,  e  Bar-» 
(bara  parte  correndo,  strascinando  seco  Nicoletto. 

■ 

SCENA  IH 

Lunardo,  Lodovica,  e  Daniela. 

Lun.  Oh  povereto  mi!  agiuteme.  (in  terra. 

Lod.  Deooe  man,  Daniela. 

Dan.  Oh  cara  siora,  no  gh*ho  6k  da  star  in  pie 

Lod.  Oh  povera  dona  mi  !  (  smalta» 

Lun.  Se  no  me  de  man,  mi  no  levo  suso. 

Lod.  \ìi,  storna,  vien  quk,  agiuteJo  sto  galantomo,  ch€   eia 
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te    poi   far   del   ben.  Se   el  xè  un  omo  giusto,  e)  farSi^ 

che  Nicoletto  te  maotegoa  quei^  che  el  t'ha  promesso. 
Dan,  Oh  mi  son  nata  desfortuoada.  (frale  due  donne  ajutcx 

(  Lunardo  ad  alzarsi. 
Lun.  El  cielo  ve  renda  merito  de  la  carità,  che  m'avè   fato. 

(va  a  sedere. 
Lod,  Dirne»  cara  ti.  Senti,  xestu  mo  tanto  inamorada  de  quel 

pule?  (piano  a  Daniela  tirandola  in  disparte, 

Dan.  Mi    no    ghe   digo    de   esser  inamorada,  inamorada,  ma 

ghe  veggio  ben,  e  pò  penso,  che  ogni   anno    passa    uo. 

anno,  e  se  perdo  sta  occasion,  vatela  a  cerca  (i)  co  me 

marido. 
Lun,  (  Me  podeva  suceder  de  pezo?)  Se  no  me  passa  sto  do- 
lor, mi  no  posso  andar  via.  « 
l^d.  Senti,  o  bisognerà,  che  el  te  sposa,  o  che  qualcossa  el 

te  daga. 
Dan,  Ghe   voi   far   lite.    Co    noi  me  tol  mi^  no  voi^  che  el 

toga  altre  seguro. 
Lod,  (Sentimo  cossa  che  dise  sto  galantomo.  El  me  par  uà 

omo  da  ben.  ) 
Dan,  (  El  sarà  so  parente,  el  ne  sarà  contrario.  ) 
Lod,  Sentimo,  femoghe  de  le  finezze.  Chi   sa?  (s'accosta   cl 

Ldinardo . 
Dan,  (Oh  la  xè  ^nolto  dura.  Esser  in  su  anni,  volerse  mari- 

dar,  e  non  poderi)  (da  se,  e  poi  s accosta  a  LiUnardo^ 
Lod.  S'alo  fatto  mal? 
Lim,  Un  pochcto. 
Dan,  Cossa  ghalo  a  sta  gamba? 
Lim,  Se   m'ha    cala   una   ilussion,  che  xè  do,  o  tre  ani,  ma 

st'ano  la  me  tormenta  de  più.  Son  sta  in  letto  do  mesi, 

che*  no   me    podeva   voltar.  Da  do,  o  tre  zorni  in  qua 

stava  meggio  -,  ma  adesso,  co  sta  cascada,  che  ho    fatto, 

no  so  come  che  la  sarà 
Lod.  Poverazzo.  Xelo  so  parente  sior  NicolettoP 
Lun,  Siora  no.  Él  xè  mio  fìozzo. 
Lod,  Cossa  disela  de  sto  caso  ? 
Lun.  Povera  puta!  dasseno  la  me  fa  pecca.     ' 
Lod.  Cossa  ghe  par?  Xela  una  puta  <^a  strapazzar  in  sta  forma? 
Lun,  (Si  mettetgli  occhiati.)  Voleu,  che  ve  la   diga,  che  la 

xè  un  tocco,  che  la  fa  voggia  ? 
Dan.  Tutta  so  bontà,  mi  no  gh'ho  stì  meriti. 
Lod.  E  mi  ho  da  soffrir,  che  per  causa  de  un  fio   baron,  e 

I  8»  U  tUlOy  qauido  ai  mariterà. 


àe  una  itt«rè  luspiriuda  (i)  sta  poVera  pUta   m*abia   da 

aodar  de  mal? 
Lun.  'No  fia,  el  cielo  provederSi.  Senteve  creature;  no   stè  in 

pie;  mi  DO  me  posso  levar. 
Dan.  £h  n'importa,  che  el  se  comoda  pur. 
Lod.  Ohe  doi  assae? 
Zkìi.  Adesso  no  tanto;  ma  co  son  casca;  son  «quasi  andà  in 

accidente  (3). 
Dan.  Torlo  an  gotto  d'acqua? 
Lod.  No,  ghe  fatave  meggio  un  caffè? 
Lun.  Me  faravelo  ben  el  caffè? 
Lod.  Caspita!  Vorls;  che  lo  mandemo  a  toi^? 
Lun.  Lia  me  faraVe  servizio. 
Lod.  Adesso  ;  chiamerò   una   putela^  che    ne    sta  in  fazùi;  e 

lo  manderò  a  ton 
Lttii.  Anca  per  eie,  sala^ 
Lod.  Sentlsto,  Daniela? 
Lun,  Daniela,  mo  che  bel  nome  ! 

Dan.  Oh  per  mi  lo  ringrazio.  Caffè  no  ghc!  He  voggi».        ' 
Lun.  Cossa  voravela? 
Dan.  Gnente. 

Lod.  (Mo  che  morgogna!)  (5) 

Lun,  Cara  eia»  qualcossa.  (a  Daniela, 

Lod.  Eh  n,  si;  anca  per  eld.  Con  grafia.  {parta 

SCENA  iV 

Lunardo,  e  Daniela^ 

bah.  {  Quefó  mia  madre  per  un  caffè  no   io    eòSsà;  che   U 

farave.  ) 
Jjm.  Mo  perchè  non  se  Sentela? 
Dan,  Perchè  \oi  vegnir  granda. 
Lim.  .Ih  ih  un  pocheto  de  più;  de  diana!  Nò  gh'anvo  gnatica 

a  vardarla.  (  si  mette  gli  occhiali.  )  Cara  eia,  la  me  daga 

man. 
finn.  Voleri lierà.  {VajUtai 

Lun,  ftlo  la  gh'ha  uria  gran  bela  mani 
Dan.  Oh  cossa  che  ti  disc! 


t  Pt^n  fyteniè. 
a  Quasi  «veaotò.- 
^  /Strua  spiiità. 
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SCENA  V 

Lodovica^  e  detti. 

Lod.  Ho  mandk.  Brava,  me  consolo  !  Ti  t^ha  pò  'sentala 

Dan,  Che  la  se  senta  anca  eia. 

Lun*  Oh  se  l'ha  da  far  qualcossa,  n^mporta. 

Lod,  Me  senterò  6na  che  i    porta   el   caffè,  {siede,)  Me  ie" 

spiasc;  che  ('è  vegoà  in  tu  uà  zornada  cattiva^  che  semo 

cusì   tavanae    (i)^  da   resto  ghe  faressimor  un    poco  più 

de  accetto  (2). 
Dan,  Se  el  savesse  !  son  cusì  mortificada,  che  no  ghe   posso 

fenir  de  dir. 
Lun.  Sentì,  fia,  da  una  banda   ve    compatissa^  ma   dairaltra 

sappiè,  che  qnelo  no  giera  negozio  per  vu.   Cossa  voleu 

che    fazza   un    povero  puto,  che  no  gh*lia  gnente  a  sto 

mondo?  , 

Zjod.  Se  l'avesse  sentio  quante  spampanae  che  l'ha  fatto* 
Dan,  £1  n*ha  dito  cossazze,  el  n'ha  dito. 
Lun,  La  zoventù  del  tempo  d'adesso  no  gh'ha  altro,  che  chìae- 

cole.  Oh    mi,  fia;  se   m'aviessi  cogoossù   in    ti  mi  honi 

tempi. 
Lod,  Xeio.maridà?       0 
Lun,  Siora  no. 

Lod.  Dasseno^  noi  xè  maridà? 
Lunt  Co  ghe  digo  de  no. 
Dan,  Perchè  no  s'alo  mai  maridk  7 
Lun,  Ve  dirò  fia;  fin  che  giera  san,  no  ^h'aveva  bisogno  de 

maridarme.  Adesso  che  son  cusì,  ni»»una  me  val« 
lod,  Oe,  Daniela,  uissuna  Io  voi. 
Dan,  Oh  se  dise  cusì  per  modo  de  dir. 
Lun.  Chi  vorla»  che  me  toga  in  sto  stato  che  son? 

Lod,  Gh'alo  altro,  che  la  flassion  ?  ..^ 

Lun.  Per  graziai  del  cielo  mi  no  gh'ho  altro. 

Lod.  Chi  gh'alo   in  casa,  che  lo  governa? 

Lun,  Oh    se    la    savesse  !  no    gh'ho  nissun  dal    cuor.  Son  iù 

man  de  una  serva,  e  de  un  servttor  che  nife  fa  desperuf* 
Lod.  Senlistu,  Daniela  ?  El  gh'ha  serva,  e  servitor. 
Dan,  No  se  vede,  che  el  xè  un  signor  de  proposito  ? 
Ijod.  Poverazzo!  el  gh'averave  bisogno  de  una^  che  lo  goTer^^ 

nasse  ! 

1  Afflitte,  a]^irar«-. 


^  2tt 

tizàìt.  (Che  hoccòu  d^  galiotta,  che  té  sta  Vecchia!) 
Lod,  Oh  xè  quk  el  caffè.  Vegui  avanti  .  • . 
Lufim  No,%o#  la  vaga  eia  a  torlo,  no  se  femo  veder  da  costori. 
£jod*  Sì,  sì;  la  dise  ben;(oh  ei  xè  un  omo  de  garbo!)  (va^ 

{e  tòma  col  caffè, 
Lun.  Bisogna  aver  riguardo  per  amor  de  la  zen  te.    (  a  Dan. 
Dan,  Oh  el  dise  ben. 

Lod,  Yorlo  troppo  zucchero?  {vuotando  il  bisogno. 

Lun.  Le  se  serva  eie. 
Lod.  Sior  no^  prima  dio.  Fa  ti^  Daniela,  che  ti  sa  far*  pulito. 

Oh  se  el  savesse^  che  donetta  de  casa  che  xè  quela  puta  ! 
Dan.  Va  ben  cusì?  {gli  thostra  il  zucchero, 

Lun,  Siora  sì;  pulito^      (5/  Versano  le  tre  chicchere^  e  frat' 

{tanto  si  parla. 
Lod,  El  diga,  cossa  gh'alo  nome? 
lamé  Lu nardo;  Luiiardo  Cubatoli  pet  servirla.  Omo   cognito 

in  sto  paese,  che  vive  d*intrada>  e    che   per    grazia    del 

cielo  xè  tegnìi  in  concetto  de  un  omo  da  ben,  che  nò 

fa  mal  a  nissun,  che  fa  dei  ben  a  tutti«  se  el  poi. 
Dan.  Alo  mai  fato' l'amor? 
Lun.  In  pubblico  mai; 
Lod.  £  in  secreto? 
Lun,  Co  ho  podestOj 

Lod,  Mo  che  omo  bon  !  iho  che  omo  gustóso  ( 
Dan.  Che  el  diga,  caro  elo,  per  cossa  xeio  vegnù  qùà  atiCilo? 
Lun.  Mia  comare  m'ha  strassi nà  eia  per  forza. 
Lod.  Per  amor  de  so  fio  ne  Vero  ? .  ^  • 
Li4n.  Per  amor  de  so  fio. 
Dan.  Ma;  el  me  Tha  fatta! 
Lod.  Oh  via;  no  parlemo  altfo.  Quetò  ti  te  Tlia  da  desnlente- 

gar.  Noi  giera  per  ti.  £1  cielo  el  fa  tutto  per  el  meggio. 

Se    ti    averà   d'aver  fortuna,  ti  la  gh'averà.  Vedistu?  De 

sta  sorte  de  omeni  glie  voria  per  ti. 
Dan,  Oh  mi  no  son  degna  de  tanto  ! 

Lun,  {ha  gii'ha  un  certo  patetico  sta  pùta^  che  me  polassae!) 
Lod.  Che  porta  via  le  chicchere?  ^ 

Lrm.  Siora  sì,  quel  che  la  vol^ 
Lod.  Che  licenzia  el  ptito? 
Lun,  La  lo  licens^ia  puf. 

Lod.  (La  saraVe  bela;  che  l'aVesse  da  pagat  mi  el  caffè!  ) 
Lun.  Dasseuo,  sioca  Daniela^  «^ 
Lod.  Gh'alo  nionea  elo7 
Lun.  Oh  in  verità,  dasseriò^  òlie  tue  desmentegava.  Olerà  ÌslU* 

t.o  inca&tii  in  sta  puta^  cbe  me  andava  de  meut^.  - 


Lod.  No   gVè   altro.  Mi    no  so    coste  che  la  gh'abbia.  Tatti 

chi  la  jrede  s*  incanta. 
£«i/i.  La  toga,  xelo  un  da  quindese  ?  .  i 

Z4od,  Sior  st.  (  A.sta  visto  quanti  bezd   che   el    gh*ha  ?  Altra, 

che  quel  cagariola!)  (i)  (piano  a  Dazitela ,  e  va  portai 

{le  chicchere, 
Dan.  (  Oh  se  el  me  volesse,  no  m'imporferia  de  la  doggia.  > 
Lun.  (  Voglio    far   una    prova.  Voggio   veder    de  che  taggiac 

che  xè  sta  zen  te.  ) 
Lofd.  Son  qua  con  eia.  (a  Luna^do  ritornando. 

Lun*  Siora  .  • .  coss'è  el  so  nome  ? 

Lod.  Lodovica»  per  servirla.  {siede. 

Imi.  Siora  Lodovica^  vedo,  che  tanto  eia,  quanto    sta    pt^ta, 

le  gh'ha  de  la  bontà  per   mi  5  vorave    farghe    una    pro-- 

posizion. 
'iLod,  La  diga.  Son  donna,  sala,  che  st  ben,  che  la  me  vede 

cusì...  Basta,  no  fazzo  per  dir... 
'Xxin.  Mi,  come  che  diseva,  son  solo  iu  casa..^ 
Lod.  Ascolta  anca  ti,  Daniela^ 
Dan.  Oh  ascolto. 
Lun.  No  gh'ho  nissun  da  poderme  fidar,  e  in  sto  stato    che 

son  gh'ho  bisogno  de  esser  assistio,  de  esser  governa. 
Lod,  De  diana!  mia  fia  xè  un  oracolo.  Lo    faravistu    voleu^ 

tiera  Daniela? 
Dan.  No  vorla?  E  come!    . 

Lun.  E  anca  va  poderessi  dar  una  man.'       {d  Lodovica, 
Zi>4.  Mi?Vedelo  mi? Cusì  vecchia  come  che  son,  no  gh'ave- 

ria  travaggio  (1)  de  torme  l'insulto (2)  de  governar  i^na 

casa. 
Imu.  Bea  donca»  se  le  voi  vegnrr  a  sfar  con  mi  tutte  do,Yitf 

ghe  mancherà  el  so  bisogno  -y  ghe  dar^  el  manizo  de  la 

casa  ;  ghe  passerà  un  tanto  all'ano  per  Vestirse,  e  pò  le 

gh'averà  tutto  quelo  che  le  vorà. 
Lod.  Sior  si,  no  la  me  despiase. 

Lun.  Ah  cos9a  dfisea,  fia?  {a  Daniela* 

Dan,  \n  che  figura  me  voravelo,  sior? 
tjun.  Da  dona  de  governo. 
Lod,  Sior  8f,  dona  de  governo. 
Dan,  Me  maràveggio  che  a  una  puta  la  vegna  a  far  sta  sorfe 

de  esibizion.  Son  novene  ^  ma  ixo  son  tanto  aloca,  come 

che  el  crede.  Le  pute  da  bea  fio  le  va  per  done  de  go^ 

I  Qael  FAgacsacctOw 
a  Difficoltà. 
3  ^'asAatOb 


^rao  con  vn  omo  solo,   con  un  omo  che  fa  Vamof 
io  secreto.  Xè  vero>  che  ghe  sarave  mia  madre,  ma  mia 
•  madre,  che  la  me  compaiissa,  la  gh*ha  manco  giudizio  do 
mi.  Patron.  ^p^*^^* 

SCEKA  VI 

Lunardo  e  Lodovica. 

lan.  (La  m^faa  copà.  ) 

Lod.  (Frasca/)  La  hurla,  salo. 

Idin.  Siora  no,  no  la  burla.  La  disc  dasseno,  e  diri»  daiscno 

anca  mi.  Ma  vu,  siora . . .  ajuteme  a  levar  suso. 
lod,  Son  quky  cossa  gh'alo  con  mi  ? 
hun.  Aodeaio  de  là  da  vostra  fia  che  ghe  voi  parlar. 
hod.  Sior  sì,  andemo. 

2^n.  (Ho  cognossii  che  la  xè  una  pula  che  gh*ha  gindixio.) 
Lod^  Vegniremio  a  star  con  elo? 

Lun.  Eia  si,  e  vu  nÀ.  {parte  zoppicando* 

tod.  Oh  slancadon  (i)  del  diavolo!  voggio  magnar  anca  mi, 

(porre. 

SCENA  VII 

Camera  In  casa  di  Barbara 

Giacomina  e  Margherita. 

Ciac.  Caravu,  no  me  stordì  altro  de  sto  mio  fradelo.  Me 
clespiase  de  siora  mare ,  che  no  la  vedo  gnancora  a 
tornar. 

Mar.  Xè  lontan,  sala,  dove  che  la  xè  andada. 

Giac.  Xè  anca  un  bel  pezzo  che  la  xè  via. 

Mar»  La  xè  andada  in  cale  de  Toca. 

Giac;  Mi  no  so  dove  che  la  sia. 

Mar.  E  pò  !  chi  sa  cossa  che  xè  nato  ! 

Giac.  Mo  via,  no  me  fé  star  zo  el  cuor  ())• 

Mar,  Se  la  savesse  che  done  che  le  xè! 

Giac.  Mo  se  no  lo  voi  saver. 

Mar.  La  gh'averave  una  gran  bela  cugnada!  {con  disprezzi. 

Giac.  Spero  che  no  la  gh'averò. 

Mar.  Porlo  far  pezo  quel  puto  per  precipitarse  ? 

I  StiopUtMcSo. 

a  Voa  «li  ■M^flKeta  la  petfg^ 


Gìac.  Siora  madre  ghc  rimedierk* 

Mar,  La  glie  crede  tropo  a  so  fiot 

Giac,  Noi  glie  D*ha  mai  falò  (i).  * 

Mar,  La  «^lie  voi  tropo  ben.^ 

Giac,  El  xè  so  fio. 

il/ar.  El  xè  un  baro n celo. 

Gìac,  Sentì,  savè,  no  strapazzò  mio  fradelo;  cbe  gbel  dirò  9 
siora  mare^  e  ve  faro,  mandar  via. 

Mar*  Za,  subito  se  parla  de  mandar  via.  Ogni  mcndecbè  {2), 
ve  manderò  via.  Anderoggio  sula  strada  per  questo  7  Me 
mancherà  a  mi  de  andar  a  servir?  Per  cossa  ghe  staghio 
qua?  Perchè  gh'bo  chiapà  ainor.  Ma  no  fazzo  gnente, 
no  spn  recognosua  per  gnente.  Tutti  me  cria,  tutti  me 
strapazza,  anca    quel    frasca  m'ha  ditO;  sicstu  malede..* 

Giac.  El  v'ha  dito? 

Mar,  Siora  sì,  che  el  me  l'ha  dito.  Ma  no  me  fa  caso  de 
elo;  me  dagd  de  maraveggia  de  e4a,  cbe  la  sa,  cbe  gbe 
voggio  tanto  ben»  cbe  uà  so  cossa  cbe  no  faria,  e  per-r 
chè  ho  dito  cusì,  subito  la  me  salta,  e  la  me  dise,  che 
la  me  farà  mandar  via.  {piangendo, 

Giac,  No;  Margarita,  no,  fia,  ho  dito  cusì  in  collera,  {piangendo^ 

Mar,  Oh  za,  lo  vedo,  cbe  no  la  me  voi  più  ben.  {come  sopra* 

Giac  Mo  via  pò,  no  me  fc  pianzer.  {come  ' sopra. 

Mar,  Oli  no  son  più  la  so  cai^a  no.  {come  sopra,^ 

Giac,  Siora  sì,  che  lo  sè«  Yegnì  qua,     {si  baciano,  e  si  asciuf 

{gano  gli  qcchj\ 

Mar,  I  batte. 

Giac.  Oh  magari,  cbe  fasse  siora  madre  ! 

$far,  Fignrarse,  se  la  xè  siora  madre!  gbe  ne  voi  avanti,  che 
la  vegna!  chi  sa,  che  diavolezzi  che  xè  successo!  chi  sa^ 
che  no  le  abbia  fato  baruffa!  mi  aspetto  de  sentir  qual- 
che gran  precipizio,  {parla  camminando j,  e  facen^os^ 
pentire  da  Gìacomina^  poi  pqrte^   . 

SCENA  yìl 

Giacomina,  Margarita,  poi  Agnese, 

Giac*  Mo  la  xè  una  gran  pula!  la  voi  dir  certo,  vede,  la 
"voi    dir   certo.  Conosso    ben    anca  mi,  the  la  parla  per 

T  Cioè,  noa  ha  mai  fatto  altre  le»gierezze. 
2  Ad  ogal  iasttute,  p«r  ogni  plcciola  ragione; 
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«mot*,  e   cbe  la  passion  la   fa  dir,  ma  no*  la  gVha  ri- 
guardo de  darme  iravaggio  a  mi. 
'Mar.  Xè  fior'  Agnese. 
Oifu:.  Anca  aacuo  la  vien? 

Mar.  Bisogna  che  la  gh'  abbia  qualche  gran  premura. 
Giac.  Me  despiase^  che  no  ghe  zè  siora  madre. 
Mar.  E  chi  sa  quando  che  la  vien  ? 
Giac.  No  ghe  disè  gaente^  vede,  a  sior*Agnese. 
Mar,  Oh  no  parlo. 
Agn.  Patrona,  siora  Giacomioa. 
Giac.  Patrona. 
Agn.  Dove  xè  sfora  Barbara? 
Mar,  No  la  ghe  xc,  la  veda. 
A^n.  Dove  xela  aodada? 

Giac.  La  xè  andada  in  tun  servizio  poco  lontan. 
Agn.  Tornerala  presto  7 
Giac.  Mi  creder.ive  de  sU 
Mar,  Figurarsi  no  Tha  gnancora  disnSi. 
Giac.  (Che  bisogno  mo  ghe   giera^  che  la   ghe   disesse^  che 

no  sverno  disnà?) 
Agn,  Gnancora  no  le  ha  disnà?  Bisogna  ben,  che  là'  gh'ab- 

bia  de  le  cosse  de  premura?   « 
Mar.  Oh  se  le  xè  de  premura! 
Giac.  (  Tossisce j  per  farsi  sentire  da  Margarita. 
Mar,  (  Tossendo^  risponde  a  Giacomina. 
Agn    Sior  Nicoletto  ghe  xelo?  {a  Giacomina. 

Giac.  Siora  no.  {risponde  subito  ad  Agnese» 

Agn,  Dove  xelo  ? 

Già.  Con  so  siora  madre.  '      (  risponde  presto  ad  Agnese. 
Agn.  Oh  bela!  co  parlo  a  una,  me  responde  quell'altra. 
Giac.  Cara  vu,  feme  un  servizio,  andeme  a  dar  do  ponti  in 

te  la  mia  traversa.  •       {a  Margarita. 

Mar.  (Ho  capio,  la  vol>  che  vaga  via,  acciò    che    no    parla. 

Xè  meggio  che  vaga,  perchè  se  stago  quii,  no   taso    se* 
^gxxio.)  (parte. 

SCENA  IX 
Giacomina,  e  Agnese. 

* 

A^n.  Vorave  ben,  che  i  vegnisse  a  casa. 

Giac.  Gh'ala  qualcossa  da  dirghe  a  siora  madre? 

Agn,  Siora  si. 

Giac.  E  mi  no  posso  saver? 


j 

4§n,  Oh  la  saVer^L  anca  elfl.  Tanlo  fa^  che  me  cava  xofo> 

{si  leva  il  zendale* 
Giac.  Si,  si,  la  se  cava.  (l'ajuta. 

4gn,  Sìora  Giacomìaa,  ho  speranza,  c]ie  F^bbiepip  f^ta    po- 

vizza. 
Giac.  Mi? 
4gn,  Giusto  eia. 
Giac.  Oh  via. 
jign.  Sì  anca  dasseno. 
Giac.  Con  chi  cara  eia? 
^gn.  Co  sior  Jlocco. 
Giac,  Co  sior  Rocco? 
Agn»  Sarala  contenta  ? 
Giac,  Co  xè  contenta  siora  madre,  e    che    sia  segura   d'aveip*. 

da  star  ben>  mi. sarò  contentissima, 
^n.  Mo  la  vaga  là,  che  la  gh'ha  massinc^e  veramente  da   fiCK 
,  d'una  mare  de  quela  sorte. 

Giac,  (  Oh  almanco  che  la  vegnisse  !  ) 
Agn.  £  sior  Nicole  Ito  ^è  via  con  eia  donca. 
Giac.  Siora  sì. 
Agn,  Poverazzp!  el  xe  un  gran  hon  putoiho  amira  una  cossa 

in  elo;  col  m'ha  coittpagnà  a  casa>  el    m'ha    compagna 

lina  ala  porta,  e  da  paura  che  so  siora  madre  ghe  cria. 

Ve   corsp   via,  cl^e   i^o    Th^   gnanca    aspetta;  che  i  me 

averza. 
Giac.  (Prego  el  cielo,  che  no  se  sgoyerza. ) 
Agn.  Xelo  vegnù  a  casa  subito? 
Giac,  Mi  no  so,  la  veda,  che  mi  laorava^.  (Patisse  a  dix  bi;^ 

sie,  proprisfmente  patisse.  ) 

3CENA  X 

Ijdargaritay  e  4ette. 

Mar.  Xè  quk  siota  madre.  {a  Giacomino^ 

Giac.  Sì  ?  Oh  che  a  caro,  che  gU'ho  ! 

Agn.  E  sior  Nicoletto? 

Mar.  Anca  e!o.  Sbaslo  (i),  fio  mio,  se  vedessi. 

Agn.  Perchè  no  l'ha  cHisuà,  poveraz?;Q. 

Mar.  Eh  siora  sì,  pcrcliè  no  l'ha  disnà.  {con  ironia: 

Giac.  Mo  via,  andegV  incontra.  Vardè,  se  la  voi  gnente. 

Mar.  Siora  ^,  vago,  vago,  no  la  gh'abbia  paura,      {parte ^ 

X  Ballido,  mortificato. 
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SCERk  XI 

Agnese,  Giacomina,  poi  Barbara. 

Ciac.  (Mo  una  gran  cbiaccolona/) 
jign.  La  resterà,  co  la  me  vede* 
Giac,  Certo. 
Jgn.  E  «ior  Nicoletto? 
Giac*  Anca  elo* 
Bar.  Oh  quii,  sior'Agnese? 
Agn,  Son  qua  mi  a  dargbe  incomodo. 
Qiac*  Parona^  sìora  mare.  {le  bacia  la  mano^ 

Bar.  Bendi;  fia.      {le  cade  qualche  lagrima  e  si  asciuga^ 
Agn.  Cossa  gh*ala|  siora  Barbara  7 

Bar.  Gneute,  fia,  el  vento  per  strada  cbe  dk  in  tei  occbì, 
Agn.  Dove  ^è  sior  Nicolctto? 

Bar.  £1  xè  de  Ih,  cbe  el  se  despoggia.  {afflitta. 

Agn.  La  me  lo  dise  in  t*una  certa  maniera. 
Bar.  No  bo  disnky  ^la,  no  gU*bo  fìk  de  star  Io  pie. 
Agn.  Per  interessi  ne  vero? 
]iar.  Siora  sì^  per  interessi. 

Agn,  Mi  no  voggio  tcgnirla  incomodada,  cbe  la  vork  andar 
a  tola,  e  la  gb'ba  rasoo.  Gbe  digo  do  parole,  e  pò  va« 
go  via. 

jS^r.  Ande  de  Hi>  Giacomina. 

Agn,  Eh  no,  che  la  resta  pur  cbe  za  gb*bo    dito  qualcosSiitt 

par.  No»  no,  andè  pur  de  là,  fia. 

Qiac,  Sior^  s},  subito, 

SCENA  xn 

Agnese  e  Barbara^ 

Agn.  Siora  Barbara,  bo  parik  co  sior  Rocco,  e  cusì,  burlan* 
do,  bo  speranza  cbe  femo  dasseno.  Mi  so  de  seguro  cbe 
quel  omo  sta  beo  asaae. 

Bar.  Gara  ola  . .  • 

Agn.  La  me  lassa  dir.  L*  ba  ereditk  quel  negozio  da  un  so 
barba,  che  gb' averk  lassa  sie  grossi  mile  ducati,  e  lu  a 
st'ora  el  l'ha  aumcatk.  Sala  cossa  cbe  voi  dir  aumentk? 

Bar,  C^pisso,  ma  la  me  creda . . . 

Agn*  La  me  lassa  fenir.El  Tha  aumcntk  de  altrettanti,  e  fur« 
si,  fursi  de  più.  Onde  mi  gbe  digo  cbe  la  puta  stara-^ 
v^  ben  , , , 
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Par,  Sior^Agnese  . . . 

^gn,L^  senta.  Se  poi  darghc  manco  de  mile  ducati  de  con- 
tai; e  quatrocento  de  strazze?  Dei  do  mile  ghe  ne  resta 
siec€Bto  per  eia. 

Var.  Ala  fcnio  ? 

^gn.  So  cosa  che  la  me  voi  dir.  La  me  voi  dir  che  se  ci 
puto  no  xè  Ioga,  no  se  poi  saver,  no  se  poi  disponer. 
Cara  siora  Barbara^  altre  do  parole  sole,  e  ho  fenio.  La 
vcgna  qub,  la  me  daga  un  baso.  La  sa  quan|o  amor  che 
gh'  ho  per  eia.  So  come  che  V  ha  arlcvà  i  so  fioi  ;  quel 
put,o,so  che  puto  che  el  xè. Son  qua,  ghe  averzo  el  cuor; 
ci  me  piase,  ghe  voggio  ben,  e  se  la  *xè  contenta .  . . 

Sar,  Oiì  sior*  Agnese,  sior' Agnese.  Tegninie ,  che  casco,  che 
no  posso  più. 

Agn.  Mo  via,  cara  siora,  star  jRoa  ste  ore  senza  magnar,  bi- 
sogna andar  in  debolezza  per  forza. 

Bar»  No,  fia,  no  la  xè  debolezza.  La  xè  doggia  de  cuor. 

u^gn,  Coss'è  sta  ?  Cossa  ghe  xè  successo  ? 

Bar,  La  lassa,  che  me  quieta  un  pocheto,  e  ghe  parlerò. 

j^gn,  Vorla  un  poco  de  spirito  de  melissa? 

Bar,  Siora  si,  lo  beverò  volenticra. 

f^gn»  La  toga.  £1  xè  de  quelo  del  ponte  del  lovo  (i).  La  sa 
che  là  no  se  vende  altro  che  roba  hon^»  {le  dà  la  bocc. 

Bar.  (  Beve  lo  spìrito,  )  La  toga.  Grazie.  (  le  recide  la  boC'- 
detta,  )  Sioi'Agnese,  cognosso  veramente  che  la  me  xe 
amiga,  e  gh'  ho  tante  obbligazion  con  eia  che  no  le  pa« 
gherò  mai,  fin  che  vivo. 

Agn.  JEUi  via,  cara  e4a,  cossa  disela? 

Bar,  £  mi,  che  son  una  dona  d*onor,  no  m'ho  d'abusar  de 
Ja  so  ati#cizia^ma  gh'ho  debito  de  parlarghe  con  que- 
la  sincerità,  con  quela  schietezza  che  se  convien.£lla  se 
esibisse  de  sposar  mio  fio,  e  questa  doverave  esser  per 
mi  la  consolazion  più  granda  che  podesse  aver  a  sto 
.  mondo.  Mazor  fortuna  no  poderave  deaiiderar  a  mio  fio. 
La  xè  quela  cossa,  che  drento  de  mi  ho  tanto  desidera, 
che  anca  con  qualche  stratagema  ho  procura  mi  de  sveg- 
giar,  e  el  cielo  fursi  me  voi  castigar  per  il  tropo  amor 
per'mio  fio,  e  per  qualche  artifizio,  che  in  sto  propo* 
sito  posso  aver  pratica.  Qua  bisogna  che  ghe  confessa 
la  verità;  no  la  voggio  tradir,  no  la  posso  adnlar.  Mio 
fio,  che  xc  sta  sempre  obedieote  a  so  mare, 'tanto  lon- 

1  S*  intende  della  bottega  accre^tata  del  droghiere  Carissimi  ^  dove  ti  Tende  Io 
fpirìto  di  melissa  dei  Padri  Caruelitani  Scalzi  di  Venezia ,  che  pasM  per  simile  a 
q^eììo  du  Carme*  D€chaustsé4  tic  Parit, 


fan  clalle  pratlcliC;  tanto  fora  de  le  occasion^  et  xc  sU 
sassinà^  el  xè  sta  mena  in  casa  de  una  pula;  i  F  ba  in«- 
^inganà>  i  me  l'ha  tira  zo,  el  gh*aveva  anca  promesso ^ 
e  soQ  andada  mi  a  trovarlo  sul  fatto  a  pericolo  de  preci*' 
pitar^  e  mi  l'ho  cliiaph^  e  me  T  ho  mena  via^  e  gh'bo  cria, 
e  gh'  ho  dà,  e  gh'  ho  fatto  de  tutto^  e  1*  ha  pianto  con 
tanto  de  lagrime.  £1  se  m*  ha  butta  tanto  in  zeoocchioo, 
el  m'ha  tanto  domanda  perdonanza^  el  m'ha  tanto  di- 
to: no  farò  più^  Tha  fina  zurà,  e  no  so  se  sia  1*  amor 
che  me  orba,  o  la  pratica  che  gh*  ho  de  quel  puto,  me 
par  certo  certo  de  esser  segura.  Ma  gnanca  per  questo 
no  ghe  dirò  a  sior'Agnese  :  la'l  toga.  Son  segura  che 
mal  con  quela  puta  no  ghe  ne  xè  sta.  Son  segura  che 
Dol  la  varderà  più,  e  che  el  se  la  desmentegherà  affat- 
to. Ma  sior* Agnese  l'ha  da  saver.  Mi  ghe  l'ho  da  dir, 
che  no  voi  che  un  zorno  la  me  possa  rimproverar,  lo 
savevi,  e  me  fave  sconto.  Pazienza,  sarà  quel  che  el  eie* 
lo  vork.  Su  ho  da  penar,  penero^  patirò  mi,  patirà  mia 
£a,  patiremo  tnlti^  e  quel  povero  desgrazià  per  un  cat-* 
tivo  .compagna,  per  un  falò  de  zoventìi,  el  perderà  la 
so  sorte,  e  el  sarà  un  miserabile  in  vita  soa.    (si  ascia* 

(ga  gli  occhi*    - 

^n.  (  Dopo  aver  taciuto  un  poco ,  asciugandosi  gli  occhi,  ) 
Mo  no  disela,  che  el  xè  tanto  pentio  ? 

Bar^  Se  el  xè  pentio? Se  la'l  vedesse, in  verità  dasseno  el  fa 
compassion. 

Agn>  ^h^  dirò,  siora  Barbara;  prima  de  tutto  la  ringrazio 
del  bon  amor  che  la  me  mostra,  e  de  la  confidenza  che 
la  m'ha  fatto,  e  in  questo  una  dona  de  la  $o  sorte  no 
podeva  far  d i fere n temente.  Ghe  dirò  pò  una  cessa  :  an- 
ca mi  son  vedoa,  e  so  rossa  che  xè  mondo,  e  i  zo- 
veni  al  tempo  d'ancuo^  ghe  ne  xè  pochi,  che  no  faz-l 
xa  qualche  putelada,  e  se  aol  dir  per  proverbio  :  chi  no 
le  fa  t!a  zoveni  le  fa  da  veccbj.  Finalmente  un  fior  no 
fa  primavera.  Se  la  me  segura  che  co  sta  puta  no  gho 
^è  sta  mal,  che  sior  Micoletto  l'abbia  veramente  lassada, 
e  che  el  sia  veramente  pentio,  la  ghe  perdona  eia  che 
ghe  perdono  anca  mi. 

J?ar.  Ah  sior' Agnese,  questa  xc  la  maniera  de  dar  la  vita  a 
una  povera  madre,  e  da  redimer  una  fameggia  che 
giera  affatto  precipitada.  Mi  no  so  cossa  dir,  el  ben  ch^ 
la  me  fa  a  mi,  la  staga  segura,  che  el  cielo  ghe  lo  darà 
a  eia  moltiplica. 
/tgn.  La  lo  chiama  sior  Nicoletta* 


Bar.  Oh  cara  ela^  el  tè  tanto  intimorio,  che  se  mi  Io  chia^, 
.  mo,  e  se  el  vien,  e  che  ghe  sia  mi^  no  farà  altro  che 
pianzer,  e  no  ghe  caveremo  una  parola  de  bocca.  Piut* 
tosto  anelerò  de  la,  e  ghe  lo  maQder{>  (jua  da  eia.  La 
senta,  la  lo  fazza  parlar:  la  varda  se  ghe  par  de  poder- 
ghe  creder,  e  mi  la  tasso  giudice  eia,  se  el  merita^  o 
no  la  so  bona  grazia.  Posso  dirghe  più  de  cusì? 

Agn,  La  lo  fazza  vegnir. 

Har.  La  scnta^  un'altra  cossa  bisogna  che  ghe  diga^  acciÀ 
che  no  la  ghe  arriva  nova.  Come  che  ghe  di  seva ,  sto 
frasconazzo,  senza  pensar,  senza  saver  gnanca  cossa  che 
sia,  el  gh*ha  dito  a  queia  putta.  Ve  toro.  Eiqnelle  dooe 
le  di^e,  che  el  gh' ha  promesso.  Ma  la  vede  ben,  che 
promission  che  xé  queste.  No  ghe  xè  carta^  no  glie  xè 
testimooj,  no  ghe  xè  se  la  m' intende. 

A^n,  Xè  vero:  ma  le  ne  farà  bacilar    (i) 

Bar.  £  in  quanto  a  questo  le  xè  de  quele,  che  co  se  ghe 
fa  dir  le  parole,  le  se  giusta  presto. 

Agn,  Basta,  ghe  vorà  pazienza,  e  aspettar» 

Bar,  Volevela  destrigarse  presto? 

Agn.  Fjursi  si  anca. 

Bar.  Oh  siela  benedetta! 

SCENA,  xm 

Margarita  e  dette, 

9£ar,  Xè  sior  Rocco  marzer, 

Agn,  Oh  adesso  mo  el  ne  vien  a  intrigar.  La  fazza  cusì  ^ 
siora  Barbara.  La  vaga  de  la  eia  co  sior  Rocco.  La 
'senta  quel  che  el  ghe  dise,  perchè  el  m' ha  dito  de  do* 
mand»rghela  (2).  La  $e  regola  eia,  e  la  fazza  quel  che 
ghe  par.  ^ 

Bar,  Siora  sì^  la  dise  pulito.  Adesso  ghe  mando  mio  fio» 
Cara  eia,  ghe  lo  raccomando. 

Agn,  Eh  no  la  se  indubita  che  el  xè  ben  raccomanda. 

Bar,  Si,  si,  me  fido.  (  De  diana  !  la  ghe  xè  incocalia  (3).  Ma 
la  xè  una  gran  providenza!)  (parte. 


X  CI  clttraoBo  clelle  inqaietndini. 
fi  Di  domandarle  la  figlia  per  ispOtfit» 
3  I^oanonu. 
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SCENA  XIV 

Agnese  e  Margarita^ 

i/tar,  Ala  sa  vesto? 
A%n>  Ho  savesto. 
Mar.  Cossa  disela? 
A^n    Cossa  volea  che  diga. 
Mar,  Chi  se  Taverave  mai  figura/ 

Agn.  A  slo  moDdo  no  bisogna  farsi  maraveggia  de  gnente* 
Mof*  Cossa  dise]a  de  sta  bagatella?        {mostra  il  coltello 

(che  aveva  Nicoleuo, 
Agn,  Coss*è  quel  cortcTlo? 

Mar,  So  siora  mare  ghe  Tha  tolto  fora  de  scarsella. 
Agn.   A  Nicoletto? 

Mar,  A  sior  Nicoletto.  Oe^  velo  qua,  velo  qua,  vago  via* 

{j>arte^ 

SCÈNA  XV 

jignese,  pòi  NicolettOf 

Agn*  No  so  quala  far,  glie  ne  sento  tante.  "Xe  che  ghe  vog^ 

gio  ben,  e  xè  un  pezzo  che  ghe  voggio  ben.  Aia  no  vo'' 

rave  averme  da  pentir.  Sedtiremo  cossa  che  el  sa  dir. 
Nic,  Sior'Agnese  patrona.  (monijìcato* 

Agn,  Patron. 
Nic,  Cossa  comandela? 

Agn.  Riverirla.  {sostenuta^ 

Nic.  Oh  noy  no,  riverìrme,^  piuttosto  criarme. 
Agn,  Perchè  criarve?  Se  se  tanto  bon.  {con  ironia, 

Nic.  Sì,    SI   boni  cara  eia  no  la  me  fazza  pianzer,   che    ho» 

tanto  pianto,  che  deboUo  no  ghe  vedo  più. 
Agn»  Ma  seu  mo  veramente  pentio?   - 
Nic.  De    diana  !    co    m' arecordo   mia  siora  mare  phe  %h  ve- 

gnna   a   trovarme   là   in    quela   casa,    me   vien   i  suoi?i 

fredi. 
Agn.  Ve  de^iase  de  lassar  quella  puta^ 
Nic  Mi  no  la  veda:  co  penso  alla  minchioneria  che  voleva 

far,  me  par  de  esser  un  prencipe. 
Agn.  Ma  ghe  volevi  ben  però^. 
'ffic.  Oh  beu  !  gh*aveva  gusto  de  devertimie.  Andava  là  qual^ 

che  oretta.  Ghe  coniava  4$i  Ifi  l^^oppc^ 
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Jgn»  Ma  petcliè  promettergie? 

iV/c\  No  so  gnauca  mi. 

jigrié  Vardè  un  puto  de  la  vostra  sortci  andarve  a  perdet  età  si 
miseiameute.  Se  ve  volè  maridar,  no  podeu  farlo  eoa 
vostro  decoro;  e  con  soddisfdzion  de  vostra  Mora  ma* 
dre? 

iV/c.  Oh  che  no  i  me  parla  più  de  marìdarme;    che  no  me? 
marido  gnanca  ae  i  me  liga  co  le  caene. 

jigrt.  No  ve  volè  più  maridar? 

tiic.  Si  ora  no. 

jign.  Anca  sì^  che  lo  fé  per  mantegnir  la  fede  a  quei'  altra? 

AVc.  De  dia!  se  la  vedo  scampo  tre  mia  lontan. 

^gn.  Perchè  gh^aveu  chiapk  tanto  odio? 

JVic»  Se  l'avesse  sentio  cossa  che  m*ha  di^o  mia  madre. 

^gn.  (Vardè  cossa  che  fa  una  correzion  a  tempo*)  Doùca 
non  ve  volè  più  maridar? 

Nic,  Siora  noj  glie  digo. 

^gn,  Mo  per  cossa? 

Nic*  Perchè  m*arecordo  che  m'ha  dito  sfiora  tnadre  che  soa 
povero  pulO;  che  no  gh'ho  gnente  a  slo  mondo^  che 
no  me  posso  mantegnir  mi,  la  varda  pò  se  poderò  man- 
tegnir la  muggier. 

^gn.  E  se  trovessi  una  muggier  che  ve  mantegnisse  vu? 

Nic.  Ghe  ne  xè  de  le  muggier  che  mantien  i   matii? 

j^gn,  Ghe  ne  xè  >  ma  ghe  ne  xè  de  più  sorte.  Disè,  no  la 
v*ha  dito  guejnte  vostra  siora  madre? 

Nic.  De  cossa? 

jign.  Che  la  ve  voi  maridar. 

Nic,  Eh  cara  eia  no  la  me  fazza  andar  in  collera,  che  sott 
ta^vanà  (i)  che  basta. 

Agn,  De  mi  no  la  v'ha  dito  gnente? 

Nic.  De  eia?  Gnente. 

Agn.  (Che  ghe  l'abbia  da  dir  mi ,  no  la  V«4  Ddiga  beflt^) 

Nic.  Mi  ghe  ne  dirò  ben  una  granda. 

Agn.  Via  mo. 

Nic.  Che  non  avemo  gnancora  disnk 

Agn.  Voleu  vegnir  a  disnar  con  mi? 

Nic.  Se  siora  madre  se  contentasse. 

As^n,  Ghe  vegniressi  voleutiera  eoa  mi? 

Nic.  Mi  sì,  la  veda. 

Ag>n.  Ghe  staressi  con  mi? 

Nic.  Se  siora  mare  volesse  . .  « 
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Jgn.  iVta  oo  Te  Tolé  mandar^  ne  vero? 

AVc.   De  diana  !  Gnanca  per  insonio» 

A^n.   (Sterno  freschi.  ) 

Nic.   Mo  perche  nie  disela  sempre  de  maridaroie? 

j4^n.   Perchè  se  volessi  ghe  saria  Toccasiuo. 

Nìc.    Ma   ghe   digo   che  no  ghe  ne  veggio  saver.  (Oh  la  fa 

per  tirar  me  zoso. 
Agn.  (Son  maJ  intrigada  co  Tè  cusì.  O  ve  qua  (i)  si  ora  Bar* 

bara:  co  no  la  ghe  mette  eia  del  soo,  uo  feino  gnente.) 

SCENA  XVI 

Barbara,  Rocco ^  Giacomìna  e  detti , 
\)oi  Margarita. 

Bar.  Semo  qua^  sior' Agnese. 

Hoc.  Semo  qua ,  la  veda*  Ai  tanti  del  mese ,  sior   si ,    e   s(e 

cosse,  l'avemo  fatta.  {In  atto  scherzeK'ole* 

A^n.  Dasseno  ?  Bravo  ^  siora  Giacomina,  me  ne  consolo. 
GiaC'  Grazie. 

Bar.  E  eia,  come  vaia?  '•. 

Agn.  Oh  me  par  che  la  vaga  maL 
Bar.  Come  mal? 
Agn,  La  senta.  (El  dise  che  assolutamente  noi  Se  voi   marT-* 

dar  )  (piano  a  Barbara. 

Bar.  (Bisogna  compatirlo.  El  xè  ancora  cusi  spaventa.  E^ 
gh'  ha  paura  de  mi.  Adesso^  adesso  lo  desmisieremo.  (2) 
T^icoletto« 

Nic.  Siora.  ^  (con  timore. 

Bar.  VedistuTSior  Rocco  xè  el  novizzo  de  to  surela. 

Nic.  Se  maridela  mia  sorela? 

Bar.  No  sentistu  cessa  che  te  digo? 

Nic.  (Tutti  se  marida,  e  mi  no  i  vorrà,  che  me  marida. ) 

Hoc.  Sior  cugnà,  deme  un  baso. 

Nic.  (  Caro  vu,  compatime  dei  fazzoletti.  ) 

Roc.  (  Eh  gnente,  adesso  se  tira  tressa  (3)  a  tutte  le  paìtie.  ) 

Bar.  Vien  ^ua,  Nicoletto. 

Nic,  Cossa  comande! a  ? 

Bar.  E  ti  te  marideresista  volentiera? 

Nic.  Mi  siora?  Mi  no  la  veda.  (con  timore^ 

Bar.  Se  te  la  dasse  mi  la  novizza^  la  toresslstu  ? 

1  Oh  ecc«  qcti. 

1  Lo  tregìierexatf,  « 

3  Si  càmG»Muk9t 
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Nic.  Oh  giusto  da  ! 

Bar,  Se  te  dasse  sìor*À.gDese  ? 

NiCé  Oh  sior' Agnese!  (^Vergognandosi. 

j4f;ru  Mi  dóDcà  do  me  toressi? 

Nic,  Mi  sì,  che  la  torave.  (piano  ad  Agnese, 

jign,  Oe,  l'ha  dito  de  sì,  che  el  me  torave.  (a  Bar.  ridendo^ 

Nic,  Oh  subito  la  ghe  lo  va  a  dir. 

Bar.  Via^  via,  fio  mio.  A.  itioate  tutto  quel  che  ice  sta.  Sidr* 

Agnese  gh'ha  dell'amoi^  per  mi^  e  ghlia  delTamorper  t/^ 

e  se  ti  xè  coateatO;  mi  te  la  dagO;  e  la  sarà  eia    la    to 

novizza. 
Nic,  Oh  siela  benedetta!  (salta  e  Vabbraccia* 

Bar,  tnocenza,  sala  !  tutta  Inocetiza.  (  ad  Agnese, 

Agn,  Vedeu,  che  disevi^  che  no  ve  volevi  maridar?  (a  Nic* 
Nic.  No  saveva  miga  gneote  mi^  no  savevdé 
Agn,  Seu  contento? 
Nic,  Mi  sì,  quando  ? 
Agn.  Mo  I  quando^  che  se  pòderà^ 
Bar.  La^  lassa  far  a  mi,  sior'Àgnese,  che  procurerò  • .  • 
Agn.  £  arecordeve  ben^  che  corteli  no  ghe  u'avè  da  portai^' 
Nic.  Chi  gh'ha  dito  del  cottelo? 
Agn,  Margarita.  ' 

Nic,  Che  schittona  (i)! 

Bar:  Margarita  gh'ha  sto  vizio  j  ma  ghe  lo  leVerò  mi. 
Mar,  Siora  patrona <•. 
Bar*  Anca  del  cortelo  ghe  sé  andada  a  dir. 
Mar,  Oh  sì,  altro^  che  cortelo!  sala   chi   ha  batk.  Sala  chi 

ghe  xè  a  la  porta? 
Bar,  Chi  ? 

Mar,  Quele  done  de  cale  dell'oca. 
Nic,  Oh  poveretto  mi- 
Bar,  Tireghe^  tireghe,  lasse  pur^  che  le   vegdii;  ifì  casa  mia 

DO  le  farà  le  natte. 
Agn.  Ve  batte  el  cuor,  fio?  {a  Nicoletta. 

Nin^  Gnaaca  in  te  la  mente  (a).  (parte  con  Agnesii 

SCENA  ULTIMA 

Lodovica,  Danieiay  poi  Lunardo^  e  dettL 

Lod,  t^atrona  reverita. 

Bar,  Patrona.  ^  « 

t  Chiaociièrona,  che  dice  tatte«  ' 

1  3^0^  ci  penso  Bu&sejfio* 
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«z/i.  Servd. 

Bar,  La  Tcvcrisso.  Cossa  comandelr,  patrone) 
Lod.  Semo  vegaue  a  dirghe,  5ala>  che  semo  persone  onorale, 
cbc  in  casa  nostra  no  so  fa  zoso  la  zovcniù.  Che  de  so 
fio  no  savemo  cossa  farghenc;  e  che  mìa  fìa  xe  novizza. 
Bar.  Gh^ho  ben  a  caro  dasseno. 

Dan.  Si  ora  sì,  son  maridada,  e  acciò  che  no  se  diga  de  mr, 
perchò  me  preme  la  mia  riputazione  gh*ho  mena  ci  mio 
novi  zzo. 
Bar.  Dov'elo  sto  novizzo? 

Lun.  Siora  comare,  patrona.  {zoppicando* 

Bar,  Xeìo  eie,  sior  compare^  el  novizzo? 
Litn.  Mo  son  mi,  mi. 
Aic.  Anca  sior  santolo  lè  novizzo  V 
Agn.  Cola  doggia? 
Oiac.  Me  lasseralo  star? 
Mar,  Me  diralo  più,  che  lo  vcgna  a  trovar? 
Lun»  Care  creature,  compatirne.  Son  anca  mi  de  sto  mondo. 
In  tei  stato,  c4ie  so  ti,  c^h'aveva  bisogno    de    guvcrno.  £1 
cielo  non  abbatidotia  nissun. 
Bar»  Ma  in  casa  mia,  sior  compare,  la. me  farà  grazia  de  no 

ghc  vegnir. 
Lun.  Gh'avè  rason,  fia,  gh*avc  rason.  Ma  consìdcrc  almanco, 
che  avendo  mi  sposa  sta  puta,  ho  messo  in  libertà  vo- 
stro fio. 
Agn,  Sior  sì,  xè  la  verità.  Adesso  sior  Nicolctto  me  poi  sposar. 
A"jc.  Mogari. 

Bar.  Deve  la  man,  se  volè. 
AgH.  Son  qn^,  fio. 
Nic.  Anca  mi.  {i£  danno  la  mano,.)  Son  maridà.  Son   omo, 

son  maridà.  (saltando* 

Eoe*  E  mi.  Sfora  Barbara  ? 
Bar.  Sì,  anca  va. 
Boc.  Yorla,  siora  Giacomina? 
Giac.  Cossa  disela,  siora  madre? 
Bar*  Si,  fia^  deghe  la  man  a  sior  Rocco. 
Giac.  Son  qua;  volenlicra.  (si  danno  la  mano. 

Roc.  Volentiera?    , 
Giac.  Sior  sì. 
Bac.  Cara  la  mia  zoggia. 
Lod.  Oh  quante  nozze!  oh  qnanti  n o vizzi  !  me  ne    vegnira- 

ve  voggia  squasi  anca  a  mi  de  farme  novizza. 
tjun.  Vu  vedeu!  se  una  vecchia  matta,  e  in  casa  mia  no  glie 
slè    a   vegnir.  Ve    darò   vinti    soldi    al  zorno  per  calila. 

voL.  V  i5 
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Magneveli  dove  che  Yolè^  ma  da  mi  no  ve  voggìo.  Pft*- 
troni.  (parte  con  Daniela, 

Lod.  (Oh  con  vinti  soldi  al  di  me  marido. )  Patroni. 

/ign^  Dasseno,  dasseno^  la  xè  andada  beti;  che  no  la  podeva 
andar  meggio. 

Bar,  Yedeuy  fia  mia?  Co  se  opera  con  bona  ìatenzion,  ei 
cielo  agiuta,  e  le  cose  van  ben.  Mi  ho  fatto  da  bona  ma- 
re,  vu  ave  fatto  da  bona  amiga,  e  senio  contenti  du>  e 
sarà  contenti  i  mi  cari  fìoi. 


Fine  della  Commedia. 


LÀ 


CASA  NOVA 


COMMEDIA  VENEZIANA 

DI  TRE  ATTI  IN  PROSA 


nAPPRCSENTATA. 
»E&    LA    PKIlfA    TOLTA    IH    VENEZIA   SEL    CARHOTALE 

dell' ARNO    MDCCLXI 
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L'  A  U  T  O  R  E 


A  CHI  LEGGE 


S' 


ia  non  avessi  composto  che  questa  sola  Commedia, 
credo,  che  essa  bastato  avrebbe  a  procurarmi  quella  ripu- 
tazione che  acquistata  mi  sono  con  tante  altre.  Leggendola 
e  rileggendola^  mi  pare  di  non  avere  in  essa  niente  a  rim- 
proverarmi,  ed  oserei  proporla  altrui  per  modello  ^  se  lu- 
singar  mi  potessi  che  le  opere  mie  fossero  degne .  d*  imita" 
zione. 

V esposizione  è  facile ^  la  condotta  ò  semplice^  la  critica 
è  vera,  V  interesse  è  vivo,  e  la  morale  è  ragionevole  e  non 
pedantesca.  I  caratteri  sono  tutti  presi  dalla  natura.  Il  dia^ 
logo  pure  non  lo  può  essere  (Tavantaggio.  La  favola  è  ve-' 
risimile  in  tutte  le  parti ,  e  quan^tunque  vi  appaja  un  doppio 
interesse.  Vallone  è  una  sola,  poiché  una  sola  persona,  cioè 
Cristofolo ,  ne  forma  lo  scioglimento.  Non  istupire,  lettor 
carissimo,  s*  io  faccio  l'elogio  della  mia  Commedia,  lo  non 
la  metto  in  paragone  con  quelle  degli  altri  Autori,  ma 
colle  mie,  e  credo  mi  sia  lecito  di  preferirla  a  molt*  altre, 
e  di  collocarla  nel  numero  delle  mie  dilette^  Il  pubblico 
mi  rese  questa  giustizia,  allora  quando  fu  sulle  Scene  rap^ 
presentata ,  e  fu,  in  Venezia  non  solo,  ma  per  tutto  con 
egual  fortuna  applaudita. 


2  So 


PERSONAGGI 


ANZOLETO  ciiudino. 

CECtUèL  moglie  d'ÀNZOLETO. 

MENEGHINA  sorella  d' ANZOLETO, 

CHECCA  cittadina  maritata. 

ROSINA  sorella  nubile  di  CHECCA. 

LORENZINO  cittadino,  cugino  di  CHECCA. 

CRISTOFOLO  zio  di  ANZOLETO. 

IL  CONTE  forestiere  servente  di  CECILIA. 

FABRIZIO  forestiere  amico  d'ANZOLETTO. 

LUCIETTA  cameriera  di  ROSINA. 

SGUALDO  tappez^ziere. 

PROSDOCIMO  agente. 

Fabri. 

Falegnami* 

Pittori. . 

Facchini.    • 

Servitori* 


Ìju    Scena  si  rappresenta  in  Venezia ,  in  casa  di  jinzo* 
letto,  e  in  casa  di  Checca  che  abita  al  secondo  piano» 


aSi 


ATTO  PRIMO 


SCENA  I 


Camera  d'udienza  nella  Casa 'nova. 


Sgiutldo  Tappezziere,  Pittori,  Fahri^  Falegnami  che  las^o- 
rano  intorno  alla  camera,  poi  Lucietta. 

Sgual.  L.  cnìmo  sta  camera  za  che  glie  scmo.  Questa  ba  da 
esser  la  camera  da  recever,  e  el  paron  el  voi  che  la  sia 
alt'ordene  avanti  sera.  Intanto  che  i  fcnisse  de  far  la 
masseria  (t)  el  voi  sta  camera  destrigada  (a).  Da  bravo, 
sior  Onofrio  y  Ceni  de  dar  i  chiari  scurì  a  quei  sfrisi. 
Yu^  mistro  Prospero,  mette  quei  caenazzetti  (5)  a  quela 
porta,  e  vu,  mistro  Lauro,  insoazè  (4)  quela  erta  ,  e  de* 
strighcmose,  se  se  poi.  (i  las^oratori  eseguiscono. 

Lue»  Diseme,  sior  lappezzier,  no  ave  gnancora  fenio  de  ma- 
rangonar  (5)?  Xè  debotto  do  mesi  che  se  drio  a  sta 
gran  fabbrica,  e  no  la  xè  gnancora  fenìa?  Gnanca  se 
avessi  tira  suso  )a  casa  dai  foudameuti.  Tanto  ghe  voi  a 
spegazzar  I  travi,  a  insporcar  i  muri,  e  a  metter  suso 
quattro  strazzi  de  fornimenti?  (a  Sgualdo. 

SguaL  Cara  siora  Lucietta  per  cossa  ve  scaldeu  el  figa  in  sta 
maniera  7 

Lue.  Caro  sior  Sgualdo,  me  scaldo  co  la.  mia  rason.  Àn- 
cuo  (6)  ha   da   vegnir  in  casa  la  novizza  del  paron,    e 

s  Lo  «gooibffio,  Ofsia  il  truporto  de'  mobìli  dt  ani  caia  all'altra» 
%  Sbaraaiata. 

3  Piccioli  chiavistellL 

4  Mottec  la  conicfi. 

5  P«r  lafortrti  poické  marangon  twI  dir  faltcuoM. 
«  Oggi. 


el  patron  m*ha  dà  ordene  che  netta  (i)  el  portego   (s^>^ 
el  tiuelo  (5) ,  e  un  per  de  camere  almanco.  Xè  do  zorni 
che  no  faz^o  altro  che  scoar  (4),    che  forbir  (5),  e   co- 
stori,  siei  maiadetli,  no  i  fa  mai  altro  che  far  polvere^ 
e  far  scoazze  (6)« 
Sgual,  Ve  compatisso,  gVavè  rason.  Ma  gnanca  i  mi    omeui 
no  i  gh'ha  torto.  Averessimo  fenio  che  sarave  un  pezzo. 
Ma    sior    Anzoletto,   e\   vostro    paron,  ogni  zorno  el  se 
mua  (7)  de    opinion.   L'ascolta  tutti.   Chi  ghe  dise  una 
cossa,  chi  ghe  ne  dise  un*  altra.  Ancuo  se  fa  ;  e  domare 
bisogna  desfar.  Ghe  giera  tre  camere  col  camini  perchè 
uno    gh'ha  dito  che  i  camini  in  te  le  camere  no  i  sta 
ben,  el  li  ha  fatti  stroppar  (8).  Dopo  xè  vegnù  un  altro 
a    dirghe    che  una  camera    senza  un  camin  da  scaldarse 
xè  una  minchioneria,  e  In;  presto,  averzì  sto  camin f  e 
pò,  no  più  questo,  st'akro  :  e  pò,  femo  il  tinelo  arente 
la    cusina:  e  po^  sior  no.  La  cusina    fa    fumo,  portemo 
il  tinelo  da  un*aitra  banda.  Tramezemo  (g)    el    portego^ 
perchè  el  xe  longo.  Desfemo  (io)  la  tramezaura,  perchè 
la  fu  scuro.  Fatture  sora  fatture  :  spese  sora  spese  :  e  p.o 
co  ghe  domando  bezzi  >  el  strep'ita,  el  cria,  el  pesta  i  pi 
per  terra,  el  maledisse  la  casa,  e  anca  chi  ghe  l'ha  fat- 
ta tor. 
fjuc,  Clii    ghe    Fha    fatta    tor   xè  stada  la  so  novizza.  La  xè 
un  Loccon  de  spuzzetta  (11)  de  ventiquattro    carati.  No 
la  sa  degna  de  la  casa  dove  che  stevimo,  perchè  no  ghe 
giera  la  riva  (12)  in  casa,    perchè  el  portego  giera  pic- 
colo,   perchè    no    la   gh'aveva  l'appartamento  co  le  tre 
camere  in  fila,  e  perchè  ghe  pareva  che  la  fosse  foruìa 
alfantiga;  la  gh'ha  fatto  cresser  sessanta  ducati  de  fito, 
la  ^h^ha  fatto  buttar  via  un  mondo  de  bezzi  in  massa- 
iia>  in  fatture^  in  n^obili  da  uiovo,  e  pò  nola^ègnaa^ 
Cora  contenta,     , 


1  Che  ripallsca. 
.  ^  La  sala.  > 

3  La  camera  dove  si  maAgii^ 

4  Spazzar. 

5  Levar  la  polvers, 

6  Lordure. 

7  Si  cangia. 
S  Tarare» 

9  Dividiamo  la  sala* 
^o  Disfacciamo  la  divisione 
«I  Sup'erba  al  maggior  segno, 
la  La  riva  ia  Veac^iii  è  (j^aelia  porU  d«Uf  case,  cke  dà  sul  oaa»I«. 


S^ual,  T^a  gh*averk  da  della  bona  dota. 

Lue,    £h ,    caro    vù;    do    me  fé  parlar.  La  gh'^ha  dà.  dei  to- 
taui    (i)  >    della    spuzza   (2)    tanta,    che    fa    paura.    I9ol 
gb' ha    uà    fìà    (5)    de    giudizio   el   mio    paron.  £1  s'ha 
incapricià   mi    no ^  so    de    cossa.  La  xè  una  puta    civiJ^ 
jua  arlevada  con  un'aria  spaventosonazza,  e  per  mante- 
guirla  in  quel  aria  ghe  vorria  tre  o  quattro  niile  ducati 
4l*intrada.  £  sì  sa  ve,  sior  ànzoleto ,  dopo  che  xè  morto 
so    pare,   el    ghe  n'ha  butta  via  tanti  che  el  xè  al  glas- 
so   (4)  ì   povereto   el    gh'  ha    una   sorela  da  mandar ,    e 
adesso    sto    boccon  de  peso  de  mantegnir.  Credo  de  sì, 
che  el  sbatterà  i  pie,  e  el  maledirà  co  (5)  ghe    doman- 
derò   bezzi.    Oè^   voleu    che   ve   la   conta?   Ma  no  disè 
gnente  a  nissun»  vede  che  no  vorave  mai  che  i  disesse 
che    conto   i    fatti    de    casa.    De    là  (6)  dove  stevimo  el 
vien    via,    e   l'ha   da    dar   ancora    un   anno  de  fìtto,  e 
qua  in  casa  nova  uo  l' ha  gnancora  paga  i  sie  mesi  an« 
ticipai.  (7) ,  e  ogni  zorno  vien  el  fator  dela  casa  nova  9 
e  dela  casa  vechia,  e  el  dà  ordine  che  se  ghe  diga  che 
noi  ghe  xè,  e  non  so  dove,  che  l'anderà  a  fenir,  e  anca 
mi  ho  d^aver  el  salario  de  sette  mesi.  Sì ,  anca  da  pota 
da  ben,  che  la  xè  cussi. 
Sgual*  Cospetto  de  diana  !  m'avè  ben  dà  una  botta  al  cuor. 
Gh'  ho  fora  dei  bezzi  de  mia  scarsela,  e  gh'ho  sti  omeni 
sora  de  ini,  no  vorave  ch'el  m'avesse  da  far  sospirar. 
Lue.  Caro    sior   Sgualdo   ve    prego  no  disè  gnente  a  uissuur 
Savè  che  mi  no  fazzo  pettegolezzi,  ma  gh'ho  tanta  rab- 
bia de  sta  maladctta  casa  che   son    propriamente  ingos- 
saJa  (8),  e  se  no  me  sfogo,  crepo. 
Sgual.  Xc   el    mal    che    sior   Anzolulo    spende  più  de  quelo 
che   el   poi:    per   altro    no   se   poi  negar  che  no  la  sia 
una  bela  casa. 
Imc,   Bela    ghe  disè?   Sia  pur  benedetta  oueiraltra.  No  vede 
che  malinconia?  La  xè  una  casa  sepolta,  no    se    vede  a 
passar  un  can.  Almanco  in  quell'altra  se  me  buttava  uà 

1  Totani  ton  piccoli  pesci  di  nina  fa]or«,  «  io  qaetko  «soio   vaol  dite  che   doa 
]u  dofe. 

2  Vaol  dire  in  qae^*occasioo«  dell'albagìa. 

3  Niente. 

4.  Ridotto  al  verde. 

5  Quando. 

|5  Nell'altra  casa  ore  lì  abitava  prima. 

7  Le  pigioni  in  Venezia  si  pagano  antiaipate  di  aai  masi  in  fai  aaen. 

9  ilo  pieno  il  gozio. 
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fìaetip(i)al  balcon  me  consolava  el  cor.  E  pò  ^T/avcva* 
tre  o  quattro  amighe  da  divertirme.  Co  aveva  destrigà 
la  mia  casa,  andava  iu  terrazza,  o  in  altana^  o  i»  lumi- 
naL  Co  le  alti  e  serve  me  sentiva,  le  saltava  fora  ^nca- 
eie,  se  chìaccolava ,  se  rideva,  se  coutevimo  le  nostre 
passioni,  se  sfoghevinio  un  pocketin.  Le  me  contava 
tutti  i  p^tegolezzi  delle  so  parone,  e  godevimo  mile 
mondi,  e  fevimo  un  tibidoi  (3)  da  non  dir.  Qua,  mi 
DO  so,  in  ste  case  dareote  che  zente  ru stega  che  ghe 
staga.  Me  son  butada  tante  volte  al  baicon,  e  nissuna 
gnancora  m'ha  saludà.  £  tocca  a  eia  a  saludarme^  Oe, 
sta  mattina  un'asena  de  una  furlana  (5)  la  m' ha  vardà , 
e  pò  la  m'ha  sera  el  baicon  in  tei  muso. 

SguaL  Eh  no  v'indubitè.  Col  tempo  fare  anca  qua  delle 
amicizie.  Co  no  ve  preme  altro  che  massere  da  chiac- 
colar,  per  tutto  ghe  ne  troverè. 

Lue.  Eh,  quel  che  gh^ aveva  là,  xè  difGcilc  che  qua  la 
gh'  abbia. 

Sgual,  Djsè  la  verità,  Lucietta,  ve  despiase  per  le  serve,  o 
per  qualche  bel  ^crvitor. 

Late,  Un  poco  per  uno,  un  poco  per  l'altro. 

Sgual,  I  omeni  i  ve  poi  vegnir  a  trovar. 

Zjuc*  Sì,  sì,  ma  mi  no  son  de  quele  che  fa  vegnir  i  omeui 
in  casa.  Qualche  volta  se  poi  dar,  cussi  de  sbrisson  (4)^ 
co  vago  a  tr^r  el  vin,  ma  do  parole,  e  via ^t no  voggio 
che  i  me  possa  dir,  se  me  capì. 

SguaL  Eh  si  ora  sì,  ve  capisso. 

Liic>  Crederne,  sior  Sgualdo  »  che  no  me  despiase  tanto  per 
mi  d'esser  vegnua  via  da  quela  casa^  quanto  per  la  mia 
povera  paronziua. 

Sgual.  Perchè?  No  la  xè  contenta  siora  Meneghina?  No  la 
ghe  piase  g^nanca  a  eia  sta  casa? 

Lue,  Ve  dirò,  ma  vardè  ben^  vede,  no  disè  gnente  a  nissHO, 
e  pò  so  che  €>mo  che  se.  De  là,  vedeu^  la  gh' aveva  el 
moroso  in  fazza,  e  la  lo  vedeva  da  tutte  le  ore,  e  la 
notte  la  vegniva  dessuso  in  te  la  mia  camera,  e  stevimo 
le  ore  con  le  ore  a  parlar,  ella  col  paron^  e  mi  col 
servitor,  e  se  devertivinio,  e  se  eonsolevimo  un  "^oche- 


X  Un  pocoliD». 

A  Va  chiaMO  terrìbile. 

3  Qai  sàgaifica  laa  TÌilttB8e«ia  ii  scrrt. 

4  AUt  ffoggita. 


a55 

tifi.    Tolè   snso^   semo    quk  tutte  do  muffe,  muffe  (i)# 
senza  un  can  che  ne  varda. 
Ssual,  Perchè  no  la  maridelo  so  fradeìo? 
Lite.    Eh   deboto   me  la  faressi  dir.    Con  cossa  voleù  che  el 

la  marida? 
Sgual.  Ala  sempre  da  star  cussi? 
Lue.  Poveraiza  f  se  un  so  hai  ha  (a)  no  l'agi  uta,  la  vedo  mal 

intrìgada  (3)* 
Sgiial.  Sihen,   sr>   sior   harha    Cristofalo  el  xè  ricco,  e  se  el 

voi  el.la  poi  agiular. 
Lue.  £1  xè  iostizzk  (4)  co  sto  so  neyodo,  che  ha  volesto  sem- 
pre far  de  so  testa,  e  el  s' ha  maridà  senza  dirghelo,   e 
la  povera  puta  torli  de  mezzo. 
Sgual,  Ocf  xè  quk  sior  Anzoleto. 

Imc.  £1  paron?  Vardè  hen,  vede,  no  ghe  disè  gnente. 
Sgual.  Cossa  serve?  No  son  miga... 

Lue.  Me  despiase  che  qua  no  ho  podesto  gnanca  nettar  (5). 
Sgual.  E  mi  me  despiase  che  m*avè   fatto    chiaccolar,  e  ho 

perso  ei  tempo  senza  far  gnente. 
Lue»  Oh  un  poco  più,  un  poco  mauco.  (  Si  mette  a  pulire. 

SCENA  II 

Anzoleto  e  detti, 

dnz.  E  cussi,  andemio  hen?  Sta  camera   xela   gnancora   fe- 

nia? 
Sguah  Doman  sarà  tolto  fenio. 

Anz.  Xè  vinti  zorni  che  sento  a  dir  doman  sark  tutto  fenìo. 
«%aa/«Mocara  eia,  se  faremo  cussi,  no  feniremo  in  do  anni. 

La  m*  ha  fatto  far  e  desfar  diese  volte.    L' ascolta    tutti , 

la  voi  far  a  modo  de  tutti. 
Anz.  Gh'avè   rason  )   ma    adesso    quel  che  xè  dito    xè    dito. 

Distrighemose ,    caro  vechio  (6).  Aucuo  ha  da  vegnir  la 

novizza.  Sta  notte  gh'avemo  da  prencipiaT  a  dormir. 
Sgual.  La  camera  del  letto  per  sta  sera  la  sarà  airord'ene. 
Anz,    Cospetto  de  diana  !  me  despiase  che  no  sia  ali*  ordene 

sta  camera  de  recever.  Cossa  voleu  che  diga  la  zente? 

I  8ol«,  foI«« 
A  Zie. 

3  Mal  inpicdatt* 

4  In  collan  eoa  too  aipetf  • 

5  Ripolii. 

<  TtnauM  d'anicUia,  coma  «a  dicana»  caro  aialM. 
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Sgual.  Mi  no  posso  far  più  de  quel  ehe  possow 

Anz,  Trovè  dei  omeni ,  e  deslrlgheve. 

Sgual,  Bisogna  che  Ja  me  daga  dei  bezzi. 

jinz,  Semo  qua  nu;  bezzi;  sempre  bezzi.  Tasèlo  mai?   Sen^ 

pre  bezzi.  ^  * 

Sgual.  Seuza  l>ezzi  l'orbo  non  canta,  (i) 
Anz.  Sieu  maladetto;  se  non  ghe  n'bo. 
Sgual,  E  mi  come  vorla  che  lazza? 
Anz,  Doman  ghe  ne  troverò. 
Sgual»   I    omeai    bisogna   pagarli.   I  xè  tutta  zente  che  vive 

de  fresco  in  fresco  (s). 
Anz.  Doman  i  sarà  pagai,  doraan  gh'averè  dei  bezzi    quanti 

che  Yorè.  Gh'aveu  paura  che  no  ve  paga  ?  Da  un  zorno 

all'altro  no  se  assedia  i  galantomeni  in  sta  maniera* 
SguaL  .Se  l'imbatesse  da  un  zorno  all'altro.  -^ 

Anz,  Co   ve    digo    cussi  ;    no    se    parla  gnanca.  Fé  el  vostr* 

debitO;  e  ave  da  far  con  un  galantomo. 
SguaL  Benissimo  :  aspetteremo  doman. 
Anz.  Ma  destrigheve. 
Sgual.  Subito:  la  varda  se  me  preme  a  servirla.  Ce  Toni  (5). 

Va  subito  a  casa  de  mi^  dighe  a  quei  tre  omeni   che  i 

lassa  star  tuttO;  e  che  i  vegna  qua.   (No    so    c«ssa    dir. 

Ghe   son,    bisogna   che  ghe  staga.  Se  noi  me  pagherà; 

troverò  la  maniera  de' farme  pagar.) 
Anz.  Lucietta. 
Lue.  Lustrissimo. 
Anz,  À.ndè   in    cusina,   andè  a  dar  una  ma«i  al  cogo    se   el 

gh'ha  bisoguo  de  gnente. 
Z4UC.  Disnela  a  casa  ancuo,  lustrissimo? 
Anz.  Si,    disno    a   casa   cola    novizza^    e    con   tre  o  quattro 

amici. 
Lue,  (  Via,  che  la  vaga.  )  (4)     ^ 
Anz,   Diseghe  a  mia  sorela  che  la  se  metta    qualcossa   intoF* 

no  (5),  che  vien  so  cognada  e  dell'altra  zente. 
Lic,  Mi  no  'so  se  la  gh'  abbia  de  qua  (6)  tutta  la  so  roba. 
Anz.  Se  no  la  la  gh'ha,  ads^s* adesso  and«rò  de  là  (7}  a  bx 

portar  el  resto  della  masseria. 

1  Proverbio. 
i  Di  giorno  in  giorno. 
3  Chiama  no  di  quei  clie  lavoraBC. 
*  4  Esclamazione,  che  significa  alfegranunt*  ||tr  ÌMBÌa» 

5  V noi' dire  che  si  Testa  propriattenU. 

6  Cioè  nella  casa  dove  ora  soa». 

7  Cioè  nell'altra  exsai 


tjMC.  knth  la  bìanclierit  da  fola  xì  ÌA  tatt  vechia. 
^/iz.  Farò  portar  tutto. 
Lue.  Per  quanti  avemio  da  parechiar? 
Anz^  Parechiè  per  die^e. 

Lue*  La  sarà  servida.  (  Oh  sa  el  proverbio    tio  fala  :   el    pan 
dei  malli  xè  el  primo  magna.  )  {parte ^ 

SCENA  III 

Anzobsto,  Sgualdo,  uomini  che  vanno  e  vengono 

come  sopra. 

Sguai»  (Per  mi  noi  gli' ha  bezzi ^  e  el  fa  sto   bocon   de   di^ 

soar,  domani  la  descoreremo.) 
Anz.  Quei  do  quadri  in  sta  camera  no  i  me  piase. 
SguaL    No  i  sta  bcn^  ghe  Tho  dito  anca  mi,  ma  l'ha  to- 

lesto    far   a   modo   de   quel   piUor.   £1    glie   li  ha  fatti 

comprar  per   forza.    L*ha  buia  via  i  bezzi,  e  no  i  ghe 

sta  ben. 
Anz.  Tireraoli  via. 
Sgual.  E  pò   cossa   gli' avemio  da  metter?  S'ha  da  far  dei 

altri  travasi?  No  feniremo  più  per  stassera. 
Anz,  Via  donca,  per  adesso  lassemoli  star. 
SguaL  Co  la  voleva  far  una  cossa  ben  fatta,  qua  ghe  voleva 

el  so  spechio,  e  bisognava  contornar  la   tapezzaria  cole 

so  soazette  d'oro  (i). 
jinz.  Aponto,  me  l' ha  dito  dei  altri.  Mettemoghele   le    soa- 
zette d'oro. 
Sgual.  Ghe  voi  del  tempo. 
Anz.  Do  omeni  de  più  fa  el  servizio. 
Sgual.  Ghe  voi   cento  brazzi  de  soazette:  a  un  trairo  (a)  al 

brazzo  ghe  voi  venticinque  lire. 
Anz.  Compremok* 
Sgiéal,  La  me  daga  i  bezzi. 
Anz.  Comprele  vn,  che  doman  se  giusteremo. 
Sgual,  Mi  no  ghe  n'ho,  lustrissimo. 
Anz*  Orsù,  xè  tardi,  lassemo  cussi,  e.  femo  de  manco  de  le 

soazette. 
Sgual,  (Semo  al  giazzo  (3)  come  che  vai) 

(va  a  badar  ai  lavori. 

I  Cornldetia  d*o(o. 

s  Vn  trailo  vaia  daqM  icUi  rmnkxLÌ,  th»  mm»  éa»  lM|ocdil  •  mno  rtauni  2a 
aìfca> 

3  V  j^iaaut». 
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SCENA  IV 
Fabrizio  e  detti. 

Fah.  Si  può  entrare? 

Anz,  Vegnì  avanti,  sior  Fabrizio. 

Fab.  E  così,  amico,  è  finita  ancora  questa  casa? 

Anz,  Ghe  senao  drio.  Cossa  diseu?  Ve  piase? 

Fah.  Se  devo  dirvi  la  verità,  non  mi  piace  niente- 

Anz,  No?  Per  cossa? 

Fab,  Prima  di  tutto  voi  avete  fatto  una  bestialità  a  mettere 
il  Ietto  nell'altra  camera  a  tramontana.  Questa,  che  è  a 
mezzogiorno,  questa  era  la  camera  da  dormire.  Se  dor- 
mirete a  tramontana,  voi  creperete. 

Anz,  Sentiu,  sior  Sgualdo? 

Sgual,  Adesso  cossa  voravela  dir? 

^nz.  Voleu  che  dorma  a  tramontana?  Voleu  farme  crepar? 

Sgual.  Bisognava  pensarghe  avanti. 

Anz,  Semo  ancora  a  tempo,  e  gh'avemo  da  remediar. 

Sgual,  Cossa  vorla  che  femo? 

Fab,  Ci  vuo^  tanto  a  portare  il  -letto  in  questa  camera? 

Sgual,  E  i  fornimenti? 

Fab,  Uomini  e  denari  fai?no  tutto. 

Anz,  Sior  sì,  omeni  e  bezzi  remedia  a  tatto,  (a  Sgualdo. 

Sgual,  Mi  penserò  per  i  omeni,  e  eia  la  pensa  ai  bezzi. 

(  scaldandosi. 

Anz,  Cussi  se  parla?  V'oggio  mai  nega  bezzi?  V'ha  mai 
manca  bezzi  ^ 

Sgual,  (Ghe  mancherave  poco  che  lo  svergognasse  in  fazza 
de  sto  galantomo.  ) 

Anz.  Sentiu  ?  Cussi  i  parla.  Gh'averò  dà  a  stora  più  de  mile 
ducati,  e  perchè  stamattina  no  gh'ho  bezzi  adosso,  che 
m'ho  desmentegà  de  farmene  dar  dal  fattor,  par  che  no 
se  ghe  voggia  dar  quel  che  ci  voi.  Caro  sior  Fabrizio, 
gh'averessi  diese  o  dodese  ducati  da  imprestarme,  che 
doman  ve  li  restituirò? 

Fab,  No  davvero.  Se  li  avessi  ve  li  darei  volentieri.  (Non 
gli  presterei  dieci  lire.) 

Anz.  Che  spesa  ghe  voi  a  trasportar  la  roba  da  una  camera 
all'altra?  (a  Sgualdo, 

Fah,  Queste  sono  cose    da    niente,  .Via,  signor  Tappezziere, 
sapete  che  avete  da  fare  con  un  galantuomo. 

Sgual,  (Sia  maladetto  co  me  con  intriga.)  Anemo,  £'oi,  ve- 


*^1  qn^  tatti,  e  femo  sto  bel  travaso  (i).  Andemo  « 
desfar  de  ih,  e  pò  desferemo  de  qua.  {gii  uomini  par^ 
tono.)  £  sarà  fenìo  co  sarà  fenìo.  {adAnzoL 

Anz.  Sarà  fé  dio  co  sarà  fenìo. 

Sgual»  (£  la  discorreremo  doniao.)  (part§» 

SCENA   V 

AnzoUlo  e  Fabrizio* 

Fahm  Non  sanno  utente  costoro. 

Anz,  Crederne   che   i   me   fa   diveutar  matto.  Se  spende ,  se 

spende,  e  no  se  fa  gnente. 
F€ib.  Soa  passato  dalla  cucina,  e  ho  veduto  che  si  lavora. 
Anz,  Sior  sì,  disno  qua  ancuo. 
Fab,  Colia  sposa? 
Anz,  Cola  sposa. 

Fab,  Farete  il  desinare  ai  parenti. 
j4nz,  Sior  si,  a  qualche  parente,  a  qualche  amigo. 
F'€ib.  lo  non  sono  nel  numero  dei  vostri  amici. 
jinz.  Anzi,  se  volè  favorir  se  paron. 
F'ab,  Sì.   Ho    piacere  di  trovarmi  in  compagnia   della  vostra 

signora.  £  una  giovane  che  ha  un  grande  spirito. 
^nz,  Sior  sì,  qualche  volta  un  pocheto  troppo. 
Fab,  Vi  dolete  ch'ella  sia  spiritosa? 
Anz,   Lassenio  andar  sto  discorso.  Ve  ringrazio  che  m'abbii 

suggerìo  la  cossa  della  tramontana. 
#Vz&.  Caro  amico;  mi  preme  tanto  la  vostra  salute;  e  poi  la 

vostra  sposa  ci  avrebbe  anch'essa  patito. 
jinz.   In   quanto   pò  a  mia  muggier  la  xè  tanto  difficile  da 

contentar,  che  no  so  come  l'abbia  da  esser. 
JFab,  Chi  è  questa  signora? 
Anz,  No  la  cognossè?  Mia  sorela. 
Fab,  Ah   sì,   la   signora  Menichina.   Capperi,   la   s'è   fatta 

grande. 
Anz.  Anca  troppo. 

Fah.  Converrà  che  pensiate  a  maritarla. 
Anz.  Care   vechio,    no   me  parie  de  stc  malinconie;  che  ma 

fé  vegoir  mal. 


^  Xofporco  pitap^iorfi» 


SCENA  VI 

Meneghina  e  detti» 

Hìen.  Se  poi  vegnir?  (di  dentri. 

Anz,  Vegni,  vegnì,  Mcoeghina. 

Fab.  Servo  umilissimo  della  signora  MenicliÌDd. 

Men»  Patron  riverito.  Grazie,  sior  fradelo,  della  bella  camera 
che  la  m'ha  favorido.  {ad  Anzoleto  con  ironia» 

Anz»  Coss* è  1  No  la  ve  piase?  No  se  contenta? 

Men,  No  credeva  in  sta  età  de  averme  da  andar  a  sepelir. 

Artz,  A  sepelirve  7  Per  cossa? 

Men.  Xela  una  bela  discrezione  cazzarme  ia  t**  una  camera 
sora  una  corte  morta^  che  no  se  vede  a  passar  un  can? 

Fab,  Ha  ragione  la  signora  Menichina. 

dinz.  Dove  voressi  che  ve  mettesse  ? 

Men,  Ficheme  (i)  sotto  una  scala ^  sotto  le  nallole  (2),  dove 
che  volè;  ma  in  quela  camera  no  ghe  voggio  star. 

Anz,  Cara  Sorela,  la  casa  xè  ristretta. 

Men.  Ristretta  ghe  dixè  a  sta  casa?  No  ghe  xè  quattro  ca^ 
mere  de  sta  banda? 

Anz»  Ma  vede  ben,  cara  fìa>  questo  xè  Tappartamento  per 
mi^  e  per  mia  muggier. 

Men.  Eh  za,  tutto  por  la  novizza.  A  eia  tutto  T appartamen- 
to. Quattro  camere  in  fìia:  e  mi,  poverazza,  in  t'un  ca- 
mcroto  (5). 

Anz.  Coss'è  sto  cameroto?  Oh' ave  una  camera  bela  e  bo- 
na, granda,  lucida,  con  do  balconi,  e  no  ve  podè  la- 
mentar. 

Men.  Sior  si,  e  se  me  butto  al  balcon  no  ho  da  veder  altro 
che  gatti ,  sorzi ,  Inserte ,  e  un  leamer  (4)  che  fa  sto- 
mego. 

Fah.  Vorrebbe  vedere  a  passar  qualcheduno  la  signora  Me- 
nichina, non  è  egli  vero  ?  (  a  Meneghina, 

Men,  Caro  sior,  no  la  se  n'impazza  dove  che  no  ghe  tocca. 

Anz,  Se  volè  star  al  balcon  cussi  qualche  ora,  qualche  dop<» 
disnar,  1^0  podeu  vegnir  de  ^uà? 

Men,  No  v'indubitè  che  in  te  le  vostre  camere  no  ghe  ve* 
gnirò. 


X  Caeclalemi. 
«  Sotto  il  tetto. 

3  In  aaa  prigione  ostara.  * 

4  Va  deposito  iti  ipwaatuce,  cke  U  Kìvoltue  lo  stonaM. 
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Ànz.  Mo  ta^  per  farte  voler  ben  sé  fatta  a  posta.  Come  vo- 
leu  che  mia  maggier  ve  tratta  con  amor  se  se  cassi  ru- 
slega,  cassi  malagrazia? 

Men.  No^  noy  clie  no  la  se  sforta  a  farme  delle  finezze,  che 
ghe  n' indormo  (i);  za  so  che  no  l«  me  poi  veder.  Ma 
senio  dal  pari  j  gnanca  mi  no  la  posso  veder  eia. 

Anz.  £  gh*av«  tanto  muse  de  dirmelo? 

Men»  Mi  parlo  schieio  y  fradelo,  e.  ve  lo  digOi  e  no  ve  lo 
mando  a  dir. 

fah.  £  una  bella  virtà  la  sincerità. 

Anz.  Ma  cossa  v'ala  fatto  mia  maggier?  Cossa  gh'aveu  con 
eia,  cossa  gh'aveu  con  mi  ? 

Men.  Creden  che  gh' abbia  gusto  de  vederme  una  cugnada 
in  casa?  Finché  ha  vivcsto  la  mia  povera  madre ,  giera 
parona  mi.  Un  anno  che  son  «tada  con  vu  posso  dir 
de  essfr  stada  parona  mi ,  e  adesso  vegnirà  in  casa  la 
lustrissima  siora  Cecilia,  la  vork  comandar  eia,  sarà  pa- 
rona eia  ;  e  mi  se  vorò  nn  per  de  Karpe  bisognerà  che 
dipenda  da  eia. 

Fàb.  La  signora  Cecilia  é  sna  signora  discreta,  ma  certa» 
mente  una  fanciulla  ha  da  cedere  alla  maritata. 

Men,  £h  care  si  or  che  ci  tasa^  el  me  fa  un  veien  <:be  1^ 
coperia. 

Anz.  Avevio  da  lassar  star  de  roaridarme  per  causa  vostra? 

Mcn.  Dovevi  pensar  avanti  a  maridarme  mi. 

Fah.  In  questo  non  dice  male* 

Men,  O  mal ,  o  ben ,  mi  l' intendo  cussi. 

Anz.  Se  ve  fusse  capita  una  bona  occasion  l^averave  fatto* 

Men.  No  me  gierela  capitada? 

Anz.  Chi  ?  Lorenzin  ? 

Men»  Sior  si,  Lorenzin,  «  va  ave  dito  de  no. 

Anz.  Ho  dko  de  no^  perchè  no  me  degno. 

Men*  Vardé  che  catarri  1  (a)  Chi  voleu  che  me  toga  7  Un 
conte,  un  cavalier?  Che  dota  gh'aveu  da  danne?  Qucla 
che  v'ha  porta  la  Itistrissima  siora  Cecilia?  Aria,  fumo^ 
e  miseria? 

Anz*  Mi  posso  far  quel  che  veggio  mi.  Son  parou  de  casa^ 
uissun  me  comanda. 

Men.  £  mi  con  vu,  e  sotto  de  la  cugnada  no  gbe  voggie 
star. 

Anz.  Che  intehzlon  gh'averessi  parona? 

1  Cioè  li  ti ugriiio,  DOB  me  nt  raft» 
»  XX%  |irctfasioDi  ridicol*. 
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3fen.  kndeth  a  star  con  mio  barba. 

jinz*  Se  andè  gnanca  a  trovarlo^  gnanca  a  saludar1o>  se  Io 
vardè  gaanca^  ve  depeno  de  sorela,  fé  conto  che  sia 
morto  per  vù. 

Fab.  Questa  poi,  compatitemi;  è  troppa  austerità. 

(ad  Anzoleto. 

Men,  Eh  la  tasa,  caro  slor^  che  mio  fradelo  sa  quel  che  el 
se  dì$e.  Se  vago  da  mio  barba ,  vago  in  casa  de  un  so' 
i3emigo>  perchè  mio  barba  xè  uo  omo  de  sesto^  un  omo 
de  reputazione  e  noi  poi  soffrir  che  so  nevodo  buta>  via 
el  so  malamente;  e  che  ci  se  fazza  burlar.  £  adesso  spe* 
cialmente  co  sto  matrimonio... 

Anz,  Fenimola,  ve  digo.  Tegnì  la  lengua  dentro  dei  denti  ^ 
e  no  me  fé  andar  in  colera  che  sarà  meggio  per  vù. 

Pab,  Eh  Via;  accomodiamo  questa  faccenda.  Date  alla  si- 
gnora Menichina  una  stanza  sopra  la  strada;  che  possa 
vedere  a  passar  qualcheduno;  che  qualche  volta  possa 
consolar  gli  occhia  e  vedrete  che  non  sarà  più  tanto 
sdegnata. 

Men.  La  fàzza  de  manco  de  far  ste  scene;  mi  no  ghc  dago 
sta  confidenza.  (a  Fabrizio* 

Fab.  Parlo  per  voij  m'interesso  per  voi. 

Mei:.  Mi  no  gh'ho  bisogno  né  de  avocati;  né  de  protet- 
tori. Le  mie  rason  le  so  dir  da  mia  posta,  e  le  ho 
dite;  e  le  digO;  e  le  dirò;  e  in  quela  camera  no  ghe 
voggio  star;  e  sia  maladetto  quando  che  ave  tolto  sta 
casa.  (  parte. 

SCENA  VII 

Fabrizio  e  Anzoleto, 

Fab.  E  un  bel  talento  vostra  sorella. 

A'iZ.  Cossa  diseu?  Xela  un  capeto  d'opera? 

Fab.   Se    la    cognata  ha  giudizio;  può  essere  che  si  moderi^ 

e  che  prenda  esempio  da  \e\. 
Anz.  Amigo ,    per   dirvela  in  confì^Ienza,  ho  paura  che  mi^ 

miiggier  voggia  esser  pezo  de  mia  sorela. 
Fab,  Buono!  Perchè  dunque  l'avete  presa? 
Anz.  No  so  gnanca  mi.  Per  un  impegno. 
Fab.  Stolte    frnsco    con    due   donne  in  casa  di'  questa  tagH% 

Liberatevi  almeno  della  sorella. 
Anz.  Se  savesse  come  far. 
pah.  Quanto  le  volete  dare  di  dote? 
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éìn2.  Adesso  no  ghe  posso  dar  gncnle. 

Fuò.  £  se  questo  suo  zio  vi  volesse  ajutare? 

A/iZ.  No  me  parie  de  mio  barba»  £1  m'ba  dito  roba,  ci  m'ha 
sCrapazzh,  e  se  credesse  de  aver  bisogno  de  ud  pau»  a 
lu  DO  ghe  lo  voria  domandar. 

Fab.  A  un  uomo  vecchio,  del  saugue,  che  parlerà  per  bene, 
convieu  donar  qualche  cosa,  e  non  è  prudenza  il  pun- 
tigliarsi  contro  il  proprio  iuteiosse. 

/inz»  Se  mia  muggler  savesse  che  me  umiliasse  t  mio  barba, 
povereto  mi.  La  uè  sluda  offesa  anca  eia,  e  se  voggio 
la  pase  in  casa,  bisogna  che  me  cuutegna  cussi. 

Faò.  Non  so  che  dire*  Siete  uomo,  regolatevi  come  vi  piire, 
(  È  un  bel  pazzo  a  disgustare  un  suo  zio  ricco  per  una 
uoglìe  bisbetica.) 

^/iz.  Caro  amigo,  feme  un  servizio.  Fin  tanto  che  vago  in 
casa  de  là  a  far  portar  el  resto  de  la  mia  roba,  tende 
a  sti  omeni  che  i  se  destriga  a  giustar  ste  do  camere 
avanti  sera. 

F'ézi,  Vi  servirò  volentieri. 

^/iz.  Za  co  vien  la  mia  novizza^  e  che  no  la  vede  le  cosse 
fenìe,  m'aspetto  che  la  diga  ben  mio  (1). 

Faò.  Per  quel  ch'io  senio,  in  quindici  giorni  che  è  vostra 
moglie  vi  siete  lasciato  prender  per  la  mano. 

jinz»  Veramente  uo  se  poi  dir  che  la  me  abbia  tolto  la 
man,  e  mi  no  son  un  alocco  per  lassarmela  lor:  anzi 
andemo  d'accordo,  e  semo  lutti  do  de  un  umor:  ma 
aemo  lutti  do  pontigliosi.  Una  volta  co  gerinto  da  ma- 
ridar,  e  che  fcvimo  Tamor,  per  una  parola  senio  stai 
do  mesi  senza  parlarse.  Nissun  voleva  esser  el  primo,  e 
finalmente  m'ha  tocca  a  mi*  Per  questo,  per  nu  vcgnir 
a  sti  termini,  procuro  de  schivar  le  occasion,  corco  de 
contentarla,  e  fazzo  quel  che  posso,  e  anca  qualche 
volta  più  de  qOel  che  posso.  Basta,  la  sarà  co  la  sarà. 
(  IVle  confido  io  do  cosse,  o  che  mora  mio  barba,  0  che 
me  tocca  un  terno»  {parte* 

SCENA.  Vili 

Fabrizio,  poi  Sgualdo. 

Fai»  Questo  è  un  giovine  che  finora  si  è  andato  rovinando 
di  trotto,  ed  ora  con  questo  suo  matrimonio  vi  vuol 
andar  di  galoppo.  Ehi,  signor  tappezziere. 

7  Cht  |tidi ,  «bt  dici  dtllt  isgiorit. 
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Sgual.  La  eomandi. 

Faò.  li  signor  Aagioletto  mi  ha  raccomandato  chMo  invi^ 
giti  alla  sollecitudine  deiralleslimento  di  queste  stanze^ 
ma  voi  siete  un  uomo  di  garbo^  che  non  ha  bisogno 
di  essere  ne  diretto^  né  stimolato.  Fate  dunque  il  de- 
bito vostro  ;  portatevi  beue^  e  ci  rivedremo  all'ora  del 
pranzo.  {parte, 

SCENA  rx 

Sgualdo,  poi  Uomini^  poi  Lucietta» 

Sgual,  Sior  sì,  a  ora  de  disnar  xè  l'ora  che  sta  sorta  de 
amici  no  manca.  £1  podeva  anca  far  de  manco  de  farme 
far  sta  fattura.  Pazienza.  Bisogna  starghe.  Ànemo  poti, 
vegnì  de  qua,  principiemo  a  desfar  sta  camera.  {Ven- 
gono gli  uomini  j  e  vogliono  sfornire.) 

Lue.  Coss*è7  Tornemio  da  capo? 

SguaL  Yegniu  anca  vù  a  metterghe  la  vostra  pezzeta  (i)? 

Lmc.  Uh  •  • .  squasi  squasi  v'  ho  dito  la  rima  che  gbe  va 
drio.  (battendosi  la  bocca. 

SguaL  Una  bela  bota  no  la  se  perde  mai. 

Lue.  Oh  disè  sul  sodo  (2)1  anca  si  che  el  paron  mette  qua 
a  dormir  la  sorela? 

Sgual.  Oh  giusto!  el  ghe  voi  dormir  elo. 

Lue.  Gossa  xè  ste  muanze  (3)7 

Sgual.  Causa  quel  sior  Fabrizio,  che  gh'ha  fato  vegnir  i 
scrupoli  de  la  tramontana. 

Lue.  Poverazzo  I  oh  m' ha  parso  che  i  batta.  Malignazo  sta 
porta,  no  la  cognosso  ben  gnancora.  Oh  siestu  bene- 
deta  la  casa  dove  che  giera!  almanco  to  andava  a  ve- 
der chi  è  me  consolava  l'ochio  un  tantin.        (parte, 

(poi  torna. 

Sgual.  Zh,  questi  xè  tutti  i  pensieri  che  gh'ha  le  serve.  Per 
tutto  dove  che  vago  sento  che  i  .se  lamenta  :  se  le  xè 
vechie  no  le  xè  bone  da  gnente;  se  le  xe  zovene  le  fa 
l'amor.  E  no  occore  che  i  diga  tolemole  de  mezza  età) 
le  fa  da  zovene  fina  mai  che  le  poi,  e  pò  le  dà  ioso; 
e  It  deventa  vecbie  tuto  iu  una  volta* 

Imo.  Oè,  sa  ve  a  chi  xè? 

Sgual.  Chi  xè? 

I  Venite  anca  Toi  a  dottorare? 

%  Senta  sclaersi. 

3  Con  ligniGcano  ^imti  cuibiaaiaiti. 
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Lue.  Udì  ootìxz*. 

Sgual,  Eh  vìa!  gh'ho  ben  a  caro  de  reflerla. 

Lue.   Io  fan  boccon  de  aria  che  goeote  che  rìdo. 

Sgtuil.  Kela  sola? 

Lue,  Oh  solai  figureve!  La  lo  gh'ha  el  cavalier  serpente (i). 

Sgual.  Cussi  presto? 

Lue.  Oh  DO  se  perde  tempo. 

Sgual.  Se  no  gh'è  el  paron,  la  riceverà  la  puta* 

Lue.  Figoreve;  ghe  Tho  dito,  e  la  s'ha  serìi  in  camenu 

Sgual.  ha  ricevere  vii  denca. 

Liic,  Mi   Do^  vede.   Se  no  so  come  che  la  •bauega(a)^  mi 

mo  me  ne  intrigo. 
Sgual*  No  gh*avè  più  parla? 
Lue*  Mi  no. 
SguaL  La  xè  la  novizia  del  vostro  paron,  e  no  gh*avè  mai 

parla  ? 
Luc^  Xé   qaindese  zorni  che  el  Tha  sposada.  Fin  adesso  el 
xè  sta  in  casa  dela  maggier.  La  xè  vegnua  uoa  volta  in 
casa  de  \h,  ma  mi  no  m'ho  lassa  veder. 
Sgiud.  Zitto.  Vela  qua  che  la  vien. 

Lue.  Ghe  ander&  un  pocheto  incontra  cussi  per  cerimonia. 

{s*<»ma  verso  la  porta. 
Sgual.  Via;  pnti  desuigheve. 

SCENA  X 

Cecilia^  il  Conte  Ottavio,  e  detti. 

Liac.  Serva,  Instrìssima. 

Cee.  Bondi  fia,  chi  sen? 

Lue.  La  cameriera  de  casa  per  servirla. 

Cec.  V*alo  tolto  per  mi  sior  Anzoleto? 

Lue.  Lnstrissima  no:  xè  un  pezzo  che  son  in  casa^ 

Cec.  Ghe  tegnivelo  la  cameriera  a  so  sorela? 

Lue.  Lustrissima  si. 

Cec.  Quante  donne  seu  in  casa? 

Lue.  No  ghe  ne  xè  altre  che  mi  per  adesso. 

Cec.  £  disè  che  sé  cameriera? 

Lue.  Cossa  vorla  che  diga?  La  serva?  La  vede  ben,  lnstris- 
sima,  me  tegoo  un  pocheto  in  reputazione  fazzo  onox 
a  la  casa.  , 


I  MalitioMineafe  in  Inogo  di  lerfciit*. 
1  Di  cht  lemptmnento  tlk  lU. 
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Cec.  E  ben  bene^  me  menerò  coti  mi  la  mia  cameriera.  Che 

camera  xela"  questa? 
Lue*    Questa    i    l'aveva  deslinada  per  camera  d' udienza ,  ma 

pò    i   ha    pensa    de    portar   qua    el    letto^  e  far    camera 

d'udienza  in  quela  de  là. 
Cec.  Chi  è  sta  quelf  ignorante  cbe  ha  fatto  sta  bella  cossa? 

Xelo  sta  el  tappezzicr? 
SguaL  IVii  no  certo,  lustrissima. 
Cec.  La  camera  più  granda  ha  da  esser  la  camera  dela  eoa- 

versazion.  Cossa  disela^  sior  Conte? 
Con,   Dice   benissimo    la  signora  Cecilia.  Qaesta  deve  essere 

la  camera  della  conversazione. 
Lue,    (Fh   za,  se  g^h*  intende.  Sti  siori  i  va  a  segonda  co  fa 

i  scovoli  (,i)  zo  per  canal. } 
Cèc*  Per  cossa  mo  a  sior  Ànzoleto  ghe  xè  vegnù  in'  testa  de 

far  sta  muanza  spropositada  ? 
Lmc.  Per  no  dormir  in  l'una  camera  dalla  banda  de  tramon- 
tana* 
Cec,   Cossa   m'importa   a   mi    de   la    tramontana?  Chi  ghe 

r  ha    dà    sto    bel    suggerimento  ?   Quel    alocco   de    tap- 
pezzicr? 
SguaL  Cara  lustrissima»  mi  no  gh'ho  dk  sto  suggerimento, 

e  mi  no  son  un  alocco.  {con  coloro. 

Cec.  Oe,  siof;  coss'è  sto  alzar  la  ose  (a)? 
Con*  Parlale  con  più  rispetto.  (a  Sgualdo, 

Lue,  (Sremo   freschi.   La   parona   altiera j  el  cavalier  spacca- 

monti.  ) 
Cec^  Tome  a  metter  le  cosse  come  che  giera.  Questa  ha  da 

esser  la  camera  de  la  convjersazion.  {a  Sgualdo^ 

Con,  Questa  ha  da  essere  la  camera  della  conversazione. 
Sgial,  La  sarà  servida.  (£11  stk  fresco  sior  Ànzoleto.  )  (p^''^^* 
Cec,  Deme  una  carega.  {a  Lucietta, 

Lue,  La  servo^  lustrissima.  (prende  una  sedia,  e  la  porta 

(a  Cecilia, 
Cec.  E  sto  cavalier  alo  da  star  io  pie?  Cara  fia,  se  volè  che 

i    ve    diga   che  se  cameriera ,  ste  cosse  uo  ve  le  ave  da 

far  dir.  Vedere,  vedere  la  mia* 
Lue,  Credela  che  no  sappia? 
Cec.  Via,  via,  basta  cussi,  uo  se  responJe« 

V.  Scovolo  è  na«.  piccioli  granata ,  o  sìa  scopa ,  con  cni  nsasi  in  Yenesia  a  lavar* 
i  piatti,  i  tondi,  le  pentole,  e  quando  son  vecchi  e  consumati  in  parte  si  gettano  i« 
«anale,  e  come  stanno  a  gala  deU'acqaa  Tanno  colla  corrente,  da  che  4  nato  il  prt"* 
terbio. 

a  La  TC«e« 
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£ttc.  (Ih  ih*  LonUn  diese  soldi  de  azze.)(i)  (porta la se^ 

(dia,  e  s'i'ngrugna. 
Cec,  La  se  senta,  «or  Conte.  Cossa  disela,  che  careghedure? 
Con,  Durissime,  non  si  può  sedere. 

Cecm  £  mi  me  farò  far  de  le  poltroncine,  (a  Lucietta,  ) 
Cos8*è,  siora,  anca  vu  ve  n*avè  per  mal  ?  Oh  che  zente 
delicata  I  me  par  che  meggio  de  cussi  no  ve  possa  par- 
lar. Ve  insegno.  No  fare  gucnte.  Se  vede  che  fin  adesso 
in  sta  casa  no  ghe  xè  sta  civiltà,  (al  Conte.)  Cossa  di- 
sela,  sior  Conte?  Parlio  ben? 
Con*  Benissimo,  non  può  dir  meglio. 

CeCm  Mi  almanco  son  cussi,  de  tutto  quelo  che  digo,  e  de 
quel  che  fazzo,  ho  gusto  che  ia  zciite  me  diga  se  fazzo 
ben»  o  se  fazzo  mal. 

Imc.  (£  la  xé  segura  che  el  cavalier  ghe  dise  la  verità) 

(  con  ironia. 

Cec.  Dis^,  fia,  cossa  gh'aveu  nome? 

Lue.  Lucietta,  per  obbedirla. 

Cèc.  Cossa  fa,  siora  cugnada? 

Lue.  La  sta  ben,  lustrissima. 

Cec.  Saludela,  savè. 

Lue.  Lustrissima  sì,  la  sarà  servida. 

Cec,  Xeia  gnancora  stada  a  veder  la  casa  novaP 

Lue.  No  varia? 

Cec.  Quando  xela  stada? 

Lue.  Stamattina. 

Cec.  Xela  tornada  a  la  casa  vechia? 

Lue.  Lustrissima  no. 

Cec.  Ma  dove  xela? 

Lue»  De  là  in  te  la  so  camera. 

Cec»  Come?  la  xè   qua,  e  no  la  se  degna  de  saludarme?  E 
vn  no  me  disè  gnente?  (a  Lucietta» 

Lue»  Cossa  vorla  clie  ghe  diga? 

Cec.  Vedela,  sior  Conte,  che  bel  trattamento  che  me  fa  mia 
cugnada  ? 

Con.  Veramente  si  porta  male. 

Cec.  Sentiu?  Chi  sa  el  trattar,  di$e  che  la  se  porta  mal. 

(a  Lucietta» 

Lue.  (  Sì ,  si ,  el  ghe  suppia  sotto  pulito.  )  (2) 

Cec.  Àodè  la,  audeghe  a  dir,  che  se  la  comanda  aoderò  mi 
a  riverirla  in  te  J^  so  camera*  (a  Lucietta» 

j  Tol  eiier  da  lei  lontana  la  Iao|heflt  di  difd  ioidi  di 
a  Li  MCOAda,  It  foffltnta  beAt. 
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Lue  Lastrisshiìft  sì,  la  setTo.  (Io  sta  casa  de  qua  aYanti  g'h» 
da  esser  el  più  bel  divertimento  del  mondo,  ma  mi  ha 
speranza  che  no  me^  tocca.  Se  posso  aver  el  mio  salario^ 
aida;^  aida  (i);^  me  la  batto.)  (%).  {parte.. 

SCENA  X& 

Cecilia^  ed  il  Contea. 

Cec»  In  fatti  el  m'ha  burlk  sior  Anzoleto.  Se  saveya  cher 
gh* aveva  da  esser  in  casa  sia  so  sor-eia;  da  quela  cbe 
son  che  no  lo  toieva'  (3). 

Con.  Non.  lo  sapevate  che  aveva  una  sorella? 

Cec.  Lo  saveva,  ma  el  m'ha  dà  da  intender  ch&  l'andava  a 
star  con  so  barba. 

Con»  Può  essere  ch'ella  et  vada^ 

Cec,  Ho  paura  de  no^  perchè  bo  che  eoo  so  barba-  i  xe  di- 
sgustai. 

Con,  Fa  male  il  signor  Angioletto  a  non  essere  amico  di  sua 
'    zio^   che   è   un   uomo  ricco^  e  lo  conosco^  so  eh'  e  un 
uomo  di  garbo. 

Cec.  Un  omo  de  garbo  ghe  disè?  Un  omo  de  garbo?  £1 
xè  un  tangaro  (4),  un  vilanazzo^  senza  creanza.  So  che 
l'ha  parla  de  mi  con  poco  respetto.  L'iìa  abù  da  dir 
che  so  oevodo  ha  fatto  mal  a  sposarme>  e  l'ha  fatto  de 
tutto  perchè  aol  me  toga.  Sto  aseuo  d'oro  el  xè  piea 
de  bezzi,  e  noi  se  contenta.  El  se  lamenta  che  a  so 
uevodo  gh'lio  dà  poca  dota.  Ghe  meriti  gh'alo  per 
pretender  una  graù  dota?  Noi  s'arecorda  co  l'andava 
co  la  falda  davanti?  Finalmente  son  una  persona  civil  , 
e  in  casa  mia  se  vive  d' intrada,  e  son  stada  arlevada 
come  una  zentildona>  e  noi  xè  degno  d'aver  per  nezza 
una  dona  de  la  mia  sorte^  e  me  maraveggio  che  vu  disè 
che  el  xè  un  omo  de  garbo. 

Con,  Signora  mia,  io  non  sapeva  queste  ragibtjl.  Ritratto  la 
mia  parola,  e  dico  eh'  è  uu  zotico,  intrattabile^  e  iiilrat-- 
tabihssimo. 

Cec,  Un  tangaro,  un  coutadin. 

Con.  E  tutto  quel  peggio  che  dir  si  possa. 


I  Alò  alò. 
A  Me  ae  vado. 

3  Ginro  da  quelli  dofiaa  cb«  sco,  bob  Tavrcf  ipotftiVk 
^  Uà  Mtir«. 
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Cec.  Ve  par  che  una  doD«  de  la  mia  fovie  abbia  da  euer 
desprezada  cussi? 

Con.  Per  bacco.  Voi  meritale  di  essere  una  regina*  Ah,  vo^ 
lesse  W  cielo  j  che  vi  avessi  conosciuta  prima  che  fosla 
impegnata  col  signor  Angioletto» 

Cec.  Ma  el  mio  desti n  ha  volesto  cussi. 

Con.  Vi  potete  voi  dolere  del  signor  An^oletto  7 

Cec.  No,  de  mio  mario  no  me  posso  doler.  Se  disesse  di- 
versamente sarave  una  dona  ingrata.  Gh'ho  volesto  ben^ 
e  ghe  voggto  ben»  e  sempre  gbe  ne  vor&^  ma  de  so 
barba  no  ghe  ne  voi  sentir  a  parlar. 

Con,  Ma  suo  zio  gli  potrebbe  fare  dei  bene&zj» 

Cec.  Ghe  el  se  li  peta(i).  Nu  no  gh^avemo  bisogno  de  elo. 
Mio  mario  gh'  ha  el  modo  de  mantegnirme.  Me  basta 
che  el  me  desirìga  de  casa  (a)  sta  so  soreIa>  e  pò  son 
contenta. 

Con.  (  Ed  io  so  ch^  il  povero  galantuomo  sta  male  assai  di 
quattrini.  ) 

SCENA  xir 
lucietta  e  detti. 

Lue.  Lnstrìssima»  m*ha  dito  la  pnta  che  ghe  fazza  Unto  re- 
verenza ^  che  adess' adesso  la  sarà  qua  eia  a  far  ei  so 
debito,  che  no  la  staga  a  incomodarse  a  andar  de  Ik, 
perchè  la  so  camera  no  la  xè  camera  de  receven 

Cec.  Cussi  la  v'  ha  dito  ? 

Lite.  Cossi  la  m'  ha  dito^  e  cussi  ghe  digo. 

Cec»  Se  ben  brava  da  portar  le  imbassiade*  Intendela,  sior 
Conte,  sto  discorso? 

Con,  Per  dirvi  la  verità»  non  capisco  niente. 

Cec.  La  voi  dir  sta  signora  cUe  la  so  camera  no  xe  bela 
come  la  mia,  e  che  no  la  se  degna  de  recever  in  t'una 
camera  che  no  xè  da  par  soo.  Ala  capio;  sior  Conte? 

Con,  Ho  capito  benissimo. 

Cec.  Ghe  disela  superbia  a  questa? 

Con,  Certo  non  si  pub  negare  che  non  vi  sia  della  preten- 
sione. 

Imo,  (Oh  voggio  dirghclo  al  paron  che  el  se  varda  da  sto 
sior  Conte.  £1  xè  un  adulator  spaccato  (5). 

t  La  ipiegaitonfl  di  qneita  itim  larabba  Isagaf  ^  ii  «al  tdorei  Tflol  dict  oIm  ti 
tenga  par  tA  i  anoi  beneficj . 
%  Cha  mi  levi  di  easa. 
3  Uà  adalatoc  soltaniiiiiQf  » 


Cec,  Coss*è  sto  strepito  qua  de  sora  ? 

Lue.  No  SO;  lustrissima.  La  sa  che  ghe  xè  un'altra  fìtlan'* 
za  (i).  < 

Cec.  Mi  DO  vpi  sentir  *  strepito.  No  voggio  che  i  me  fazza 
baiar  la  camera  sora  la  testa.  Chi  eie  sle  carogne  che 
sta  sora  de  uu  ? 

Lue*  Oh  lustrissima^  cossa  disela?  Ghe  sta  delle  persone  ci- 
vile saia^  ghe  sta  delle  lustrissime»  anzi  stamattina  lu- 
strissima siora  Checca  m*  ha  domanda  y  quando  vien  la 
Dovizza  ?  No  so ,  digo ,  poi  esser  che  la  yegna  ancuo  : 
co  la  vien,  la  dise^  aviseme,  che  voggio  vcgnir  a  far  el 
mio  debito. 

Cèc.  Xela  stada  da  mia  cugnada? 

Lue.  Lustrissima  no.  Eh  la  xè  una  che  sa  el  trattar.  Caspita  ! 
Ja  vedrà.  Eh  no  la  sarave  vegnua  da  la  puta^  avanti  de 
vegnÌT  da  la  maridada. 

Cec.  Co  la  vede,  diseghe  che  se  la  vol^  favorir  la  xè  parona* 
Dighio  ben,  sior  Conte? 

Con.  Benissimo. 

Lue*  No  la  voi  che  ghe  diga  . .  •  che  se  no  la  se  voi  inco- 
modar. .  • 

Cec.  Diseghe  quel  che  v'  ho  dito.  No  gh'  ho  bisogno  de  dot- 
torezzi.  Cossa  disela,  sior  Conte,  de  ste  massere,  che  voi 
intrar  dove  che  no  ghe  tocca? 

Lue.  Massere? 

Cec,  Ho  falà,  ste  cameriere. 

Con,  Proviene  ciò  perchè  sono  mal  educate. 

Lue.  Vegniremo  a  scuola  da  elo.    {al  Conte  con  dispetto. 

Cec.  Senti  sa,  te  cazzerò  via  in  ste  momento* 

Lue.  E  mi  ghe  anderò^  lustrissima.  {s'alza* 

SCENA  XIII 

Meneghina  e  detti. 

Men.  Dove  anden,  Lucieta? 

LuCs  La  me  voi  mandar  via,  e  mi  digo  che  ghe  anderò. 

Men.   Cussi  presto^  siora  cugnada,  la  viea  a  far  dei  sussuri 

in  casa? 
Cec,   Xelo   questo   el   complimento  che  me  vien  a  far  fiora 

Meneghina? 
Con.  (Cospetto!  è  una  bella  ragazza!) 

I  Un'altri  «n  affiiutt  ad  altea  panoaab 


a5r 

Men.  Cossa.gh*ala  fallo  sta  pula? 

Cec.   L'  ha  perso  el  respetto  a  sto  cavaliere 

Con*  Per  nie>  signora-^  uoa  vi  mettete  in  pena.  Non  abbado 
a  queste  piccole  cose.  Per  amor  del  cielo ,  non  vorrei 
che  per  causa  mia  v*  iiiquietaste.  Sono  servilor  vostro* 
(  a  Cecilia.  )  Sono  umilissimo  servitore  della  signorina, 
(a  Meneghina,]  Lucietta  è  una  biion a,  ragazza.  (Io  vor- 
rei  esser  amico  di  tutte.) 

Men.  Ai' iinagino  che  eia  gh*averà  la  so  cameriera^  o  che  mio 
fradeio  glie  la  provedeik.  Questa  xè  pia  de  un  anno 
che  la  xè  con  mi ,  e  la  me  comoda  assae^  e  se  la  se 
couteuia  no  vorave  privarmene  per  adesso. 

CeCm  La  se  tegna  pur  quela  cara  zoggia.  £asta  che  no  la  mo 
vegna  in  ti  pie. 

Lue»  No  la  se  indubita,  che  no  ghe  vegnirò... 

Men»  Ànimo,  andè  de  \h. 

Lue,  (  Che  diavolo  xè  yeguu  jn  casa?  Un  hwWsco 7 {parte • 

SCENA   XIV 

Cecilia,  Meneghina^  ed  il  Conte. 

Men*  La  compatissa  se  no  son  vegnua  prima  a  far  el  mio 
debilOy  perchè  giera  despoggià. 

Cec.  Oh  per  mi  no  ghe  giera  bisogno  che  la  se  metesse  in 
bellezze. 

Con,  £   bella  in  tutte  le  maniere  la  signora  Menichina. 

Cec,  Bravo,  sior  Conte.  (  con  ironia. 

Con.  Veramente  non  si  potevano  accoppiare  due  cognate  di 
maggior  merito,  e  di  maggior  gentilezza. 

Men,  (Tra  le  altre  so  virtù  la  gli*  ha  anca  quela  dell'in- 
vidia. ) 

Cec,  Vorla  comodarse>  siora  cugnada? 

Men,  In  verità  no  son  stracca* 

Cec,  £  pò  la  xè  in  casa  soa. 

Men,  Oh  no,  la  veda,  casa  mia  xè  la  mia  camera. 

Cec.  Oh  la  xè  parona  de  tuta  la  casa. 

Men.  Oh  grazie  / 

Con.  Bellissima  gara  di  compitezze  ;  d*  amorevolozze ,   di   af- 
fetti! 

Men^'E  come  che  i  vien  dal  cor! 

Cec.  Dove  xelo  sior  À.nzolelo? 

Men,  Mi  no  so  la  veda.  Mi  no  so  mai  quando  che  el  va^^i 
quando  che  el  staga.  A  mi  noi  me  dise  mai  gnente. 
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Cec*  Dasseoo!  Noi  ghe  li  conta  a  eia  i  fatti  soi? 

Men.  Oh  mai.  Non  ho  gnaoca  mai  sayesto  che  ei  s'avevsi 
Adi  maridar  se  no  tre  zorni  avanti  che  el  se  sposasse. 

Cec,  Ala  avìi  da  caro  co  la  Tha  savesto? 

Cec>  No  vorla? 

Con.  £  sempre  bene  aver  in  casa  della  compagnia. 

Men,  Eh  per  mi  za  stago  in  te  la  mia  camera^  no  dago  in- 
comodo a  nissun.  Dopo  che  xh  morta  mia  madre  soa 
avezzada  cnssi. 

Con.  Ecco  quiy  la  signora  Cecilia  le  sarà  in  luogo  di  madre* 

Cec.  Mi  in  logo  de  madre?  Ohe*  par  a  elo  che  una  no- 
vizza  de  quindese  zorni  abbia  da  far  da  madre? 

Con.  Dico  cosi  per  modo  di  dire  riguardo  al  grado  di  ma- 
N    ritata. 

'Men,  Cossa  credela  che  el  voggia  dir? 

Cec,  La  diga  cara  eia,  chi  la  conza  cussi  pulito  ? 

Mten.  La  mia  serva. 

Cec.  Lucieta? 

Men.  Lucieta. 

Cec.  No  credeva  che  la  savesse  far  tanto.  Gh'ho  gusto  das- 
seno,  la  me  conzerà  anca  mi. 

Men.  Oh  eia  la  gh'averà  de  meggio. 

Cec*  No,  no,  per  dir  la  verità  la  fa  meggio  de  la  mia.  La 
me  conzerà  eia. 

Men.  Cara  siora  cugnada,  la  me  compatìssa.  Lucieta  xè  una 
povera  puta ,  ma  no  la  xè  mai  stada  avezza  a  esser 
strapazzada.  La  me  fazza  sta  finezza.  La  fazza  conto  che 
in  sta  casa  no  la  ghe  sia. 

Cec.  Come!  A  mi  la  me  dise  cussi?  Questo  ei  xè  un  af- 
fronto che  la  me  fa.  La  xè  in  casa,  mio  mario  la  paga^ 
e  me  ne  voi  servir  anca  mi. 

Con.r  Signore  mie,  non  si  riscaldino  per  una  serva.  Trove* 
remo  il  modo  di  convenire. 

Cec.  Per  un  tocco  de  massera  no  la  Tarderà  a  desgustar  so 
cugnada  7 

Men.  Vorla  che  ]a>  manda  via  ?  La  manderà  vìa. 

Cec»  Questo  xè  un  pontiglio.  E  con  mi  no  la  doverave  usar 
sti  pò n tigli. 

Con.  No,  per  amor  del  cielo.  Accomodiamola. 

Men.  No  credo  che  la  sia  vegnua  in  sta  casa  con  intenzioA 
de  metterme  sotto  i  pie.  •  ^ 

Cec.  Me  maraveggio  che  la  diga  sle  stramberie  (i). 


aS5 

Con,  (Povero  net)  Signore  inie«.< 

Men.  No  me  xi  mai  stk  dito  tanto  gnanea  da  mia  madre. 
Cbn.  Compatitela.  (a  Meneghina. 

Cec.  Coss'è  sto  compatitela!  Mi  no  gh'ho  bisogno  che  ni^ 
SUD  me  compatissa. 

SCENA  XV 

Anzoleto  e  dette. 

Anz.  (  Oh  povereto  mi  I  ) 

Men,  Vegnl  qua  moy  sior  fradelo. 

Cec,  Senti  mo^  sior  mario. 

Anz.  Sior  Conte,  cara  eia,  una  parola. 

Con,  Sono  a  servirvi.  {spaccona, 

Men.  Vorave  che  me  disessi .  • . 

Anz*  Tasè  adesso,  lasseme  star. 

Cec.  Respondeme  a  mi. 

Anz.  Cara  muggier,  abbiè  pazienza.  Adess*adesso  sari»  con  va. 

€Jon.  Che  cosa  c*i  che  vi  vedo  così  agitato?  E  forse  per 
qualche  parola  che  abbiate  sentito  fra  le  due  cognate? 

{piano  ad  Anzoleto* 

Anz*  (  Oh  altro  che  parole  ;  ghe  xè  dei  fatti ,  e  fatti  per  mi 
dolorosi.  Caro  sior  Conte,  ghe  lo  confido  con  segretez- 
za, che  no  lo  sappia  ni  mia  sorela,  ne  mia  muggier,  e 
se  la  poi,  la  me  assista,  la  me  soccorra.) 

Con.  (Dite  pure:  della  segretezza  siete  sicuro.  Nel  resto  vi 
servirò  dove  posso.) 

Anz.  (  La  sappia  che  son  andà  alla  casa  de  \k  per  far  portar 
via  la  roba,  per  tor  el  resto  de  la  masseria,  e  el  paroa 
de  la  casa  per  un  anno  de  fito  che  ghe  son  debitor  el 
me  l'ha  fatta  bolar(i),  e  son  desperà.) 

Con.  (Male.) 

Anz.  (El  so  anca  mi  che  xi  mal.  Bisogna  remediarghe.  Bi- 
sogna che  la  me  fazza  eia  la  grazia  de  farme  la  si- 
gurtà*  ) 

Con.  (Penseremo,  vedremo...) 

Anz.  (No  ghi  tempo  da  perder.  Tra  le  altre  cosse  ghe  xi 
tata  la  biancheria  da  tola,  e  ancuo  ho  da  dar  da  disnar^ 
e  no  so  come  far.) 

Con.  (Basta.  Vedremo,  penseremo.)  Signore  mie,  vi  sono 
amilissimo  servidore. 

1  Stfititnr  i  «obUi. 
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Cec.  Vaia  via,  sior  Conte? 

^o/i.  Vado  per  uq  interesse. 

Cec.  La  vegnirà  a  disnar  con  mi. 

Con,  Può  essere. 

Anz,  (  Sior  Conte,  me  lo  fala  sto  servizio  ?  ) 

Con,  (Penseremo, vedremo.)  Servidore  umilissimOé  (part^^ 

Anz,  (Alle  curte  noi  voi  far  gnente.  Bisognerà  che  m'iuE^- 
gna  da  qaakhe  altra  banda.)         (m  atto  dì  partire • 

Men,  Dove  andeu? 

Anz.  Dove  che  voggio. 

Cec.  Sior  Ànzoleto ... 

Anz,  Cara  vechia,  compatirne*. •  Se  vedremo  adessadesso,  se 
vedremo.  (pane. 

Cec.  Vedela,  parona?  Per  caasa  soa  mio  marie  scomenza  a 
farme  de  le  malegrazie. 

Men,  La  malagrazia  el  me  l'ha  fatta  a  mi >  e  no  a  eia. 
L'averà  sentio  qualcossa,  e  sior  Conte  Taverà  informa 
in  favor  de  la  sposa. 

Cec,  Oh  anzi  sior  Conte  se  Vede  che  el  gh'ba  tutta  la  par- 
zialità per  la  pota. 

Men*  Mi  no  ghe  nie  penso  gnente  de  nissun. 

Cec.  £  a  mi  non  m'importa  de  altri  che  de  mio  mario. 

SCENA  XVI 

Lucieta  e  dette. 

Lue.  Quelle  lustrissime  qua  de  suso  ghe  vorave  far  visita. 

Men.  A  chi? 

Imc.  a  tutte  do. 

Cec.  O  da  eia,  o  da  mi.  (parte* 

Men.  Ni  da  mi,  ne  da  eia.  (parte. 

Lue.  Che  le  resta  servide,  che  le  riceverò  mi.  (parte» 


Fine  dell'Atto  primo, 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  I 


Camera  nella  casa  della  signora  Checca. 


Checca  e  Bosina. 

Chec.  vJossa  disen  dela  malagrazia  che  le  n*ha  fato?  se 
poi  far  pezo?  Le  ne  fa  dir  che  andemo;  e  pò  co  se* 
mo  ala  porta ^  la  serva  ne  disc  che  no  le  poi,  che 
no  le  sa .  •  •  mi  no  1'  ho  goanca  capta. 

Ros.  Bisogna  certo  che  sia  naia  qualcossa,  perchè  la  serva 
con  tanta  allegria  la  n'ha  dito  che  andemo^  e  pò  co 
semo  stae  per  andar  Tha  diiO;  Tha  mutegà  (i),  e  pa- 
reva che  no  la  savesse  goanca  parlar. 

CkeC'  O  che  le  xè  orsi ,  o  che  le  xè  superbe. 

Ros,  Rusteghe  no  me  par  che  le  sia;  perchè  se  vede  che  le 
pratica. 

Chea,  Se  le  pratica?  E  come  I  vardè,  la  novizza  xè  quindese 
zorni  che  la  xè  maridada,  e  ora  mai  la  gh'ha  el  cava- 
lier  che  la  serve. 

Kos.  £  là  pata?  No  ala  fato  l'amor  tuto  el  tempo  de  vita 
soa? 

Chec.  Per  quel  che  dise  nostro  zerman  (a)  Lorenzi O;  fora  de 
casa  la  va  col  zendà  fina  ala  (a)  centura,  ma  in  casa^  e 
su  i  balcon  no  la  se  schiva  da  nissun  (4)« 

Ros,  No  n*alo  conta  che  i  fava  Tamoi:  insieme  tuto  el  zor- 
no^  e  tuta  la  notte? 


I  Ha  boibotuto. 
a  Cugino. 

3  Coptru  del  minto,  onU  tafttl  nero  tino  alU  cintoU ,  «ht  noi  42ct  iH«dtft«-> 
jDent*. 

4  Kon  lu  difficolti  di  l«Miaii  Ttdtn. 
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Chec.  Vardè  cb^  pute  !  senti ,  savè,  sorela,  no  Iole  esempio 
de  JSte  fì'ascoae  (i).  Mi  posso  dir  che  mìo  mario  xè  »tk 
el  primo  zovene  che  m'ha  parla.  Savè  che  n*ha  arlevà 
nostra  madre,  e  adesso  che  sé  con  mi . . . 

Eos,  Cara  sorela,  no  ghè  bisogno  che  me  fé  sti  sermoni» 
Savé  che  puta  son. 

Chec.  Per  cossa  credemio  che  ste  parone  da  basso  no  le 
n'abbia  votesto  recever? 

Ros.  Ve  dirò,  poi  esser  come  che  ancuo  solamente  le  xè  ve* 
guue  in  casa  nova»  che  la  casa  no  sia  destrigada,  che 
no  la  sia  gnancora  fornia,  e  che  per  questo  no  le  vog- 
gia  nissuu  per  ì  pie. 

Cliec.  Saveu  che  no  disé  mal?  Bisogna  che  le  sia  superbe 
la  so  bona  parte.  Veramente^  confesso  la  verità^  avemo 
avu  troppa  pressa  (2)  d'andar:  se  podeva  aspettar  do- 
man;  ma  gh'ho  tanta  curiosità  de  veder  sta  novizzada* 
rente  (5),  che  no  m'ho  podesto  tegnir. 

flox.  ^i  r  ho  vista  co  la  xé  vegnua.  No  me  par  che  ghe  sia 

sti  miracoli  (4)* 
.  Ckec.  l  dise  che  la  gh'  ha  nn  gran  spirito. 

Eos.  Ho  visto  certo  dell'aria  tanta. 

Chec.  Come  faralo  sior  Ànzoleto  a  mantegnirla  in  quelTaria? 

Bos^  Co  la  dota  che  la  gh'  ha  porta  no  certo. 

Chec,  Avea  sentio  Loreazin?  No  la  g' ha  dà  squasi  gnente. 
E  quel  pandolo  (5)  de  so  mario  el  spende  a  rotta  de 
colo. 

Ros.  Vardé  cossa  che  i  averà  speso  in  sta  casa  !  xé  do  mesi 
che  i  ghe  xé  drio. 

Chec.E  sì;  S'ivé,  in  te  la  prima  peata (6)  che  xé  vegnua  a  la 
riva  no  ghe  giera  altro  che  de  le, strazze  (7). 

Ros,  Peata  ghe  disé?  No  parevelo  un  baitelo  f 8)  da  fassi  ? 

Chec.  Sì,  sì,  xé  vero^  el  giera  un  batteloto.  Àveu  visto  quel 
spechio  co  la  soaza  negta? 

Ros.  Àntigaggie. 

Chec.  E  quei  caregoni  de  bulgaro  (ro)? 

< 

z  Gtovanl  leettUMte,  sema  gindiiio. 
a  Prtmara. 

3  Da  vicino. 

4  Che  vi  siano  meraviglie  di  belleif i» 
fi  Sciocco. 

6  Peata  é  ana  barcaccia  che  serve  al  trasporto  ài  masicrìccie,  legia,  e  cose  tlmiìl> 

7  Cenci,  cioè  cose  di  poco  pmso. 

8  Riflette  chela  peata  era  pieeola,  e  elle  eoo  teneva  pochi  mobiti. 

9  Cornice  nera. 
^«  Di  coojo. 
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Ras»  t  mobili  de  so  bisnono. 

Chec.  [  buterà  vìa  no  moodo  de  bezzi  in  pittori,  in  favrl, 

in  marangoni  I  e  pò  no  i  gh*averà  una  camera    de  bon 

gusto. 
Eof.  Possibile  cbe  no  Tabbiemo  da  veder? 
Chec.  De  dia!  la  voi  veder  se  credesse  d*andargbe  una  festa 

co  no  la  ghe  xè. 
Ros,  £  iiorenzin,  poverazzo^  cbe  s*ba  racomandà  cbe  parie- 

mo  alla  puta? 
Ckec.  Povero  palo,  Tha  perso  el  bagoleto   de  «vederla   tuto 

el  di  sul  balcon. 
Ros.  Ghe  parlereu  a  siora  Meneghina? 
(yiec.   Per   contentarlo  ghe   parlerò.  Ma  noi  xè  negozio  per 

«lo. 
Kos.  Per  cossa? 
Chec.    Perché  i  dise  cbe  so  fradelo  noi  gbe  poi  dar  gnente 

de  dota. 
Eos.  E  sì  el  gbe  voi  ben  assae  sior  Lorenzin. 
Chec»  Lasse  pur  cbe  el  ghe  voggia  ben.  Anca  lu  xè  un  po*- 

vero  gioppo  (i).  L'amor  no  fa  boggitr  (ti)  la  pignata, 

aorela  cara. 
Rds,  I  bate. 

Chec,  Anca  sì  cbe  nissun^  responde* 
Ras.  Anderò  a  veder  mi. 
Chec.  No  ve  fé  veder  su  i  balconi. 
Kos.  Uh  semo  Unto  alti,  chi  volea  cbe  me  veda?  (parte* 

SCENA  n 

Checca ,  poi  Rosina» 

Chec.  No  vedo  l*ora  che  vegna  a  Venezia  mio  mano.  Voi 
certo  cbe  el  fazza  de  tuto  de  mandar  sta  puta.  Fove- 
razza,  la  xé  proprio  nn  paston. 

Ros.  Saveu  chi  xe? 

Chec.  Chi  xè? 

Ros.  La  serva  de  ste  signore  da  basso» 

Chec,  Gh'aveu  tiri? 

Ros,  Siora  sì. 

Chec.  Gb'bo  ben  a  caro  che  la  vegna.  Sentiremo  qualcossa. 

Ros*  Oh  la  serva  ne  dirà  tuto. 

I  Un  povero  ipiantate. 
»  Bollir*  l»  pentola. 

■  VOI-,  r         "*  in 
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Chec.  Lassème  parlar  a  mi.  La  caverò  ben  fora  (i)  pulito  miw 
tios.  Vela  qua,  vela  qua. 
Chec.  Vegnì  avanti;  fia. 

SCENA  IH 

'  Lucie tt a  e  dette. 

Lue.  Strissime. 

C^6c.  Bela  puta!  coss^è^  fia?  Ve  manda  le  vostre  parone? 

Lue.  Me  manda  la  puta^  lustrissima. 

Bos.  Siora  Meneghina? 

Lue,  Lustrissima  si.  No  so  se  le  sappia  che  mi  no  servo  la  no*^ 
vizza,  servo  la  puta.  Xè  un  pezzo  clie  stago  con  eia,  e 
gh' ho    chiapà  amor,    e   poi  esser  che  ghe  staga;  ma  se 
avesse  da  servir  quell'altra,  ghe  zuro  da  povera  fiola,  no- 
ghe  starave  un'ora.  '      ^ 

Chec.  Contème..  Cossa  xela  sta  novizza? 

Lue*  No  so  cossa  diti  Mi  >  lustrissima ,  no  son  de  quele  che 
parla.  Co  no  posso  dir  ben,  no  dico  gnanca  mal:  e  pò 
malistente  (a)  T  ho  vista>  ma  da  quel  poco  che  ho  visto^ 
che  ho  sentìo,  no  credo  che  sotto  la  capa  del  cielo  se 
possa  trovar  de  pezo. 

Kos.  (  Se  pò  la  fusse  de  quele  che  dise.  ) 

Chec,  Cossa  xela?  Superba,  rustega,  cossa  xela? 

Lue.  Co  la  servita,  co  so  cugnada  la  xè  rustega.  Ma  no  la 
xè  miga  rastega  con  tuti . . .  Bisogna  che  la  sappia  che 
un  certo  sior  Conte ... 

Chec»  Via,  via>  no  disè  altro.         (Is  fa  cenno  che  taccia 

{per  sua  sorella. 

Lue»  Ho  capio. 

Chec.  Diseme  cara  vn  :  per  cossa  n'  ale  fato  quel  bel  coni-* 
plimento? 

Lue.  La  paroncina  no  ghe  n^ha  colpa:  xè  stada  causa  quel- 
l'altra. 

Bos.  No  la  ne  voi  la  novizza? 

Lue.  Ghe  dirò...  cosse  in  veritk  da  crepar  da  rider.  Co  la 
credeva  che  la  visita  fusse  soa,  Tha  dito  de  s\\  co  l'ha 
seniìo  che  la  giera  de  tute  do,  la  xè  andada  la  collera, 
e  no  r  ha  voleste. 

Bos.  Oh  co  bela! 


1  La  tirerò  giù,  la  &rè  ptrltft* 
%  App«nc. 
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Ctiec»  Oh  che  scamorfie!(i) 

L0UC,  £  la  paroDCÌoa  anca  eia  s'ha  pontiglìa» 

ijhec.  Oh  care  !  / 

Ros.  Oh  vita  mia^  co  te  godo  ! 

LoÀC.  M'ha  manda  mo,  vedelc^  la  paroncina  a  farghe  tanto 
reverenza,  a  domandarghe  compatimento,  e  a  dirghe,  se 
le  se  conlenta,  che  la  vecnirà  eia  a  far  el  so  debito. 

Chec.  Oh  non  occore  che  la  s'incomoda... 

Hos*  (Sjy  si,  lasse  che  la  vegna. )  {piano  a  Checca. 

Ltuc.  In  verità  lustrissima,  gh'ha  tanto  despiasso... 

dhec.  Basta ^  se  la  lo  fa  per  cerimonia,  diseghe  che  no  ghi 
sto  bisogno,  che  nu  no  yardemo  ste  cosse.  Se  pò  la  voi 
vegnir  per  favorirne^  diseghc  che  la  xè  parona  co  la  co- 
manda. 

LdiC.  Grazie,  lustrissima.  fn  verità  le  vedera  una  puta,  che 
no  fazzo  per  dir,  ma  la  gh'  ha  del  merito. 

dhec.  Se  vede  che  anca  vu  se  una  zovene  de  boa  cor,  che 
voiè  bcn^  alla  vostra  parona. 

Lue,  Oh  mi  si,  la  veda,  ghe  voggio  ben  come  se  la  fusse 
^  una  mia  sorela. 

Kos.  Xè  mo  anca  assae  trovar  una  serva  che  diga  ben  de  la 
so  parona.  Tute,  o  poco,  o  assae  le  gh'ha  sempre  qual- 
cossa  da  tarizar  (1). 

LtÀC,  Oh  mi  no  gh*è  pericolo*  Da  la  mia  boca  no  le  sentita 
mai  altro. 

diec.  Brava  dasseno. 

ito f.  Quanti  anni  ghiaia  fa  vostra  paiona? 

Lue.  Oh  la  xè  zovene,  lustrissima,  no  credo  che  la  ghe  n'ab- 
biaf  disisette. 

Ros.  Che   voggiè  (3)  mo   anca   calarghe  i  anni,  xè  un  poco 

Lue,  Credcla  che  la  ghe  nebbia  de  più? 

Chec,  No  se  vede  che  la  ghe  n'  ha  più  de  vinti  ? 

Lue,  Mi  no  so,  mi  stago  a  quel  che  la  dise  eia  ^  se  la  se  ne 

sconde,  mi  no  so  cossa  dir. 
Ros.  Fala  Tamor? 
Lue,  Un  pocheto. 
Chec.  Lo  cogoosseu  mio  zerman? 
Lue.  Chi  xelo;  lustrissima? 
Chec.  Sior  Lorenzin  Bigolctti» 


t  riie  cose  ridicole, 
a  Da  criticare. 
2  Che  vogliate. 
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Lue*  Caspita  se  lo  cognosso. 

Ros,  No  Yoleu  che  Tal  cognossa? 

Lue,  Oh  boD  ! 

Chee.  Gh'averà  despiasso  a  vegiiir  via  da  quela  casa? 

Lue.  Me  par  de  sì  che  gh'  ha  despiasso. 

Chee.  Ghe  parlavela  spesso? 

Lue,  De  diana!  tuta  la  note. 

Ros,  La  giera  pò  anca  una  vergogna^ 

Lue,  Ne  vero,  lustrissinia?  In  verità  ^  che  gnanca  mi  sii  sto» 
meghezzi  (i)  no  i  podeva  soffrir. 

Chee,  Adesso  mo  come  sarala? 

Lue,  £1  xè  so  zerman  lustrissimo  sior  Lorenzin? 

Chee,  Siguro.  £l  xè  fio  de  una  nostra  amia. 

Lue,  Cara  lustrissima  benedeta>  no  ghe  saria  altri  che  eia;- 
che  podesse  consolar  sta  povera  puta. 

Chee.  Me  maraveggio  gnanca  che  abbiè  ardir  de  dirme  sto 
tanto.  Ve  par  a  vu  che  una  donna  de  la  mia  sorte  s'al^» 
bia  da  intrigar  in  sta  sorta  de  petegolezzi^?  Che  fonda- 
mento gh'ala  de  maridarse  ? 

Lue,  La  dise  ben,  lustrissima^  in  verità  da  seno  la  dise  ben. 
Fx>ndamento  no  credo  che  ghe  ne  sia.  Dota^  poverazza^ 
no  la  ghe  n'ha.  La  xè  zovene;  ma  no  pò  tanto  quanto 
che  i  dise.  i^obiltà  no  ghe  ne  xè  da  trar  via  :  so  pare 
giera  salumier  (:i),  so  barba  vendeva  el  butiro*  I  ghe  dà 
dei  lustrissimi  perchè  i  vive  d'intrada^  ma  dise  el  pro- 
verbio^ vita  d'intrada^  vita  stentada.  Strissime,  le  com- 
patissa  se  le  ho  stordie  co  le  mie  chiacole.  Ghe  dir& 
ala  parona  che  la  vegna  a  trovarle.  Serva,  sustrissime. 

{parte, 

SCENA  IV 

Checca  e  Rosina, 

Chee,  Cossa  diseu?  Che  bocon  de  petegola! 

Ros,  E  stimo  che  la  ghe  voi  bea  a  la  so  parona* 

Chee,  Ben  da  massere. 

Ras.  Per  cossa   gh'avea  dito  che  no  volè  impazzarvene  per 

nostro  zerman? 
Vhec.  Siora  sì:  ghe  dirò  de  volerlo  far,  acciò   che   cuslia  lai 

vaga  spantegando  (5)  per  la  contrada. 

1  RagaziaU; 
a  Piuicagnolo. 
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flos»  Sibeoi  sìben  gl/avè  rason. 

Chec.  Oh  mi,  fia  mia,  soa  udìt  che  le  peosa  tute. 

SCENDI   V 
Loreuzino  e  dette, 

Làor»  O  de  casa. 

^os,  O  velo  qua  per  diana.  {di  demro. 

Chec.  Vegnì,  vegui.  Scino  qua,  Lorenzin. 

Lor.  Siore  zermane,  lustrissime  (i). 

Ros*  Oh  lustrissimo  (3). 

Chec.  Feu  cerimonie,  fio  (3)? 

JLor.  Fazzo  el  mio  debito. 

Kos.  Aveu  dormio  ben  sta  notte? 

lÀyr>  Poco. 

Ros,  Dormire  meggio  doma»;  che  no  gh*aver«  disturbo. 

£or.  £h  sia  maladeta  sta  casa. 

Chec,  Per  cossa  roalediu  sta  casa? 

Lor,  Maledisso  quela  de  sotto. 

Ros.  £  si  mo  ghe  xè  le  vostre  viscere  {4)* 

Lor»  Dove   diavolo  gh'ala*  i  balconi?  Xè  tre  ore  che  ziro  co 

fa  un  mato:  son  deboto  intochio  dal  tosscr  e  da  spuar, 

e  no  ghe  sta  caso  che  la  possa  veder. 
Chec,  So   anca    mi    che    no   la   vedere.  La  so  camera  la  xè 

sora  una  corte  che  no  passa  nissun. 
Lor.  £  00  le  voi  che  maledissa  sta   casa^   e    che    diga   roba 

de    quel    strambo    de  so  fradelo,  che  ha  cressù  sessanta 

ducati  de  fito,  per  cazzar  in  tun  gattolo  so  sorela?    Ma 

za;    che   fin  faralo  in  sta  casa?  Con  cossa  lo  pagheralo 

el  fito?  Co  la  dota  de  la  muggier? 
Chec,  Credeu  che  el  sia  in  sto  stato  el  sior  Anzoleto? 
Lor,   Mi    no    so    gnente.   So  che  xè  do  mesi  che  1'  ha  tolto 

sta  casa,  e  no  Tha  gnancora  paga  el  fìto    dei  primi  sie 

mesi. 
Ros,  £  vu  se  cussi  bon  de  impazzarvene  con  so  sorela? 
Lor.   La  me   dise   che   la  gh'  ha  un  barba  che  ghe  d&ra  la 

dota. 


I  In  y«0fltia  aacke  i  pamti  più  itretti  ti  cUnno  i  titoli  di  «erimoniai  coitioe  «^ 
p«co  ridicolo. 
4  6i  borU  an  poco  di  Loreaiiao,  piickò  i%  b4  dato  U  tìtolo. 

3  Termine  d'amicizia. 

4  Cioè  il  foetto  caof e.  \ 


Chec.    Lo    so    anca    mi    che    la    gh'ha    sto   barba  ^  e  cbe   èl 

xè   ricco  ;    ma    i    di^e    che    el  sia  iu  collera  con  so  ne- 

vodo. 
Lor.  Noi  sarà  miga  in  collera  colla  nezza. 
Chec.  Caro  zcrman,  avanti  de  intrigarve  peoseghe  bea.  Gnauca 

vu  no  gh'avè  gnentc  do  butar  via. 
jLor,  Se  trov»isse  do  o  tre  mila  ducati  de  dota  me  comprerave 

uua  carica^  e  con  quel    pocheto  che  gh'ho  la  poderave 

sticcar. 
Ros.  Basta  che  no  m^ttè  la  novizza   in    quell'aria    che    i'ba 

messa  sior  Aazoleto. 
Lor,  Come  xela? 
Kos,  Se  vedessi  ! 

Chec.  Un  cerchio  (i)^  fio  caro  che  chiapa  de  qua  a  colà. 
Ros»  Un  abito  snperbonazzo. 

Chec.  El  m'ha  parso  de  drappo  d'oro.  {a  Rosina. 

Ros.  Si  ora  sì;  oro  a  sgu;tzzo^  e  che  peroli  ! 
Chec.   La   testa   po;    no  ve  digo  gnente^  conzada  ^all'ultimo 

biondo  r^). 
Ros.  Oe  coi  diamanti. 
Chec.  De  Muran^  saveu  (5). 
Ras.  Mi  no  so  gnente.  Vedo  che  i  luse  (4)« 
Chec.  O  per  luser^  luse  anca  i  occhi  del  gatto. 
Lor.  E  la  puta  l'ale  vista? 
Chec.  Oh  Tavemo  vista» 
Lor.  Cossa  glie  par?  , 

Chec.  Eh  !  cussi  e  cussi. 
Ros.  No  ghe  xè  ste  belézze. 
Chec.  La  xè  granda. 
Ros,  Ma  no  la  xè  gnente  ben  fata. 
Chec.  Qua  qua  :  qua  no  la  xè  troppo  ben  fata. 
Lor.  Oh  no  le  l'ha  vista  ben  donca. 
Ros.  No  scino  miga  orbe. 
Lor.  Dove  i' ale  vista?  / 

IÌ09.  Al  balcon.  ' 

ZdOr.  Se  vedeia  puHlo  al  balcon  ? 
'Chec.  El  tics(ro  tinelo  el  varda  giusto  sorà  la  corte  in  fazza 

i  balconi  de  la  so  camera. 
Lur.  Cara  siora  zcrmana^  la  me  lassa  andar  in  tinelo. 

X  Gnardinfant*. 
a  Alla  graa  moda. 

3  Diamanti  di  lUurano,  cioè  «ristaili,  pietre  false,  xnanifattare  dell'isola  di  Mvan* 
poco  distante  da  Venezia.  ' 

4.  CLo  rispleAdoAo.     ' 


a65 

Chec-  Oh  no  |>rincipicnio  a  far  scene. 

Lor.  Come  siora  Checca  !  la  m'ha  pur  promesso  de  parlarghe  a 

sìora   Meoeghina  ^    la    $  ha    pur  impegna  de  interessarse 

per  miy  e  adesso  la  gh'ha  diflìcoltà   de    lassarme  andar 

al  balcon? 
Chec,  Mo   vedeu ,    caro  fio,  compatirne ,  intende  le  cosse  a 

strapè    (i):    altro   iè   che  mi  glie  parla,  e  altro  xè  che 

ve   andè   a   far  veder   su   i   mi   balconi   a  far  el  licar- 

din  (a). 
Lor.  Mo  me  lasserò  veder  da  nissun.  Ghe  prometto   che    no 

me  lasserò  veder  da  nissun. 
Chec.  Se  andè  sul  balcou,  bisogna  che  i  ve  veda  per  forza. 
Lor,  Starò  dentro,  no  i  me  vederà. 
Chec.  Ve  vederà  quelli  che  sta  iu  fazza.  • 
Lor.  Sererò  i  scuri  in  sfesa. 

Ros.  Via  cara  sorela,  poverazzo,  lasse  che  el  vaga. 
Lor.  Cara  eia  un  pochetin. 
Chec.  Oh  puto  caro,  ti  ghe  xc  ben  drento  fina  in  ti  occhi. 

Andè   là,    andè   \k,   ma  abbiè  giudizio ,  no  ve  fé  sma- 

lar  (3). 
Lor.  Benedetà  siora  zermana.  (parie  saltando. 

SCENA  VI 

Checca  e  Ronna. 

Ros.  Dise,   siora   Checca.   Me   lasseu  andar  anca  mi  un  po- 
chetin? 

Chec.  A  cossa  far? 

Jìos.  A  spionar. 

Chec.  Certo!  una  bela  cossa!   pareressi  bon  veramente! 

Ros.  Via,  se  no  volè  che  vaga  lasserò   star.  Ch'aveva  voggia 
de  sentir  se  siora  Meneghina  parla  pulito. 

Chec.  ISo  la  sentireu  co  la  vegnirk  da  nu? 

Ros.  Oh  vatela  a  cerca  (4)  co  la  vegnirà. 

Chec.  Vardè  mo,  ghe  xè  zen  te  in  portego. 
*   Bos.  Me  par  anca  mi  de  sentir.  (  si  accosta  alla  poria^)  Oe, 
saveu   chi    credo    che   sia?  Per  diana  de  dia  che  credo 
che  sia  siora  Meneghina. 

Chec.  Eh  via! 

1  A  vomcio. 
a  "Lo  ^Miimiito. 

3  Non  vi  fate  Korgert. 

4  S«  a  Cielo  ^tAilt  T«n&« 
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Ros,  Ho  Tisto  zcDte  sa  ]a  scala  che  parla  col  servilor^  oo  ho 

voleste  farme  veder  per  no  parer  • . . 
Chec.  Ave  fato  ben. 
Aos.  Velo  qua  Toni.  Sentiremo. 
Serv.  Lustiissima;  sta  signora  che  xè  vegnua  a  star  de  novo 

qua  de  sotto  la  vorave  reverir. 
Chec.  Xela  la  pu(a>  o  la  maridada? 
Seiy,  Mi  no  so,  ]ustn*ssima^  mi  no  le  cognosso. 
Ros.  Gh'aia  ì  cerchj  (i)? 
Serv,  Lustrissima  no, 
Ros.  La  sarà  la  puta. 
C^Aec.  Diseghe  che  la  resta  servida. 

Serv.  Lustrissima  sì.  {parte.. 

Ros.  Lorenzin  la  poderà  ben  aspettar  al  balcon. 
Chec.  Zitto  ;    no    ghe    disemo   gnente.   £1    tineio  xè  loutan> 

noi    la    sentirà.   Femoghe    una   burla ^    no   gb.é    disemo 

gnente* 
Ros.  £  se  el  vien*  de  qua? 
Chec^  Che  el  vegua* 

SCPNA  VII 

Meneghina  e  dette^ 

Men.  Strissim'e  (a). 

Chec.  Serissima. 

Ros.  Strissima. 

Men.  La  compatissa  de  la  libertà/  «he  m'ho  tolto. 

Chec,  Anzi  la  ne  fa  una  finezza. 

Ros.  Gh'avevimo  tanta  voggia  de  la  so  amicizia. 

Men.   Senio    tanto    taccae^   che  se  la  me  permette  ;   vegnirò 

qualche  volta  a  darghe  incomodo. 
Chec.  Oh  cossa  diselal  la  xè  sempre  parona. 
Ros.  Anca  nu  vegniremo  da  «la. 
Men.  Oh  care  zentildone^  da  mi,  se  le  savesse!..  Basla^  col 

tempo  glie  conterò. 
Chec.  Vorla  comodarse? 
Men.  Quel  che  la  comanda, 

Chec,  Oe,  lire  avanti  de  le  careghe*      (servitore  porta  le 

{sedie* 
Ras.  XeìtL  contenta  dt  la  casa  nova? 


y  Sé  ha  il  gardinfante. 

a  AbbreTÌazione  d*^illiuttiaiiiaiii 
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Men,  Poco  dasseno. 

Chec.  No  la  ghe  pìase?    • 

Men.   La    casa,   se   volemo,   oo  xè  cattiva.  Ma  ghe  xè  dele 

cosse  che  me  desgusta. 
hos.  Per  esempio,  ]a  desgusterk  i  balconi  dela  io  camera* 
Men.  No  vorla?  Vedela  che  vista  che  gho7  Una  corte  sporca 

che  fa  stomego. 
Chec,  E  pur  qualche  volta  se  poderia  dar  che  quela  vista  no 

ghe  despiasesse. 
Men.  Oh  xè  impossibile;  cara  eia. 
Kos,  Come  adesso,  vedela  >  se  \^  ghe  fussey  poi  esser  che  la 

ghe  piasesse. 
Men,   La   vorrà   dir  perchè  sui  mezzo  zorno  ghe  dà  el  sol, 

ma  mi  no  l'ho  gnancora  visto. 
Chec.  Adesso  >   vedela ,  el  sol  el  batte  giusto  in  fazza  dei  so 

balconi. 
Men.  Oh  el  riflesso  no  lo  posso  soffnr. 
Bos.  Qualche  volta  ghe  xè  dei  riflessi  che  piase. 
Men,  Oh  cara  eia,  la  gh' ha  bon  tempo  eia. 
Chec.  In    te   T  altra   casa  gh'avevela  nissun  riflesso  che  ghe 

^asse  in  tei  genio? 
Men.  La  me  fa  rider  siben  che  no  ghe  n'ho  voggia. 
Kos.  La  diga,  siora  Meneghina,  gh*ala  dito  gnente  Lucietta? 
Men.  Su  che  proposito? 
iSOiS.  D'un  certo  nostro  zerman* 
Men,  Goente  dasseno. 
Chec,  Lo  conossela  nostro"  zerman  ? 
Men.  Mi  no,  chi  xeio? 
Chec,  Un  certo  Lorenzin. 
Men.  Bigoletti? 
Chec,  Bigoletti. 

Men.  Oh  cossa  che  la  me  conta!  so  zerman  el  xè?     ' 
Kos.  El  xè  nostro  zerman, 
Men.  Sale  gnente? 
Chec*  Savemò  tutto. 

Men.  Ma!  (sospira. 

Ras.  Gran  bruta  casa  questa  qua  de  sotto! 
Alen.  Malignaza/ 
Chec.  Gran  bruti  balconi  ! 
Men.  La  xè  la  corte  dell'orco. 
Ros.  Qua  no  se  vede  mai  sol. 
Chec.  O  de  là  el  se  vedeva  anca  a  mezza  notte. 
Men.  La  senta,  adesso  scomenzo  a  aver  un  poco  de  spcraliza 
de  vederlo  qualche  volta  anca  qua. 


M^.n,  i.u*  Ui'M  m^irìf:He  dito  che  arci-at  d'srer  la  fortuna    de 
éM^uowa  ào  étpaofe  ca«M  compite? 

^4r^i,  M/#  io  ««nij^i  ch«  la  xé  aoa  coita  granda. 

/7/(/;/;/   H'4fi$¥éfU   uoM   beU   coMa  cbe  adesso  ei  ne  vegnisse  a 

iio¥.  Mi  Ufp  in  t«fta  che  el  sia  poco  lontan. 

•C'/tfi^,  Ì'A  cuor  no  ghe  dise  gneote? 

Man,  ìù\  cuor  me  due,  che  se  el  vegoìsse  lo  rederia  volea- 

JU)9,  K  pur  10  la  fune  a  casa,  adesso  la  lo  vederla. 

Man»  Dovtt? 

Hiin  •  M  hAlconi  dela  so  camera. 

Mfin»  >Sfl  in  quDla  corte  no  ghe  passa  nissun.  La  xè  iuchia- 

vad»,  a  no  ghè  altro  che  magazzeni. 
Cht^iì,  (Wtnìo  elio  ci  voggia  tor  un  magazzen  a  fito. 
Mt^fit  hw  mo  luiHn  che  la  gh'ha  rason. 
/<t».v,  Im  vrileravola  voicntiera? 
Mti9u  Drt  didual  me  casca  ci  cuor/ 
VK^i\  Slora   Rosimi,    vardè   de   là   se   ghe   fusse  nissun  che 

r<«iulas»Q  a  chiamar. 
Wi*«,  Oh  magari! 
KsiAt  Wd«»i0uxo  se  a  ca>so  mai  i  lo  trovasse. 

(51  alsa  per  andare» 
AViv«  l^u^lriviiàma.  Ha  manda  quell'altra  signora  qua  da  ka»- 

MK  la  nuvissa»  a  dir»  che  se  le  ghe  pcrmetie  la  toI  Te- 

(t^ir  ancà  <^;a  a  far  el  so  debito. 
TWn  k\»tt\kii««  tht?  la  r^jrta  aervida»  {servitore  forsei- 

t<*v*^*%  Si*  m^li^n^s^! 

KsKii,  i^W  U<4^>ÌA$e  cW  w^^ua  su  stura  cugnada? 
JU^f^s  ^  U  $4H>^$ìl^!  <4  uvK>tro  sangue  proprio  bijI   ir  t9aiju 

^^V   ^NMNKrt^è   U  %r$la  che  la  n&eu  a  p<hsta  f«r  Ikkok 

^^^  Aiu^ì^ij»  «Nk  ^6ssf  iNMsu»  afr  tcttt9^  «m  «W  cvafttc^  Carm 

tlàv  ^fri^  ^  ai^  Àvjj^^sl^a  (^  luo'i^ur  a  iiwèar  ^  lOr  àiir 

M^^i    N^  ^u^<tt$^  v>Niti9'  5»  a  5srrL^ara.   Li  sur  ^^*^   uà  fi- 
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3Ien.  Fin  che  sta  qaà  mia  cugaada^Ia  lassa,  che  vaga  de  là. 

Chec,  Dove  vorla  aodar? 

Jlden,  In  qualche  altro  logo. 

Chec.  he  camere  le  ghavemo  qua  tutte  in  £la« 

Men.  A  oderò  io  ti  nel  o. 

Chec-  '  Dasseno  ? 

Ras.  Poveretta  !  in  ti  nel  o  ? 

Men,  Staroggio  mal  in  tinelo? 

Ras,  Anzi  la  starave  benissimo. 

Men,  La  me  lassa  andar  donca.       f 

Chec.  No^  no,  la  me  compatissa.  No  voi  che  femo  sconda* 
gne,  l'abbia  pazienza  per  sta  volta. 

Men.  No  la  manda  a  veder  de  sior  Lorenzin^        (^  Bos^ 

Hos.  Manderò  adessadesso. 

Chec.  Eh  aspetè,  che  manderò  mi.  Oe'chi  è  db  là  ? 

Serv.  Strissima. 

Chec.  Vienla  sta  signora? 

Sersr.  La  vien  adesso. 

Chec.  Senti.  (Ande  de  lai  in  tinelo,  diseghe  a  siorLorenzin^ 
che  el  vaga  via  subito  y  se  noi  sa  che  ghe  sia  siora  Me- 
neghina,  no  ghe  disè  gnente,  e  se  el  lo  sa,  diseghe  che 
el  vaga  via,  che  adessadesso  vien  so  cugnada,  e  no  vo- 
rave  che  W\  cognossesse,  e  che  nassesse  qualche  desor- 
dene.  Aveu  inteso?  Fé  pulito.)    {piano  al  Servitore. 

Serv.  La  lassa  far  a  mi.  {parte. 

Men.  L'ala  manda  a  chiamar? 

Chec.  Siora  sì. 

Men.  E  se  ghe  xè  mia  cugnada? 

Chec,  Fio  che  ghe  sarà  so  cugnada,  noi  vegnirà. 

Ros.  (  Eh  mia  sorela  gh'lia  giudizio  \  i'averà  manda  via.  ) 

Chec.  Sala  gnente  so  siora  cugnada  de  sto  negozio  de  Lo- 
renzi n?  (  a  Meneghina^ 

Men.  Mi  no  credo.  Co  mio  fradelo  no  ghe  Tha  dito. 

SCENA  Vili 

Lorenzino  e  dette, 

Lor.  Grazie,  siora  zermana.  (sdegnaio, 

Chec.  Ande  via  de  qua. 

Lor.  Farme  star  a  giazar,  a  tirar   el    collo,  e   suspirar   fin 

adesso. 
Chec.  Ande  via  de  qua,  ve  digo. 
jRos.  Volea  che  nassa  dei  precipizj  ? 
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Alen,  Dove  teu  sta  a  tirar  el  collo? 

Lor.  De  Jà  in  lincio  j  per  v^derve  al  balcon^e  vu  gieri  qua. 

Men.  Grazie^  siora  Checca;  de  la  finezza,  che  la  m*ha    fatto. 

Chea.  Cara  eia,  ho  preteso  de  fargb«  una  burla. 

Kos.  Se  no  yegniva  so  cugnada^  la  burla  sarave  aodada 
pulito. 

Lnr.  Mi  no  vago  via  certo. 

Ckec.  Ande  via,  ve  digo. 

Lor.  No  pos;so. 

Mec.  Poverazzo;  noi  poi. 

Ros.  Se  el  va  zo  dela  scala^  el  la,  incontra. 

Chec,  Mi  soQ  stada  noa  matta.  Ma  de  sti  casi  no  noe  ne 
succederà  più.  Ande  de  là  dove  che  se  sta  fin'adesso. 

Lor,  Siora  sì  ;  cara  eia,  la  prego,  ^per  carità,  nò  la  la  lassa 
andar  via,  se  no  ghe  digo  do  parole.  Cara  Meneghina, 
se  me  volè  bea>  aspetteme.  Cara  zermaneita,  me  racco- 
mando anca  a  vu,    fia    mia 5  {a  Ros*)  cara    sta   zogia  ! 

{a  Meneghina. 

Men,  Poverazzo  !  (  si  asciuga  gli  occhi. 

Chec,  Andeu  via,  ve  digo? 

Lor,  Vago,  vago.  Siestu  benedetta.  (parte. 

Mea.  (Caro  colù.  Oh  no  vago  via  per  adesso.  Mia  cugnada 
vien  sola,  l'andarà  via  anca  sola.  SoQ  proprio  consolada.  ) 

Ros.  Caspita,  ve  volè  ben  patroni  !  (a  Meneghina. 

Chec.  Son  tanto  pernia,  Fé  savessi  »..  Vela  qua  per  diana. 

Men.  Vela  qua  la  principessa. 

Ros,  Principessa  la  ghe  dise  ? 

Men.  No  la  vede:  che  bocon  de  prosopopea!  (i) 

Ros.  Oh  che  cara  siora  Meneghina  ! 

SCENA   IX 

Cecilia  e  dette. 

Cdc.  Serva  umilissima. 

Chec.  Strissima 

Ros,  Strissima. 

Cec.  Bondl  sustrissima.  Serva,  fiora  cognada.  > 

3Ien.  Strissima. 

Chec.  Che  grazie,  che  favori  xè  questi? 

Cec.  Son  vegnuda  a  far  el  mio  debito,  per  aver  i'onor  de 
conoscerle,  per  ringraziarle  deli'onor,  che  ie  voleva  far- 
me,  incomodandose  a  vegnir  da  mi ,  e  a  domandarghe 
scusa,  se  ho  dovesto  privarme  delle  so  finezze. 

I  Ptft  OH  ttrmio*  stoditto,  ma  è  fiindlisn  i»  Yeatsii. 
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Men,  (SeuteU?  la  ponto^  e  vìrgola.)  (piano  a  Kos. 

Chec.  Cara  eia,  la  prego,  no  la  me  confonda  de  cerimonie» 
Mi  son  osa  a  andar  a  ia  bona,  de  bon  cuor  certo,  e  se 
posso  servirla,  la  m'ha  da  comandar  liberamente,  senza 
suggizion.  Semo  vesine,e  avemo  da  esser  bone  amighe, 
e  per  parte  mia  bona  ser^a* 

Cec,  Anzi  mia  patrona.  (  inchinandosi* 

Menn  (£  col  so  bei  re  peto  n.  )  (i)  {piano  a  fios* 

Ras.  (£h  sì,  la  xè  affettada  un  poche Uo.)    (piano  a  Men. 

Chec.  La  se  comodi.  {a  Cecilia, 

Cec.  £  eie? 

Chec.  Se  seuteremo  anca  nu.  Oe,  un*allra  carega. 

Men.  (  Vorave,  che  la  se  destrigasse.)  (  Serv,  pana  la  sedia, 

Cec.  Cara  siora  cugnada,  co  la  gh'aveva  in  te o zio u  de  far  el 
so  debito  co  ste  lentildone,  la  podeva  ben  avisarme, 
che  sarave  vegnuda  anca  mi.  Volevela  farme  comparir 
una  senza  creansa  ? 

Men,  Cara  eia,  la  compatissa,  no  gh'ho  volesto  sentirme  a 
dir  un'altra    volta:  o  eia,  o  mi. 

Cec.  Se  femo  de  le  burle,  sala,  de  quando  in  quando  con 
mia  cngnada.Schenemo  cussi  per  devertimento.  (  a  Chec. 

Chec.  Se  Yorle  ben  } 

Men.  Assae. 

Ras.  Me  n'  incorzo  anca  mi. 

Cec.  (  Se  la  savesse  quanto  ben  che  ghe  roggio  !  ) 

Chec,  Stala  volentiera  in  casa  nova?  {a  Cecilia, 

Cec,  Ghe  dirò  j  no  la  me  despiase,  ma  no  me  posso  desqiear 
legar  la  mia. 

Men,  Gnanca  mi  la  mia . 

Cec.  Oh  la  soa  ala  fin  delfini  la  giera  una  biccocca.  Ma 
mi,  per  diana,  son  nata,  e  arlevada  in  tuna  casa,  che 
no  ghè  altrettanto.  No  digo  per  dir,  ma  ghe  podeva 
vegnir  un  prencipe  in  casa  mia.  tìerimo  quattro  tra  fra^ 
dei  e  sorelle,  e  tutti  gh'avevimo  el  nostro  appartamen- 
to, le  nostre  done,  la  nostra  sente,  le  nostre  barche.  £h 
•tago  ben,  stago  ben,  che  no  digo^  ma  quando  se  xè 
use,  se  la  m' intende  ...  no  so  se  la  me  capissa . , . 

Chec.  £h  capisso  benissimo. 

Men,  ( Delle . sbarae  la  ghe  ne  sentirà  de  quele  poche.) 

(  a  Rosina. 

Ros,  (  Me  la  godo  un  mondo*  )  (piano  a  Meneghina. 

Chec,  Un  gran  bell'abito  de  bon  gusto! 
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Cec.  O  cossa  dr6ela7EI  xè  unstrazzetto^cbegVaVeva  daptttta» 

Chec.  L'andaVà  vestìa  cussi  da  putta? 

Cec.  No  vorla?  La  sa  ben,  che  adesso  certe  anttgaggìe  no  le  se 
usa  più.  La  sa,  che  al  di  d'ancuo  in  tei  vestir  oo  se 
distingue  più  le  putte  da  le  maridae. 

Ros»  In  casa  nostra  per  altro  la  ghe  xè  sta  dìstinzion. 

jyjen.  Me  par  che  la  ghe  sia  auca  tra  siora  cugnada^  e   mi. 

Cec,  Cara  siora  Meneghina,  chi  voi  aver  dei  bei  abiti,  biso" 
gna  aver  el  modo  de  farseli. 

M^n,  Mi  mo,  vedcla^  sto  poder  no  lo  gh'ho^  e  se  anca  ci 
gh 'avesse,  in  vece  de  buttar  via  in  abiti,  in  barche,  in 
apartameuli,  vorave  metter  da  banda,  per  aver  qualcosa 
sa  de  dota,  acciò  che  no  i  dises'se,  che  m*ho  maridà 
senza  gnente  a  sto  mondo.  (Tiò  suso(i).  ) 

Cec,  (  Frasconazza  !  ti  me  le  pagherà  tutte.  )  Se  devertele  ? 
Vale  ai  teatri  7  Fa  le  convers^zion  ? 

CJiec.  Ghe  dirò,  co  mio  mario  xè  a  Venezia  ,  andemo  una 
volta,  o  do  alla  settimana  all'opera,  o  alla  comedia,  ma 
adesso  che  noi  ghe  xè,  stemo  a  casa.  ' 

Cec,  Se  la  comanda,  che  la  serva  de  qualche  chiave»  la  xè 
patrona.  Gh^ho  palco  per  tutti  i  teatri ,  sala  ?  £  la  ser- 
virò de  la  gondola  se  la  voi.  ^ 

Chec.  Grazie,  grazie.  Dasseno,  co  no  ghè  mio  mario,  no  va- 
go in   nissun  logo. 

Cec»  £  co  ghe  xè  so  mario,  la  voi  che  el  vcgna  sempre 
con  eia? 

Chec.  Se  ghe  piase. 

Cec»  £  la  ghe  voi  dar  sto  boccon  d'incomodo?  Sto  boccon 
de  suggizion?  Poveiazzo  !  bisogna  aver  carità  de  so  ma- 
rio.  Lassar  che  el  Tazza  i  so  interessi,  che  «el  vaga  dove 
cbe  el  voi.  No  se  poi  andar  alla  comedia  senza  de  so 
mario  ? 

Chec.  O  mi  no  m'importa.  Co  mio  mario  no  poi  vegnir^ 
stago  a  casa. 

Cec.  {  Oh  che  martuffa  I  )  (a) 

Men.  (  Intendela  sto  zergo  ?  )  {piano  a  Rosina. 

jRos.  (Oh  Io  capisso  !)  (piano  a  Meneghina. 

Men.  (  Mio  fradelo  mo  xè  de  quei  che  no  bada.  )  (  come  sopra. 

Ros,  (Col  mario  se  contenta   la  gh'ha  rason.)  (come  sopra^ 

Cec.  £  in  casa  mo  cossa  fate?  Zoghele? 

Chec.  Qualche  volta  se  devertimo. 

I  Prendi  questa, 
a  SciooM. 


Cec»  A  cossa  zogheìe? 

Ch^c.  A  tresetlet  a  cotecchio^  al  mercante  iti  fiera. 

Cec  Oh  mi  a  sti  zoghi  no  gh*ho  pazienza.  Me  piase  el  fa- 
raoncio.  Ma  de  poco^  sala«  Se  fa  banco  de  otto,  o  die- 
se  zecchini^  gn^ente  de  più.  Le  vegna  qualche  sera  da 
basso  ^  le  se  devertirà.  Le  vederà  una  conversazion  ^ 
no  fazzo  per  dir,  ma  de  person^  taUe  distinte.  No  se-i 
mo  ms^i  manco  de  quatordese,  ììe  sedese,  e  squasi  ogni 
sera  se  magna  qualcossa,  o  quattro  galiuazze^  o  un  per 
de  lengue  saladc;  o  delie  tartufole,  o  qualche  bel  pescc^ 
e  pò  gh'ho  un  caoevin  de  bottiglie^  che  le  vedere,  qual- 
cossa  de  parti  colar. 

Ros*  ( Battemoghe  el  terzo. )  (a  Meneghina, 

Man*  (Sìy  anca  el  quinto.)  (a  Rosina. 

Chec,  Cussi  se  se  diverte  pulito. 

Oc.  Cossa  vorla  far?  Son  arlevada  cussi. 

Ros»  Adesso  che  ia  xè  in  casa  de  so  mario,  siora  Meneghina 
se  devertirà  pulito  anca  eia- 

Men,  Oh  mi  me  deverto  in  te  la  mia  camera. 

Cec.  Me  despiase,  che  in  te   la    so    camera    no    la   gh'  averà 
quei  divertimenti,  che  la  gVaveva  in  quell'altra  casa. 

Men.  Cossa  voravcla  dir? 

•Cec.  Gnente.  Credela>  che  no  sappia  tutto?  Credela  che 
mio  mario  no  me  conta  tutto? 

Men»  Finalmente  cossa  ghe  porlo  aver  ditto?  Son  una  put- 
ta  da  muridar,  e  cerco  de  logarme(i)  onoratamente. 

Chec.  Cara  siora  Cecilia,  se  la  fa  l'amor^    bisogna    compatir- 
la. JLa  l'ha  fatto  anca  eia,  l'ho  fatto  anca  mi. 

Cec.  No  digo,  che  no  la  fazza  l'amor,  ma  almanco  lo  fasse- 
la  con  qualcossa  de  bon.  M*ha  conta  mio  mario,  che 
s'aveva  tacca  con  un  sporco,  che  no  gh'ha  uè  arte^ 
ne  parte  (2).  Con  un  '  certo  Lorenzin  Bigoletti ,  un  sca- 
gazzer(5),un  spuzzetta> senza  roba,  senza  civiltà,  la  s'ima- 
gina,  se  mi,  che  son  quela  che  son^  voggio  soffrir  un 
parentà  de  sta  sorte. 
Men,  (Sentela  come  che  la  parla?)  {a  Rosina.  .. 

Ros.  (Se  Lorenzin  sente,  poverette  nu  I  )      (a  Meneghina.  , 
Chec.  La    diga,  siora  Cecilia^  lo  cognossela  sto    sior  Lorena 

zia  Bigoletti? 
€kc.  De  Vista  no  lo  cognosso.  Ma  per  quel  che  i  dise,    noi 
xè  degno  de  una  sorela  de  mio  mario. 

I  CoUocamii. 

%  Che  non  ha  né  inpUgo,  né  fiiGolU* 

3  Un  caguzacMO. 
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Chec>  Mi  no  glie  digO;  che  el  sia  ricco,  tua  e1  xè  ud  galat)-» 
tomO;  e  in  tei  so  parentà  no  ghe  xè  sporchezsi^e  nissua 
dei  sci  ha  porta  la  falda. 

Cec»  Come  parlela,  siora  Checca?  Credo^  che  la  mia  casa  sia 
cognossua  in  sto  paese. 

Chec.  Mi  no  digo  de  eia. 

Cec.  Mo  de  chi  donca? 

Chec.  No  desmissiemo  cani  che  dorme. 

Cec,  Perchè  se  scaldela  tanto  el  figa  per  quel  sporco  ? 

Chec,  Coss'è  sto  sporco?  Me  scaldo  perchè  el  xè  un  palo 
civil;  quanto  eia,  e  el  xè  mio  i&erman. 

Cec,  So  zerman  el  xè  ?  (  se  alza. 

Eos,  Siora  si,  el  xè  nostro  zerman,  e.el  xèun  puto  nato  ben^ 
e  ben  arlevà,  e  no  volemo  che  nissuu  lo  strapazza. 

Men,  (Brava  per  diana.) 

Ctc,  Adesso  intendo  la  rason  dele  so  finezze»  e  la  premura 
de  vegnirme  a  favorir  de  una  visita.  L'ha  trova  un  bel 
traghetto  (i),  siora  cugnada. 

Chec,  Come  parleU;  patrona  ?  Con  chi  credela  de  parlar  ? 

Cec.  Questa  xè  la  prima  volta,  che  ho  l'incontro  de  reve^ 
rirle^  le  credo  persone  ci  vii;  tua  le  me  compatissa,  no 
son  persuasa  del  so  trattar.  Strissime,  a  bon  reverirle'.  A 
eia  no  ghe  digo,  che  la  vegna  a  casa,  perchè  no  ghe. 
posso  comandar.  Ghe  lo  farò  dir  da  chi  ghe  lo  poderà 
dir.  £  no  la  se  staga  a  metter  suso  de  «tior  colù,  che 
no  voggio,  e  posso  dirghe  :  no  voggio.  Cecilia  Calan- 
drini  in  sto  paese  xè  qualcossa,  e  la  poi  qualco&sa.  M*ala 
capio  ?  Patrone.  (po/te. 

SCENA  X 

Checca,  Menegfiina,  Romina,  poi  Lorenzino^ 

Men,  h\e  sentio  che  raccola?  (a) 
Ros,  Mo  la  xè  ben  palìcaria.  (3) 
Chec,  Mi  no  so  come  che  m'abbia  tegnù.  Se  no  la  giera  iti 

casa  mia,  no  la  la  passava  cussi. 
Lor,  Siora  zermana,  ho  tasesto,  e  ho  sofferto  per  causa  8oa> 
.  ma  cospetto  de  diana,  no  voi,£he  ^nissuù  me  strapazza  ..*« 
Kos,  Aveu  sentio? 


«  Ua  b«l  comoclinò. 

2  Che  cicala. 

3  Per  dir  siagoUre,  termiBe  itrairagaBle,  mt  cke  q[ualc1ae  volta  li  tua. 
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tjor.  No  Èòn  miga  tordo. 

Msn,  Mi  DO  ghe  ne  ho  colpa^  fio  mio. 

^heó.  Orsùy  siora  MèneghÌDa^  Ja  favoiissa  de  <in<1ar  a  casa 
soa,  che  in  casa  mia  de  ite  scene  no  ghe  ne  xè  nini 
sta,  e  no  ghe  ne  voggia. 

Jjor.  Eia  no  ghe  n'ha  colpa. 

'Chec.  £  viiy  sior,  andè  via  de  qu^. 

Lor.  £  mi  anderò  giusto  adesso  a  trovar  sior  Ànzolcto,  e  co- 
spetto,  e  tacca  via,  ghe  metterò  le  man  attorno,  e  se 
m  aiteremo. 

Men,  Oh  povereta  mi!  (gridando. 

Bos,  Sea  mato? 

Chec.  Via,  sior  strambazzo! 

-Lor,  k  mi  sporco?  k  mi  spnzzeta?  A  mi  spianta ^  miseraht^ 
]e>  incivil?  Sporca  eia,  sputzeta  eU*  Miserabile  so  niaiio, 
vilanazzo^  salumier,  el  gh*ha  ancora  le  man  da  butiro. 

(passeggiando  Coti  isdegne* 

-Mèn,  Oh  un  poco  de  acqua  per  carità. 

Bos.  Adesso,  adesso,  fia,  che  la  vago  a  tor.  (La  me  fa  de 
pianzer  anca  mi.)  (si  asciuga  gli  occldy  e  parte. 

Lor.  Sì,  voi  andar  sul  bakon^e  se  la  vedo  ghe  ne  voi  dir 
tante  ...  •(  in  atto  di  partire. 

Men.  Fcrmcvè. 

Chec.  Vegirì  qua. 

Man.  Senti. 

Chec.  Àscolteme  mi. 

Ijor.  Cara  siora  zermana,  la  me  làsisa  ttat.  La  Vede  iti  che 
slato  che  son ,  e  la  me  voi  metter  al  ponto  de  preci- 
pitar. 

Men.  Mo  no,  cara  siora  Checca.  La  gh'abbla  un  pocheto  de 
coropassion. 

Chec.  Ma  mi  cossa  voleu  che  v^  fazza?  Voleu  che  me  sog- 
getta a  rec'ever  dele  malegrazie  7  £  che  co  vren  mio  ma- 
rio  el  trova  una  lite  impizzada? 

Men.  Eia  lè  una  signora  de  proposito.  La  gh*  ha  giudi/io, 
la  gh'ha  bon  cor.  La  veda  de  trovar  qualche  mezzo. 

Bos,  (Colt acqua.)  Son  qua  se  la  voi  Tacqua. 

Men.  Grazie. 

Chec.  Sto  puto  senza  dota  ve  porlo  tor? 

Bos.  Vorla  l'acqua? 

Men.  Adesso.  (/Z  Bónna.)  Se  podesse  parlar  a  mio  barba, 
ho  speranza  che  noi  me  disessc  de  ht). 

Lor.  Perchè  no  Tandeu  a  trovar?  (a  Meneghina, 

Bos.  Vorla  l'acqua  ? 
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Men.  Adesso,  (a  Rosina.)  No  gbe  posso  andar  per  paura  dr 
mio  fradelo. 

Chec.  La  diga  y  cara  siora  Meneghina;  sior  Cristofólo  mi  1» 
.cpgnosso.  Vorla  che  mi  lo  manda  a  chiamar  7 

Men.  Oh  magari  ! 

Ros.  La  vorla^  o  no  la  vorla? 

Men.  Eh  !  (  con  isprezzo,  )  Oh  la  compatissa ,  no  so  dove 
che  gh' abbia  la  testa,  {prende  il  bicchiere  in  mano.) 
Cara  siora  Checca,  questa  saria  la  meggio  cossa  che  Ja 
podesse  far  a  sto  mondo,  (parlando  versa  r  act/ua  dal 
bicchiere,)  La  lo  manda  a  chiamar,  la  ghe  parla,  e  pò 
la  me  manda  a  chiamar  anca  mi... 

Chec,  Cara  eia,  no  la  me  spanda  l'acqua  adqeso, 

Men,  Oh  povereta  mi  !  no  so  quel  che  fazza.  (  beve  a  sorsi, 

e  parla. 

Ros.  De  diana!  la  xè  ben  incocalia.) 

Men.  La  senta  .  .  •  ci  sta  de  casa  ...  de  là  deiracqaa . . .  a^ 
Gaffaro ...  ai  tre  ponti ...  su  la  fondamenta  dele  mara- 
veggie. 

Chec.  So  benissimo  dove  che  el  stà^  el  xè  amigo  de  mio 
mario,  e  lo  manderò  a  chiamar. 

Men.  La  manda  subito. 

Chec.  Manderò  subito.  Ma  la  me  fazza  sto  servizio  adesso: 
la  vaga  da  basso. 

Men.  Siora  sì,  subito,  a  bon  riverirla.  Siora  Rosina,  me  rac- 
comando anca 'a  eia.  Bondi.  Lorenzin.  La  senta,  la  lo 
metta  al  ponto ...  La  ghe  diga  che  sou  desperada ...  no 
la  fazza  falò  de  mandarme  a  chiamar.  Strissime.  Bondì, 
fio  mio. 

Ros.  Zerman»  l'ave  cusinada  (i)  còme  va. 

Lor.  Cara  siora  zermana  . . . 

Chec.  Doveressi  far  vu  sto  servizio  d'andar  a  chiamar  sior 
Cristofólo. 

Lor.  Sangue  de  diana  !  a  cerando  (2}. 

Chec.  Saveu  dove  che  el  staga? 

Lior,  £  co  pulito  che  el  so. 

diec.  Ande  donca. 

Lor.  Subito.  {corre  via. 

Ros.  Oh  che  pulì  ! 

Chec.  Oh  che  intrighi! 

Ros.  Oh  quanti  matezzi  che  se  fa  per  amor!  {parte. 

Chec,  Oh  quanti  desordini  co  no  ghe  giudisio!      {parte* 

I  L'avtte  eotta,  cioè  innuionta. 
a  Soluto,  correndo. 
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SCENA  XI 
Camera  come  nelFAtlo  primo. 

^nt.  Cospetto  del  diavolo^  no  ghe  xè  caso  de  poder  liberar 
5ti  boli.  No  trovo  un  caii  che  me  vorda^  oissun  me  voi 
dar  bezzi,  nissua  me  voi  far  sigurta.  Son  pien  de  de- 
biti che  no  so  da  che  banda  voltatine:  e  gh'ho  la  casa 
piena  de  omeiii  che  laora,  e  gh'ho  una  muggicr  al  fianco 
che  destruzzeria  mezzo  mondo.  Ah  se  no  fusse  dcsguslù 
con  mio  barba  no  sarave  in  sto  stato.  Figuiaisc;  adesso 
che  son  maridà  noi  me  dà  un  sorso  d*  acqua  se  el  me 
vede  a  sgangolir  (i)  da  la  se.  Oh  mato,  bestia  che  soa 
sta  a  n? aridanne.  No  credeva  mai  d'averme  da  peotir 
cussi  presto.  Quindese  zorni . . . 

Sgual.  Oh  lustrissimo;  son  qua  per  bezzi. 

Anz,  No  r.vemio  dito  domau? 

Sgual.  Mi  ho  dito  doman^  ma  sti  omeni  dise  ancuo.  (Ehso 
el  negozio  del  bolo,  no  voi  che  tiremo  avanti  cussi.) 

Anz,  In  sta  camera  no  ave  fato  guente.  La  xè  come  che  la 
giera.  El  letto  no  Tavè  porta. 

Sgual.  No  r  ho  portà^  perchè  i  m'  ha  dito  che  no  Io  porta. 

Anz,  Chi  v'ha  dito  sta  bestialità?  (in  collera. 

Sgual.  La  lustrissima  so  siota  consorte. 

Anz.  Co  la  l'ha  dito  eia,  no  parlo  altro. 

Sgual.  Bisogna  che  la  me  salda  sti  conti. 

Anz.  Doman  ve  li  salderò. 

Sgual.  Sti  omeni  no  voi  aspettar. 

Anz.  Cospetto;  li  bastonerò. 

SguaL  No  la  vaga  in  collera.  Perchè  sta  zente  ha  fato  el  so 
debito ,  e  le  mercede  ai  opera)  no  le  se  paga  co  le  ba-- 
stonae. 

Anz.  Avanti  sera  ve  pagherò.  Voleu  altro? 
Sgual.  Benissimo:  me  dala  parola? 

Anz,  Ve  dago  parola. 

SgitaL  La  guarda  bea  che  sta  sera  no  se  va  via  se  no  la  ng 
paga.  Andemo»  {pane  cogli  operaj. 


X  Morif  di  leM. 
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SCENA  XII 

Anzoletto,  Prosdocìmo,  poi  Lucietta, 

Anz,  Se  no  i  anderh  via  lori,  bisognerà  che  vaga  via  mi. 
Se  almanco  gh'avessc  la  mia  roba;  poderia    far   un   pe-^ 

Pro$,  Chi  è  qua? 

Anz.  Coss'è  sior?  Chi  domandeu? 

Pros,  Domando  e1  lustrissimo  sior  Anzoleto  Semolini. 

Anz,  SoQ  mi:  cossa  voleu? 

Pros.  Fazzo  umih'ssima  riverenza  a  vosastrissima  per  parte  del 
lustrissimo  sior  conte  Àrgagni  mio  paroo^  e  el  m^ha  dito 
de  dir  a  vosustrissima  cKe  xè  do  mesi  che  el  gh'ha  fitk 
sta  casa;  che  V  ha  manda  sie  volte,  e  questa  fa  sette  pel 
semestre  anticipa  che  gh*  aveva  da  pagar  vusustrissima, 
e  el  lo  prega  de^  pagarlo  subito,  iliico,  et  immediate^ 
aliter,  che  vusustrissima  no  se  n'abbia  per  mal  se  el  farà 
quei  passi  che  xè  de  giustizia,  e  che  sarà  noti  benissimo 
anca  a  vusustrissima. 

Anz»  Sior  vusustrissima,  m'avè  dà  una  bela  seccada. 

Pros.  Grazie  alla  bontà  de  vusustrissima. 

Anz.  Diseghe  al  vostro  paron  che  doman  el  sarà  servido. 

Pros,  Caro  lustrissimo^  la  perdoni.  Sto  doman  ai  qi^anti  vienlo 
del  mese? 

Anz,  No  ghè  bisogno  de  cargadure*  Yegni  doman^  e  ve  pa- 
garò. 

Pros»  Caro  lustrissimo,  la  perdoni;  s^arecordela  quante  volte 
che  la  m'ha  dito  doman? 

Anz.  Ve  dago  parola  che  el  sarà^pagà. 

Pros.  Caro  lustrissimo  . . . 

Anz.  Caro  lustrissimo,  la  vaga  a  farse  ziradonar. 

Pros,  Servitor  umilissimo  de  vusustrissima.  {partendo* 

Anz,  La  reverisso. 

Pro5.' Lustrissimo  paron.  {come  sopra. 

Anz.  Ghe  fazzo  re\erenza. 

Pros.  Servitor  umilissimo  de  vusustrissima.  (parte. 

Anz.  Co  sto  balin  in  testa,  e  sto  bocon  de  seccada  el  xè  el 
più  bel  divertimento  det  mondo.  Cossa  xè  de  mia  mug- 
gier  e  de  mia  sorela  che  nò  le  se  vede?  Eli  le  veguirk^ 
le  vegnirà.  Cussi  no  vegnissele. 
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SCENi  XIU 

Lucìeita  e  detto. 

£mc.  Oh  de  diana  I  el  xè  pò  vegoot 

Anz,  Cossa  voleu  ? 

Lue.  Quando  feDisseli  sta  massaria?  Quando  vienla  sta  roba? 

jinz.  La  vegniràt.  Abbiè  pazienza  che  la  vegnirà. 

LuCm  Deboto  xè  ora  de  disnar. 

jinz.  E  cussi  cossa  importa? 

Lue.  Come  vorla  che  parechiemo  la  tola  se  no  ghe  xè  bian- 
cheria ? 

Anz.  (  Oh  povereto  mi  !  )  No  se  poderessimp  inzegnar  per 
ancuo? 

Lue.  Se  no  ghe  metto  dei  fazioli  da  man. 

Anz.  No  ghe  xè  dei  fazioli  tovaggiai  ? 

Lue»  l  xè  strazzetli ,  ma  ghe  ne  xè. 

Anz»  No  se  poderave  tagiarJi;  e  far  dei  tovagioli? 

Lue*  Orsù;  vedo,  che  anca  elo  lustrissimo  el  se  tol  spazzo 
de  mi,  el  farà  per  dar  in  tei  genio  ala  so  novizza.  Me 
despiase  dela  puta,  ma  no  so  cossa  farghe,  la  me  daga 
sette  mesi  de  salario  che  la  m*ha  da  dar,  e  ghe  leverò 
l'incomodo.  Servo  de  vusustrissima.  {pane. 

Anz.  Tolèy  anca  questa  per  averghe  dito  dei  tovagioli  Ja  va 
in  collera,  e  la  voi  el  so  salario.  Mo  che  zente  punti- 
gliosa! Mi  sopporto  tanto  ;  e  i  altri  no  voi  lopportar 
gnente. 

SCENA  XIV 

Cecilia  e  deitOy  poi  Meneghina^  poi  Fabrizio. 

Cec.  Sior  Ànzoleto,  gh'avemo  dele  novità. 

Anz.  Coss'è  sta? 

Cec.  Vostra  sorela  xè  una  bela  petegola. 

Men.  Sior  Ansoleto,  vostra  muggier  xè  una  gran  superba. 

Cec.  O  eia  o  mi  fora  de  sta  casa.  (parte* 

Men.  Ghe  anderò  mi  quando  manco  ve  l'aspetterè.  (parte*. 

Anz.  Oh  che  bestie  ! 

Fab.  Eccomi  a  pranzo  con  voL 

Anz,  Sieu  maladeto  anca  vu.  (parte. 

Fàb,  Obbligato  della  carrozza.  (parte*. 

Fine  dell'Atto  secondo. 


^a-;» 


ATTO  TERZO 


SCENA  I 


Camera  in  casa  della  signora  Checca» 


Checca ,  poi  Rosina» 

Chec.  y  aniè;  quando  che  i  dise  che  una  faliva  (i)  poi 
brasar  una  casa.  Certo  da  una  cossa  da  gnente  se  vede 
a  partorir  delle  cosse  grande.  La  curiosità  de  veder  sta 
casa,  de  veder  sta  novizza  ha  fato  nascer  sto  boccon  de 
sussuro.  No  me  ne  doveria  più  intrigar  ;  ma  dalTaUra 
banda  me  fa  pecca  mio  zerman^  me  fa  pecca  quela  po- 
vera pula ... 

Ro$,  Oe,  soreJa. 

Chec,  Cossa  ghè? 

Ros,  Lucieta,  la  serva  da  basso,  la  m'ha  fato  moto  al  bal- 
co a  che  la  m' ha  da  parlar. 

Chec.  £  cussi? 

Jìos.  £  cussi  gh*ho  tira,  e  gh'ho  dito  che  la  vegna. 

Chec.  ^.yè  fato  mal.  Con  quela  zente  no  se  n'avemo  piti  da 
impazzar. 

'Ros.  Ave  pur  dito  de  mandar  a  chiamar  siora  Meneghina. 

Ckec,  Se  vegnirà  so  barba^  per  una  volta  lasserò  che  la  ve- 
gna ^  ma  mai  più,  vedè^  mai  più,  no  se  n*impazzemo 
mai  più. 

Ros.  A  mi  me  la  conte?  Cossa  m'importa  a  mi? 

Chec,  E  co  la  serva  no  voggio  aUri  domesteghezzi  (2). 

Hos,  Nq    so    cossa   dir^  per  sta  volta  gh'ho  averto.  Un'altra 


volta  no  glie  averzirò.  Yoleu  che  la  manda  via? 


I  Che  una  favilla  pnò  incenerire  uoa  casa, 
a  Confi  dense. 


Chec.  No;  DO,  seutlmo  cossa  che  la  voi. 

Ros.  Ho  seotìo  dei  strepiti,  son  curiosa  de  saver  qualcossa. 

Chec.  Sorela  cara,  moderela  sta  curiosità.  Cossa  v*ha  da  pre- 
mer a  saver  i  fati  dei  altri  ?  Se  Lucieta  vieo  qua  per 
far  dei  petegolezzi,  demoghele  curte,  e  no  la  sterno 
gaanca  a  ascoltar. 

Ros.  Ben,  beo  j  mi  fazzo  tato  quelo  che  volè  vu. 

SCENA   n 
Lucìetta  e  dette ,  poi  Toni. 

Lue.  Lustrissime. 

Chec.  Sioria. 

Ros,  Sioria^  fia. 

Lue.  Son  scampada  de  suso  che  nissun  sa  gnente,  gli' ho  da 
contar,  ghe  xè  dele  cosse  grande. 

Ros.  Cara  vu,  con  teme. 

Chec.  Via,  scomenzemio?  {a  Rosina. 

Ros.  Ih,  cossa  oggio  dito?  (a  Checca. 

Lue.  La  gh*aia  con  mi,  lustrìssima?  Cossa  gh*oggio  fatto? 

CheC'  In  casa  mia  no  vogio  petegolezzi. 

Lue.  La  compatissa^  gìera  vegnua  per  con  targhe ...  se  no  la 
voi,  no  so  cossa  dir,  iustrissima.   {in  atto  di  partirei 

Chec.  Vegni  qua  cossa  volevi  contarme?  / 

Ros.  (No  lo  soggio»  che  mia  sorcia  xè  più  curiosa  de  mi?) 

Lue.  Voleva  confìdarghe  de  le  novitiii,  ma  no  voi  che  la  di- 
ga che  vegno  a  far  dei  petegolezzi. 

Chee.  Via,  se  ghavè  qualcossa  da  coufidarme. 

Lue.  La  sappia  che  in  casa  da  nu  ghe  xè  delle  cosse  grande. 

Chee.  Che  xè  mo? 

Lue.  £1  patron  x.è  in  te  l'ultima  desperazion.  Noi  poi  far 
massaria.  in  casa  de  là  i  gh'  ha  boia  la  roba>  qua  no 
l'ha  gnancora  paga  el  fitto*  I  omeni  che  laora  voi  bez-* 
zi.  Mi  no  posso  aver  ei  mio  salario  de  sette  mesi  che 
el  m*ha  da  dar.  Cosse  grande,  iustrissima,  cosse  grande.. 

Chec»  Mo  le  xè  grande  dasseno. 

Ros,  Me  fé  strasecolar. 

Chec.  £  cossa  dise  quela  spuzzetta  de  so  muggier? 

Ros.  E  cossa  dise  quella  povera  putta  de  so  sorela? 

Lue.  La  putta  pianze,  e  la  novizza  xè  in  tutte  le  furie* 

Chee.  Conteme  9  come  alo  fatto  tutti  sti  debili? 

Lue.  Colla  boria,  col  malgoverno^  per    segondar    quella  cara 
zoggia  de  so  muggier. 


Ckec.^sSè  quincìese  zorni  che  el  xè  mandi».:. 

Lue.  Oh  cara  eia;  co$sa  credela  ?  Xè  do  ani^  che  el  gbe  ùk 
l'amor,  e  che  el  ghe  pratica  per  casa,  e  che  el  spende^ 
e  che  el  spande,  e  che  el  se  preeipiuu 

Ros.  Gh'ala  dà  gnente  de  dota? 

Lue.  Gnente  a  sto  mondo. 

Chee,  Xela  mo  quela  gran  signora  che  i  disc? 

Lue.  Oh  giusto.  M'ha  conta  a  mi  una  dona  che  xè  stada  ia 
casa  soa  quindesani^  che  tante  voi  te  ^^  se  i  paroni  voleva 
magnar,  bisognava  che  la  ghe  imprestasse  i  maniui   (i). 

B09.  Xè  assae>  che  sta  serva  dopo  qniudesani  l'abbia  avuda 
cuor  de  andar  via. 

Lue.  La  xè  andada  via,  perchè  no  1  ghe  dava  el  salario.  £h 
lustrissima  benedetta!  le  done  no  ie  xè  miga  tutte  co 
fa  mi^  la  veda.  Sette  mesi  xè  che  no  ì  me  dà  gnente^^ 
e  taso,  e  peri  mi  paroni  me  farave  squartar. 

Ros.  (£  sì,  sì,  anca  ti  ti  xè  una  bela  zoggia.) 

Ton,  Lnstrissimà,  la  xè  domandada« 

Ckec.  Chi  xè? 

Ton.  Xè  el  lusirissimo  sior  Lorenzia  con  un  vecchie^. 

Kos.  £1  sarà  sior  Cristofolo. 

Lue.  £1  bnrba  delia  mia  patrona? 

Chee.  Sì,  giusto  elo.  Fé  una  cossa,  fia^  andè  da  basso  tire 
da  banda  siora  Meneghina,  e  diseghe  che  la  vegoa  da  mi* 

l^ie.  Imsuissima  sì,  suliito. 

Chee.  Ma  vardè  ben  che  nissun  ve  senta. 

Lue.  La  lassa  far  a  mi.  {in  atto  dì  partire. 

Jìos.  ISo  lo  stessi  dir  a  nissun,  vede. 

Lue,  Oh  cossa  disela?  Gnanca  l'aria  io  saverà.  (come  sopra. 

Chee*  Vardè  ben  che  se  Jtratta  de  assae. 

Lue.  In  verità,  lustrissima,  che  la  me  fa  torto.  Seggio  qual- 
che pettegola  7  Co  bisogna,  so  taser,  e  a  mi  uo  i  mi  ca- 
va celegati  (a)  de  bocca.  Strissime.  (parte. 

Chee.  Diseghe  a  quei  signor,  che  el.vegna;  e  diseghe  a  sior 
Lorenzi»,,  che  ei  vaga  e  che  el  torna,  o  che  l'appetta 
de  ià..  (a  Toni, 

2'on^  Lustrissima  sì.  (parte^ 


I  Smaniglie  d*oro,  cbe  portano  qassi  tatte  le  donne  {a  Venesfa. 
a   Celegali   vaol  dice  passi  rotti ,  la  frase  é  cornane  ^    e  significa,  non   mi  favasAo 
jiarlaró. 


stSi 


SCENA  III 
Checca,  Rosina,  poi  Crisiojòlo, 

Chic.  E  VU|  vedeu?  Fio  che  parlo  co  tior  Cristofolo,  andè 
de  là;  che  do  xè  hen  che  ghe  siè. 

Rw,  Quanto  che  pagarave  a  seotir. 

Chec-  Mo  za,  vu  aè  la  mare  della  carìotità. 

Kos*  £  va  gnente. 

elee.  Mi  ascolto  quel  che  xè  da  ascoltar. 

Mos,  E  mi  uo  sento  quel  che  no  xè  da  sentir.         (parte. 

Cristi  Patrona  reveri ta. 

Chec,  Strissima^  sior  Cristofolo*^ 

Crisi,  No;  cara  eia,  no  la  me  staga  a  lustrar.  \ 

Chec.  No  la  voi  che  fazza  el  mio  debito? 

Crist.  Mi  no  gh'ho  bisogno  d'esser  lustra^  non  ho  mai  am- 
bio sta  sorte  de  affettazion.  Son  un  galantomo.  Per  gra- 
zia del  cielo  no  gh'ho  bisogno  de  nissun^  ma  sti  titoli 
ghe  li  dpQo. 

Chec.  Via,  quel  "^he  la  comanda.  (El  xè  ben  alPantiga  das- 
seno. }  La  prego  de  perdonarme,  se  Tho  incomodada. 

Crist.  Son  quà^  son  a  servirla;  dove  che  posso  la  me  co- 
manda. 

Chec.  La  se  senta. 

Crist.  Volentiera.  Gossa  fa  sior  Fortunato  7  Quando  Taspettela  ? 

Chec.  Ho  avu  lettera  giusto  gieri.  £1  doverave  esser  qua  al 
fin  de  la  settimana. 

Crist,  Sior  sì,  poi  esser  che  el  vegna  venere  Col  corrier  de 
Bologna. 

Chec.""  Se  la  savesse  ?  No  vedo  l'ora. 

Crist.  Ma  co  se  gh'ha  un  bou  mario;  el  se  vorave  sempre 
darente,  ne  vero  ? 

Chec.  Co  son  senza  de  elo  me  par  de  esser  persa.  No  gh'ho 
voggia  de  gnente.  Mi  no  teatri /mi  no  maschere  «  mi 
no . . .  gnente,  co  ghe  digo  gnente. 

Crist.  Cussi  fa  le  done  de  garbo. 

Chec.  (No  so  da  che  cao(i)  principiar.  )  (da  se. 

Crist.  E  cussi,  si  ora  Checca^  cossa  gh'ala  da  comandarme  ? 

Chec,  Cara  eia,  la  compatissa,  se  m'ho  tolto  sta  libertà. 

Crist.  Mo  con  mi  no  l'ha  da  far  cerimonie.  Son  bon  ami- 
go  de  so  mariu,  e  la  me  comanda  con  liberta. 

Y  p4  dor»  prfncipfaM.. 
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Chec.  Me  dala  licenza  che  ghe  parla  de  una  persona? 

Crisi.  De  chi? 

Chec.  De  una  persona. 

Crist.  Basta  che  no  la  me  parla  de  mio  nevodo;  la  me  par- 
la de  chi  la  voi. 

Chec,  Oh  mi  no  me  u*  impazzo  co  so  nevodo. 

Crìst,  Che  soggi o  mi.  So  che  sto  furbazzo  el  xè  vegnì  a 
star  de  sotto  de  eia;  e  squasi  squasi  me  son  intaggià(i), 
che  la  me  voggia  parlar  de  elo;  e  gha  manca  poco^  che 
Bo  cornetta  un'inciviltà;  e  che  no  vegna. 

Chec.  Oh  slor  Cristofolo  el  xè  un  signor  tanto  compito  ! 

Crist.  Se  la  savesse  gh'ho  el  figa  (2)  troppo  marzo  con  quel 
desgrazià. 

Chec.  E  so  sorela  poverazza? 

Crist.  So  sorela  la  xè  una  matta  anca  eia.  Co  xè  morta  so 
mare;  la  voleva  tor  in  casa  co  mi;  e  no  la  gh'ha  volo- 
sto  vegnir.  L'ha  volesto  star  co  so  fradelo;  per  aver  an 
poco  de  libertà;  perchè  da  so  barba  se  va  in  letto  a 
bon'ora;  perchè  no  se  va  in  maschera;  perchè  no  se  va 
ala  comedia.  Frasconazza^  che  la  toga  suso  ;  che  la  var- 
da  e  ossa  l'ha  avanza. 

Chec.  Se  la  savessc;  poverazza  I   in  che    disgrazie    che   la   se 

trova. 
Crist.  So  tutto.  Credela  che  no  sappia  tutto?  So  tutto.  So^ 
che  el  xè  pien  de  debiti,  so  che  in  do  ani  l'averà  but« 
tà  via  diese  mile  ducati;  tra  zogai^  dizzipai;  e  messi  in- 
torno a  quela  cara  zoggia  de  so  muggier.  La  xè  stada 
el  so  precipizio.  Dopo  che  l'ha  scomepzà  a  praticar  in 
quela  maledetta  casa;  noi  xè  più  elo.  No  l'ha  più  fatto 
conto  de  mi  :  noi  se  degnava  gnanca  de  vegnirme  a 
trovar.  Se  el  me  incontrava  per  strada,  el  procurava  de 
5chivarme;  perchè  no  gh'ho  i  abiti  galonai  ;  perchè  no 
gh'ho  i  maneghetti.  Sc;  che  l'ha  abuo  da  dir  queia  lustris- 
sima  de  favetta,  che  ghe  fazzo  stomego ,  che  ghe  fazzo 
vergogna;  che  no  la  me  dirà  mai  barba  ai  so  zorni. 
Aspetta  che  mi  te  diga  nezza;  temeraria;  sporca;  pezzente. 
Chec.  (  Mi  debotto  no  ghe  digo  gnente.  ) 
Crist.  La  compatissa;  cara  eia.    La    colera    me    fa    parlar.    E 

cussi  cossa  me  volevela  dir? 
Chec.  Caro  sior  Cristofolo  ;  de  tutte  ste  cosse  che  colpa  ghe 
n'ha  quela  povera  putta? 

X  Ho  dabUflto. 
s  II  fegato  guasto. 
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Crisi.  La  diga,  cara   siora    Checca.   Parlemose    schietto.    Per 

cossa  m'ala  ftaandà  a  chiamar? 
Chec.  Per  uà  interesse. 
Crisi.  Xeio  soo  sto  interesse? 

Chec.  Anca  mio,  se  la  voi.  Se  tratta  de  mio  zerman. 
Crisi.  Oh  co  sottratta  de  eia,  o  del  so   parentà^   soo  qnk  a 

servirla  in  tutto,  e  per  lutto  ^  hasta  che  no  la  me  parla 

de  mio  nevodo. 
Chec.  E  de  so  sorela? 

Crisi.  Gnanca  de  eia.  (fone  con  isdegno. 

Chec.  (  Uh  poveretta  mi  !  )  Cussi,  come  che  ghe  diseva  gh'ho 

da  parlar  per  sto  mio  zerman. 
Crisi.  Chi  lelo? 

Chec.  £1  xè  quel  putto>  che  xè  vegnù  a  chiamarlo  da  parte  mia. 
Crisi.  Sì,  sì  vedo. 
Chec.  Lo  cogn ossela. 
Crisi.  Mi  no  l'ho  più  visto. 
Chec.  Xè  poco  che  ci  xc  vegnù  fora  de  colegio. 
Crisi.  Bisogna  che  mi  el  me  cognossa»  perchè  el  m'ha  trova. 

a  Rialto  y  e  el  m'  ha  ferma ,    e  el  m' ha   compagna   qua 

da  eia. 
Chec.  Oh  el  lo  cognosse  certo.  « 

Crisi.  £  cussi,  cossa  voravelo?  Cossa  ghe  bisogna? 
Chec.  Cossa  ghe  par  de  quel  putto  ? 
Crisi.  El  me  par  un  putto  de  sesto. 
Chec.  In  verità  el  xè  una  copa  d'oro. 
Crisi.  Se  vede,  el  gh'ha  bona  indole.    Cossa  falò?   Gh'halo 

nissun  impiego. 
Chec.  Et  se  vorave  impiegar. 
Crisi.  Gh'ho  dei  patroni,  gh'ho  d' i  amici ,  se  poderave    dar 

che  ghe  podesse  giovar. 
Chec.  Magari. 

Crisi.  M'ala  manda  a  chiamar  per  questo? 
Chec.  Sior  sì,  a'nca  per  questo* 
Crisi.  E  per  coss'altro? 

Chec.  La  sappia,  che  sto  putto  se  voria  mandar. 
Crisi.  Bravo  !  pulito  !  no  l' ha  fenio  de  cresser ,    e    el  se  voi 

maridar.  Noi  gh'ha  impiego,  e  el    voi  una  fameggia  da 

maniegnir!  Ghe  perdo  el  concetto:  e  no  lo    stimo    più 

'ne  bezzo,  né  bagatin. 
Che.  (  Adesso  stemo  ben.  )  E  se  el  trovasse  una  bona    dota  ? 
Crisi.  Se  pò  el  trovasse  una  bona  dota  • . . 
Chec.  £  che  el  se  podesse  comprar  una  carica. 
Cf  isi.  In  quei  caso . .  • 
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Chec»  Io  qaet  éaso  noi  farave  mal. 

Crisi.  In  quel  cuso  noi  gh*ha  bisogno  de  mL 

Cliec,  Mo  el  glia  giusto  bisogno  de  elo  lu. 

Crist.  De  mi?  Mi  no  la  capisso. 

Ckec.  (  Àdessadesso  ghe  la  squaquero.)  (i) 

Crisi,  (  La  me  fa  certi  discorsi  confusi^  che  no  8#  d0ve  eULr 
i  voggia  andar  a  fenir.  )  . 

Chec.  Credela;  sior  Gristofolo,  che  mio  zerman  possa  sperar 
de  trovar  una  putta  civii  con  un  poco  de  dota? 

Crisi.  Ch'alo  Intrade? 

Chec.  £l  gh'ha  qualcossetta^  e  pò  se  el  gb'havesse  una  ca?- 
rica . . . 

Crisi.  Siora  sì^  el  putto  xè  de  bon  sesto,  e  el  la  troverà. 

Chec.  Ei  diga,  caro  eio.  Se  el  gh*  avesse  una  sa  fia ,  ghe 
la  daravelo  ? 

Crisi*  Mi  no  son  maridk.  Putte  mi  no  gbe  n'  ho ,  e  xè  su* 
perfluo,  che  ghe  diga  ne  sì;  ne  nò. 

Chec.  £1  diga,  caro  elo.  £  so  nezza  ghe  la  daravelo? 

Crisi.  Orsù  siora  Checca,  no  l'ha  da  fav,  uè  co  un  sordo  ni 
con  un*orba,  Capisso  benissimo  dove  che  la  voi  tirar 
el  discorso,  e  me  maraveggio  de  eia ,  che  la  tue  vegnae 
co  ste  dretture.  Ch'ho  dittOj^.  che  no  ghe  ne,  voi  sentia 
a  parlar.  £  se  no  la  voi  altro  da  mi  patrona. .  (  s'alza., 

Ckeo.  La  senta  ..  • 

Crisi,  No  voi  sentir  altro* 

Checy  No  intendo  miga.... 

Crisi.  De  quela  zen  te  no  ghe  ne  voi  sentir  a  parlar. 

Chec,  Cnanca  de  so  nezza? 

Chisi,  Mi  no  gh'ho  nezze. 

SCENà  IV 

Meneghina  e  detti, 

Men.  Oh  sior  barba. 

Crisi.  Goss*è  st*  insolenza  1  {a  Meneghina.  )  Costi  è  sto  ingan«> 
nar  i  galantomeni  in  sia  maniera?  (a  Checc^. 

Chec.  Co5&*e  sti  inganni?  Coss'è  sto  parlar?  Che  vorli.  tor  la 
borsa  fora  de  scarselfa  ?  Se  T  ho  fatto ,  IMio  fatto  per 
un'opera  de  pietà.  Voggia,  o  no  voggia,  quela  xè  so 
uezza,  e  la  xè  tradida  da  so  fradelo^  e  la  xè  in  miseria^ 
e  una  putta  desperada  no  se  sa  quel  che  la  possa. far. 
Se  la  ghha  occasion  de  logarse,  Fonor,  la  carità,  el  sao* 

1  Dico  tattf. 


gue;  la  reptitaKion  lia  da  Inovef  hn  barl)a  a  soccorrer* 
Ja^  a  darghe  stato  da  par  soo^  e  coi  debiti  modi.  E  se 
DO  ghe  piase»  elle  el  lassa  star.  Mi  ho  fatto  da  bona 
amiga^  e  in  che  el  faxza  da  quel  che  el  toI. 

Crist,  Ala  fenio^  patrotia? 

Chec»  Ho  i'eDÌo^  perchè  ho  Tolesto  fenir^  da  resto  ghe  ne 
dirave  de  bete. 

Crisi,  No  la  se  incomoda  che  ho  inteso  tanto  che  basta.  E 
VU)  siora,  cossa  pretendcu  da  mi  ?         (a  Meneghina. 

Men.  Caro  sior  barbi»,  mi  no  pretendo  gnente.  Cossa  vorlo 
che  mi  pretenda?  Son  una  povera  putta  desfortunada« 
I  desordini  de  mio  fradeio  xè  cascai  adosso  de  mi* 

Crisi*  Perchè  no  seu  vegnua  a -star  con  mi? 

Men.  Perchè  son  stada  una  senza  giudizio.  Perchè  m'ho  las- 
sa lusingar  da  mio  fradelo.  Caro  sior  barba  ^  ghe  do*' 
mando  perdon. 

Chec*  De  diana!  la  farave  pianzer  i  sassi. 

Crisi.  £h  cara  siora  1  Ja  compassion  xè  bela,  e  bona,  ma  bi- 
sogna usarla  con  chi  la  merita,  e  no  co  queli  che  se  ne 
abusa.  {a  Checca. 

Men.  Poveretta  mi  !  se  elo  no  me  agiuta ,  un  de  sti  zorni 
no  gh*averò  piii  ne  casa,  né  tetto.  No  saverÀ  gnauca 
dove  andar  a  dormir. 

Crist.  Cossa  diseu?  Sen  matta?  Vostro  fradelo  no  alo  tolto 
un  palazzo?  No  alo  cressù  sessanta  ducati  de  fitto. 

Mfen»  Eh  caro  sior,  ei  me  mortifica  che  el  gh*  ha  rason.  £1 
palazzo  xè  cussi,  che  no  Tha  gnancora  paga  el  fitto>  e 
ancuo,  o  donuta  i  ne  butta  la  roba  in  mezzo  la  strada* 

Crist.  k  sto  stato  el  xè  ridotto  quel  desgrazià? 

Men.  £  i  gha  boia  la  roba  in  quelfaltra  casa  ,  e  no  gh'  ho 
gnancora  vesta  e  tenda  d'andar  fora  della  porta. 

Chea.  Mi  no  so^  se  se  possa  dar  al  mondo  stato  più  dolo^ 
roso  de  questo. 

Crist.  E  cossa  disela  quella  cara,  novizza? 

AIen*  Mi  no  so  gnente,  siór;  so,  xhe  per  zonta  delle  mie 
desgrazie  me  tocca  anca  soffrir  da  eia  dei  strapazzi,  e 
dele  mortificazion. 

Crist»  La  gha  tanto  coraggio  de  mortificarve? 

Chec.  Oh  si  pò,  ve  so  dir  mi  che  la  la  tratta  pezo  de  una 
maregna. 

Crist.  (El  sangue  no  xe  acqua,  la  me  fa  compassion.)  E 
cussi,  patrona,  cossa  intenderessi  de  far? 

Men.  Tutto  quelo,  che  el  voi,  sior  barba.  Son  qua  m' inzc* 
cocchio  davanti  de  elo;  S09  in  te  le  so  man. 
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Crist,  (Si  asciuga  gli  occhi. 

Chec.  (Via,  via>  debottQ  semo  a  segno.) 

Cn$t,  Leveye  suso.  No  lo  inerite/  ma  vederò  tie  agiuiarve  ) 
quala  sarave  la  vostra  intenzion? 

Man.  ah  sielo  benedetto.  £1  m'ha  elo  da  comandar. 

Chec.  Caro  sior  Cristofolo;  la  i^e  in  ti  ani;  a  elo  no  glie 
convien  tegnir  una  putta  in  casa;  za  che  la  gh'ha  oc 
casiou  de  maridarsc;  perchè  no  la  destrighela? 

Cristi  Dov'ela  sta  occasion. 

Chec,  Mio  zerman. 

Crise.  Che  modo  ghalo  da  mantegntrla? 

Chec.  £1  g'ha  un  pocheto  d' intrada.  Che^jel  ghe  compra 
una  carica. 

Crisc.  Voggio  sentir^  voggio  veder^  voggio  parlar  con  elo. 

Chec,  Vorla  che  lo  chiamemo? 

Crìst.  Dov'elo  ? 

Chec.  £1  sarà  de  là. 

Crisc.  Ah  sif  adesso  intendo.  El  sarà  de  là.  £1  xè  quelo  che 
me  xè  vegnù  a  cercar.  £1  sarà  de  là^  el  sarà  sconto; 
L'aspetterà  che  el  se  chiama.  Accordi  fatti,  inganni  prc" 
meditai,  per  torme  in  mezzo  mi>  per  farme  far  el  latin 
a  cavallo^  no  so  gnente  f  no  voi  far  gnente,  no  ghe  ne 
voggio  saver.  (parte. 

Chec*  Eh  no  lo  lasso  andar  via,  se  noi  dise  de  sì.    (parte* 

SCENA  V 
Meneghinay  poi  Rosina* 

Men.  Oh  poveretta  mi!  >        * 

Ros.  Siora  Meneghina^  no  la  se  perda  de  anemo. 

Men.  Cossa  vorla  che  fazza? 

Ros.  Ho  visto  tutto  da  drio  quela  porta.  Brava  ^  pulito  ^  la 
torna  a  far  quel  che  l'ha  fatto.  La  se  butta  in  zenoc^ 
chion,  la  pianza,  la  se  despera  ;  la  fazza  finta  de  tirarse 
i  cavei.  Lorenzin ,  poverazzo  se  raccomanda  ;  el  mor^ 
noi  poi  più. 

Men.  Povero  putto  !  còssa  no  far  avi  o  per  elo  ?  ghe  baserò 
la  man  a  "mio  barba,  ghe  baserò  i  pie,  me  butterò  col^ 
la  bocca  per  terra.  (parte. 

Ros.  Eh  per  diana!  nu  altre  co  volemo,  volemo;  vnl  più  le 
nostre  lagreme,  che  no  vai  le  spade,  e  i  spontoni,  (par. 
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SCENA  Yt 

Camera  nella  casa  nova. 

Cecilia^  il  Conte  e  Fabrizio, 

Con.  Eh  vìa,  signora  ;  non  si  abbandoni  ad  una  si  fatta 
melanconia. 

Cec*  Eh  sior  Conte.  Chi  no   ghe  xè   drento    facilmente    poi 
'     far  Tomo  de  garbo,  e  dir  dele  bele    parole   per   conso- 
lar. Pazienza,  la  m'ha  tocca  a  mi  sta  volta. 

{si  getta  sopra  una  sedia, 

Fah.  Dice  il  proverbio  :  a  tatto  si  rimedia,  fuor  che  all'osso 
del  collo. 

Cec,  Matta,  bestia,  che  mi  son  stada.  Ch'aveva  tante  occasioii 
de  maridaxme  co  i  primi  soggettonj  de  qua,  e  de  Via 
de  quk,  che  sarave  coverta  de  oro  da  cao  a  piè^  e  son 
andada  a  intrigarme  con  uno  che  me    voi  far   sospirar. 

Con,  Vedrà,  che  il  male  non  sarà  poi  sì  grande,  come  si  dice. 

Fah.  Io  spero  che  le  cose  si  accomoderanno. 

Con,  Per  un  po'  di  debiti  una  famiglia  non  si  ha  da  mette- 
re in  disperazione. 

Cec,  (Si  alza.)  Gran  destin  per  altro  del  povero  mio  ma- 
rio  !  che  el  se  fa  magnar  el  soo  da  tanti,  e  in  tun  caso 
de  bisogno  noi  trova  un  amigo  che  ghe  roggia  far  un 
servizio.  {passeggia. 

Fah,  (Dice  a  voi)  {piano  al  Conte, 

Con.  (Eh,  io  credo  che  parli  con  voi.)    {piano  a  Fabrizio, 

Cec,  Ma  !  una  dona  de  la  mia  sorte ,  arlevada  in  tei  bom- 
baso(i)!  avvezza  a  nuar(3)in  te  l'abbondanza!  servida 
co  fa  una  principessa  I  respettada  co  fa  una  regina  ! 

(  si  getta  sopra  un'altra  sedia. 

Con,  Sarà  sempre  servita,  e  rispettata  la  signora  Cecilia. 

Cec*  Eh  caro  sior  Conte,  {si  alza.)  co  no  se  xè  più  in  sta- 
to de  dar  da  disnar,  pochi  se  incomoda  a  favorir. 

{passeggia. 

Con,  (Ora  ha  parlato  con  voi.)  {a  Fabrizio, 

Fab.  {  Avrà  parlato  con  tutti  due.  )  {al  Conte, 

Cec,  Dove  diavolo  xeìo  sto    sior   Anzoletto?   S*alo    sconto? 

X  Nel  cotone. 
»  A  aaotw». 


S'alo  retirk?  M'alo  ìassli  mi  in  tele  peUoIe(i)?  Per  ^la- 
na de  dia,  là  mia  roba  i  la  lasserà  star,      (passeggia. 

Con.  Signora;  io  la  consiglierei  di  fare  un*  assicurazione  di 
dote* 

Cec.  Come  se  falà?   \ 

Fah.  La  setviremo  noi;  se  comanda. 

Con.  Andremo  noi  dove  spetta,  e  faremo  quel  che  va  fattoi 

Cec.  Via  donca)  le  me  fazza  almanco  sto  piccolo  servizietto* 

Fab.  Ci  lasci  vedere  il  suo  istrumento  dotale.  * 

Cec.  òhe  xè  bisogno  dell' istrumento  ? 

Con.  Sì,  certO)  vi  vuole  il  contratto;  o  pùbblico  ^  o  privato^ 


com'  è. 


Cec.  Or  sii  no  vo^gio  cbeJ  <lìga^  che  fazzo  fallir  tniò  mario; 
de  ste  cosse  nissun  de  i  mii  gbe  n'ha  fatto,  e  no  vog- 
gio.farghene  gnanca  mi.  (passeggia. 

Fah.  (Ehi,  noi  sapete,  che  nou  ha  niente. di  dote?)  (al  Con. 

Con.  (Lo  so  meglio  di  voi.)  (a  Fabrizio. 

Cec.  È  dove  xè  mia  cugnada?  ^ela  andada  via?  M'ala  ini* 
pianta  anca  eia?  No  vedo  nissun?  f^issun  me  vien  ia 
ti  versi?  Vorli  che  me  daga  ala  desperaziou?   (siede* 

Con.  Signora)  ci  slamo  noi. 

^Fah.  Eccoci  qui.  Nasca  quel  che  sa  nasoere>  noi  noti  l'abban- 
doniamo. 

Con.  P«r  amor  de)  cielo>  signora,  si  ^ia  coraggio. 

Fab,  Sotìo  tre  ore  che  è  sonato  il  mezzo  giorao;}  io  la  con- 
siglierei di  prendere  un  poco  di  cibo. 

Cec.  Gh'ho  altro  in  testa  che  magnar.  Magnarave  Unto  velen; 

Con.  Bene,  mangerà  piii  tardi  ;  quando  ne    avrà  più   Voglia; 

Fab.  Noi  siamo  qui ,  non  partiamo.  Quegli  altri  che  erano 
venuti  per  pranzare,  hanno  sentiti  i  disordini,  e  se  ne 
sono  andati^  noi  siamo  i  più  fedelini  più  costanti 5  ter- 
remo compagnia  alla  signora  Cecilia. 

Con.  Ma,  signora  mia,  il  di  lei  stomaco  patirà ,  preme  là  di 
lei  salute. 

Fab.  Vuole  ch'io  dica  al  cuoco,  che  le  sbatta  una  cioccolata? 

Cec.  No  voggio  gnente.  (alzandosi  con  isdegno.)  Ho  crede- 
va mai;  che  sior  Ànzoletto  me  usasse  sto  tradimento  ! 
no  dirme  gnente?  No  confidarme  mai  i  fatti  soi?  Dar- 
me  ad  intender  dele  grandezze?  Parme  creder  quel  che 
uo  giera?  Con  mi  noi  doveva  trattar  cussi.  £1  m'ha  tra^ 
dio,  el  m'ha  sassi nà.  (si  gena  a  sedere. 

Con.  Signora,  ella  è  troppo  agitaia. 

I  NegriapÌMi. 
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ffli.  Non  vorrei  che  ìa  nostra    preMnza   V  inquietasse   d'  av- 
vautaggio. 

SCENA  VII 

y 

Anzolctto  e  detti. 

Anz,  (  Povera  tìiuggier  !  ) 

Cec,  (  S'aliM  con  impeto  contro  Anzoletto.  )  Àndetne   via  de 

quà^  no  me  vegni  per  i  pie. 
Anz.  Tolè;  tolè  sto  cortelo,  e  rnazzeme. 
Cec,  Sior  omo  senza  giudizio,  senza  reputazion. 

{prende  il  coltello ^  e  lo  getta  via. 
Anz,  CiursL  muggier,  vede  in  che    stato  che    son.  Se  tutti  me 

strapazza,  almanco  abbiè  vù  carità.   Se  ho  fatto  dei  de 

hhì,  sa\è,  che  per  soddisfarve  . . . 
Cec.  Gossa?  Ardiressi  de    dir^  che    ave    fatto  dei   debiti    per 

causa  mia  ?  Cossa  aveu  speso  per  mi  ?  Dov'ele  ste  zogge 

che  m'avè  fatto?  Aveu  fatto  altro    per  mi,  che    qualtio 

strazzi  de  abiti^  e  tor  sta  uraledetta  casa,  che  gnanca  nei 

ave  paga  el  fitto  ?  Ah  !  cossa  aveu  speso  per  mi  ?  Gessa 

aveu  buttk  via?  Che  debiti  v'oggio  fallo  far? 
Anz.  Gnente,  fìa  mia,  gh'avjè  rason.   Non    ho    fatto    gneute^ 

non  ho  speso  gneute.  Ho  tolto  i  ducuti^  e  ho    fatto  de 

i  passerini  in  caual  (i). 
-Cec,  Se  ve  sento  mai  più  a  dir  ste  cosse,  poveretto  vu. 
Anz,  No,  tia,  no  ve  dirò  piii  gnentc.  (2^  z.è  lutt*un.) 
Con,  (Povero  paziente.)  (a  Fabrizio, 

Fab.  (Se  lo  merita.  Sapeva  chi  era.  )  (al  Conte. 

Anz,  ]3ove  xè  mia  sorela? 

Cec.  Cossa  soggio  mi?  Xè  do  ore  che  no  la  vedo* 
Anz.  Np  vorave  che  la  fusse  andada . . . 
Cec.  Dove? 
Anz,  Da  mio  barba. 
Cec,  In  sto  caso,  no  so  cossa  dir.  Se  la  fusse  anduda,   l'ave- 

ria  fatto  ben^  e  ghe  doveressi  andar  anca  vu. 
Anz.  Mi?  No  vago  a  umiliarme  a   mio    baiba,   se   credo   de 

andar  in  preson. 
Cec,  Eh  fio  caro;  ccr   se   xè   in    sta    sorte    de    casi,    bisogna 

spuar  dolce,  e  inghiottir  amaro  (3). 

X  Si  dice  fax  passerini,  qnando  si  %étìuak6  con  arte  dei  tiait  piatti,  o  aottili  io  «c- 
<pia,  e  si  fanno  balzare,  a  tre ,  o  qaattro  riprese.  Dice  Angioletto  per  ironia ,  ktìc 
fktto  cosi  dei  ducati. 

X  Spatar  dolce,  e  ingojar  Tamaro^  metafora. 


Con.  Dice  beti«  la  signora  Cecilia. 

Cec,  Che  el  tasa^  e  in  ti  fatti  nostri  noi  se  ne  slaga  a  im- 
pazzar, {ài  Conte. 

Fai),  Signori^  noi  siamo  buoni  servitori^  ed  amici. 

Cec»  I  boni  amici  i  se  cognosse  in  te  le  occasion.  In  tei  sta- 
to che  semo>  no  gh'avemo  bisogno  de  chiaccole,,  ma  de 
fatti. 

Con.  Quando  la  mia  persona  Y  inc^nteta;  servitor  umilissime 
di  lor  lygnori.  {parie. 

Feto.  Li  riverisco  dÌTotamente.  Xparte, 

SCÉNA  Viri 

Cecilia f  Anzoletto. 

Cec.  Vedeu  che  sorte  d'amici  ? 

Ahz,  a  mi  me  lo  disè  ?  Questa  xè  zente^  cbe  ho   cognossno 

per  causa  vostra. 
Cec.  Oh  via,  no  parlewo  altro*  Da  vostro  barba  no  volè  ri- 
correr ? 
Anz.  Mi  no  >  e  pò  no  gb'ho  coraggio  d'andarghe,  e  pò  son 

certo  y  che .  se  ghe  vago  ^  el  me  scasala   da  elo   co  ìa  uà 

baron. 
Cec.  Se  podesse  parlarghe  mi. 
Anz.  No  faressi  gnente. 
Cec.  Perchè  no  farave  gnente? 

^/iz.  Perchè  giusto  con  vu  el  la  ghHia  suso  più  che  con  mi« 
Cec.  Crederne  che  me  darave  l'anemo  de  placarlo. 
Anz.  Vu  placarlo  ?  con  quei  -boccon   de   caldo   che   gh'  -aW^ 

vorressi  placarlo? 
Cec.  Eh  conosso  che  adesso  no  xè  piii  tempo  de  caldo* 
Anz.  Con  mi  per  altro  el  ve  dura.  / 
Cec.  E  gh'avè  cuor  de  mortificarme  in  sto  boccon  de  trava- 

gio  che  son?  Mo  andè  là  che  sé  un  gran  can. 
Anz.  Via;  no  digo  altro;  andè  là,  fé  quel   che    voiè^  monte 

in  barca^  e  andelo  a  trovar:  regolevc;  come  ve  par. 
Cec.  Vegni  anca  vu. 
Anz.  O  mi  no  certo.  • 
Cec.  Sé  un  gran  omo  de  poco  spirito.   Fé  che   yegna    con 

mi  vostra  sorella. 
Anz.  Se  la  vorà  vegnir. 
Cec.  Bisognerà  ben  che  la  vegna. 
An%^  Adesso  saveremo  dove  ch^  la  xè«  Luciatta* 


SCENA  IX 

Lueietta  e  detti. 

Mate.  Lostriflsimo.  {di  deniro. 

jÈn%.  Vegnì  qua  mo. 

£uc.  La  servo.  (di  dentro.  . 

€eQ.  Xè  ben  che  vegna  vostr»  aorela  con  mi,  prima  perchè 
sior  Crìstofolo  no  me  cognosse,  noi  m'ha  visto,  e  pò  an- 
ca eia  farà  la  so  parte.  I^issépur  far  a  mi;  ghe  insegne' 
rò  ben  io  barca  qael  che-  Tha  eia  dir. 

Anz,  Dove  xè  mia  sort la-7 

jLuc.  Mo  so.  (confondendosi. 

Cec.  Come  no  so? 

Xdtc.  No  dasseno. 

Anz,  Anemo;  voi  saver  dove  che  Ja  xè. 

Lue.  Ghe  lo  dirò,  lustrissimo;  ma  no  la  diga  goente  che  gKe 
l'abbia  dito  mi. 

jinz.  No,  nO;  no  dii2^  gnente. 

Cec.  Sentitto  sta  bela  novità^* 

Lue*  La  xè  da^  ste  Itistrisstme  sora  de  nu* 

Cec.  Cossa  xela  andada  a  far? 

Anz.  Xela  andada  farsi  a  contarghe  tulio? 

Lue.  Ghe  dirò  mi,  ma,  cara  eia,  no  la  diga  goente. 

Ans,  Via,  no  parlo. 

Lue.  Sala  chi  ghe  xè  qua  de  sora  ? 

Cec,  Ghe  sarà  quel  sporco  de  Lorenzi  n. 

Lue.  Eh  se  gh*  intende.  Ma  ghe  xc  un  altra 

Anz.  Chi  xelo? 

Lue.  Sior  CristofoLo*  \ 

Anz.  Mio  barba? 

Cec.  Qua  de  suso  ghe  xè  so  barba  ? 

Lue.  Lustri 8SÌ ma  sì,  ma  zito. 

Cec.  Animo,  vegui  con  mi.  (a  Anzoletia, 

Anz,  Dove? 

Cec.  Vegni  con  mi,  ve  digo. 

Anz.  Mi  no  voggio  vegoir. 

Cec.  Vegnì,  sior  pampalugo  {i)^e  vedere  chi  xè  vostra  mug- 
gier*  (  lo  prende  per  un  braccio  e  lo  conduce  via^. 

Lue.  Za  che  l  ho  fatta,  me  la  voggio  goder.  Voggio  aud^nr 
anca  mi. 


2(ì2 
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SCENA  X 

Camera  della  signora  Checca. 

Checca,  Meneghina^  Cristofolo  e  Lorenzin^ 

Chec.  £  viva  sior  Csistofolo.  Viva  el  so  boQ  cuor^  el  so  boit 

amor;  la  so  carità;  e  el  ciclo  gbe  daga  del  bèu  ;  per  el 

ben  che  Flia  fatto  a  sia  povera  pula. 
Men.  Certo  cbe  per  grazia  soa  son  tornada  da  morte  9  vita. 
Lor.  Anca  mi  de  tutto  ci  ben  che   gb'  averò    a    filo    mondo, 

glraverò  sempre  l'obbligazioo  a  sior  barba. 
Crisi.  Àdnsio;  sior.  No  v'infuriè  tanto  a  dirme  barba  che  no 

son  gnancora  vostro  barba. ^  (a  Lorenzino, 

Chec.  Oh  via;  se  noi  Tha  sposada^  el   la  sposerà.    Se  noi  xè 

so  barba  aucuo;  ci  sarà  so  barba  doinaa* 
Men.  Mo  via>  che  noi  me  faza  tremar  el  cuor. 
Lor.  A.  mi  me  basta  quel  che  el  m*ha  dito.  Un  omo   de  la 

so  5orte  no  xè  capace  de  tirar  indrio. 
Chec.  No  saravc  ben  che  fessimo  do  righe  de  scritturetta  7 
Crisi*  Quel  che  ho  dito  ho  dito  ,  e  quel  che  ho  dito  man- 

tegno.  La  pula  ghe  la  darò.  La  carica  gbe  la  comprerò; 

ma  avanti  de  serar  el  contratto  voi    saver   dove    che    xè 

andada  la  roba  de    so    padre..  I    fidecomessi    no   se    poi 

magi)?>r;  Tha  d'aver  la  so  parte;  se  so   fradclo    ghe  Tha 
^      ipotecada;  per  giustizia  l'avemo  da  liberar.  Voi  far  quel 

che  posso^  voi  darghe  del  mio^   se  bisogna^    ma   no  vói 

passar  per  minchion. 
Chec,  No  so  cossa  dir^  in  questo  no  ghe  posso  dar  torlo* 
Men.  Ih;  ih;  chi  sa  quanto  che  ghe  vorrà  donca! 
I^r.  Ste  cosse  no  le  se  poi  far  anca  dopo? 
Crist.  Se  zoveni/  no  savè  gnente..  Lassarne  operar  a  ulì. 

SCENA  XI  ■ 

Eosina  e  detti* 

Kos.  Si  ora  Checca  una  parola. 

Chec.  Vegno  fia;  con  grazia.  {Si  accosta  a  Bosin^y  e  parlano 

{piapo  fra  di  loro,  e  Checca  si  fa  -delle  meraviglie^ 
'Mec.  In  tanto  dove  starogio^  sior  barba  7 
Crisi.  Vegnirè  da  mi. 
Jjov,  Podcroggio  vegnirla  a  trovar? 
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i^rist.  Co  ghé  Mxh  mi,  sìor  A,  ^»- 

Men,  (  Ob  che  hocco d  de  saggézibn  che  gh'avarò  !  ) 

Chec.  (  Cossa  se.  poi  far  ?  Zìa  che  ghe  senio,  hUogna  far  adca 
questa.  La  me  fa  pecca,  che  no  posso  dirghe  de  nò.  ) 
Siora  Meaeghinai  la  ine  fazza  una  finezza^  la  vaga  un 
pochette  de  là  too  mia  sorela,  che  gho  uà  ìoteTessollo 
co  si  or  Crislofolo^ 

Men,  Volenttera.  (  La  varda  de  farlo  risolver  subito.  )  (  a  Chec* 
(Oh  son  segura  che  la  lo  farà.)  {  da  se  e  parte. 

Chec.  Sior  Loreazio,  me  faressi  un  servizio? 

£x)r,  Son  quà>  la  comandi*  v  - 

Ckec.  Caro  vu^  audè  alla  posta  a  veder  se  ghe  xè  lettere  de 
mio  mario* 

Lor,  Adesso  la  voi  che  vaga? 

Chec»  Ande  i  xè  do  passi.  Andè|  e  torkiè  sabito. 

Lor.  Sior  barba  andaralo  vìa? 

Vhec.  Finché  tornè>  no  l'andarà  via. 

Lor.  Vago^  e  torno  donca.  (  come  via^ 

SCENA  Xlt 
Checca  e  Cristofolo. 

'Crisi*  Ma  mi  bisogna  the  vaga  via.  Son  Vetcfaìo.  Son  avetz<s 
a  magnar  a  le  mie  ore^  e  àncuo  per  sii  negozj  non  hd 
gnancora  disnà. 

Ckec.  Caro  sior  Crtstofolo,  za  che  el  xè  tanto  bon,«l  gh'ab- 
bia  pazienza  un  altro  poco.Ei  me  fazza  una  grazia,  una 
finezza^  l'ascolta  do  parole  da  un'altra  persona. 

i^rist%,  Cospetto  de  diana!  «e  el  sé  mio  nevodo)  so  lo  vog» 
gio  ascoltar. 

CheCh  Noi  xè  so  nevodo. 

Crist.  Chi  xè  donca? 

Chec^  Caro  elo,  noi  vaga  in  colera.  La  xè  la  novizzà  de  so 
nevodo. 

Crisi,  Cossa  vorla  da  ini?  {con  isdegnoi 

Ckec*  Mi  no  so  dasseno. 

Cris,  Cospetto  de  diana  !  sto  incònlro  fursi,  farsi  èl  deside- 
rava» ma  no  ghe  prometto  de  contegnirme.  Gh*ho  òl.gos^ 
so  (i)  pien,  e  se  me  sfogo,  no  la  diga  che  ghe  perdo 
el  resp»!tto  alla  casa. 

Cìiec.  Oli  lu  questo  pò  che  el  se  comoda,  e  ohe  t\  ghe  di« 
go  tutto  quelo  che  el  voi*      .* 

t  ti  gosiò.  .      '    .  '      t 
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SCENà  Xt« 
CristojoLoj  poi  Cecilia. 

4^iris*  Stu  «goora  <:he  la  dise,  che  glie  fazo  stooiegOy  la  $^ 
degnerave  òe  mi^  se  ghe  dasise  uti  pochetto  dei  mi  bezzi 
da  buttar  ^ia.  Ma  no  ta  i'ark  goeQte»  Ch'ho  gusto  pec> 
dirgh^  ranema  mio.  (siedfi*, 

'"Cec.  (Oh  l'è  duro  sto  pasao,  ipa  bisogua  farlo») 

Crist.  (Ih  ih,  una  nave  da  guerra*) 

€ec.  Serva  umi^ima. 

Cris,  Patrona. 

Cec^  Me  permeitela  che  gh^abbia  rODov  de  reperirla  P 

Crist,  Patrona^ 

Cec.  Se  cooteolela  che  gh^abbia  Tooor  de  sentarmeghe  areote^ 

Crist,  La  se  senta  pur.  (si  ritira  it^i  ^olla  se^ta». 

Cec*  Perche  se  tirelo  in  là  ? 

Crist,  Acciò  che  no  la  senta  l'odor  da  persuto^ 

CeC'  Mo  yia>  caro  elo,  noi  me  mortifica  davantazo,  che  soa 
mortiiìcada  abbastanza.  Me  falò  la  finezza  de  vollarse  da  mi? 

Crist.  No,  la  veda,  pò  voria  farghe  sìomegou 

Cec.  Caro  sior  barba . . . 

Crist,  Ooss'è  sto.  barba?  {si  volta  con  impeto. 

iCec,  No  l'alza  la  ose^  90  se  fema  nasar(i).  Mi  uo  son  vegnua 
qua  per  criarj  no  ghe  vegno  a  domandar  gnente:  vegno 
per  usarghe  un  atto  de  umiltài  no  atto  de  respetto^  e 
se  el  se  supo«esse  anca  che  stc^  atto  lusso  luieressà ,  t^ 
eoa  tutte  le  rason  che  el  poi  aver  de  esser  malcputento 
dek  mi,  quando  una  donna  civil  se  umilia^  prega»  e  do- 
manda perdoo>  ogni  galantomo  s'ha  da  calniur,  e  el  s'ha 
da  degnar  de  as^coltarla.  Mi  no  voi  altro  ^  se  no  che  el 
m'ascolta.  No  ghe  domando  gnente,  no  merito  gnenle, 
no  Veggio  ^nent^.  Sar^lo  cus8\  scortese  de  no  yolerme 
ascoltar  ? 

Ctist,  La  parla  pur^  signora,  la  diga/ che  pò    dirò   anca   mi. 
(Lassa  pur  che  la  diga,  pie  voggio  dar  una  sfogad^  ^Q*^ 
_  me  che  va*  ) 

{^e^i  Mi  no  anderò  per  le  longhe,  perchè  poco  ghe  manca 
a  sera,  e  per  le  mie  disgrazie  tutti  i  momenti  xè  prezior 
ai.  Mi  soli  muggier  de  so  nevodo.  80  nevoclo  xè  fio  de 
un  so  fradeloji  onde  piU  parenti  de  cossi  no  podemo 
esser.  So  che  el  xè  desgusli^  de.  Qii|  e  d^  mio  marioli  e 
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fhe  dago  raioo,  e  et  gba  mìle   raAon.   Ma  la  me  varda^ 
con  eovene,  e  no  me  vergogno  a  dirlo  ^  che   lia   adesso 
ho  avù  la  Cesta  da  sovene,  e  per  mia  de^grasia   ooa  ho 
avudo  nófon  ohe  me  avverti ssa,    e    che    me   coreit.    fa 
casa  mia^  dirò  cussi;  i  m'ha  voiesto  troppo  ben,   ma  de 
quel  ben,  che  a  cao  viato  (  i  )  fa  mal.  Mio  mari^,  la'^l  ^^- 
guosse  lueggio  de  mi^  poverazso^  ei  xè  de  boo  c^pr^  e. 
per  el  tropo  boo  cuor  el    s*  ha  rovina.   Mi    aeoaa   stve»' 
quel  che  fasse^  domandava  più  de    qoel    che   doveva,  e 
ìli  per  no  desgustarme  el  fava  piti  de  quel    che  -  el   pò- 
deva.  Ho  parU  mal  de  sior  barba,  xè  vero,  ho  parla  ma- 
lissimo. Ma  la  varda  in  che  figura   eh®    son.   Chi   m'ha 
messo  ili  sta  pompa,  chi  m'ha  Colerà  co  sia  gala ,  m' ha 
insinua  defe  massime  contrarie  al  so  sistematala  so  pru- 
densa,  ala  so  diretion  ^  e  se  mio  padre  fusse  anda  vestio 
co  fa  elo,  averave  dito  aial  de  mio  padre   istesso.   Tuto 
effetto  dell'edacazioii  ^  tuto  effetto  dela  tenerezza  de  mio 
mariO|  deirambisioo  deSe  done,  e  del  poco   giudizio  de 
la  zoveutà.  Cossa  ghe  ne  xè  deriva  da  sti  cativi   princi« 
pj  ?  Oiniè,  bisognerave  che  pianzesse  a  iagreme  de   san- 
gue, pensando  in  che  slato  che  mi,  e  ef  povero  mio  ma- 
rio  se  trovemo^  Oh  quanti  debiti!  oh  quante  desgrasìet 
oh  quante  miserie  !  i  stabili  ipotecai,  i  mobili  belai,  ci- 
tazion,  sequestri,  cartoline  fora  {n),  sior  barba,    cartoline 
fora.  Él  mio  povero  mario  no  xe  seguro  de  caminar.  Co 
vago  a  casa,  e  co  me  cavo  sto  abito,  aspetto  da  veder- 
melo a  portur  vi^.  No  ch'ho  altro  a  sto  mondo.  Doman 
semo  senza  casa.  No  gh  averemo  un  pan  da  metterse  ala 
bocca.  Tutti  ne  burla, lutti  ne  desprezza;  mio  mario  xi 
deventà  el  ludibrio  de  sto  paese.  E  chi  xelo  ala  fia  mio 
mario?  £1  xè  Anzoletto  Argagni,  el  xè  de    quel    «angue 
de  quei  onorati  galautomeni,  che   xè   stai,  e    che  xè  el 
specchio  dela  pontualità;  de)a  onoratezza.  El  xè  oevodo 
de  sior  Chstofolo,  e  mi  son  so  nezza;    do  poveri   sfor- 
luuai,  che  s'ha  precipita  per  mala  condotta;  ma  che  il- 
luminai da  le  so  disgrazie,  desidera  de  muar  vita,  e  pef 
poderlo  far  domanda  a  un  barba  pietoso  perdpn,  carità, 
soccorso,  col  cuor  in  bocca,   co  le   lagrime  ai   occhj,  e 
colla  più  perfetta  sincerila. 
Crist.  (No  ghe  posso  miga  responder  gneale.  ) 
(7^c*  iVdesso  cbo  con   tanU  bpoti^  l'ha   sofferto   che   parla 

t  Al  fin  An  conti.  '  '     « 

9  Ordine  tU  cacottrutcuie. 


mi,  eì  pària  eìo,  et  se  sfogli>  el  Sfe  Veii<)jca  ^  fctit  él  gìià 
.  rasoo*  ' 

Ctisi*  Bis^giwraVè  che  disesse  assae...  Savè>  che  gh' ho  k-à^ 
300  '• .  ;  manco  mal  che  savè  che  gh'ho  rasoo. 

Cec.  (Ei  m^  dà  del  vu  lè  hon  segoo.  ) 

CHst.  Se  fusse  vero  tolto  qoel  che  ave  dito . . . 

Cec,  Noi  crede  che  siemo  io  te  le  afAitioDMt)  te  le  mtscrte?..; 

Crist.  No  digo  de  questo  ;  digo  se  fosse  vel'o,  che  vu,  e  vo- 
stro  mario  fossi  pentii^  e  che  scambiessi  ihodof.d'e  vivere 
siben  che  mi  no  gho  obbhgazion,  che  quel  che  gho,  me 
l*ho  fatto  coi  mio,  soQ  de  boa  cuor,  e  saravé  fursi  in 
stato  de  farve  del  bea. 

Cec.  La  senta.  A  mi  no  veggio^  che  la  me  creda.  Soo  do- 
na, son  zovene.  Aacuo  penso  cussi  j  me  poderave  uó 
zorno  scambiar.  La  senta  mt<q  iharìo.  Lase  fazza  dar  pa- 
rola da  elo.  Col  toario  voi,  la  muggier  gha  da  star,  é 
sarave  una  dona  indegna  ^  se  cercasse  Una'  ségonda  vol- 
ta de  rovinarlo. 

Cri^t.  (  La  gh'ha  un  discorto  che  iocàtataé  )  Dov'elo  quel  po- 
co de  non? 

Cèc.  Vegtaì,  vegni^  thario,  che  la  proVidenza  no  manca  mai. 

Crist.  (£1  xè  qua  anca  elo.  Questa  xi  la  casa  de  la  Goni- 
passione  ) 

SCÈÌ^A  iiV 

Anìoletto  e  dettu 

jinz.  Slot  barba,  non  gh*ho  coraggio  de  compàtrirghe  davanti; 

Ctist.  Ale  corte.  Una  nota  dei  vostri  debiti.  Una  cessina  A 
mi  dei  vostri  beoi.  Una  resoluzioo  de  far  ben^  «  vostro 
barba,  sior  omo  ingrato,  gh'averà  per  vù  quele  viscere 
de  pietà,  che  no  meritò^  ma  che  me  suggerisse  el  mio 
cuor. 

jtnti  Ohe  prometto,  ghe  zuro,  no  me  slontanerò  dai  so  con- 
8eggi>  dai  So  voleri. 

Cristi  Pagherò  mi  el  fitto  de  la  casa  nova ,  che  avevi  t6!td> 
ma  licenziela,  che  non  la  xè  casa  per  va. 

Cec^  Caro  sior  barba^  el  ne  daga  una  cameretta  in  casa  con  eló« 

Crist.  Mi  no  gh'ho  logol 

Cec,  Caro  elo>  almanco  fin  che  se  provedemo. 

Crist,  Eh  galiota,  la  savè  long|.  Vegnì  in  casa>  ma  de  qàèi 
abiti  no  ghe  ne  vop;gio.  Civiltà,  pulizia,  sior  sì,  ma  con 
modestia }  e  arecordeve  beo  sora  tato ,  serventi  in  casa 
mia  no  ghe  ne  ha  da  vegnir. 
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Cec»  Oh  gbe  protesto  che  i  m'ba  itaatò  stomegji  qoei  che 
vegniva  da  mi,  che  no  ghe  perjpolo  fbe  me  1^89^  piik 
burlar  da  nis^un* 

SCENA.  ULTIMA 

Checca,  t  dMi,  MeneglUnUy  Roiina,  hofentòn^p 

poi  la^Umu 

Chec.  £  cussi  xela  giustada? 

Anz.  Per  grazia    del   cielo  ^  e  del  mio   caro  barba  xè   giastà 

tutto. 
3fen,  E  mi,  sior  barba,  veguirò  a  star  con  alo. 
Cec.  £  anca  mi  vegnirò  a  star  co  sior  barba. 
Men,  Anca  eia?  {mortificata. 

Crist,  (  Ho  capio.  No  vorave  che  do  done  in  casa   me   fasse 

deventar    matto.  Xè  meggio,  che  me  destriga  de    una.) 

Si  ora  Checca^  ^  ho  fatto  qualcossa  per  ela^  me  faravela 

una  grazia  anca  a  mi? 
Chec.  De  diana  !  la  poi  comandar. 
Crist.  Soflfrirayela  Y  incopaodo,  che  se   fassa    in   casa   soa  le 

nozze  de  mia  nezza  Meneghina  co  sior  Lorenzin  ? 
Chec,  Magari. 

Lor.  Nozze,  nozze.  {saltando. 

Men.  Per  mi  nci7e  ?  (  saltando. 

Chec.  Femoie  adesso. 
Cris.  Anca  adesso. 
Chec,  Putti,  deve  la  man. 
Men,  Se  conteutelo,  sior  barba? 

Crist,  Mi  son  contento.  Domandeghelo  anca  a  vostro  fradelo. 
Men,  Seu  contento?  {a  Anzoletto. 

Anz,  Siora  si,  quel  che  fa  sior  barba,  ha  da  esser  ben  fatto. 
Cec.  (  Donca  noi  xè  quel  spianta  che  disevi  ?  )       {a  Anz, 
A/u,  Cara  fia,  diseva   cussi;    perchè    no    saveva    come    far   a 

darghe  la  dota. 
Chec,  Via,  deve  la  man. 
Lor.  Questa  xè  mia  muggier. 

Men,  Questo  xè  mio  mano.  {si  danno  la  mano. 

Jlos,  Me  consolo,  siora  Meneghina. 
Men.  Grazie,  siora  Rosina. 
Crist,  E  vn  altri  vegni  con  mi^  e  se   gh' avere   giudizio  sarà 

meggio  per  vu.  {a  Cecilia  e  Anzoletto. 

Anz,  Cara  muggier,  sta  fortuna  la  reconosso  da  vu. 
Ccc,  Se  son  staisi  causa  mi  de  qualche   desordene,  xè  ben 
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che  gh^ibbìa  saveito  iremediàr.  Tra  i  altri  sproposftr  fat^ 
ti  per  causa  mia  uno  xè  sta  qaelo  de  sta  casa  nova^m» 
«nca  de  sto  mal  per  accidente  ghe  ne  avemo  recava  ud^ 
beo.  Senza  sta  casa  no  fevimo  sta'  amicizia  de  sta  si- 
gnore^ no  nasseva  quel  che  xè  nato.  Lodemo  donca  la 
casa  noyai  ma  no  la  lodemo  nu>  lassemo  che  la  loda^ 
e  che  la  biasema,  chi  pol^  chi  Aj  e  chi  xè  pieni  per  nu 
4e  hQUtk^  de  geatileauti  e  da  amor. 


Fine  del  Volume  Quinie^ 
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L' AUTORE 

A    CHI    LEGGE 


A, 


vendo  io  divìsalo,  e  promesso  in  questa  mia  novella  édi^ 
zione  di  correggere,  e  riformare  le  mie  Commedie  per  ren^ 
derle  meno  indegne  del  pubblico  gradimento  j  dovrei  nelht 
Vedova  Scaltra  impiegarvi  maggiore  studio,  che  in  molte  al' 
tre,  avendone  essa  maggior  bisogno,  per  essere  a  buone  ró'% 
golCy  e  a  miglior  lettura  ridotta^  Ella  è  la  seconda  Cont'^ 
media  di  carattere y  che  io  ho  composto,  sendo  La  Donna  di 
garbo  la  prima,  e  tutte  e  due  sentono  ancora  non  poco  del 
cattivo  Teatro,  con  cui  confinavano,  ed  hanno  quel  sorpren* 
dente,  e  maravigUoso,  che  ho  poi  col  tempo  a  verità  e  na^ 
tura  condotto.  Ciò  non  ostante  io  non  ardisco  alterare  Vin^ 
treccio,  ed  il  sistema  qualunque  siasi  di  questa  Commedia, 
poiché  imperfetta,  come  ella  h,  ha  avuto  la  buona  sorte  di 
piacere  al  Pubblico  estremamente,  e  dura  tuttavia  dopo 
auindici  anni  la  sua  fortuna,  onde  crederei  far  un  torto  al- 
la pubblica  approvazione,  cangiandola  essenzialmente,  e  ar* 
rischierei  di  sfigurarla,  e  di  farle  perdere  ^acquistato  con^ 
ceno.  Così  parimenti  si  è  regolato  Cornelio  rispetto  ^  Cid 
delle  Spagne>  così  Molière  intorno  alle  sue  Preziose  ridicole. 
Furono  queste  due  opere  .criticate  in  particolare,  ma  pia- 
cevano  al  Pubblico  estremamente ,  e  non  ardirono  di  mi-^ 
gliorarle. 

Schiatnaz^ino  pure  i  critici  a  loro  posta,  perchh  nella  Ve- 
dova Scaltra  un  Inglese,  un  Francese,  uno  Spagnuolo  parla- 
no ben  Vitaliano;  che  gran  meravigliai  come  se  il  nostro 
linguaggio  non  fosse  coltivato  in  tutte  le  pia  polite  Corti  di 
Muropa  da  tutte  quasi  le  persone  di  conto,  e  non  fosse  co- 
stume di  parlar  il  linguaggio  della  nazione,  tra  la  quale  wi 
si  trova,  quando  adeguatamente  favellar  quello  sappia;  o 
come  se  io  fossi  il  primo  Autor  di  azioni  teatrali ,  che  in- 
troducendo nelle  sue  favole  Attori  forestieri,  parlar  gli  faccia 
nella  lingua  del  Paese,  e  non  nella  nativa,  o  vogliasi  cré- 
der tradotta  la  Favola  stessa,  o  vogliansi  supporre  gli  Atto- 
tori  periti  dell'Idioma,  che  parlano*  L'Arlecchino  ^  il  Dot- 
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tare  parlano  francese f  per  queste  r'aghni  a  Parigi:  Plauto f 
,  Terenzio  han  le  loro  Commedie  la  maggior  parte  di  per- 
sonaggi Greci  composte^  e  per  questo  ^U  fan  essi  parlar 
greco,  o  latino  7  '  E  nelle  7\<igedie  sarebbe  una  delizia  per 
gì'  Italiani  il  sentir  parlar  turco  ,  od  arabo  un  Orbecche, 
i*/i  Solimano  ;  parlare  scita  un  Oronte ,  caldeo  una  Semi' 
rami  de ,  persiano  un  Ciro.  Si  dee  supporre  j  che  gli  uditori 
si  figurino  di  sentir  parlare  gli  Attori  la  loro  lingua  nati- 
va,  benché  di  fato  parlino  la  paesana  ;  tosto  che  al  carata 
"  tere  ne  conoscano  la  nazione,  e  ciò  con  ragione,  e  per  una 
specie  di  necessità  ;  perciocché  le  lingue  straniere  non  sa- 
rebbono  intese  dalla  maggior  parte  dell'Uditorio ,  di  esse 
ignorante  j  e  sarebbe  facile  ,  che  i  Comici  le  storpiassero 
parlandole,  onde  gì'  imperiti  non  gode  rebbono  la  Comtne^ 
dia,  per  non  intenderne  il  linguaggio,  ed  i  periti  si  sdegne- 
rebbono  in  sentir  maltrattati  gì'  idiomi. 

Ma  è  -vano,  eh'  io  cerchi  su  questa,  ed  altre  imputazioni 
giustificarmi.  La  Commedia  e  piaciuta  al  Pubblico j  il  Pub- 
blico  la  difende,  e  su  tal  difesa  m'acquieto.  Si  acchetino  i 
Critici  ancora,  se  loro  piace  ;  quando  no,  si  assicurino  che 
io  faccio  il  sordo  ^ 


^ 
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ATTO   PRIMO 

SCENà  PRIMA 
Notte. 


Camera  di  Locanda  eoo  tavola  rotonda  appareccliiata;  so- 
pra cui  varie  bottiglie  di  liquori  con  sottocoppa  ^  e  bicchie» 
reiti|  e  due  tondi  con  salviette^  candeliieri  con  candele. 

Milord  Runehify   Monsieur  le  Blauy  don  Alvaro, 
il  Conte  di  Bosco  Nero. 

Tutti  a  sedere  alla  tavola  rotonda^  con  biccbieri  in  mano 
pieni  di  vino,  cantando  una  canzone  alla  francese  intuo- 
nata da  Monsieur  Je  filau,  e  secondata  dagli  altri;  dopo  la 
quale  t 

Mon.  Jn^vviva  la  bottiglia,  evviva  Tallegria. 

Tut.  Evviva. 

Con.  Questo  nostro  locandiere  ci  ha  veramente  dato  una 
buona  cena. 

Mon.  E  stata  passabile;  ma  voi  altri  italiani  non  avete  nel 
mangiare  il  buon  gusto  di  Plancia. 

Con.  Abbiamo  anche  noi  cuochi  francesi. 

Mon.  Eh  sì,  ma  quando  vengono  in  Italia  perdono  la  buo- 
na maniera  di  cuocere.  Oh  se  sentiste  come  si  mangia 
a  Parigi!  Lh  è  dove  si  raffina  le  cose. 

Mil.  Voi  altri  francesi  avete  questa  malinconia  in  capo^  che 
non  vi  sia  altro  mondo,  che  Parigi.  Io  sono  un  buono 
inglese,  ma  di  Londra  non  parlo  mai. 

Alv.  Io  rido,  quando  sento  esaltar  Parigi.  Madrid  è  la  Reg- 
gia del  mondo. 

Con,  Signori  miei,  io  vi  parlerà»  da  vero  italiano.  Tutto  il 
mondo  è  paese,  e  per  tutto  si  sta  bene^  quando  s*ha  ^dei 
quattrini  in  tasca,  e  delFallegria  in  cuore. 

Mon.  Bravo  camerata^  viva  Tallegria*  Dopo  una  buona  cena^ 


ci  vorrebbe  a  conversaziOQ^  nna  beUa  giovane.  Slama 
vicini  al  levar  del  sole,  potremo  risparmiare  di  andare 
a  letto.  Ma  che  dite  di  quella  bella  vedova^  che  abbià^ 
mo  avuto  Tcaore:  di  servire  alla' festa  di  ballo  la  scorsa 
notte? 

Mil.  Molto  propria,,  e  civile; 

Alv.  Aveva  una  gravità  che  rapiva. 

Mon.  Pareva  una  francese,  aveva  tutto  il  brio  delle  màde- 
moiselles  di  Francia. 

Con.  Certo  la  signora  Rosaora  è  donna  di  molto  garbo,  ri^ 
verità,  e  rispettata  da  tutti,  (e  adorata  ria  questo  cuore.): 

Mon,  Àlon  :  viva  madama  Rosaura.  {versa  del  vino  (^  tutti. 

41^..  Viva  donna  Rosaura* 

Con.  (  ^'^*- 

(  Monsieur  le  Blau  intuona  nuovamente   la   njedesir^ 
(  ma  canzone  francese,  e  dopo  tutti  replicano  la  strofa. 

SCENA  H 

Arlecchino  e  detti. 

Arlecchino  si  ferma  con  ammirazione  a4  ascoltar  la  caiir 
zone.  Terminata  che  l'hanno,  s'accosta  alla  tavola,  si  empi» 
un  bicchiere  di  vino>  canta  anch' egli  la  canzone  stessa^  be-^ 
ve,  poi  col  bicchiere  se  ne  va. 

Con.  Bravo  cameriere  !  Lodo  il  suo  spirito. 

Alv.  Voi  altri  ridete  di  simili  scioccherie?  in  Jspag^a  un  ca- 
meriere per  tale  impertinenza  si  sarebbe  guadagnato  eia- 
quanta  bastonate. 

Mon.  E  in  Francia  costui  farebbe  la  sua  fortuna,  i  begli  spi* 
riti  vi  sono  applauditi. 

Mil.  Voi  altri  stimate  gli  nomini  di  spirito-  e  noi  quelli  di 
giudizio. 

Mon.  Ma  torniamo  al  nostro  proposito.  Quella  vedova  mi 
sta  sul  cuore. 

Alv.  Io  già  sospiro  per  lei. 

Con.  Vi  coilsiglio  a  non  fissarvi  in  questo  pensiero. 

Mon.  Perchè? 

Con.  Perchè  la  signora  Rosaura  è  una  donna  nemica  d'amo- 
re^ sprezzante  degli  uomini,  e  incapace  di  tenerezza. 
(  Meco  solo  grata,  e  pietosa.  ) 

Mon.  Eh  9Ìa  pur  ella  selvaggia  più  d'una  belva  »  se  un  vero 
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IfftDceM^  Mme  sono  io^  arriva  a  dirle  alcuni  di  qu^i 
nostri  coBcetti'i  fatti  apposta  per  incantare  le  donne ^  vi 
giuro^  che  la  vedrete  sospirase^  e  donnandarmi  pietà. 

M^»  Sarebbe  la  prima  donna,  che  negasse  corrispondenza  a 
don  Alvaro  di  Castiglia.  Gli  uomini,  della  mia  nascita 
hanno  il  privilegio  di  farsi  correr  dietro  le  femmine. 

Con*  Eppure  con  questa  né  la  disinvoltura  francese ,  ne  la 
gravità  spagnuola  potrà  ottenere  cosa  alcuna.  So  quel 
che  dico.^  la  conosco  ,  credetelo  a  un  vostra  amico» 

ilfan.  Sta  notte  la  vidi  guardarmi  si  attentamente ,  che  ben 
m'accorsi  dell*  impressione,  che  fatta  avevano  i  miei  oc- 
chi nel  di  lei  cuore.  Ah  nel  darje  la  mano  nell'  ultima 
minuè  mi  parlò  si  dolcemente,  che  fu  miratolo  non  le 
cadessi  prostrato  ai  piedi  ! 

Alv.  Io  non  soglio  vantarmi  delle  finexze  delle  belle  doanef, 
per  altro  avrei  molto,  da  dir  per  confondervi. 

Con,  (  Ardo  di  gelosia.  ) 

Hfyn.  Monsieur  Pantalone,  di  lei  cognato,  è  mio  buon  ami*»^ 
co.  Non  lascierà  d' introdurmi.. 

Àbf^  Il  Dottore  suo  padre  è  mio  diipendente.  Mi  sarà  egli  di 
scorta. 

Con.  (Sarà  mia  cura  di  prevenirla.) 

MiL  Ehi?  {chiama^  e  s'alza  da  sedere, 

SCENA  HI 
Arlecchino  e  dettiy^  poi  altri  camerieri  di  Locanda. 

ArL  Lustrissimo>  cosa  comandela? 

MiL  Vieni  qui.  {lo  tira  in  disparte,  gli  altri  tre  restano  a 

(  tavola  mostrando  parlar  fra  di  loro, 

Ari.  Son  qui. 

MiL  Conosci  madama  Rosaura',  fognata  di  Pantalone  dei 
Bisognosi  7 

ArL  La  Vedova?  La  cognosso. 

MiL  Tieni  questo  anello,  portalo  a  madama  ^osaura.  Dille^ 
che  lo  manda  a  lei  milord  Runebif.  Dille  che  è  quel- 
Tanello,  che  nella  passata  notte  ella  stessa  mi  ha  loda- 
to ^  e  dille  che  questa  mattina  sarò  da  lei  a  bere  la 
cioccolata.  ' 

ArL  Ma,  signor,  la  vede  ben . . . 

MU.  Tieni  sei  zecchini  per  te. 

ArL  Qbbligatìssimq^  no  diseva  per  questo,  ma  no  vorave, 
che  el  frior  Pantalen... 


MiL  Vanne;  o  ti  far^  prosare  i-I  bastone* 

Ari»  Co  rè  cusi;  no  la  sMncomoda.  Ànderò  a  servirla^  e  fa* 

ih  anca  -mi  quel/  cbe  se  sol  far  da  quasi  tutti   i  eame- 

rieri  deUe     Locande.  (parte, 

MiL  Ehi  ?    (  vengono-  tre  servitori  di  Locanda.  )    Prendi  if 

lume*  (ad  uno  dei  servitori ,  il  quale  porta  un  candelliC' 

re  per  servire  il  Milord,  )  Amici  an  poco  di  riposo. 
(parte  sentito  dal  cameriere f  come  sopra, 
Mon.  Addio,  MrJord.  Andiamo  a  dormire  per   un    momento 

anche  noi.  Credo  non 'vi  sarà  bisogno  di  lume,   (tutti 

(  sbalzano. . 
Con.  Se  non  ci  vedremo  all'albergo,  ci  troveremo  al  cafTè. 
Mon,  Questa  mattina  forse  non  mi  vedrete. 
Con,  Siete  impegnato  ? 
Mon.  Spero  di  esser  da  madama  Rosaura. 
Con,,  Questo  è  impossibile.  Ella  non  riceve  veruno. 

(parte  servito  da  un  servitore  col  lume. 
Mon.  Sentite,  come  si  riscalda  il  Conte  ?  Egli  è  innamorato 

più  di  noi,  e  forse  gode  quella  corrispondenza  che  noi 

undiamo  cercando. 
Alv.  Se  fosse  così,  sarebbe  molto  geloso. 
Mon.  £  italiano^  e  tanto  basta,  (parte  seryito  da  un  altro 

(come  sopra. 
Alv.  Sia  pur  geloso  quanto  vuole  ^  sia  pur  Rosaura  fedele,   i 

dobloni  di  Spagna  sanuo  fare  dei  gran  prodigi* 

(parte  anche  egli  servito  da  un  altro. 

SCENA  IV 

N  Giorno. 

Camera  di  Rosaura  con  sedie. 

Rosaura  e  Marionette  vestita  alVuso  delle 
cameriere  fr^kncesi. 

Ras.  Cara  Marionette,  dimmi  tu,  che  sei  nata  francese,  e  sei 
stata  allevata  a  Parigi^  che  figura  farei  io^  se  fossi  colà 
fra  quelle  madame  ? 

Mar.  Voi  avete  dello  spirito,  e  chi  ha  dello  spirito  in  Fran- 
cia fa  la  sua  figura. 

Ros.  Eppure  io  non  sono  delle  più  disinvolte^  in  Italia  Be  tro- 
verai moltissime  di  me  più  briose,  pronte  di  lingua^  e 
i^ciolte  Q«l  costume^ 
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Mar.  Volete  dire  di  qnellei  ebe  in  Italia  si  chiamano  Ipiri- 
ritose,  e  noi  le  diremmo  spiritate.  A  Parigi  piace  il  brìo 
composto  y  una  disinvoltura  manierosa ,  una  pronteu% 
corretta^  ed  nn  costume  ben  regolato. 

Bos.  Dunque  colà  le  donne  saranno  moHo  modeste. 

Mar.  Eh  non  si  piccano  poi  di  tanta  modestia.  Tutto  passa 
per  galanteria,  quando  è  fatto  con  garbo. 

Kos.  Ma  dimmi,  per  essere  stata  tutta  la  notte  al  ballo  sono 
io  di  cattivo  colore  7 

Mar,  Siete  rossa  naturalmente ,  ma  questo  in  Francia  non 
basterebbe.  Colà  le  donne  per  comparire,  hanno  d*ado- 
parare  il  belletto. 

Bos.  Questo  poi  non  T  approverei»  Non  vi  so  vedere  una 
giusta  ragione. 

Mar.  Parliamoci  qui  tra  noi.  Qual  è  quella  delle  mod^  di 
noi  altre  donneai  che  sia  regolata  dalla  ragione?  Forse 
il  tagliarci  i  capelli,  ne'  quali  una  volta  consisteva  un 
pregio  singolare  delle  donne?  Il  guardinfante,  che  ci 
rende  deformi? Il  tormento,  che  diamo  alla  nostra  fron-» 
te  per  sradicare  i  piccoli  peli?  Tremar  di  freddo  T in- 
verno, per  la  vanità  di  mostrare  quello,  che  dovremmo 
tener  nascosto  ?  Eh  tutte  pazzie ,  signora  padrona ,  tutte 
pazzie* 

Bos.  Basta,  io  non  mi  voglio  fare  riformatrice  del  secolo. 

Mar.  Fate  bene;  si  va  dfetro  agli  altri.  Se  vi  rendeste  sin- 
golare^ forse  non  sareste  considerata. 

Bos.  Anzi  da  qui  avanti  voglio  sfoggiar  le  mode  con  un  po- 
co pia  d*attenzipne.  Sin  ora  fui  nelle  mani  d*an  vec- 
chio tisico  'y  ma  giacché  la  sorte  me  ne  ha  liberata  colla 
sua  morte,  non  vo'perdere  miseramente  la  mia  gioventù. 

Mar,  Sì,  trovatevi  un  giovi notto>  e  rifatevi  del  tempo  perduto. 

Ros.  Converrà,  eh'  io  faccia  speditamente.  E  vero ,  che  il  si<* 
gnor  Pantalone  mio  cognato  mi  tratta  con  civiltà,  ma 
firnlmente  non  posso  più  dire  di  essere  in  casa  mia,  e 
vivo  con  della  soggezione. 

Mar.  Ma  non  vi  mancheranno  partiti  :  siete  giovane,  siete 
bella,  e  quello  che  più  importa,  avete  una  buona  dote. 

Ros,  In  grazia  di  quel  povero  vecchio,  che  l'ha  aumentata. 

Mar.  Ditemi  la  verità,  avete  niente  per  le  mani? 

Ros,  Così  presto?  Son  vedova  di  pochi  mesi. 

Mar.  Eh  le  mogli  giovani  dei  mariti  vecchj  sogliono  pensar 
per  tempo  a  sceglier  quello,  che  deve  loro  rasciugare 
le  lagrime.  Mi  ricordo  aver  fatto  lo  slesso  anch*io  col 
primo  marito  che  ne  aveva  settanta. 
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Ras,  Mi  fai  ridere.  Il  Conte  non  mi  Jispiace^ 

Mar,  Noa  sarebbe  cattivo  partito;  ma  è  troppo  geloso. 

Ros»  Segno  che  ama  davvero.  ^ 

Man  lo  vi  consiglierei  star  a  vedere  se  vi^  capita  qualche 
cosa  di  meglio.  Oh  se  poteste  avere  un  francese!  Beat» 
voi  !  ^ 

Bos,  Che  vantaggio  avrei  a  sposare  un  francese? 

Mar*  Godereste  tutta  la  vostra  libertà  y  senza  timore  di  dar- 
gli una  minima  gelosia  5  anzi  con  sicurezza,  che  quanta 
più  foste  disinvolta,  tanto  più  gli  dareste  nel  genio. 

Ros.  Questa  è  una  bella  prerogativa. 

Mar.  I  mariti  francesi  sono  troppo  comodi  per  le  donne«. 
Credetelo  a  me,  che  lo  dico  per  prova. 

Ros.  Mia  sorella  ancor  non  si  vede. 

Mar.  Sarà  alla  tavoletta. 

Ros.  Non  la  finisce  mai. 

Mar,  Poverina!  Anch*ella  cerca  marito. 

Ros.  Bisognerà  che  lo  provvediamo  anche  a  lei. 

Mar,  Se  non  ci  pensaste  voi,  vostro  padre  la  lasciere^be  '  ìn<- 
vecchiare  fanciulla. 

Ros.  Per  questo  la  tengo  me90. 

Mar.  E  poi  una  buona  ragazza.  ' 

Ros.  Mi  pare  che  mio  cognato  la  miri  di  buon  occhio. 

Mar,  S'ella  sperasse^  ch'egli  morisse  tanto  presto ,  quanto  ha 
fatto  il  vostro^  forse  lo  piglierebbe.  Per  altro  mi  pare 
arbbia  ciera  di  volerlo  giovane;  bello  ;  e  di  buona*  com- 
plessione. 

Ros.  Chi  è  costui  che  viene  alla  volta  della  mia  camera? 

Mar.  Un  camei^iere  della  Locanda  dello  Scudo  di  Francia. 
Lo  conosco;  perchè  vi  sono  stata  alloggiata.  È  molta 
faceto. 

Ros.  Viene  avanti  con  gran  liberta.  Domandategli  che  cosa 
vuole. 

Mar.  Lasciatelo  venire^  che  ne  avrete  piacere. 

'      SCENA  V     - 

Arlecchino  e  dette.. 

Ari,  Con  grazia,  se  poi  entrar?  Resti  servida.  Obbligatissimo 

alle  sue  grazie. 
Ros,  Bel  comp/limento  ! 
Mar,  Se  ve  lo  dico^  è  graziosissimo. 
MI.  Se  la  se  contenta;  gh'ho  da  ftr  uh'ambassada. 
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f(os.  Dite  pure  cbe  io  vi  ascolit).  * 

Ari.  Milord  Runebif  la  reverisse. 

Ros,  Qaesti  è  ud  cavaliere  ioglese^  cbe  ho  veduto  la  scorsa 
notte  alla  Testardi  ballo.  (i<  Marionette. 

Mar.  Lo  conosco.  £  un  cavalier  generoso. 

ArL  £  dopo  averla  revcrida,  el  dis,  che  starnati!  uà  el  vegni- 
rà  a  bever  la  cioccolata;  e  per  segno  della  verità  el  ghe 
manda  sto  anello. 

"Bus.  Mi  meraviglio  di  fé,  e  di  chi  ti  manda  con  simili  am- 
basciale. Se  Milord  vuol  venire  da  me  a  bere  la  cioc- 
colata è  padrone^  ma  qu^lFanello  mi  offende.  £gli  non 
mi  conosce.  Digli  che  venga,  e  imparerà  meglio  a  co- 
noscermi. 

ArL  Come!  La  ricusa  un  anello?  Da  chi  ala  impark  sta 
brutta  usanza?  Al  di  d*ancuo  (i)  donne  che  recusa  re- 
gali;  ghe  ne  son  poche. 

Ros,  Orsa  non  più  repliche ,  riportalo  a  chi  te  Tha  dato^  e 
digli  che  Rosaura  non  ha  bisogno  de'  suoi  anelli. 

ArL  Mi  resi  attonito ,  stupefatto,  maravejà.  £1  me  par  un- 
insonio.  Una  donna  recusa  un  anello  ?  L*è  un  miracolo 
contro  natura. 

Mar.  Galantuomo,  lasciatemi  Veder  codesfanello. 

ArL  Vardelo  pur.  Anca  Marionette  ^  farà  maraveja ,  perchè 
gnanca  in  Franza  no  se  farà  sii  spropositi. 

Mar.  Ma  come  è  bello!  Yarrà  almeno  trecento  doppie,  e 
voi  lo  volete  lasciar  aQdare? 

Ros.  li  pare  che  una  donna  civile  abbia  da  ricevere  un  A^ 
gaio  cosi  alla  prima  senza  un  poco  di  complimento? 

Mar.  Si,  sì,  dite  bene.  Riportatelo  a  Milord  »  e  ditegli,  che 
venga  a  bere  la  cioccolata.  (  La  padrona  ne  sa  pih  di  me.  ) 

ArL  Anderò,  ghe  lo  dirò,  racconterò  a  tutta  Venezia,  che 
una  donna  ha  recusa  un  anello,  ma  son  siguro,  che  tut- 
ti la  crederà  una  favola.  {parte. 

Ros.  Alcuni  forestieri  hanno  di  noi  altre  italiane  una  pessi^ 
ma  prevenzione.  Credono  che  l' oro ,  e  le  gioje,  che 
portano  dai  loro  paesi,  abbiano  a  dirittura  a  renderci 
loro  schiave.  In  quanto  a  me,  se  ho  da  ricever  qualche 
regalo,  voglio  prima  farmi  pregare  per  accettarlo,  e  vo- 
glio che  Taverlo  accettato  sia.  tutta  la  mercede  di  chi 
lo  porge. 

Mar.  Brava,  signora  padrona  !  questo  è  un    bellissimo  senti- 
mento non  cosi  familiare  a  tutti,  e  non  cosi   facile   da 
porsi  in  esecuzione.  Ma  torna  il  cameriere. 
1  Al  $jim»  (i*«t|i. 
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Rqs,  e  seco  vi  è  il  Milord.  Egli  al  certo  non  perde  tempo. 
Mar.  Oriaglesi  hanno  poche  parole,  e  molti  fatti. 
Ros,  La  loro  troppa  serietà  non  mi  piace. 
Mar.  Si:  ogni  quarto  d*ora  dicono  dieci  parole. 
Kos.  Introduci  l'iagiese,  e  poi  va  a  frullare  la  cioccolata. 
Mar.  Intinto  passerò  il  tempo  con  Arlecchini. 
Ros.  Non  gli  dar  confidenza. 

Mar.  Eh;  so  vivere  anch*io.  Sono  francese,  e  tanto  basta. 

pane. 

SCENà  VI 

Rosaura,  poi  Milord. 

Rosi  Se  Milord  avrà  jper  me  de' sentimenti  convenevoli  al 
mio  carattere,  non  ricuserò  d'ammetterlo  alla  mia  con* 
versazioue.  £  forse  forse  col  tempo  . .  •  Ma  eccolo  che 
viene. 

Mil.  Madama. 

Ros.  Milord,  vi  son  serva. 

Mil.  Perchè  non  vi  siete  compiaciuta  di  ricever  qaesto  pic- 
colo anello?  Mi  diceste  jersera  che  vi  piaceva. 

Ros.  Tutto  quello  che  piace  non  è  lecito  di  conseguire. 

Mil.  Anzi  si  desidera  quello  che  piace. 

Ros.  Desiderare  e  prendere  non  è  il  medesimo. 

Mil.  Madama,  non  replicherò  per  rispettare  le  vostre,  propo- 
sizioni. 

Ros.  Accomodatevi. 

Mil.  Tocca  a  voi. 

Ros.  Favorite. 

Mil.  Non  mi  tormentate  con  cerimonie.  (siedono. 

Rosé  Come  avete  riposato  il  resto  della  notte? 

Mil.  Poco. 

Ros.  Vi  piacque  il  feMno  di  jersera? 

Mil.  Molto. 

Ros.  Vi  erano  delle  belle  donne  ? 

Mil.  Sì,  belle. 

Ros.  Milord ,  qual  pih  vi  piace  fra  quelle  che  si  potcvan 
dir  belle? 

Mil.  Voi,  madama. 

Ros.  Cfh  volete  scherzare. 

Mil*  Credete,  lo  dico  di  cuore. 

Ros.  lo  non  merito  uua  distinzione  sì  generósa. 

Mil.  Meritate  molto,  e  non  vi  degàate  di  accettai'  poco. 
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Bos,  Non  accellO;  per  non  essere  obbligata  a  concèdere. 
Mil.  Io  non  pretendo  nulla  da  voi.  Se  prendete  Tanello  mi 

fate  piacerei  se  l'aggradite  son  soddisfatto. 
Ros,    Quando   è   cosi,  non  yoglio  usare  atto  villani)  con  rì« 

e  usare  le  vostre  grazie. 
MiL  Prendete.  (si  cava  Vanelloy  e  lo  dà  a  Rosaura. 

Ros,  \i  ringrazierei  se  non  temessi  di  dispiacervi. 
MiL  Se  parlate  mi  fate  torto. 

SCENA  VII 

Marionette  con  due  chicchere  di  cioccolata 
sulla  guantiera^  e  detti» 

Ros*  Ecco  la  cioccolata. 

MiL  Madama.        {prende  una  tazza^  e  la  dà  a  Rosaura. 

Ros.  (Che  stile  laconico!)  (beve. 

MiL  Marionette,  tu  sei  francese?  (bevendo. 

Mar.  Sìy  signore.  (fa  una  riverenza. 

MiL  Madama  dee  servirsi  con  attenzione. 

Mar.  Fo  quel  ch'io  posso. 

(  Milord  rimette  la  tazza  sulla  guantiera,  e  sotto 
(  vi  pone  una  moneta. 
Mar.  (Questa  è  per  me.  Una  doppiai  (guardandola  da  sh. 
Ros.  Prendi.  (  rimette  la  tazza,  e  Marionette  vede  l'anello. 
Mar.  Mi  rallegro  dell'anello.  (piano  a  Rosaura. 

Ros.  Sta  cheta.  (piano  a  Marionette. 

Mar.  Non  parlo.  (porta  via  la  guantiera. 

MiL  Voi  siete  vedova,  non  è  cosi  7 

Ros.  ho   Bono'f  e   se   trovassi  un  bnon  partito  tornerei  for- 
se •  a  • 

MiL  io  non  ho  intenzione  di  prender  moglie. 

Ros.  Perchè? 

MU.  Mi  piace  la  liberti* 

Ros.  E  amore  non  vi  molesta? 

MiL  Amo  quando  vedo  una  donna  amabile. 

Ros.  Ma  il  vostro  è  un  amor  passeggiero. 

MiL  Che?  Si  deve  amar  sempre? 

Ros.  La  costanza  è  il  pregio  del  vero  amante. 

ilfi/.  Costante  finche  dura  Tarnore,  e  amante  finché  è  vicino 

l'oggetto. 
Ros.  Non  vi  capisco* 
MiL   Mi   spiegherò.   Io   amo   voi,   vi   sarò   fedele  finchi  vi 

amo^  e  vi  am^rò  fino  che  ni  sarete  vicina» 
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Ros.  Dunque,   partito   die  isàte^e  da  Venezia,  non  vi  Vrcòìi^ 

derete  di  me? 
MiL   Che  importa  a  voi  ch'io  vi  ami  in  Londra,    ch'io    vi 

ami  in  Parigi?  Il  mio  amore  vi  sarebbe  inutile^  ed    i5 

penerei  senza  frutto. 
Ros.  Qual  fruito  sjpeVate  iinchò  mi  siete  vicino  ? 
Mìl.  Vedervi ,  ed  esser  ben  veduto. 
Bo$.  Siete  un  cavalier  discreto. 
MìL  Una  dama  d'onore  bob  fa  sperare  di  piùv 
Hos,  Siete  adotabile. 
Mìl.  Son  lutto  vostro.  - 

Kos.  Ma  tìnchè  state  a  Venezia. 
MiL  Cosi  peoso. 
Eos.  (Che  bel  l'umore!) 
MiL  (  Quanto  mi  piace  !  )  ' 
Man  (Torna,)  ^Signora  >  il  sigtkor  Conte  vorrebbe  farvi  tìibia 

visita. 
Bos.  Il  Conte  di  Bosco  Nero?  \ 

Mar.  Per  TappUnto. 

Ros.  Porta  un'altra  sedia^  ò  fallo  venire. 
Mar.  Obbedisco.  (A.    questo    geloso   non  casca  mai  nulla  di 

mano.)  (porta  la  sedia^  e  pane. 

MiL  Madama^  il  Conte  è  vostro  amante? 
iio^.  Vorrebbe  esserlo. 

SCENA  Vili 

•  V 

I 

.    //  Conte  e  détti* 

Con.  Kiverisco  la  signora  Rosaura^  (sostenuto. 

Ros,  Addio,  Conte.  Sedete. 

Con.  Mi  rallegro  della  bella  converisazioné. 

MiL  Amico,  avete  fatto  bene  a  venire'.  Io  faceva  morir  di 
malinconia  questa  bella  signora. 

Con.  Anzi  l'avrete  molto  ben  divertita. 

MiL  Sapete  il  mio  naturale. 

Kos.  Marionette,  con  vostra  permissione,  (sbalza,  e  iiraMa^ 
rionette  in  disparte^  e  le  parla  piano.  (  Dirai  ad  Eleo- 
nora mia  sorella  che  venga  qui^  e  fa  che  si  ppnga  d 
sedere  presso  a  Milord.  Verrei  che  la  cosa  finisse  bene.) 

(parte  Marionette* 

Con.  Non  mi  credevo' cosi  di  bnon'ora  trovarvi  in  conver* 
lAzioac;  »i  vede  che  -riete  di  buon^  giisto. 


WS,  Milord  ha  Voluto  favorirmi  di  venire  a  bere  la  t:iocco* 

.    l^ta  da  me. 
"Con.  Eh  sìy  siete  generosa  con  tutti. 
Ros.  Conte^  voi  mi  offendete. 
Mil.  (Costui  è  geloso  come  una  bestia») 
'Con»  Veramente   nòo    si    può    negarre  che  Milord  non  abbia 
tutte  le  amabili  qualità  desiderabili  in  un  cavaliere. 

{ tronica. 
jMiL  (Sono  annojato.) 

SCENA  IX 

'Eleonora  &  detti. 

Eleon.  £  permesso  il  godere  di  si  geritile  conversazione'^ 

Kos,  Venite;  Eleonora,  Venite. 

MiL  Chi  è  questa  signora?  (a  Rosaam» 

Ras.  Mia  sorella.      ' 

Eleon.  E  sua  devotissima  serva. 

[Milord  la  saluta  sema  parlare. 

Ras.  Sedete  'pfès^o  a  Milord.  (ad  Eleonora. 

Eleon.  Se  me  lo  permette. 

A///.. Mi  fate  onore.  {senza  mirarla. 

Eleon,  Ella  è  inglese»  nob  h  vero? 

MiL  Sì;^ signora.  {come  sopra. 

Eleon.  E  molto  tèmpo  che  è  in  Venezia? 

Mil.  Tre  mesi.  {come  sopra. 

Eleon.  Gli  piace  questa  citta? 

Mil.  Certamente.  n  {come  sopra. 

Eleon.  Ma,  signore,  perchè  mi  favorisce  con  tanta  agrezza? 
Sono  sorella  di.  Rosaura. 

MiL  Compatitemi ,  ho  la  mente   un  pòco  distratta.  (  Costèi 
nùn  mi  va  a  genio.) 

Eleon.  Non  vorrei  sturbare  i  vostri  pensieri* •• 

MiL  Vi  sono  schiavo.  {s^alza^ 

Ros.  Dove>  dove,  Milord? 

Mil.  Alla  piazza. 

Ros,  Siete  diìigustato? 

MiL  Eh  pensate.  Oggi  ci  rivedremo.  Madama,  addio.  Conte, 
a  rivederci. 

Ros,  Permettete  ch'io  almeno.».  {vuol  alzarsi. 

MiL  No,  no^  non  Voglio.  Restate  a  consolare  il  povero  Con- 
te. Vedo    eh'  egli  miìore  per  voi.  Vi  amo  anch'  io ,  ma 
appunto  perche  vi  amo,  godo  in  vedervi  circondata  da 
VOL.   TI  2 
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pili   adoratori,   che   facciano  giustizia  al  vostro  merito^ 
e  applaudiscano  alla  mia  scelta,  {parfe. 

SCENA.   X 
Rosaura^  Eleonora,  ed  il  Conte. 

Eleon,  Sorella  y  bella  conversaziotie  che  mi  avete  fatto  go- 
dere ',  vi  son  tenuta  davvero  !  ^ 

Ros.  Compatite.  Quegli  è  un  uomo  di  buonissimo  cuore, 
ma  ha  le  sue  stravaganze. 

Eleon.  Per  me  non  lo  tratterò  più  certamente. 

Con,  Milord  ha'l  bellissimo  cuore,  lùa  io  Tlio  amansggiato 
uel  vedermi  mal  corrisposto. 

Ros»  Di  che  vi  lagnate? 

Con.  Di  vedervi  far  parte  delle  vòstre  grazie  ad  un  fore- 
stiere. 

Ros,  Ma  che!  Sono  io  cosa  vostra?  Mi  avete  forse  compe- 
rata? Sono  io  vostra,  moglie  ?  Pretendete  di  comandar- 
mi? Dichiaratevi , /x)n  quale  autorità?  Con  qual  fonda- 
met^'.o?  Conte/  io  vi  amo,  e  vi  amo  più  di  quello  che 
voi  pensate;  ma  non,  voglio  per  questo  sagrificarvi  la 
mia  libertà.  La  conversazione  quand'é  onesta,  è  degna 
delie  persone  civili.  La  donna  di  spirito  tratta  con  tut- 
ti, ma  con  indifferenza.  Così  ho  fatto  sin  ora  ,  e  se  al* 
cuno  ho  disti nto>  voi  siete  quegli  -,  ma  se  ve  ne  abusate, 
io  vi  rimetterò  nella  massa  degli  altri,  e  forse  vi  sban- 
dirò affatto  dalla  mia  casa.  {parte. 

.  SCENA.  XI 

Eleonora  ed  il  Conte,, 

Eleon.  Signor  Conte,  siete  rimasto  molto  sconsolato.  Ma> 
vostro  danno;  la  maladetta  gelosia  è  il  flagello  delle 
povere  donne.  Fa  bene  mia  sorella  a  levarvi  questa  paz- 
zia dal  capo.  In  quanto  a  me,  se  mi  toccasse  un  ma- 
rito geloso»  lo  vorrei  far  morir  disperato.  {parte. 

Con.  Come  si  può  fare  a  non  esser  geloso?  Amo  una  bella 
donna,  e  la  trovo  a  sedere  accanto  d'un  altro.  Oh!  la 
conversazione  è  onesta  e  civile.  Sarà/  non  lo  nego.  Ma 
si  comincia  colla  civiltà,  e  si  termina  colla  tenerezza* 
AncIiMo  mi  sono  innamorato  un  poco  alla  volta.  Sia 
maladeito  chi  ha  introdotto  il  costume  di  questo  modo 
di  conversare.  {parte.^ 
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ÈCEÌHk  Xll 
Strada  eoo  la  casa  di  Rosaara» 

* 

//  Dottore  6  Pantalone^ 

Pant,  La  xè  cnssì,  el  mio  caro  amtgo  é  parenlo.  Mio  fra-» 
delo  Slefanelo  xè  morto  senza  fioi  >  e  acciò  no  perissa 
la  nostra  casa  senza  credi)  me  son  resolto  de  maridar- 
me  mi\ 

Doli.  La  massima  non  è  cattiva.  Tutto  sta  che  vi  riesca  di 
aver  figliuoli. 

Pant.  Ve  dirò,  son  avanza  in  elaj  ma  siccome  m'ho  spara- 
gna ìli  zoventìiL)  cussi  spero  de  valer  qualcosia  in  \ec- 
chiezza» 

Doit,  Avete  stabilito  e  fissato  con  chi  accompagnarvi? 

Pant.  Mio  fradelo  ha  tiolto  per  muggier  siora  Rosaura ,  e 
mi  indinerave  a  siora  Eleonora,  e  cussi  tulle  do  ie  vo- 
stre putte  le  saria  in  casa  mia/  quando  che  vu  cola  so- 
lita vostra  cortesia  no  me  (^.isè  de  no» 

Dott.  lo  per  .me  sarei  con  lentissimo;  e  vi  ringrazio  della 
stima  che  fate  di  me  e  delle  mie  figlie.  Basta  che  Eleo- 
nora sia  contenta,  prendetela  eh*  io  ve  Taccordo. 

Pant,  Ve  dirò,  la  xè  avvezza  a  star  in  casa  mia,  in  compa^ 
gnia  de  so  sorda ,  onde  spereria  che  no  la  disesse  de 
no,  e  me  par  che  no  la  me  veda  de  mal  occhio. 

Dott.  Io,  se  vi  contentate»  ne  parlerò  con  Eleonora^  voi  di- 
tene una  parola  a  Rosaura,  e  fra  voi  e  me,  col  consi- 
glio della  sorella,  spero  la  cosa  riuscirà  in  bene.  Ami- 
co, vo  per  affar  di  premura  ^  e  avanti  sera  ci  rivedre- 
mo, (pane, 

SCENA  XllI 

Pantalone,  poi  Monsieur  le  Bìau, 

Pant.  Eppur  è  vero,  se  mi  no  gh'aveva  quel  a  putta  in  casa 
mi  no  me  insuniava  de  maridarme.  Gh'ho  chiapa  (i)  a 
voler  ben,  e  no  posso  viver  senza  de  eia. 

il/on.  Monsienr  Pantalone,  vostro  servitor  di  buon  cuore. 

Pant.  Servitor  obbligatissimo,  nionsù  le  Blò. 

I  Preso. 


Mori.  Voi  tenete  ia  molto  prezzo  la  vostra  persòtià» 

Pane.  Perchè  disela  cussi? 

ikTo/i/ Perchè  vi  lasciate  poco  godere  da' vostri  anìici. 

Pani.  Oh  la  vede,  son  Vechio.  No  posso  più  far  notolae  (r)) 
el  goto  me  piasc,  ma  bisogna  che  vaga  lizier,  e  co  le 
donne  ho  hatuo  la  relirada. 

Mon.  Eppure  io  non  mi  batterei  con  voi  a  far  all'amore  con 
una  bella  donna.  Siete  vecchio  ^  ma  li  portate  bene  i 
vostri  anni. 

Pant,  Certo  che  schinele  mi  no  ghe  a'ho. 

Mon»  Evviva  monsieur  Pantalone  de'  Bisognosi^  Io  ho  una 
bottiglia  di  Borgogna  di  dodici  anni^  che  potrebbe  dar 
la  vita  ad  un  mòrto.  Voglio  che  ce  la  beviamo  iu- 
siemcé 

Pant»  Perchè  no?  Per  una  bottiglia  ghe  stago(a). 

Mon^  E  voi  come  state  di  vino  di  Cipro?  Una  volta  ne  ho 
bevuto  del  buòno  alla  vostra  casa. 

Pani,  Gh'  ho  una  barila  preziosa,  con  una  mare  (5)  cussi  per?- 
fetta>  che  farave  deventar  bone  anca  le  lavaure  dei  fia- 
schi. 

Mon»  Buono,  buono.  Lo  sentiremo» 

Pant,  Quando  volè. 

Mon.  Alouf  chi  ha  tempo  non  aspetti  tempo. 

Pant.  Adesso  no  xè  tempo,  f n  casa  ghe  xè  deìa  suggezion. 
Lassemo  che  le  donne  le  vaga  fuora  de  casa^  e  pò  sta* 
remo  cola  nostra  libertii. 

Mon.  Le  donne  non  mi  mettono  in  soggezione.  Andiamo, 
andiamo. 

P^2/2t.  Bisogna  averghe  sta  poca  de  convenienza. 

Mon.  Eh  madama  Rosaura  avrà  piacere  che  le  andiamo  a 
far  un  poco  di  conversazione.  E  una  donna  di  grande 
spirito  :  avete  una  gran  cognata,  signor  Pantalone. 

Pant.  (Adesso  ho  capio  che  sorte  de  vin  ch'el  vorave  beverj 
ghe  xè  anca  in  casa  quela  puta.  No  vorave,..No,  no, 
alla  larga.)  Certo  la  xè  una  vedoa  propria,  civil,  e  mo-* 
desta.  {a  Monsieur. 

Mon.  Amico,  fatemi  il  piacere,  conducetemi  a  darle  il  buon 
giorno.' 

Pant,  Oh  l'ha  falà,  mi  gh^ho  nome  Pan  tato  n,  no  gh'ho  no- 
me condusi  (4). 


X  Nottate. 

a  Ci  sto. 

3  La  feccia  del  vino,  che  nel  moscato  sì  conserva,  e  lo  rsAds  llli{U*rt# 

.4  Cqii^9^'^  dal  riclTP  coAdus»!  s'ìAtSAds  fqi?  neiiano. 
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JW>/i.  Voi  che  siete  il  padrone  dì  casa  potete  farlo. 

f^ant.  Posso  farlo;  ma  uon  devo  fórlo. 

Mon,  Perchè  ? 

Pant.  Perchè?  ghc  par  a  eia  ch'el  cugoà  (i)  abbia  da  batev 
e1  canafio  (!i)  ala  cugnada? 

Mon.  Eh  lanciate  ({u^stl  prcgiudizj.  Siate,  amico ,  siate,  galaa* 
tuorao.  Farò  io  Io  stesso  per  voi. 

Pant.  Mi  la  ringrazio  infinitajDientey  no  gh^ho  bisogno  de 
sti  servizj,  e  no  soa  in  stato  de  farghenc. 

Mon.  O  io  son  pazzo,  o  non  mi  capite.  Mi  piace  la  signora 
Bosaara,  vorrei  vederla  da  vicino  ;  vi  prego  che  mi  fac- 
ciate Tintroduziojie,  e  pare  a  voi  cne  vi  chieda  una 
gran  cosa? 

Pant.  Eh  una  bagatela.  Ab  ci  non  patisce  le  gatorigole  (3)^ 
uo  voi  dir  gnente. 

Man*  Ma  io  poi  vi  andari»  8enz.a  di  voi. 

Pant,  La  se  coqsoda. 

Mon.  Ella  k  vedova.  Vbi  non  le  comandate. 

Pant.  La  dise  ben. 

Mon.  Volevo  aver  a  voi  quesfobbligazionc.     . 

Pant»  Non  m'importa  gnente. 

Mon,  Un  altro  si  pregierebbe  di  potermi  usare  una  tal  fi' 
nezza* 

Pant»  £  mi  son  tuto  el  contrario. 

Mon.  Non  è  galantuomo  chi  non  sa  servire,  all'amico* 

Pant.  In  te  le  cosse  lecite  e  oneste* 

Mon.  Io  sono  un  onest-uomo» 

Pant.  Lo  credo. 

Mon.  Volete  una  dozzina  dr  boMigtie?'Ve  le  manderò. 

Pant.  Me  maraveggio  dei  fati  vostri.  No  gh'ho  bisogno  dele 
vostre  botiglie,  che  in  ti  liquori  ve  posso  sofegar  (4)  vti> 
e  cinquanta  dela  vostra  sorte.  Ste  esibizion  le  se  ghe  fa 
ai  omeni  de  altro  carattere,  no  a  Pantalon  dei  Bisogno- 
si. M'avè  inteso?  Ve  serva  de  regola^  per  vu  in  casa  no 
ghe  xè  né  Cipro^  ne  Candia.'  {varte* 


X   C0fB«l»» 

s  Battere  U  cia«SO|  por  «icttfori  &«•  il  maoaat. 
3  II  lollttico. 
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SCENA  XIV 
Monsicur  le  Blau ,  poi  Marionette  * 

Mon»  Air,  ali,  ah.  Costui  pii  fa  rider  di  cu«re.  È  un  buon 
uomo,  ma  è  troppo  itatiaoo.  Ma  che  m'importa  s'ei 
non  mi  vuole  introdurre  ?  Che  bisogno  ho  io  di  questo 
mezzo?  NoB  ho  franchezza  bastante  per  battere,  e  farmi 
aprire?  O  di  casa.  {batte. 

Mar.  Chi  batte?  {alla  finestra k 

Mon.  Vi  è  Madama ...  oh  !  Marionette  ! 

Mar.  Monsieur  le  Blau! 

Mon,  Tu  qui? 

Mar,  Voi  in  Venezia? 

Mon.  Si.  Madatna  Rosaura  è  in  casa? 

Mar.  Salite^  salite,  che  parleremo  con  comodo. 

(  chiude  la  finestra^  ed  apre  la  porta^ 

Mon,  Oh  questo  è  il  vero  vivere.  {entra  in  casa., 

SCENA  XV 

Rosaara  a  sedere  leggendo  un  libro , 
poi  Marionette. 

lios,^  Bella  erudizione  che  è  questa!  Chi  ha  scritto  questo 
libro  r  ha  fatto  con  animo  di  farsi  ben  volere  dalle 
donne,  {legge»)  Jl  padre  deve  provvedere  alla  figlia  il 
marito y  ed  ella  deve  provvedersi  del  cicisbeo.  Questo 
sarà  l*  ultimo  segretario  della  Signof^j,  e  di  esso  avrà 
pia  soggewne  che  del  marito.  La  persona  pia  utile  ad 
un  buon  marito  suol  essere  il  cicisbeo j,  perchè  questo 
lo  solleva  di  molti  pesi,  e  modera  lo  spirito  inquieto 
di  una  moglie  bizzarra.  Questo  autore  incognito  no  a 
ha  scritto  per  me.  Io  fin  clic  fui  maritata  non  ho  vo- 
luto d'intorno  questi  ganimedi,  che  pretendono  coman- 
dare più  del  marito.  Chi  non  ha  cicisbei  è  soggetta  ad 
un  solo;  chi  ne  ha  moltiplica  le  sue  catene. 
Mar.  Non  vorrei  disturbare  la  vostra  lezione» 
'    pos.  Prendi  questo  tuo  libro,  non  fa  per  me. 

far.  Che  non  piaccia  a  voi  mi  rimetto  5  ma  credetietm  che 
in  oggi  è  la  grammatica  delle  donne.  Ma  lasciamo  ciò 
che   meno   ci    deve  importare.  Signora  m'ufy  la  sortp  vi 
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offre   uoa    felicissima    coDgluntara  di  profiitaxe  del  vo- 
stro merito. 

Ros.  Ed  in  che  modo? 

Man  Vi  è  uu.  cavalier  francese ,  che  arde  per  le  vostre  bel- 
lezze,  e  sospira  lai  vostra  corrispondenza. 

Ros.  Come  si  chiama  questo  cavaliere? 

Mar..  MoAsieur  le  Blau.. 

Ras».  Ah  lo  conosco.  Jer  sera  ballava  de*  min  uè  al  festino  eoa 
una  grande  affettazione^  quando  mi  dava  la  mano,  pa- 
reva mi  volesse  storpiare* 

Mar.  Ciò  non.  importa;  è  un  cavaliere  molto  ricco  e  nobi- 
le,  giovine,  bello,  e  spiritoso,  niente  sofistico,  e  poi  ba- 
sta dire  che  sia  francese.. 

Ros.  Tu  non  vuoi  lasciar  questo  vizio  di  esaltare  in  ogni 
minima  cosa  la  tua  nazione. 

Mar.  Ma,  se  dico  la  verità.  In  somma  egli  è  neir anticamera^ 
che  aspetta  la  permissione  di  entrare. 

Ros.  £  tu  Thai.  introdotto  in  casa  con  tanta  facilità? 

Mar.  £  mio  paesano. 

Ros,  Che  importa  a  me  che  sia  tuo.  paesano  ?  Devo  saperlo 
anch'  io.. 

Mar.  Eh  via  non  mi  fate  la.  scrupolosa.  Anch'egli  avrà  degli 
anelli. 

Ros.  Eh  non  mi  fare  Y  impertinente,  che  poi  poi . . . 

Mar.  Burlo,  burlo,  signora  padrona.  Se  non  volete  ch*ei. 
passi . . . 

SCENA  s:vr 

Monsieur  le  Blau  e  detti»,  . 

Mon.  Marionette,  dorme  madama? 
it/ar.  No,  signore,  ma  per  ora  non  può... 
'Mon,  Eh,  se  non  dorme,  dunque  permetterà  ch'io  m'avanzi. 

(entra  nella  camera. 
Mar.  Che  avete  fatto?  (a  Monsieur* 

Ros.  Signore,  qui  non  si  costuma,  si  francamente... 
Mon,   Eccomi    a'  vostri    piedi    a    domandarvi    perdono   della 

mia    impertinenza.   Se    avete   bello  il  cuore  come  bello 

è  il  vostro  volto,  spero  non  me  lo  saprete  negare. 

(  5'  inginocchia. 
Mar.  (Bravo,  monsieur  le  Blaul) 
Ros.   Alzatevi:    Terror  vostro  non  è  sì  grave,   che  v'abbiate 

a   gettar   ai   piedi    di   chi  non  merita  si  tenere    umilia- 

:iioni. 
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Mon.  Oh  cfelof  Le  vostre  parole  mi'  hanno  ricohnò  it  cuoro^ 
di  dolcezza. 

Bps,  (Ancorché  vi  sia  uù  poco  di  caricatura,  questa  manie- 
ra obbliga  infinitamente.) 

Man,  ( Marionette y  di  te  non  ^ho  pia  di  bisogno^  ]paoi  atir 
dartene  a  far  gli  affari  di  canìera.) 

Mar.  Mi  ponianda,  signora  padrona? 

Ros.  Avanza  due  sedie. 

Mar.  Étcole.  (Ricordatevi,  monsieur,  del  costume  del  nostro^ 
paese.  )  -    {a  Monsieur. 

Mon.  Sìj  i  guanti  per  la  camerrerà  vi  saranno. 

Mar.  (  In  quanto  a  questo  poi  mi  piace  V  usanza  inglese* 
Quel  subito  ^  la  bella  cosa.  )  .  {^parte* 

SCENA  xvir 

Bpsaura  e  monsieur  le  Blai^. 

Mon.  Ah  madama  !  il  ciclo  che  fa  tutto  bene,  non  può  aver^ 
fatta  voi  si  bella  per  tormentare  gli  amanti;  onde  dalla^ 
vostra  bellezza  argomento  la  vostra  pietà. 

Kos,  Siccome  so  di  non  esser  bella,  cosi  non  mi.  vanto  di 
esser  pietosa.  - 

Mori.  La  bassa  stima  che  volete  aver  dr  voi  medesima  pre- 
viene dalla  vostra  gran  modestia.  Ma  viva, il  cielo!  Se 
A  pelle  dovesse  ora  dipinger  Venere ,  non  potrebbe  fare 
che  il  vostro  ritratto» 

jRo9.  La  troppa  lode,  monsieur,  degenera^  in  adulazione* 

Mon.  Io  vi  parlo,  coi  cuòre  sincero,,  del  miglior  senno  ch'io( 
m'abbia,  da  cavaliere,  da  vero  francese^  voi  si^te  bella 
sopra  tutte  le  belle  di  questa  terra. 

P^os.  (£  seguita  di  questo  passo.) 

Mofz.  Alla  bellezza  naturala  avete  poi  aggiunta  la  belParte 
di  perfettamente  assettarvi  il  capo^  che  mi  sembrate  una 
Flora.  Chi  vi  ha  frisalo,  macjlama?  La  nostra  Mario- 
nette? ' 

Ho^.  Ella  per  l'appunto. 

Mon.  Conosco  la  maniera  di  Parigi.  Ma,  vi  domando  per-: 
dono,  ui;i  capello  insolente  vorrebbe  desertare  dal  va* 
stto  tuppè. 

Jios.  Non  sarebbe  gran  cosa. 

Mon.  Oh  perdonatemi,  sta  m^le.  Lo  leverò,  se  vi  conlen- 
tale; 

fios.  Chiamerò  la  cameriera. 
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JH>n»  No  5  vogHo  io  aver  Tonorè  iì  servirvi  ;  aspettate. 

(  Tira  fuori  di  tasca  un  astuccio  j  da  cui  cava  le  for^- 
hici,  e  taglia  il  capello  a  Rosaura;  poi  dal  medesima 
astuccio  cava  uno  spillone  ^  e  le  accomoda  i  capelli. 
Trovando  che  non  va  bene^  da  un^ altra  tasca  tira  fuori 
un  piccolo  pettine  nella  sua  custodia,  e  accomoda  il 
tuppè.  Da  una  scatola  d'argento  tira  fuori  un  buffettino 
con  polvere  di  Ciproj  e  le  dà  la  polvere  dove  manca  ; 
poi  dall' astuccia  cava  il  coltellino  per  levar  la  polvere 
dalla  fronte.  Con  un  fazzoletto  la  ripulisQe  ;  dopo  tira 
fuori  uno  specchio  percJiè  si  guardi  ;  e  finalmente  tira 
fuori  una  boccetta  con  aajua  odorosa  j  e  se  Ja  getta 
sulle  mani  per  lavarsele^  e  se  le  asciuga  col  fazzoletto^ 
dicendo  qualche  parola  ;  frattanto  che  fa  tutte  queste 
funzioni,  e  Rosaura  si  va  marawgliandOf  e  lascia  fare, 
dopo ,  sedendo ,  seguita,  )  la  verità  ora  stale  perfetta- 
mente. 

fias.  Non  si  può  negare,  che  in  voi  non  regni  tutto  il  buoa 
gustO;  e  non  siate  il  ritratto  della  galanterìa. 

Mon.  Circa  al  buon  gusto^  non  fo  per  dire^  ma  Parigi  fa- 
cea  di  me  qualche  stiipa*  I  sarti  francesi  tutti  tengono 
meco  corrìspoodeDza  per  comunicarmi  le  loro  idee^  e 
non  mandano  fuori  unia  nuova  moda  senza  la  mk  ap- 
provazione. 

fhs.  Veramente  si  vede  che  il  vostro  modo  di  vestire  non 
è  ordinario. 

Mon,  Ah!  mirate  questo  taglio  di  vita!  {sbalza,  e  passeg" 
già.)  Vedete  quanto  adornano  la  persona  questi  due 
fianchi!  Appunto  l'equilibrio  in  cui  son  eglino  situati, 
è  la  ragione  per  cui*mi  avete  veduto  riuscire  mirabil- 
mente nel  ballo. 

Ros,  (Non  si  potea  far  peggio.) 

Mon*  Ma  io  perdo  il  tempo  in  cose  inutili,  e  mi  scordava 
di  dirvi  che  mi  piacete  eccessivamente;  che  vi  amo 
quanto  la  luce  degli  ^ occhi  miei ,  e  desidero  la  vostra 
corrispondenza  per  unico  refrigerio  delle  mie  pene. 

fios.  Signore  >  che  io  vi  piaccia  è  mia  fortuna ,  che  voi  mi 
amiate  è  vostra  bontà;  ma  il  corrispondervi  non  è  in 
mio  arbitrio. 

Mon.  Da  chi  dipendete?  Non  siete  padrona  di  voi  mede- 
sima? / 

Ros,  La  vedova  è  soggetta  alla  crilica  più  d'altra  donna.  Se 
mi  dichiarassi  per  voi;  non  sì  farebbe  altro  che  parlare 
^i  m^. 
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Mon,.  Ma  voi  non  avete  da  far  caso  di  questa  gente.  Dovete 
vivere  secondo  il  buon  sistema  delle  donne  prudenti. 

iios.  La  donna  prudente  o  deve  vivere  a  se^  o  deve  accom- 
pagnarsi con  uno  sposo. 

Mon,    Questa   proposizione    potrebbe  non  esser  vera ,  ma  se 
così  volete,  io  vi  esibisco  uno  sposo. 

Bos.  £  chi  è  quesli  y  signore  ? 

Mon,    Le  Blau  che  v'  adora.  lo;  mia  cara  y  vi  donerò,  la-  mia. 
manO|  x:ome  vi  ho  donato  il  mio  cuore. 

Eos.  Datemi  qualche  tempo  a  risolvere* 

Mon.  S\j   mio    bene,    prendete  quanto  tempo  vi  piace,  ma. 
intanto  non  mi  lanciate  morire,    {s'accosta  per  pren- 

{derla  per  la  mano. 

Ros*  ÌEh,  monsieur,  un  poco  più  di  modestia. 

Mon*  Non  si  permette  alcuna  piccioli  cosa  ad  uno  che  deve 
essere  il  vostro  sposo? 

Bos.  £  ancrvr  troppo  presto. 

Mon.  Ma  io  ardo,  e  non  posso  vivere.,  [torna  come  sopra, 

Ros*  (Convicn  finirla.  )  (  s'alza. 

Man.  ISon  mi  fuggite.  Abbiate  pietk«  {le  va  dietro, 

Ros.  Modestia,-  vi  dico.  Siete  troppo  importuno. 

Mon,  { s* inginocchia,  )  Vi  domando  perdono. 

Ros.  {  E  siamo  da  capo.  )  Deh  alzatevi ,  e  non.  mi  date  in. 
simili  debolezze. 

Mon,  Madama,  un  affanno  di  cuore  m* impedisce  levar  da. 
terra  senza  il  soccorso  della  vostra  mano. 

Ros.  "Via,  v'ajutero  a  sollevarvi,    {gli  dà  la  mano,  ed  egli  la 

{ bacìa» 

.Mo/i.  Non  è  buon  amante  chi  non  sa  commetter  dei  furti. 

Ros.  Ah!  monsicur,  siete  troppo  accorto* 

Mon.  E  voi  troppo  bella. 

Ros,  Orsù,  non  mi  è  permesso  goder  più  a  lungo  le  vostre 
grazie. 

Mon.  Sarei  indiscreto  se  pretendessi  di  prolungarvi  l' inco- 
modo. Partirò  per  lasciarvi  in  tutta  la  vostra  libertà. 

Ros.  Mi  riserbo  ad  altro  tempo  il  rispoJidere  alla  vostra  pro-%. 
posizione. 

Mon.  Questa  mano  è  impegnata  por  voi. 

Ros.  Ed  io  npn  son  lontana  dalfaccettarla^C  Ci  penserò, molta 
bene  prima  di  farlo.) 

Mon.  Addio,  mia  regina ,  governatrice  del  mio  cuore  e  de' 
miei  pensieri.  Che  bellezza!  Che  grazia!  Peccato  cl\e 
non  state  nata  a  Parigi!  {parte. 


^."^ 
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SCENA  xviir 

Rosaura  sola. 

Certo  !  se  fossi  nata  a  Parigi  varrei  qualche  cosa  di  piùl 
Io  mi  pregio  essere  in  un  paese  ove  regna  il  buon  gu« 
sto  qaanto  in  qualunque  altro.  Italia  in  oggi  dk  regola 
nella  maniera  di  vivere.  Unisce  tutto  il  buono  delle  na- 
zioni straniere^  e  lascia  loro  tutto  il  cattivo.  Questo  è 
che  la  rende  ammirabile^  e  che  fa  innamorare  del  suo 
soggiorno  tutte  le  nazioni  del  mondo.  Questo  Francese 
non  mi  dispiacerebbe  se  non  fosse  cosi  affettato.  Dubito 
che  le  sue  parole  sieno  tntCe  studiate^  che  non  sia  ve- 
ramente sincero^  e  che  abbia  a  riuscire  più  volubile  del- 
r Inglese;  onde  se  quegli  noq  promette  d'amarmi  fuori 
di  questa  città,  temo  che  questo  cominci  anche  in  essa 
a  nausearsi  ^ieiramor  mio. 


Fine  delVAtto  Primos 
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ATTO  SECONDO 


SCENiì  I 


Camera^  di  Rosauras 


//  Dottor^  <  Rosaura. 


P, 


Mqs»    X  are  che  il  mia  genitore  «i  sia  scordato  di  me^  box^ 

venite  mai  a  vedermi. 
jPou»  Figliuola   mia ,   lo   sapete  ;   ho   i   miei   affari ,  e  non. 

avendo   entrate  ^   conviene  ch^  mi  procacci,  il  vitto   co'' 

miei  sudori. 
jRo5.  Se  avete  bisogno  di  qualche  cosa,  comandate. 
Dott.  No,  non  voglio  caricarvi  di  maggiori  pesi.  Pur  troppo. 

tenendo  con  voi  Eleonora  vostra  sorella  mi  sollevate  dal 

maggior  fastidio,  del  mondo. 
Bos»  Bisognerebbe  procurar  l'occasione  di  maritarla. 
Dote.  Per  questo  sono  venuto  da  voi.  Sappiate  che  il  .signor 

Pantalone  vostro  cognato  inclinerebbe  a  sposarla. 
Ros.  Oh  I  non  le  date  un  vecchio. 
Don.  Un  vecchio  l'avete  presa  anche  voi. 
Ros.  £  per  questo  vi  dico  che  non  lo  diate  a  lei. 
Dott.  Basta,  parlerò  con  la  ragazza,  &  s'ella  v'  inclina,  non  le- 

togliamo,  la  sua  fortuna. 
Ros.  Se   v'inclina,   lo   faccia.  Ma  avvertite  di  non  violen- 
tarla^ 
Doti.  E  voi,  Rosaura,  volete  rimaritarvi? 
Ros.  Perchè  no?  Se  mi  capitasse  una  buona  occasione  forse 

Tabbraccierei. 
Dott.  Vi  è  un  cavaliere   spagnuolo,  che  ha  dell' inclinsizloii$h 

per  voi. 
Ros,  Come  si  chiama? 
J?ott.  Don  Alvaro  di  Castiglia. 
Ros.  Lo  conosco.  Era  jer  sera  alla  festa  da  ballo. 


Doff.  Egli  m*bà  pregato  accil^  riótrodoca  clà  voi,  «3  è  ve- 
nuto meco  sin  qui.  So  che  è  un  cavaliere  pieno  di  ci- 
viltà e  di  onestà,  onde  se  non  avete  cosa  in  contrario, 
mi  farete  piacere  a  riceverlo,  tanto  più  che  può  darsi 
non  sia  imitile  per  voi  la  sua  inclinazione. 

Bos.  Qustndo  mio  padre  me  lo  presente,  non  ricuso  ricevere 
il  cavaliere  spagouolo. 

Ì)ou.  Figliuola  mia ,  sarebbe  bene  che  vi  rimaritaste.  Com- 
patitemi se  ve  lo  dico.  Una  vedova  sui  festini  non  fa 
la  migliore  figura  di  questo  mondo.  (part€^ 

SGENA  II 

*m  Rosauta^  poi  don  Alvaro» 

Kos,  Mi  mortifica  gentilmente.  Ma  gran  conquiste  che  ho 
fatto'  io  jer  sera  !  Tutti  rimasero  incantati.  Non  so  che 
cosa  avessi  di  straordinario.  Ma  ecco  lo  Spagnuolo.  Vie- 
ne con  passo  geometrico.  Solita  gravità  della  sua  na- 
zione. 

jilv.  Riverisco  donna  Rosaura  dei  Bisognosi. 

Ras.  M'inchino  a  D.  Alvaro  di  (bastiglia. 

jilv.  Vostro  padre  mt  ha  obbligato  ch'io  venga  a  darvi  il 
presente  incomodo,  ed  io  non  ho  mancato  di  compia- 
cerlo, anche  per  il  piacere  di  riverirvi. 

Jlos,  Mio  padre  è  slato  troppo  indiscreto  a  dare  a  voi  un  si 
grande  incomodo,  e  condurvi  ad  annojarvi  della  mia 
stucchevole  conversazione. 

w^/v.  Voi  siete  una  dama  di  molto  merito,  e  però  trovo  bene 
ricompensata  qualunque  pena  per  voi  mi  prendo. 

Ros,  Vuol  favorire?  S*accomodi. 

jilv»  (È  ancor  più  beila  di  giorno  che  di  notte.)     (siede. 

Ros.  (Mi  mette  in  una  gran  soggezione.)  {siede, 

Alv.  Eccovi  una  presa  del  mio  tabacco»    {le  dà  il  tabacco. 

Ros,  Veramente  preziosa. 

Alv,  Questo  r«bbi  jeri  con  una  staffetta  speditami  dalla  Du- 
chessa mia  madre. 

Ros*  Certo  non  puù  esser  migliore. 

Alv.  Eccolo  al  vostro  comando. 

Jfioy.  Non  rìcuserù  l'onore  di  metterne  un  poco  netta  mia 
tabacchiera. 

AW,  Servitevi  della  mia. 

Ros,  Non  permetterei  che  doveste  restarne  senza* 

Ale.  Ebbene^  .datemi  i»  ir4UKU;>io  ja  vostra. 


So 

Bog.  Ma  la  mia  è  d'argento,  e  la  vostra  è  d*ord. 

jilv.  Che  oro  !  Che  oro  !  Noi  stimiamo  Toro  come  il  fangda 
Fo  più  conto  di  nna  presa  dei  mio  tabacco,  che  di 
Cf:nto  scatole  d'oro.  Favorite. 

Kos.  Per  compiacervi,  (fa  il  cambio  delia  scottola.)  D.  Al- 
varoy  come  vi  piace  la  nostra  Italia? 

Alv.  E  bella,  ma  non  ci  vedo  quelFaria  maestosa^  che  spirai 
pe»  tatti  gli  angoli  delia  Spagna. 

Kos,  E  4elle  italiane  che  ne  dite? 

Alv,  Non  conoscono  la  loro  bellezza. 

Bos.  Perchè? 

Alv.  Perchè  s*awiliscotio  troppo,  e  non  sanno  sostenere  ba^ 
stantemeote  il  decoro  del  loro  merito. 

Bos.  Ma  che?  Le  vorreste  superbe? 

Al^.  Le  vorrei  più  gravi,  e  meno  popolari. 

Bos.  Ma^  il  nostro  costume  è  tale. 

Mv.  Piano,  non  parlo  di  voi.  Voi  non  sembrate  italiana.  La 
scorsa  notte  mi  sorprendeste*  Vidi  sfavillare  dai  vostri 
occhi  un  raggio  di  laminosa  maestà,  che  tutto  mi  em-. 
pie  di  venerazione,  di  rispetto,  e  di  maraviglia.  Voi  mi 
sembraste  per  l'appunto  una  delle  nostre  dame,  le  quali 
malgrado  la  soggezione  in  cui  le  teniamo,  hanno  la  fa- 
coltà d'abbattere  ed  atterrare  coi  loro  sguardi. 

Bos.  Vi  ringrazio  della  favorevole  prevenzione  che  di  me 
avete.  Ma  avvertite  a  non  ingannarvi. 

Alv.  Uno  spago  nolo  non  è  capace  di  restare  abbagliato.  Noi 
abbiamo  la  vera  cognizione  del  merito. 

Bos.  Lo  credo;  ma  qualche  volta  la  passione  fa  travedere. 

Alv.  No,  no,  non  è  possibile  che  gii  spagnuoli  amino  per 
una  passione  brutale.  Prima  d'accendersi  vogliono  co- 
noscer l'oggetto  delle  loro  fiamme.  La  bellezza  appresso 
di  noi  non  è  il  più  forte  motivo  dei  nostri  amori. 

Bos.  Ma'  di  che  dunque  vi  solete  invaghire? 

Alv.  Del  contegno  e  della  gravità. 

Bos.  (  Genio  veramente  particolare  della  nazione.  ) 

Alv.  Non  vorrei  esservi  di  soverchio  incomodo.  Che  ora  ab- 
biamo 7 

Bos.  Sarà  il  mezzo  giortio  poco  lontano. 

wtf/(^.  Vediamo  che  dice  il  nostro  infallibile,  (tira  fuori  Voro^ 
logio.)  Questa  è  l'opera  più  perfetta  del  Quars  In- 
glese. 

Bos,  In  Ispagna  non  fanno  orologj  ? 

Als^.  £h  pensate!  In  Ispagna  pochi  travagliano. 

Bos,  Ma  come  yìyouo  le  genti  bass«? 
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Ay*  In  Ispagna  noà  tì  è  gente  basse* 
Ros,  (  Oh  questo  è  originale  !  ) 

Alv.  (  Mentre  vuol  guardare  le  ore  gli  casca  in  terra  toro*' 
logio.)  Va   al  diavolo,  {^gli  dà  un  calcio j  e  lo  getta  in 

(fondo  della  scena. 
Kos,  Che  fate?  Un  orologio  cosi  perfetto? 

Aly.  Quello  che  ha  toccato  i  miei  piedi  non  è  più  degno 
della  mia  mano. 

Ros.  Dice  bene. 

Aly»  Ma  voi  in  mezz'ora  che  siete  meco  non  mi  avete  an- 
cora richiesto  cosa  veruna. 

Ros.  Non  saprei  di  che  pregarvi  oltre  T  onore  della  vostra 
grazia. 

Alv.  La  grazia  d'uno  spagnuolo  non  si  acquista  sì  facilmen- 
te; siete  bella;  siete  maestosa ^  mi  piacete,  vi  amo,  ma 
per  obbligarmi  ad  esser  vostro  vi  mancano  ancora  delle 
circostanze. 

Ros.  Favorite  dirmi  che  cosa  manca. 

Alv.  Sapere  in  qual  grado  di  stima  leniate  la  nobiltà. 

Ros.  Essa  è  il  mio  nuore. 

Alv.  Conoscere  se  sapete  sprezzare  l'anime  basse  ed  igno- 
bili. 

Ros.  Le  odio,  e  le  abborrlsco. 

Alv.  Sperimentare  se  avete  la  virtù  di  preferire  un  gran  san- 
gue ad  una  vana  bellezza. 

Ros.  Di  ciò  mi  pregio  costantemente. 

AW.  Qr  siete  degna  della  mia  grazia.  Questa  è  tutta  per  voi. 
Disponetene  a  piacer  vostro.  fi  s'alza. 

Ros.  Volete  di  già  lasciarmi?  {s'aha  ella  pure. 

Alv,  Non  voglio  più  a  lungo  cimentare  il  mio  contegno.  Co- 
mincerei ad  indebolirmi. 

Ros.  (Voglio  provarmi  se  so  dargli  gusto  all'usanza  del  suo 
paese,  {si  mette  in  gravità.)  Da  me  non  sperate  uno 
sguardo  men  che  severo. 

Ah.  Così  mi  piacete. 

Ros.  Vi  lascierò  penare  prima  d'usarvi  pietà. 

Alv.  Lo  soffrirò  con  diletto. 

Ros.  Ad  un  mìo  cenno  dovrete  trattenere  sino  i  sospiri. 

Alv.  Che  bel  morire  per  una  dama  che  sa  soatenere  la  gra- 
vità ! 

Ros.  Principiate  ora  a  temermi.  Partite. 

Alv,  Sono  costretto  a  obbedirvi. 

Ros.  Non  mi  guardate. 

Alv.  Che   incauto  è  questo/  Che  severità  prodigiosa!  Provo 


s 
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li   massimo   dei   cottlehti   Del  sofleriré  là  maggior  p'ehà 
cl^  mondo.  {si  volta  uh  pocoy  e  con 

(un  sospito  pàrtér. 


SGENà  III 

Rosaura  sola. 

Oh  !  questo  è  il  più  ameno  caràttere  di  quanti  ne  abbia 
trattati.  Ha  piacere  di  essere  tormentato^  e  in  grazia  di 
questa  sua  idolatrata  gravità  fa  più  conto  dei  disprezzi 
che  delle  finezze.  Eccomi  provveduta  di  quattro  amanti, 
^ognuno  dei  quali  ha  il  sUo  merito  e  le  sue  stravagan- 
ze. L'Italiano  è  fedele^  ma  troppo  geloso:  l'Inglese  è 
sincero^  ma  incostante  :  il  Francese  è  galante,  ma  troppo 
affettato':  e  lo  Spagnuolo  è  amoroso^^tna  troppo  grave. 
Vedo  che  volendo  levarmi  dalla  soggezione^  uuo  di  questi 
dovrei  scegliere,  ma  quale  ancor  non  saprei.  Dubito  poi 
che  dovrò  preferire  il  Conte  ad  ogni  altro>  tuttoché 
qualche  Volta  mi  si  renda  molesto  coi  suoi  sospetù  ge- 
losi. Egli  è  il  primo  che  mi  si  è  dichiarato^  e  poi  Jiia 
il  privilegio  sopra  degli  altri  d'essermi  quasi  paesano: 
privilegio^  che  assai  prevale  in  tutte  le  nazioni  del  mon- 
do. {parte\ 

SCENA  IV 

Camera    nella  Locanda; 

I 

I 

Monsieur  U  Blau  ed  At^lecchino. 

lUon,  Tu  sei  un  uomo  spiritoso;^ è  peccalo  che  ti  perdi  io 
una  locanda,  ove  non  può  spiccare  la  tua  abilita. 

Ari.  Ohe  dirò,  paron^  siccome  la  mia  gran  abilità  la  consi- 
ste in  magnar,  no  me  par  de  podcr  trovar  mejo  d'una 
locanda. 

Mon*  No>  amico,  non  è  questa  la  tua  abilità.  Conosco  io 
dalla  tua  bell'idea  che  sei  un  capo  d'opera  per  fare 
un'ambasciata  amorosa. 

Ari.  In  verità  l'è  no  cattivo  astrologo,  perchè  mi  no  ho  nlai 
fatt'el  mezan. 

Jfb/ì.  Ecco  come  in  Italia  si  cambiano  i  termini  a  tuH6 
1^   co9e.   Che  '  cos'  è   questo  mez;Bano  7  Vn  ambasciatoti 


I 
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ai  pàté  I  iin  interjprete  de' cuori  amanti,  uìi  'araldo  di 
felicità  e  conteuti,  inerita  tutta  la  stima;  ed  occupa  i 
più  onorati  posti  del  mondo. 

^rL  Àmbasciator  de  pase;  araldo  de  felicità  e  contenti ,  id 
bon  italian  voi  dir  battei:  l'azzalin. 

Afb/t.  Orsù,  io  sarò  quello,  che  métterà  in  luminoso  prospet- 
to là  tua  perdona.  Conosci  madama  Rosaursi  cognata  di 
Pantalóne  dei  Bisognosi?    ' 

Ari,  Signor  si;  la  con  osso. 

Mon.  Hai  tu  coràggio  di  presentarti  ad  essa  in  mio  nòme^è 
recarle  in  dono  una  preziosissima  gioja  ch'io  ti  darò? 

jirl,  Elo  fhréi  qualche  anello? 

Mon,  Oh  altro  che  anello  !  E  uiia  gioja,  che  non  ha  prèzzo; 

JfirL  Perchè  se  l'era  un  anello,  no  la  lo  toleva  siguro.  Bastat 
me  proverò;  ma  la  se  arecorda  che  ogni  fadiga  *  merita 
premio. 

Man.  Eseguisci  la  commissióne;  e  sarai  largamente  ricom-^ 
pennato. 

JirL  La  me  diga  cara  eia:  Vùsioria  él  mai  sta  id  Inghtlter-^ 
ra?  Salo  l'usanza  de  quel  paese? 

Mon.  Non  ci  sono  stato  -,  e  non  so  di  qual  usanza  tu  parli; 

Ari.  La  sappia  che  in  Inghilterra  se  usa  regalar  avanti. 

Mon,  Questo  da  noi  non  si  costuma.  La  mercede  non  dee 
precedere  il  merito.  Opera  bene,  e  non  temere. 

Ari.  Basta,  mi  stagh  sulla  vostra  parola. 

Mon»  Non  voglio  però  che  tu  dica  esser  un  servitore  di  lo- 
canda^ che  non  mi  conviene  mandarti  con  questo  titolo. 

Ari.  Chi  ojo  dà  dir  che  sotì? 

Jfon.  Devi  passar  per  il  mia  csimerieré,  giacche  come  tu  sai^ 
.  sono  tre  giorni  the  Tho  licenziato  dal  mio  servizio. 

ArL  Ghe  voria  tnó  i  abiti  a  proposito.  La  vede  ben  . .  ; 

Mon.  Vieni  nella  fuia  camera.  Ti  vestirò  alla  francese. 

jfrl.  AlIU  iranzese  1  Oh  magari  I  Anca  mi   deventerò   mónsii* 

Jlfo/i.  Dovrai  porti  sul  gusto  della  nostra  nazione;  dritto,  svel-^ 
tp;  spiritoso;*  prónto.  Cappello  id  mano,  riverenze  senza 
fine;  parole  senza  numero,  e  inchini  senza  misura. 

Ari.  si  va  provando^  e  non  gli  riesce. 

Mon.  Ecco  la  gioja  che  tu  le  devi  recare.  Questo  è  il  mio» 
ritratto  |  e  son  sicuro  ch'ella  apprezzerà  la  delicatezza  .di 
questa  effigie;  più  che  la  ricchezza  di  tutte  le  gioje  del 
mondo.  j      . 

^rl.  Oh  che  zoggial  Oh  che  bella  zoggial 

mon.  Odi  mio  caro  Arlecchino,  odi  il  complimento,  che  I^ 
dovrai  fare  per  me  ;  apprendilo  benC;  non  te  ne  di*^' 
f  OL.  VX  i 
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menticare  parola;  poiché  in  ogni  accento  è  rincbiaso  na 
mistero. 

ArL  No  la  se  dubita^  la  diga  pur  clie  l'ascolto. 

Mon.  Tu  le  devi  dire  cosi:  madama,  chi  aspira  a  farvi  Tin-* 
tiero  dono  del  rispettoso  e  umile  originale,  v'invia  an-^* 
ticipatamente  il  ritratto.  Tenetelo  in  luogo  di  amoroso 
deposito  fin  tanto  che  la  sorte  gli  conceda  T onore... 

ArL  Basta,  basta^  per  amor  4ei  cielo.  Non  me  ne  recordo 
pili  nna  parola. 

ìE/o/i.  Orsù,  vedo  che  tu  bai  poca  memoria.  Sai  leggere? 

jlrl.  Qualche  volta. 

JUon,  Vieni  nella  mia  camera,  che  lo  registrerò  sopra  un  fo- 
glio. Lo  leggerai  tante  volte  finché  ti  resti  nel  capo. 

ArL  Se  l'ho  da  lezer  fin  che  el  me  resta  nella  memoria^hor 
panra   d'averlo   da  lezer  tutto  el  tempo  de  vita  mia. 

'Jifoii.  Caro  Ar]ecchino>  seguimi,  non  ti  trattenere.  Sono  im« 
paziente  ài  sentir  la  risposta,  che  madama  avrà  la  bon- 
tà di  mandarmi,  e  a  misura  della  risposta  sarai  riconi<^ 
pensato.  Avverti  di  custodire  con  ogni  esattezza  la  gio)« 
che  ora  ti  diedi.  Gioja,  che  ha  fatto  sospirare  le  prime 
Principesse  d*  Europa.  (parte» 

ArL  Gioja  che  faria  sospirai  un  poter  om  dalla  fame,  (p^r.^ 

SCENA  V 
//  Conte,  poi  Foletto  Lacchè* 

Con.  Rosaura  restò  meco  sdegnata,  chiamandosi  offesa  d^ai 
miei  gelosi  sospetti.  Convieo  < placarla.  Finalmente  cono-* 
SCO  che  la  gelosia  é  un  tormento  dell'amante»  é.  un'in- 
giuria all'amata.  Spero  con  questa  lettera  facilitarmi  il 
di  lei  perdo noy  e  ritornare  ai  dolce  possesso  della  sua 
grazia'.  Lacche. 

Voi  Illustrissimo. 

Coir.  Sai  dove  stia  di  casa  il  signor  Pantalone  dei  Bisognosi? 

FoL  Illustrissimo  sì. 

Con,  Conosci  la  signora  Rosaura  sua  cognata? 

FoL  Illustrissimo  tày  la  conosco. 

Con,  Devi  andare  alla  di  lei  casa,  e  portarle  r|uesta  mia  lettera» 

FoL  Vosìgnoria  Illustrissima  sarà  Servita. 

Con,  Procura  /aiti  dar  la  risposta. 

FoL  Illustrissimo  si* 

Con»  Con  questa  occasione  osserva  ie  ti  è  neonso  a  co»' 
tCTSftsione* 
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FbL  Voàignoria  illustrissima  lasci  fare  i  me: 

Con,  Fallo  con  buona  maniera. 

FoL  Non  abbia  timore^  illustrissimo,  che  questo  è  il  nostro 
mestiere. Si  stima  più  un  lacchè  che  sappia  portare  una 
lettera,  che  uno  che  sappia  correr  la  posta.      (parte. 

Con,  Convien  poi  dire  la  verità,  i  nostri  servitori  italiani 
son  tutti  pieni  di  civiltà  ^  qualche  volta  col  troppo  lu- 
strarci ci^  burlano,  ma  non  importa.  Uaduiazione  è  una 
minestra  che  piace  a  tutti.  {parte* 

SCENA  VI 

Milord^  poi  Birifi 

Milord  {>asseggià  da  se  solo  senza  parlare  SU^  e  giù  per  la 
scena,  poi  tira  fuori  uno  scrignetto  di  giojc;  e  le  gaarday 
ìndi  lo  chiude  e  chiama. 

Mil  Birìf; 

Bir.  viene,  è  si  cava  il  cappello  senza  parlare. 

Mil,  Prendi  questi  diamanti^  partali  a  madama  Rosaura;   là 

conosci  7 
Bir.  Si  sigttore. 

Mil.  Dille  che  mando  tC;  noù  potendo  atidar  io. 
Bir.  Si  signore. 
MU.  t^ortami  la  risposta. 

Bir.  Si  signore.  {pòrte. 

MtL  Mille  ducati;'  ah!  costan  poco.  Merita  più.  Si  farà,  ri 

farà.  (parte. 

&cmk  vti 

Arlecchino  con  un  foglio  in  mano  anitò  dal  Francese, 

poi  D.  Alvaro* 

Àtl.  Sta  volta  p6l  e^^er  che  arriva  a  far  la  mefohuna.-abon- 
cont  el  franzeÀ  me  vestirà^e  Spereria  de  avanzar  Tàbit,  se 
rè  galantomo,  come  i  altri  franzesi  che  ho  cognossù.  No 
vorave  scordarme  él  complimento  che  ho  da  far  a  sio- 
ra  Rosaura.  El  tornerò  a  lezer  per  cazzarmelo  ben  in  te 
la  memoria,  (apre  il  foglio,  e  vedendo  venire  lo  Spa* 

(gnuole,  lo  serra,  e  lù  ripone. 

AIv.  Caiantuomo. 

ArL  (Guarda  intorno,  hùri  credendo  parli  con  lui.)  Con  chi 
parielo? 
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Alv,  AmicO;  parlò  con  té* 

j4rl.  La  ringrazio  della  bona  opinion'. 

Alv*  Dimmi,  conosci  donna  Rosaura^  cognata  di  D.  PantaIoi!re> 

Ari,  Signor  sì,  la  conosso.  (Diavolo  tutti  intorno  custia!) 

Alv.  Tu  avrai  Konore  di  presentarle  in  mio  nome  un  tesoro^ 

Ari,  Un  Ifesoro?  Una  bagatella!  Lo  presenterò^  ma  la  se  re*/ 

corda,  che  ogni  premio  voi  la  so  fadiga. 
Alv,  Prendi,  portale  questo  f9glio;  e  sarai  largamente  rimunerato. 
Ari,  Elo  questo  el  tesoro? 
Ah,  Si,  questo  è  un  tesoro  inestimabile. 
Ari,  Cara  eia,  la  perdona  la  curiosità,  cos«*elo  mó  sto  tesoro? 
Alv,  Questo  è  l'albero  del  mio  casato. 
Ari,  (  Se  ne  ride,  )  (  L^  un   tesoro   coìnpagno   della  zoggia 

del  Franzese.  ) 
J[l9,  Lo  darai'  a  donna  Ròsaiìira,  é  le  dirai  così:  Graii  damay 

specchiatevi  nei   gloriosi    antenati    di    D.  Alvaro    Vostro 
'    sposo,  e  consolatevi,  che  avrete  l'onore  di  passare  fra  I' 

eroine  spagnuole. 
Ari.  La  senta,  el  tesoro  lo  porterò,  ma  tutte  sie  paròle  è  im-' 

possibile,  che  mi  le  diga.  Se  la  voi;  che  me  le  arecorda^ 

bisogna  che  la  le  scriva. 
.^iv.  Sì,  lo  farò  ',  vieni  alla  mia  camera,  e  se   mi    porti   una 

lieta  risposta,  assicnrati,  che  vi  sarà  un  piccolo  tesoretto 

ancora  per  te^ 
Ari,  No  vorave,  che  el  piccolo  tesoretto  fusse   qualche  pie-* 

colo  alberetto.  (Ma  co  ste  do  incombenze  spero  de   fav 

naa  bona  zornada. }  {parte  con  Di  Aharoi 

SCÈNA  Virt 
Camera  di  Rosanra  con  tavolino;  carta,  calamaifO;  è  sedie 

Il  Dottore^  ed  Eleonora. 

Dot.  Figlinola  mia,  il  partito,  ch^'o  vi  propongo  delle  nozze 
del  signor  Parntalone  è  molto  aVantaggioso  per  voi,  mentr» 
se  il  signore  Stefanello  era  ricco^  suo  fratellti;  che  ha 
aggiunte  alle  proprie  ie  facoltà  ereditate/ deve  essere  ricco 
al  doppio. 

Eleon.  Caro  signor  padre,  per  dirvi  la  Verità;  won  mi  dispiace 
altro,  che  la  sproporzione  dell'età:  io  troppo  giovioe,  ed 
egli  troppo  vecchio. 

fiot.  La  di  lui  età  avanzata  non  vi  ha  da  far  ostacolo.  Egli 
è  un  uomo  garbato,  sano,  e  gioviale,  e  quello  che  pi» 
imjporla;  vi  vuol  bene;  e  vi  tratterà  <la  regina». 
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jSteon.  Mentre  credete  voi,  che  possa  essere  nn  matrimonio 
4:onvenieote  per  me,  non  ricuserò  di  farlo,  coH'auico 
oggetto  di  obbedire  un  vostro  comando. 

^Dot,  Brava,  l%inia  figliuola;  voi  mi  consolate.  Vado  subito 
dal  signor  Pantalone,  e  prima  che  qualche  altra  idea  lo 
frastorni,  vo*procuraie  d'assicurare  la,  vostra  fortigna,  (par, 

SCENA  IX 
Eleonora,  poi  Marionette, 

'l^leott,  È  ttiia  gran  lusinga  quel  dire  sarò  ricca,  sarò  padrona. 
Ma  queiresser  vecchio  il  marito,  non  mi  finisce.  Mario- 
nette, ti  ho  da  dar  una  buona  nuova.  Son  fatta  la  sposa. 

^Mar,  Me  ne  rallegro  infinit^ttiente;  ma  s'è  lecito,  chi  è  lo 
sposo  ? 

'Eleon,  lì  signor  Pantalone. 

■Mar,  E  questa  la  chiamate  una  buona  nuova?  E  ne  siete  al- 
legra, e  contenta? 

JEleon,  Perchè  no  ?  Non  è  .egli  forse  vn  buon  partito  ? 

Mar,  Si,  per  una  vecchia  di  cinquant'auni,  ma  non  per  voi, 
^he  siete  una  gioV;auetta. 

Eleon,  Anch'io  pensava  prim^  così^n^a  poi  in  riguardo  della 
sua  fÌQcìf^iBf  Tesser  vecchio  mi  pare  che  poco  importi. 

^an  Importa  moltissimo^  importa  tutto.  Domandatelo  a  vo- 
stra sorella,  che  cosa  voglia  dire  una  giovane  maritata 
ad  un  vecchio.  Se  fosse  lecito  il  dirvi  tutto,  ve  ne  farei 
passare  la  voglis^  Io  non  son  vecchia,  e  dei. mariti  ne 
ho  avuti  tre,  ma  se  dovessi  ^rimaritarmi,  lo  vorrei  gio- 
vi q  otto  >di  primo  pelo. 

Eleon,  Certamente,  se  lo  trovassi,  anch'io  non  direi   di  no. 

Mar,  Per  voi  che  siete  una  giovine  di  buon  garbo,  disin- 
volta, je  di  spirito,  vi  vorrebbe  per  l'appunlto  un  francese. 

Eleon,  Trovarlo  un  francese,  che  mi  volesse. 

Mar,  Eh,  quando  non  volete  altro,  ve  lo  troverò  io. 

Eleon,  Ma  oltre  Tesser  giovine,  lo  vorrei  bello,  e  ricco. 

il/<?r.  Di  questi  uoa  ne  mangano  in  Francia. 

Eleon,  Dovrò  io  andare  in  Francia  a  maritarmi  7 

Mar»  No,  mia  $ignor^,  in  Venezia  ne  capitan  tutto  dì.  Ce 
pe  sarebbe  uno  a  proposito,  il  quale  tuostrti  essere  in- 
clinato per  vostra  sorella,  ed  essa  pare,  che  poco  gli 
corrisponda.    Potrebbe  darsi  che  si  dichiarasse   per  voi. 

Eleon,  Se  ama  mia  sorella,  non  si  curerà  di  me. 

Mar,  Eh,  facilmente  poi  questi  parigini  si  cambiano*  Con 
idnp  sos|)iri  Io  fate  cader  'm  \»nh 
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Eicon,  Tu  me  Io  dipingi  per  iDcostante. 

Mar,  Che  importa  a  voi?  Quando  siete  maritata,  vi  bastaf 

JEleon.  E  Tamor  del  marito? 

àiar.  Oh  ne  sapete  poco.  Parliamo  d'altro.  Lcf  volete  vedere 

questo  francese? 
Eleon.  Lo  vedrò  volentidti. 
Mar^  Lasciate  condurre  l'affare   a   me.  Gik  vostra  sorella    i 

perduta  per  il  geloso^  e  non    fa   stima   di  verup  altro  : 

peggio  per  liei.  Sarà  la  vostra  fortuna.  Un  francese!  Oh 

che  matrimonio  felice! 
l^leon.  Ma  la  parola,  che  ho  dato  a  mio  padre  di  sposar  il 

signor  Pantalone? 
Mar.  Ditegli  che  avete  cambiata  opinione. 
Eleon,  Mi  chiamerà  volubile. 
Mar,  Scusatevi  con  dir:,  son  donna. 
Eleon.  Mi  sgriderà. 
Mar,  Lasciatelo  dire. 
Eleon,  Minaccerà. 
Mar,  Non  vi  spaventate. 
Eleon,  Vorrà  obbligarmi  per  forza. 

Mar.^h^  festa  non  si  può  fare  senza  di  voi,  battete  sodo. 
Eleon,  Ho  paura  di  non  resistere. 
Mar.  Lo  dirò  a  vostra  sorella  3  tutte  due  vi  assistereino« 
fleon.  Cara  Marionette,  mi  r^cconiando. 

SCENA  X 

Bosaurai  e  dette. 

Mar*  Venitei  signora  Rosaura,  venite  in  soccorso  della  vostra^ 
cara  sorella.  Suo  padre  la  vorrebbe  dare  in  isposa  al  si- 
gnor Pantalone  vostro  cognato ,  ella  apprende  ciò  per 
una  disgrazia,  ma  non  ha  coraggio  di  opporsi  ai  co.maa-r 
di  del  genitore. 

Eleon,  Cara  Rosaura,  mi  raccomando  a  voi. 

jb)j.  Non  dubitate,  vi  amo  di  cuore;  ne  voglio  abbandonarvi 
ad  una  sicura  disperazione.  Il  signor  Pantalone  me  ne 
ha  parlato  ;  e  *  quantunque  mio  padre  gli  abbia  date  buor 
ne  speranze,  io  ho  posta  in  campo  la  libertà,  che  vi  si 
conviene  nella  elezion  dello  stato,  della  quale  mi  sona 
io  dichiarata  garante  a  fronte  di  tutte  il  mondo. 

Eleon.  Quanto  vi  devo!  Giuro  che  il  vostro  i^more   per  me 

t       non  è  inferiore  a  quello  di  madre. 

^i;.' Ritiratevi  nella  vostra  stanzia. 
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Bleon*  Se  mio  padre  viene  a  sollecitarmi;  clie  eoa  mi  con- 
sigliate, ch'io  gli  risponda? 

'Bos>  Ditegli;  che  in  4{ue$to  non  potete  risolvere  senza  di  me* 

Eleon,  Mi  dirà,  che  é  padre. 

Pos.  Rispondetegli/ che  io  soni  quella,  che  vi  dà  la  dote. 

Steorip  Questa  risposta  gliela  darò  col  niaggior  piacere  del 
inoii4o«  (Marionette  ricordati  del   Francese. )  (piano  a 

Marionette j  e  parte.) 

SCENA  XI 

Bosaura  e  Marionette* 

!Ifar.  Certamente  una  madre  non  farebbe  tanto  per  la  signora 
Eleonora,  quanto  esibite  di  far  voi. 

Jtos.  L'anìo  teneramente.  Ella  è  sempre  stata  meco,  e  in  pre- 
mio della  sua  rassegnazione  procoro  di  renderla ,  per 
quanto  posso,  felice. 

Mar.  V'è  in  sala  qualcuno  che  chiama.  Permettetemi  ch'io 
vada  a  vedere  chi  è.  (parte. 

SCENA  XII 

Bosaura,  poi  Marionette,  poi  Arlecchino 
vestito  alla  francese. 

Bps.  E  troppo  barbara  quella  legge  che  vuol  disporre  del 
cuor  delle  donne  a  costo  della  loro  rovina. 

■Mar,  Signora,  vi  è  un  cameriere  di  monsieur  le  Blan^  ch« 
desidera  farvi  un'ambasciata. 

Bos.  Fa  che  passi. 

Mar,  Sapete  per  altro  chi  è  costui? È  il  cameriere  della Lo^ 
canda,  è  Arlecchino,  il  quale  dal  Cavaliere  francese  è  sta- 
to fatto  suo  cameriere.  (parte. 

Bos.  11  Francese  va  replicando  gli  assalti  ;  ma  io  prima  di 
cedere^  farò  buon  uso  di  tutte  le  mie  difese. 

Mar.  Venite,  venite,  signor  cameriere  francese. 

Ari,  viene  facendo  molti  inchini  caricati  a  Bosaura. 

Bos.  Bravo,  bravo,  non  ti  affaticar  davvantaggio.  Parla,  se 
hai  qualche  cosa  da  dirmi  per  parte  del  tuo  padrone* 

Ari.  Madama,  per  parte  del  mio  padrone  devo  presentarvi 
una  zoggia.  (parla  con  lingua^io  alterato. 

Bos.  A  me  una  gioja? 

Ari,  A  voi;  madama;  ma  prima  di  darla,  o  per  dir  meglio 


di  presentarla;  devo  farvi  un  compIimentOy  del  qnal  if« 
assicuro  che  no  me  arecordo  una  parola. 

'Mar.  Arleccliino  fai  torto  al  tuo  spinto. 

tlos.  Se  non  te  Io  ricordi^  sarà  difGcile  che  io  lo  senta* 

ArL  L'arte,  dell'omo  suplisse  alle  avventure  del  caso.  (  Belle 
parole!  )  Ecco  il  gran  complimento  registratq  nel  caor 
dido  deposito  di  questa  carta. 

l?pj.  Bravo  ! 

Mar.  Evviva. 

ArL'EccQ  il  foglio.  Leggetelo  voi,  poiché  per  confidarvi  l'ar? 
cano;  io  non  so  né  lezer^  ne  $cxvstv*  {presenta  il  foglia 

{a  Rosaùra. 

Jìos,  Sentiamo;  Marionette,  che  belle  e  galanti  cose  sa  dire 
il  nostro  Francese*  {legge).  Madan^c^.  La  poca  memor 
ria  del  nuovo  mio  servitore  mi  obbliga  ad  accompagna- 
re con  queste  righe  un  pegno  della  mia  stinta ,  die  0 
voi  addrizzo.  Degnatevi  d^aggradirlo^  e  assicuratevi  cKei 
viene  a  voi  accompagnato  da  tutto  il  mio  cuore. 

Mar.  Che  bello  stile  francese! 

Koj.  Ebbene,  qual'è  la  cosa  che  mi  devi  tu  presentare? 

ArL  Una  zoggia  preziosa^  una  zoggia  francese.  Eccola. 

{le  dà  il  ritratto^ 

Ros,  E  questa  la  gioja? 

Mar.  Vi  par  poco  ?  Il  ritratto  di  un  parigino  ? 

Ros.  E  qualcosa  di  particolare. 

Ari.  Madama,  vi  prego  della  risposta, dalla  qual  dipende  l^ 
consolazion  del  padron  e  l' interesse  del  servitor. 

Jhs.  Volentieri.  Attendimi,  che  ora  in  un  momento  sonc^ 
da  ^*  {va  al  tavolino  a  scrivere. 

Mar.  Caro  Arlecchino,  qual  nume  tutelare  ti  ha  provveduto 
di  questa  buona  fortuna? 

ArL  Za  che  la  sorte  me  va  beneficando  sul  gusto  franzese, 
vago  sperando  de  poderme  infranzesar  colla  grazia  de 
Marionette. 

Mar>  Se  coltiverai  questo  ottimo  gusto^  credimi,  farò  qual-, 
che  conto  di  te. 

ArL  Vedo  adesso  che  gVho  della  bona  disposiziooj  e  se 
non  ho  fatto  fin  adesso  la  mia  figura  è  sta  causa ,  no 
so  se  diga  el  fato,  la  sorte,  la  fortuna^  o  il  destino. 

Jlfar.  Graiioso,  grazioso  I 

jRo5.  Prendi,  ecco  la  breve  risposta  cW  dovrai  recare  a  mon* 
sienr  le  BIàu.  Non  essendo  una  lettera^  non  la  chiudotg^ 
e  non  le  fo  la  soprascritta. 

^{.  Sarala  una  risposta  consolatoria? 
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^os.  Mi  par  di  si. 

Ad.  Posso  sperar  l'effetlo  delle  belle  prcmeise? 

Jfios,  Ciò  dipende  dalla  generosUk  di  chi  ti  ha  mandalo 

j4rL  Madama;  con  tulio  il  core;         (con  varie  riverenze^ 

Mar.  Troppo  confideote. 

jirl»  Con  tutto  lo  spirito*  [facendo  fiverenze% 

Mar,  Troppo  elegante. 

^rL  Coq  |utta  confidenza.  Ben  zorno  a  V.  S*         (parte^ 

SCENA  XIII 

Bosauraj  e  Marionette 

Mar*  Credetemi^  che  lo  spirito  di  costui  mi  piace  ipfinita^ 
mente* 

jRof.  E  un  servitore  grazioso. 

Mar.  Quando  Tha  preso  un  francese^  pon  pup  essere  senza 
spirito. 

hos.  Sappi,  Marionette,  che  il  signor  Pantalone  si  è  disgu- 
stato meco,  per  aver  io  parlato  contro  alle  nozze  di  mi^ 
sorella*  Quasi  quasi  pareva  mi  volesse  licenziare  di  cas^ 
Qua;  ed  io  sono  disposta  a  prevenire  il  di  lui  ^on^e4ot 

Mar.  k  voi  non  mancherapno  case. 

^s.  Si,  ma  una  vedova  sola  non  istà  bene* 

Mar.  Conducete  con  voi  la  sorella. 

Bos.  Ella  ancora  ha  bisogno  d'essere  custodita^ 

Mar.  Andate  in  casa  di  vostro  padre* 

hos.  Avrei  troppa  soggezione. 

Mar.  Maritatevi. 

Bjos.  Questo  sarebbe  il  partito  migliore, 

Mar.  Dunque;  perchè  lo  differite. 

l^s,  Son. confusa  fra  quattro  amanti* 

Mar.  Sceglietene  uno* 

7^05.  Temo  ipgannarmi. 

Mar.  Attraccatevi  al  Francese;  e  non  fallirete* 

Bos.  Ed  io  lo  credo  peggio  degli  altri. 

Mar.  Se  non  lo  volete  voi;  lasciatelo  prendere  a  vostra  sorella^ 

Bos,  Ci  penderò. 

Mar,  Osservate  un  lacchè,  che  viene  dalla  sala  correndo. 

Bos,  Che  vorrà  mai?  Fallo  passare. 

Jd(iT*  Un  lacchè  non  ha  bisoguo;  che  gli  %\  dici|*SopQ  sf9^ 
ciati  di  natura. 
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SCENi  XIV 

Foletto  Lacchè  e  dette: 


Poi.  Servo  nmilissimo  di  vossignoria  illustrissima» 
Kos.  Cbi  sei? 

FoL  Sono  Foletto  lacchè  dell' illustrissimo   signor  Conte   di 

Bosco  Nero;  ai  comandi  di  V.  S.  illustrissima. 
Mar.  Lo  volevo  dire  ch'era  il    servitore   di    uo  italiano.   In 

Italia  non  vi  è  carestia  di  titoli  superlativi» 
Kos.  Che  dice  il  Conte  tuo  padrone? 
FoL  L'illustrissimo  signor  Conte  mio  padrone   manda    que<^ 

sta  lettera  all' illustrissima  signora  Rosaura  mia  signora/ 

{le  4à  la  lettera. 
Kos.  (legge  piano. 
3Iar^  Amico,  siete  stato  a  Parigi? 
FoL  Padrona 'qo. 
Mar»  Saprete  poco  serviru, 
FoL  Perchè? 

Mar,  Perchè  la  vera  scuola  si  trova  solamente  colà. 
FoL  Eppure  benché  non  sia  stato  a  Parigi ,  so  anch'  io  una 

certa  moda  molto  comoda  per  i  servitori  ^  e   la  metterà 

in  pratica,  se  volete. 
Mar.  E  qual  è  questa  moda? 
FoL  Che  quando  il  padrone  fa  all'amore  toUa  padrona ,   il 

lacchè  fa  lo  stessp  colla  cameriera» 
Mar.  Oh  la  sai  lunga  davvero! 
Jhs.  Ho  intieso  ^  dirai  al  tuo  padrone . .  » 
FoL  Ma  per  amor  del  cielo  mi  onori,  illustrissima  padrona, 

della  risposta  in  carta,  altrimenti 

Mar.  Non  si  busca  la  mancia,  non  è  vero? 

FoL  Per  Tappunto.  Chi  è  del  mestiere  lo  sa. 

Mar.  Che  ti  venga  la  rabbia,  lacchè  del  diavolo. 

Jtos.  Ora  vado  a  formar  la  risposta.  {va  ed  tavolino» 

FoL  Francesina,  come  state  d'innamorati? 

Mar.  Eh,  così,  così. 

FoL  La  notte  si  calano  presciolti  dalla  finestra? 

Mar.  Oh  io  non  sono  dj  quelle. 

FoL  Già  me  l'immagino.  Ma  pure,  se  ci  venissi  io,   vi   kh 

rebbe  niente? 
Mar.  Chi  sa? 
FoL  S tasserà  mi  provo. 
^ar*  Eh  birbone!  Sa  il  cielo  quante  ne  hai! 
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folf  Certo,  che  col  salario  non  potrei  scialare^  te  non  ayet^ 

-ai  quattro  serve  che  mi  mantenessero; 
Mar.  Alla  larga. 
Fo/.  Via^  via  sarete  la  quintat 
fios.  Eccoti  la  risposta. 
FoL  Grazie  a  vosìgnoria  illustrissima.  Ma  volevo  dir  Ì0|  illa- 

strissima  padrooai  vi  è  nulla  per  il  giovane? 
Ros.  Sì,  prendi.  (gli  dà  la  mancia, 

poi,  Obbiigatissimo  a  V.  S.   illustrissima^    e    viva    mill'anni 
y*  S.  jllustiissimaf  Francesina^  a  rivederci  stassera. 

(pane  correndo. 

SCENA  XV 

Rosauraj  Marionette^  poi  Birif. 

Mar.  (SI,  vieni^  che  stai  fresco.) 

Bos.  Eppure  dal  modo  di  scrivere  del  Conte ,    conosco   che* 

egli  mi  ama  davvero. 
Mar.  Dovreste  meglio  capirlo  dal  regalo  fattovi  da  monsieur 

le  filau  j  egli  mandandovi  il  suo  ritratto,  mostra   il   de^ 

siderio  che  ha  di  star  sempre  con  voi. 
Ros.  Non  mi  piace   queir  espressione   di  mandarmelo   come 

una  gioja. 
Mar.  Via,  via,  v'ho  capito.  Avete  per  il  Conte  il   cuore   già 

dichiarato*  Buon  prò  vi  faccia. 
Bos.  Credimi,  eh'  io  sono  tuttavia  indifferente. 
Mar»  Poter  del  mondo  !  Ecco  un'altra  ambasciata.   Qneata  è 

una  gran  giornata  per  voi. 
Bos^  Costui  chi  sarà? 

Mar.  Non  lo  ravvisate?  Vn  servitore  inglese* 
/2o^.  Sarà  il  cameriere  di  Milord. 

Mar.  Passate.  (  verso  la  porta. 

Bir.  Madama.  (fa  una  riverenza. 

Mar,  (  Oh  ecco  la  serietà.  ) 
Ros.  Che  bramate^  galantuomo? 

Pir.  Milord  Runebif  manda  me;  perchè  non  pno  venire  egli* 
Ros.  Bene ,  e  cosi  ? 

Bir.  Manda  questa  bagatella.  (le  dà  le  gioje. 

Ros.  Oh  che  bella  cosa  !  osserva  Marionette,  che  magni$che 

gioje  ! 
Mar.  (  Questue  ben  altro,  che  la  lettera  amorosa.) 
Ros.  (E  che  il  ritratto.)  Ha  deUo  nulla?  {a  Birif, 

iPir.  No,  madama, 
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Ros.  Ringraziatelo. 

Ptn  Madama.  (fa  una  riverenza^  e  vuol  partlre*^ 

Bos*  Prendete.  {gli  vuol  dar  la  mancia^ 

Pin  MaravìglÌ0|  madama.  (non  la  vuole j  ^  parte* 

SCENà  XVI 

Bosaura,  e  Marionette^  poi  Arlecchino  vestito 
da  servitore  spagnuolo* 

Mar,  Non  ha  fatto  così  l'italiano^  no. 

Hos.  E  non  l'avrebbe  fatto  nemmeno  il  francese. 

'Mar>  Ma  quest'inglese  dice  davvero.  Spende  alla  generosa ^  e- 

tratta  da  principe.  Bisogna  dir  che  sia  molto  ricco.^ 
jRo5.  £  quanto  ricco,  altrettanto  generoso.  £  questo   manteK 

Ione  chi  diamine  è. 
Mar.  Oh/  Questi  è  Arlecchino  vestito  da  servitore  spagnuolo* 
Bos*  Che  mutazione  è  questa? 
Mar.  Qualche  bizzarria  del  suo  vago  cervello/ 
^rl.  Guardi  il  cielo  moUi  anni  donna  Rosaura. 

(si  cava  il  cappello. 
Vos,  Che  ,8cene  9on  queste  ?  Quante  figure  pretendi  di  fare? 

Chi  ti  manda? 
[d^l.  Don  Alvaro  di  Castiglia  mio  signore,    (ai  cava  il  cappello* 
Kos»  £  che  ti  ha  ordinato  di  dirmi? 

:^rL  Manda  a  donna  Rosaura  un  tesoro.  (come  sopra. 

Mar,  Canchero;  un  tesoro  1  gli  sarà  venuto  dall'  Indie. 
Kos,  E  in  che  consiste  questo  tesoro  ? 
^rl.  Ecco,  {si  cava  il  cappello,)  Chinate  il  capo.    Questo  è 

Talbefo  della  casa  di  don  Alvaro^  mio  signore. 

{fa  un  inchino  t 
■Mar.  Oh  che  prezioso  tesoro  I 
Ros,  Eh  non  è  cosa,  da  disprezzarsi.  (  h  prende*  )   Ha  detto 

altro  ? 
JtrL  Da  dettO;  n^a  tanto  ha  detto,  che  mai,  e   poi   niai  me 

lo   sarei    ricordato,   se   prudentemente   in    questa   carta 

non  me  Io  avesse  scritto,     (dà  un  foglio  a  Bosaura. 
Rqs.  Ora  ti  porterò  la  risposta»  (va  al  tavolino. 

Mar.  Ma  dimmi  un  pocp^  che   pawa  è  questa   di   mutarijl 

d'abito? 
Ari.  Rispetto,  a  gravità.  . 
Mar.  Che?  Sei  già  entrato  in  superbia? 
Kos.  Eccoti  la  risposta. 

i^r/r  Servo  di  donna  Rosaura.  (si  cava  il  cappello,  e  se  Iq 

(  rfm^Wt 
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Itùs.  Èuon  giorno^ 

;tirL  Addio  Marionette^  (parte  con  gravità. 

SCENA  XVII 

Ro  saura  e  Marionette. 

Mar*  Oh  che  figura  ridicola  I  Se  abbandona  la  grazia  fran^ 
cese,  ha  perduto  il  inerito. 

Bos*  Vuoi  che  ti  dica^  che  costui  si  porta  molto  bene;  e  cht 
si  sa  perfettamente  trasformare  in  tutti  i  caratteri. 

Mar,  Signora  padrona,  i  vostri  quattro  amami  vi  hanno  re- 
galata. Chi  di  essi  vi  pare  che  sia  più  meritevole  della 
vostra  gratitudine?  Già  m'aspetto  sentirvi  dire  l'inglese ^ 
quelle  gioje  sono  assai  belle. 

Ros,  Noy  Marionette^  nemmen  pet  questo  lo  preferisco  agli 
altri.  La  pace,  e  V  amore  non  si  comprano  con  simil 
prezzo.  £  poi  Milord  non  vuol  moglie. 

J/ar.  Dunque  mi  do  a  credere  non  avrete  difficoltà  a  deci* 
derc;  che  abbia  ad  essere  preferito  quello  del  ritratto. 

Mos.  Nemmeno.  Quei  finii  coleri  non  mi  possono  assicurar^ 
della  sua  fedeltà^ 

Mar»  Fareste  caso  forse  di  quel  bell'albero? 

Ros»  Non  so  disprezzare  una  nobiltà  si  cospictia^  ma  ella 
non  basta  per  porre  in  quiete  il  mio  spirito. 

Mar.  Eh  già  lo  so.  La  lettera  del  geloso  avrà  il  primo  luogo^ 

Ras.  Marionette^  t'inganni.  So  anch' io^  che  un  amante  pet' 
giustificarsi  colla  sua  cara,  sa  fingere,  e  sa  inventare^ 

Mar.  Duuque  non  ne  aggradite  nessuno? 

Ros.  Anzi  tutti. 

Mar.  Ma  tutti  non  li  potete  sposare* 

Ros.  Uno  ne  sceglierò. 

Mar.  £  quale? 

Ros.  Ci  penserò.  E  credimi^  che  liei  risolvete  non  mi  coà-^ 
siglierò  còl  ciiore^  ma  con  la  mente.  Non  cercherò  la 
bellezza,  ma  l'amore  e  la  fedeltà.  Son  vedova,  conosco 
il  mondo,  e  so  distinguere  che  per  scegliere  un  amante^ 
^erve  aprire  Un  sol  occhio,  ma  per  scegliere  un  miarito^ 
conviene  aprirgli  ben  tutti  due,  e  se  non  basta,  aggiuo.^ 
gervi  anche  il  microscopio  della  prudenza.        (parte^ 

Mar.  E  poi,  farà  come  il  solito  di  noi  altre  donne^  si  attac- 
cherà ai  suo  peggio*  (parts^ 
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SCÈNA  XVBt 

I 

Strada 
Éfilord,  e  il  Conte. 

Còri,  Milord,  qaant^è  cbe  non  éìeXt  stato  da  madama  RosaUra^ 

MìL  (  Passeggia,  e  non  risponde* 

iCon,  Veramente  è  ima  donna  di  grande  spirito.  Merita  le 
attenzioni  dei  personaggi  più  rigaardevoli.  Voi  avete  fat- 
to un'ottima  scelta.  Confesso^  che  aveva  per  lei  qualche 
poco  d' inclinazione^  ma  dopo  che  ho  veduto^  che  vi 
siete  per  lei  dichiarato,  hof  petisato  di  rigirarmi.  (£i  non 
vuol  parlare;  non  posso  Scoprir  nulla.)  Questa  Sarehbé 
Torà  opportuna  di  farle  una  yisitai  Quando  io  ci  anda-^ 
va,  non  perdeva  questi  preziosi  moménti.  Ma  che  dia* 
VoloI  siete  mutolo?  Non  parlate?  Che  temperamento  è 
il  vostro?  Da  questa  vostra  serietà  noni  capisco  se  Siate 
allegro,  o  malinconico^ 

MiL  Questo  €  quello/  che  non  Capirete  mai. 

Con,  Lode  al  cielo^  che  avete  parlato.  Approvo  moHo  il  vo- 
stro costume;  questa  credo  possa  dirsi  la  più  fina  poli* 
tica;  ma  noi  altri  italiani  non  abbiamo  Tabilità  di  pra- 
ticarla. Parliamo  troppo. 

SCENA  XIX 

&rif  dalla  parte  di  Milord^  Foletto  dalla  parte  del 

Conte f  e  detti. 

JBir,  $igoore. 

FoL  Illustrìssimo. 

{'H  Conte  facendo  cenno  a  Foletto,  che  non  parli,  ed  egfi 

gli  dà  là  lettera, 
mi.  Facesti  ?  (  a  Birif. 

Bir.  Sì  signore.  (a  Milord. 

Ma.  Aggradì?  (a  Birif. 

Sur.  Ringrazia.  {a  Milord. 

MiL  Non  oecorr*altro.     {gli  dà  un  hotsellino  con  denari, 

Foletto  osserva. 
Bit.  (Fa  una  riverenta,  e  parte. 
Con.  (  Fa  cenno  a  Foletto,  che  se  ne  vada.  Egli  stende  la 

Viano  per  la  mancia.  Il  Conte  lo  scaccia. 
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Fot,  (Isella  Italia!  Ma  cattivo  serrire!)  (parte. 

Con.  (Colui  ha  portato  una  risposta  al  Milord r  dubito  si^ 
qualche  ambasciata  di  Rosaura.)  Amico,  mi  rallegro  con 
voi.  Mal  Cosi  va  a  chi  è  fortunato.  Le  donne  corrono 
dietro.  Le  ambasciate  volano.  Madama  Rosaura. .. 

MiL  Siete  un  pazzo.  -  (parte. 

Con,  A  me  pazzo,  viva  il  cielo!  Si  pentirai  d^avermi  ingiu- 
riato. Risponderà  ali* invito  della  mia  spada... Ma  che 
dice  la  mia  cara  Rosaura?  Mi  consola,  o  mi  uccide?  Leg- 
giamo qualunque  sia  la  sentenza  deiridol  mio.  (legge 
piano.)  Oh  me  felice!  Oh  cara  Rosaura!  Oh  caratteri, 
che  mi  rèndete  la  pace  al  cuore!  E  fia  vero,  che  io  sia 
degno  dell'amor  tuo,  unico  mio  tesoro?  Posso  dunque 
sperar  pietà?  M' incoraggiaci  ad  amarti,  a  serbarti  fede? 
Si,  lo  farò,  mia  cara.  Sì  Io  farò,  non  temere.  Milord,  no^ 
non  ti  temo}  ben  dicesti,  ch'io  era  pazzo  a  crederti  ama- 
to^ a  temerti  rivale.  Io  sono  al  possesso  del  di  lei  cuore* 
Rosaura  sarà  mia,  lo  bramo^  lo  spero^  e  questo  foglio 
.y  quasi  quasi  me  ne  assicura.  (parte. 

SCENA  XX. 

Don  Alvaro^  passeggiando j  poi  Arlecchino  vestito 

alla  spagnuola. 

'Alv.  O  Rosaura  sa  poco  le  convenienze,  o  Arlecchino  é  uà 
pessimo  servitore.  Farmi  aspettare  sì  lungamente,  è  unsi 
cosa  troppo  indiscreta,  non  la  soffrirei  per  un  milione 
di  doppie.  Se  viene  colui,  gli  voglio  dare  cento  basto- 
nate. Così  non  si  tratta  co'cavalieri  miei  pari . . .  Ma .  •  • 
forse. ••  l'esame  dei  miei  antenati  la  terrà  occupata.  So« 
no  venti  quattro  generazioni.  Principia  da  un  re.  Tanti 
principi  vi  tono  tutii^  osservabili.  £  compatibile  questa 
tardanza. 

Ari,  Cavaliere.       (  non  veduto  da  D,  Alvaro,  che  passeggia* 

Alv,  Che  rechi  ? 

Ari.  Viva  il  Re  nostro  signore,  (si  cava  il  cappello,  ed  anco 
D,  Alvaro.  )  Donna  Rosaura  vi  vuol  gran  bene. 

Alv.  Lo  so.  Che  ha  detto  del  mio  grand'aibero? 

Ari.  L'ha  baciato,  e  ribaciajto  più  volte  Inarcava  le  cigll% 
stringeva  i  denti  per  maraviglia. 

Alv.  Le  hai  fatto  puntualmente  il  complimento? 

Ari.  A  tutta  perfezione. 

Alfe  Che  ba  risposto? 
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Ad»  £ccò  ì  venerandi  caratteri  3i  donna   Rosauta.  (si  c'dvd 

{il  cappello y  è  gli  dà  un  foglio, 

Mv*  Mio  cuore;  prepai-ati  alle  dolcezze,  {legge»)  Accetto  cori 
sommo  aggradimento  il  ritrattò  che  vi  siete  degnato 
mandarmi . . .  Che  dice  di  ritratto?         {ad  Arlecchino, 

Ari,  { Oli  povereto  mi  !  L*  ho  fatta.  In  vece  de  darghe  la 
risposta  che  andava  à  lu,  gh'ho  da  quella  dèi  Fraii- 
zese.  Ma  niente,  spirito  e  franchezza;  è  ghe  rèmedierò.) 

Ah.  Ebbene^  non  rispondi? 

ArL  L'albero  della  Vostra  casa  è  il  Htratto  della  vostra  gran- 
dezza. 

^Alv,  Cosi  r intendevo  ancor  io.  Per  ta  stima  ch'io  faccio 
deir originale.  E*  l'originale  come  c*entra?      {ad  ArL 

Ari,  Ditemi  un  poco.  Chi  è  il  primo  in  queiralbcrò? 

Alv,  Un  re  di  Casliglià. 

Ari,  Vedete  la  fiirberia  deìlà  donna!  La  superbia  del  sesso! 
Fa  stima  di  quel  re  che  è  T origine,  o  sia  i' originale 
della  vostra  casa. 

Aly.CoSì  l'intendeva  ancor  io.  Il  mia  non  ve  l0  posso  man-^ 
dare,  perchè  non  fho. 

Ari.  Ella  non  ha  albero.  Yèddte  becie. 

Al^,  L*  iute  rido  ancor  io.  Tanto  stimo  questa  gioja  prezio- 
sa,., Gioja  preziosa  ?  {ad  Arlecchino, 

Ari.  Vuol  dir  un  tesoro,  che  è  falberò. 

AW,  L' intendo  ancor  io.  Che  lo  voglio  far  legare  in  uri 
cerchio  doro.  Oh  diavolo!  In  un  cerchiof  d'oro  il  mio 
albero  ? 

Ari.  Vuol  dire  in  una  cornice  dorata. 

Alv,  Cosi!  r  intendeva  ancor  io.  E  portarlo  attaccato  (d  pei' 
tò.  Un  quadro  di  quella  grandezza   attaccato  al  petto?   ■ 

Ari,  Eh  non  l'intendete;  è  frase  poetica.  Lo  porterà  sempre 
nel  cuore,  o  nel  petto,  che  vuol  dir  l'islessfo. 

Ah»  Per  l'appunto  cosi  T  intendevo  ancor  io.  À.ddid. 

{vuol  partire: 

Ari,  Cavaliere. 

Alif.  Che  vuoi? 

Ari,  Come  state  di  niemòria) 

Alv.  Che  temeraria  domanda? 

Ari,  I  cavalieri  che  promettono,  mentengono  la  parola. 

Al/,  Hai  ragione  j  non  me  ne  ricordava,  fili  hai  servito  be^ 
ne,  devo  ricompensarti.  Tu  hai  portato  un  tesoro  a  donaaf 
Rosaura;  ècco  un  te^orétto  ancora  per  te.        {gli  dà 

(  «"  f%^^^  piegato* 

Atl,  Che'  è  questo  ? 
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^v^.  Questa  è  atià  {latente  ii  Mio  SerVitbVèv  l parte. 

v^r/.  Ah  maledettissimo!  A  mi  sto  tesoretto?  Cussi  se  bur- 
la i  pòveri  galantomeni  ?  Ma  me  voi  vendicar.  Certo  ^ 
certo  qualche  vendetta  voi  far.  Ma  Tè  qnk  el  Francese ^ 
]>résto,  presto,  che  noi  me  veda;  che  se  el  JSpagaoi 
m'  ha  barlado)  qoesto  furai  me  Tefferàé 

SCENA  XXI 

Monsieùr  le  Blau  guardandosi  in  un  specchietto, 
•pòi  Arlecchino  vestito  alla  francese. . 

ilòn.  Eppure  questa  parrucca  n'Oli  mi  pare  accomodala  a 
dovere.  Questo  riccio  nou  vuol  riposarsi  bene  sopra 
quest'altro.  La  parte  dritta  mi  sembra  un  tàglio  di  tem>- 
^erino  più  lunga  della  sinistra.  Ah  converrà  ch'io  dia 
il  congedo  al  mio  parrucchiere;  e  ne  faccia  venir  tino 
di  Parigi.  Qui  tion  sa^nno  pettinare  una  parrtioca.  E 
^questi  cdlzolaj  non  si  possono  soffrire.  Hanno  il  vizio 
di  fare  le  scarpe  latglie,  e  non  sanno  clie  non  è  ben 
calzato  chi  non  si  sente  stroppiare.*  Ah  !  gran  Parigi  I 
•grah  Parigi  1 

(  Arlecchino  fa  molte  riverenze  ed  inchini  caricati 

(  rj  Monsieui\ 

Mon  Bravo,  bravo;  ti  porti  bene.  Sei  stato  da  Madama? 

ArL  Son  stato.  Ah  non  ci  fossi  eZato  !  * 

Moh,  Perchè  di' tu  questo? 

Ari.  Che  bellezza!  Che  grazia f  Che  occhi!  Chi;  naso!  Chù 
bocca!  Cile  senato  1  (con  affettazione. 

Mon.  (Costui  pare  sia  stato  a  Parigi.  Questo  è  il  difetto  de' 
nostri  servitori.  S'innamorano  anch'essi  delle  nostre  b-el- 
le.)  Presentasti  il  fitratlo? 

Ari.  Lo  presentai^  ed  essa  lo  strinse  teneramente  al  scn*o. 

Mon*  Ah  taci,  che  mi  fai  li<[ucfar  di  dolcezza. 

Ari.  Non  si  saziava  di  mirarlo;  e  baciarlo. 

Mon,  Oh  cara!  Le  recitasti  il  mio  complimento? 

Ari.  ILo  recitai  accompagnato  da  qualche  lagHftia. 

Mon.  Bravo  Arlecchino^    l'hd  detto  che  sci  nato  l)  posta? 

•  (/o  bacia* 

ArL  Ah  signore,  consolatevi.  Ella  .  « .  oh  cielo  ! 

Mon.  Che  fece,  caro  Arlecchino,  che  fece? 

At'l.  Sentendo  quelle  belle  parole  si  svenne. 

Mon.  Tti   mi    arricchisci ,  tu  mi  beatifichi ,.  tu  m' innalzi  al 
trono  della  felicità.  Ì/Iìì,  dimmi,  ti  die  la  risposta? 
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Ari.  (Diavolo!  kieBs  che  peùso  Fìio  dada  a  quell^  altro  !  ) 
Me  r  ha  data  •  •  •  ma  • . . 

Won,  Che  ma?  ^ 

Ari.  L'ho  persa. 

Mon.  Ah  indegno,  scellerato  ohe  sei!  Perdere  una  cosa  così 
preziosa?  Giuro  ai  cielo  non  so  chi  mi  tenga  che  non 
ti  passi  il  petto  con  questa  spada.       (cava  la  spada. 

Ari.  L'ho   tro^ada,   l'ho  trovada.  (Piuttosto  che  Tarme  am- 
mazzar  ghe   darò    quella  del  Spagnolo.)   Tegnì,  eccola 
I     qua. 

Mon.  Ah  caro  il  mio  Arlecchino,  refrigerio  delle  mie  pene , 
araldo  de' miei  contenti!  (l* abbraccia. 

Ari.  (Adesso  el  me  ahbrazza,  e  prima  el  me  voleva  sbude* 
lar.  ) 

Mon.  Oh  carta  adorata,  che  rinchiudi  il  balsamo  delle  mie 
piaghe!  Nelfaprirti  mi  sento  strugger  il  cuor  dal  coQ'* 
tento.  Leggiamo.  Ammiro  sommamente  il  magnificò  al- 
bero della  vostra  casa.  Come  l'albero  della  mia  casa? 

{ad  Arlecchino. 

Ari.  (Ecco  la  solita  istoria.)  Non  la  capite? 

Mon.  Io  no« 

Ari.  Ve  la  spiegherò  mi.  Yoi  non  siete  unico  di  vostra 
casa  ? 

Mon.  Si. 

ArL  Non  dovete  voi  amm^ogliarvi  7 

Mon.  Bene. 

Ari,  U  matrimonio  non  rende  i  frutti? 

Mon.  Sicuro. 

Ari,  Quello  che  fa  i  frutti  non  si  dice  albero? 

Mon.  Egli  è  vero. 

Ari.  Dunque  voi  siete  l'albero  di  vostra  casa. 

Mon.  E  madama  Rosaura  è  cosi  sottile? 

ArL  Anca  de  più. 

Mon.  Che  donna  di  spirito!  Ed  ho  veduto  òhe  voi  traete 
torigine  da  principi,  e  da  monarchi.  E  questo  come 
c'entra? 

ArL  Eppure  voi  altri  franzesi  siete  acuti,  e  non  la  capite? 

Mon.  Confesso  il  vero,  non  l'intendo. 

ArL  Guardando  il  vostro  .ritratto,  vede  quella  bella  idea^ 
quell'idea  nobile  e  grande,  e  vi  crede  di  razza  de' pria* 
ci  pi,  e  de'  monarchi. 

Mon.  Sei  un  grand'uomo.  (lo  bacia.)  Avanti.  Se  avrò  t onore 
di  essere  ammessa  fra  tante  eroine •••  Quali  sono  que- 
te  ^roiue? 


\Slrt,  Quelle  che  vi  amano.  ^ 

Jklon.  Dici  beoe,  e  son  motte.  Sarià.  nòhiUtafò  ctncìie  Vallerò 
della  mia  casa.  E  questo  che  vuol  dire  ? 

ArL   Allora   sarà  nobile  lei,  ed  anche  il  vecchio  suo  padre^ 
che  è  l'alberb  della  sua  casa. 

Man.  Evviva  il  graudè  Àrlecchtuo.  Itferili    una   recogniziont 
senza  misura. 

ArL  (  Oh  manco  mal  !  ) 

il/on.  Vo  pensando  che  posso  dsfrti  pefr  un'opera    così  'beat 
esegnita. 

iArL  Un  Inglese  pet  ,una  cosa  simihè  m' ha  d&  nna  borsa. 

3fon.  Una  borsa?  E  poao.  Non  avrai  fiftto  per  lui  quello 
che  hai  fatto  per  me.  Meati  nn  premio  illimitato,  una 
reco^nitione  estraordinltria.  Ma  ecco,  ecco,  ch'io  giorni 
accingo  a  premiarti  in  una  mam'era  corriupo udente  al 
tuo  gran  merito.  Eccoti  no  pezzo  di  questa  carta,  eh'  è 
.la  ^ioja  più  preziosa  di  qneÀo  mondo.       (gli  dà  un 

(pezzo  di  carta  di  Rosaura^  e  partó. 

SCENA  XXII 

Arlecchino,  poi  Mafionette  ch'esce  di  casa. 

Ari,  (  Resta  attonito  colla  carta  in  mano^  guardando  dietro 
a  Monsieur,  ) 

Mar.  Monsieur  Arlecchino^  che  fate  voi? 

Ari,  Stava  pensando  alla  generosità  d'un  franzese. 

Mon.  Di  monsieur  le  Blau? 

ArL  Giusto  de  quello^ 

Mar,  Vi  ha  forse  regalato? 

ArL  E  come  1 

iUiir.  Sentite,  voi  che  volete  essere  nn  sérvìtor  pari^ino^  ifi\- 
patate  le  buone  usanze  di  quel  paese.  Quando  il  servi* 
tor  dell'amante  guadagna  qualche  mancia,  deve  farne 
parte  colla  Cameriera  delia  sua  bella.  Perchè  poi  la  ca- 
meriera è  quella  che  fa  che  le  cose  passino  bene,  e  ch^^ 
tutti  godano. 

Ari.  Evviva   Marionette,    meriti  una  recognizione  senza  mi- 
sura. 

Mar.  Certo  ch'io  ho  molto  giovato  al  tuo  padrone. 

Ari.   Vo   pensando  che  posso  darti  per    un'  opera  così  bene 
eseguita. 

Mar.  Dieci  scadi  non  paghcrebbon*  i  buoni  ufficj    che    ho 
fatti  per  lui. 
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ArL  Dieci  scucii?  Meriti  un  premio  illimitato^  Una  ireCògàU 
zione  estraordinaria.  Ma  eccO;  ecco^  eh'  io  già  m'accingo 
a  premiarti  in  una  maniera  corrispondente  al  tao  gVaa 
merito.  Para  la  mano.  Eccoti  un  pezzo  di  questa  carta, 
eh' è  la  coja  più  preziosa  di  questo  mondo,  {straccia 

{un  pezzo  di  foglio^  glielo  dà^  e  parte^ 

SCENA  XXIII 

Marionette  sola. 

Ah  itsilianaccio  senza  creanza  !  Mi  pareva  impossibile 
che  fosti  capace  dì  sentimenti  men  che  plebei.  A  me 
nn  pezzo  di  carta?  A  me  uno  scherno  di  questa  sorta? 
Marionette  burlata  e  derisa?  Se  non  mi  vendico;  noa 
son  chi  sono.  £  sai  chi  sono?  Son  Marionette^  son  fi- 
glia della  cameriera  della  balia  del  Re.  Son  donna^  e 
le  donne  sanno  l'arte  di  pretendere  e  di  comandare.  E 
se  pretenderò,  e  se  comanderò  che  tu  sia  bastonato, 
mille  amatori  della  mia  grazia  faranno  a  gara  per  ven« 
dicare  il  decoro  della  mia  nazione,  ed  il  disprezzo  delU 
mia  condizione.  «^  ^    {parte. 


Fine  delVAtto  Seconda. 
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ATTO  TERZO 


SCEVK  I 


Camera  di  Rotaara. 


Bo saura  »  Marionette, 

»...   Odi,  M.H...,,.,  .  ,.,«.  co.«d.™  ...  «i.  i»«.. 

zibne,  che  forse  uoa  ti  sembrerà  meno  spiritosa  dì  quelle 
che  sogliono  porre  in  uso  le  tue  madame. 

Mctr.  Eh   quanto  a  questo  ve' l'ho  sempre  detto.  Voi  avete 
uno  spirito  superiore  alle  altre  italiane. 

Bos*  Voglio  fare  una  sperienza  dell'amore  e  della  fede  dei 
miei  quattro  amanti.  CoU'occasione  del  carnovale  e  delle 
maschere  vo' travestirmi  ^  e  trovandomi  separatamente, 
voglio  fingermi  con  ciascheduno  un'incognita  amante, 
e  vedere  se  in  grazia  mia  sanno  disprezzare  un'  av- 
ventura amorosa  >  anzi  perchè  la  prova  sia  pia  efficace, 
mi  fingerò  della  nazione  di  ciasoheJuno  di  essi,  e  col* 
Tajuto  di  un  abito  bene  assettato,  della  maschera,  della 
lingue,  che  già  sufficientemente  io  possiedo,  e  di  qual- 
che caricatura  all'usanza  di  quei  paesi,  cercherò  di  far- 
mi credere  sua  paesana.  Mi  lusingo  di  riuscirvi,  che 
per  imitare  io  valeva  un  Milano  f\tk  da  ragazza.  Chi 
saprà  resistere  a  questa  tentazione,  sarà  da  me  predi- 
letto* 

Mar»  Non  mi  dispiace  il  pensiero^  ma  preveggo  bene   pro« 
babilmente  che  non  ne  sposerete  nessuno. 

Bos,  Perche? 

Uar.  Perchè  è  difficile  che  un  uomo  resista,  solleticato  da 
una  tentazione  sì  forte. 

Bos,  L'effetto  deciderà.  Per  sostenere  i  varj  caratteri  ho  bi« 
sogno  però,  di  qualche  istruzione.  Tu  puoi  giovarmi  nel» 
personaggio  francese. 


Mar.  E  anca  neirioglese;  senda  suta  in  Londra  tte  ^vàni^ 
e  tutto  consiste  in  saper  anire  Tamoroso  al  serio^  e  iu^ 
c^rte  riverenze  cuiiose;  cbe  sono  particolari,  alle  d.0Qj?!Q^ 
di  quella  nazione. 

fio$.  M*  ingegnerò  di  riuscirvi. 

jVJar»  Ma  la  voce  ji  darà  a  conoscere. 

j[W.  La  ms^cUera  altera  Ibcilmente  la  voce- 

SCIENà  II  ' 

Pantalone  e  dett^* 

Pan.  Con  gi^azria^.  sfi  poi  intrar?  (di  dentro^ 

fijos.  Passim  signor  cognato^  è  padrone. 

Pan,  Cara  siora  qugnada,  son  vegnù  a  dojmandargbe  scusa  s^ 
stamattina  gh'ha  parl^  con  un  pochetto  de  caldo;  i 
ameni  bisogna  compatirli  co  i  gh'  ha  delle  debolezze  cbe 
li  predomina^  e  spero  cbe  gnaula  per  questo  no  la  me 
varderà  de  mal  occhio* 

^ps.  Voi  fate  meco  una  parte  che  toccherebbe  a  me  ptut- 
tosto  praticare  con  voi.  Dovrei  io  chiedervi  squsa  se  coi^ 
qualche  asprezza  mi  sono  opposta  alle  nozze  di  mia  so- 
rella. Caro  sior  cognato^  se  ella  non  vi  acconsente,  va- 
kte  voi  sagrificare  a  un  capriccio  la  vostra  quiete;  e  la 
di  lei  gioventù? 

Pan.  Co  eia  no  voi ,  pazeozia.  Ma  se  poderave  con  qualche 
bòna'  n^aniera  veder  de  metterla  a  segno.  Ba^sta ,  presi Ur 
dendo  da  sto  negazio,  s«^ppìè«  fia  mia;  cbe  se  v'  ho  d\ 
qualche  motivo  de  andar  via  de  sta  casa^  T  ho  dito  in 
atto  de  colera,  son  pentìo  d'averlo  dito,  e  ve  prego  de 
starghe,  perchè  se  andessi  via  me  porteressi  via  el  cuor. 

Pds»  Signor  Pantalone,  vi  ringrasfo  infinitamente  delle  vostre 
generose  espressioni,  e  giacche  dimostra^  tanta  bqnt^ 
per  me,  ardisco  pregarvi  d'una  grazia. 

Pan.  Comande^  fia,  farò  tutto  quello  che  volè. 

P.os,  Sono  s.tata  favorita  da  alcune  dame  di  varie  conversar 
zioni,  vorrei  questa  «era,  se  ve. ne  contentate, 'trattarle 
anph'io  con  qualche  piccalo  divertimento  nelle  mie  car 
mere. 

Pan,  Se  parona>  me  maravegio.  Comande  pur,  anzi  ve  man-, 
derò  mi  le  cere^  el  rinfresco.^  e  tutto  quel  cbe  bisor 
gna. 

Jios.  Sempre  più  s*accrcscono  le  mie  obbligazioni. 

pan>  \ardè  se  qualche  volta  ve  vegnisse  una  bona  congiun- 
fura  de  Is^sar  correr  a  siora  Leonora  qualche   puroia  iu 
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ttìa  fìvov.  Intinueghe  che  no  hi  pensa  a  ffascherie,  che 

)a  pensa  a  far  el  so  stalo. 
Mos,  Farò  il  possibile,  lo  farò  dì  cuore;  e  spero   ne  vedrete 

gli  effetti. 
Pan.  Si,   cara  cognada^  me  console.  Nu  altri  poveri  vecchi 

semo  giusto  «o  fa  i  puteUi,  gWavemo  gusto  de  vedersi 

a  coccolar  (i}..  {^pturte. 

SCENiL  III 
Rosaugia  e  Marionette^ 

Mar,  Vostro  cognato   vuol  morire  dando  in  simile  generO'^ 

sita. 
Ros.  Amore  fa  fare  delle  gran  cose. 
Mar.  Ma  volete  davvero  persuadere  vostra  sorella? 
Ros,  Pensa  t»  se  voglio  fare  simile  pazzia  1   L'ho,  detto  peà 

lusiogarlo.^ 
Mar.  E  la  conversazione  delle  dame  che  cosa  è  ? 
Bos,  Un  pretesto  per  invitare  i  quattro^  rivali. 
Mar,  Siete  pronta  davvero  nelle  vostre  invenzioni. 
Bos.   Così  Gouvien   essere.  Ma  andiamo^  che  avanti  sera  vo^ 

glio   far  la  scena  che   già   t'ho  detto*  Gli  abiti  gli  ho. 

di  già  preparati. 
Mar,  Dove  troverete  i  vostri  quattro  adoratori? 
Ros.  Al  caffè.  Verso  sera  non  mancano  mai. 
Mar.  II  cielo  ve  la  mandi  buona» 
Sos.  Chi  non  ha  coraggio  di  procurare  la  sua  fortuna,  mo^ 

stra  espressamente  di  non  meritarla.  (parte. 

Mar.  Io  vedo  che  in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Italia,  e  per 

tutto  il  mondo  le  donne  sanno  molto  bene  dove  il  dia« 

volo  tiene  la  coda.  {parte. 

SCENA  IV 
Siradfi  con  casa  di  Rosaura. 

Monsieur  le   Blau  da  una  parte,  e  don  Alvaro  dalValtra^ 
tutti  due  con  i  viglistti  di  Rosaura  in  mano,  osservandoli. 

Mon*  (Io   dunque   sono  l'albero  di  una  casa?  Questa  frase 
non  mi  pare  adattata*) 
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^A\  (il  mio  albero  è  }o  stesso^  che  il  mio  rilratio?  Gi^  mi 

sembra  mauifesto  sproposito.  ) 
Mon,.  (La  mia  origine  da  principi;  e. da  moDarcbi?  Sarebbe 

uo  irouica  derisione.  ) 
Jilv,  (Lo  stipite  dell'albero  non  può  chiamarsi  Toriglnak. ) 
Mofi"  (Sarebbe  aoa  bella  figura  rettocica^  chiamar  sao  padre 

col  titolo  d'albero  della  sua  casa!) 
Alv,  (Un  quadro  attaccato  al  petto?  ll^oa  si  può  credere*) 
Man.  (Arlecchino  T  intende  male..) 
4lv»  (  11  serva  non  T  interpreta  bene.  ) 

SCENA  V 

Arlecchino,  e  detti* 

Af-lecchlno  osserva^  vede  li  due,  che  leggono.  Si  avanza  fia 
laro  pian  piano^  e  vedendo ^  che  hanno  i  due  viglietti  in 
mano^  dati  ad  essi  per  errore,  dice  lorpK 

Ari,  Con  buona  grazia.  (  Prende  li  due  viglietti  ad  essi  di 

manOf  e  li  cambia,  dando  ad  ognuno    il   suo,  poi   con 

una  riverenza]^  alla  mutola  parte,   lÀ  dine    restano  e 

leggono. 
Idon,  (  Accetto  con  sommo  aggradimento   il   ritratto,  che  vi 

siete  degnato  mandarmi,  per  la  stima,  che  io  fo  deiroci- 

ginale.  )  Oh  ora  parla  di  me. 
Alv.  (Ammiro  sommamente  il  magniico  albero   della   vostra 

casa.)  Questa  è  l'espressione,  che  si  conviene. 
Mon,  (Il  mio  non  ve  lo  posso  mandare,  perchè    non  l'ho.) 

Pazienza.  ,  « 

Ah.  (Ho  veduto,  che  voi  traete  l'origine   da   principi,  e  da 

.  monarchi.)  Bene,  cosi  è. 
Mon,  (Tanto  slimo  questa  gioja  preziosa,  che  la    voglio   far 

legare  in  un  cerchio  d^oro,  e  portarla  attaccata  al  petto.) 

Oh  espressioni  adorabili!  Oh  carta  per  me  felice!  {là  bacia, 
AW,  (Se  avrò  i'x>nore  di  esser  ammessa  fra  tante  eroine,  sarà 

nobilitato  anche  l'albero  della  mia  casa.)  Non    sarà   per 

lei  poca  gloria. 
Mon,  (Colui  eseguì  male  la  commissione.) 
Alv,  (Arlecchino  falsificò  il  viglietto.) 

:f/o/i.  (Scommetto,  che  Tha  cambiato  con  quello  di  D.  AIvs^o..) 
Alv*  (Potrebbe  avere  equivocato  col  Francese.) 
Mon.  Amico,  avete  voi   inviato   gualche   albero   a    madama 
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4W*  piiemì  prima,  se  voi  le  avete  spedito  il  vostro  ritratto^ 

Mon.  lo  uon  lo  nego  * 

^/v.  Ed  io  lo  coafesso*  , 

Mon.  Mi  coasolo  eoa  voi  della  stima^  in    chì   tiene   la   vo-* 

stra  casa. 
Alv.  Ed  io  mi  rallegro  eoa  voi  del  conto,  che  fa  della  vq- 

.stra  avvenenza, 
il/on.  Voi  siete  al  possesso  della  sua  grasia. 
4W.  E  voi  siete  l'arbitro  del  di  lei  cuore. 
Mon*  Dunque  noi  siamo  rivali. 
Mv*  E  per  conseguenza  nemici.  - 
Mon*  La  grazia  di  madama  Rosaura  non  è  si  scarsa^  che  non 

possa  supplire  all'affetto  di  due  amanti. 
AW^  D.  Alvaro  di  Castiglia  non  soffre,  che  gli  si   usurpi   I4. 

metà  del  cuore  della  sua  bella« 
Mon,  Che  intendete  di  fare? 
Aiv.  Intendo,  che  a  me  la  cediate. 
Mon,  Questo  non  sarà  mai. 
Alv,  La  contendano  le  nostre  spade. 
Mon,  £  volete  morire  per  una  donna? 
Alv.  Eleggete;  o  rinunziare,  o  combattere* 
Mon.  Non  ricuso  il  cimento. 
Aiv.  Andiamo  in  luogo  opportuno. 
Mon.  Vi  seguo  dove  vi  aggrada. 

Alv.  (Eppure  mi  converrà  avvilir  la  mia  spada.)      (parte^ 
i^on.  Viva  amore;  viva  la  beltk   di   Rosaura;  vado   a   com- 
battere già  sicuro  di  vincere.  {vuol  partire. 

SCENA  VI 

Monsieur  le  Blau,  e  Marionette  di  casa. 

Mar.  Eh  monsieur  le  Blau? 
Mon.  Marionette! 

Mar.  Volete  vedere  mademoiselle  Eleonora? 
Mon.  Volesse  il  cielo,  eh*  io  avessi  questa  fortuna, 
.i/ar»  Ora  la  faccio  venir  alia  finestra^  {entra.  - 

SCENA  VII 

r 

> .   Monsieur  le  Wau^  poi  Eleonora  alla  finestra. 

Mon-  L*attcnderi>  con  impazienza..  .Ma  D.Alvaro  mi  aspeUa 
al  duello .«.  e  che  ?  Dovrei  lasciar  di  yeder  una  bena 


sa 

^oDoa  per  battermi  eoa  aa  pazza?  (Eleonora  vi^ne  e^a 

Jinestra*)  Ma  ecco  il  nuovo  sole;  che  spunta  dall*orieMe' 

di  quel  balcone.  È  bella  molto.  Bella   quanto   Kosaura. 

OAerita  non  inferiore  la   atima.  Mademoiselle,  non  tsde^ 

gnate,  che    un    cuore   sorpreso    dalla   vostra  bellezza  vi 

consacri  tutte  le  sue  adorazioni* 
Eleon>  Signore,  io  non  ho  l'onor  di  conoscervi. 
Man.  Sono  un  vostro  fedelissimo  amante. 
Eleon.  Amante  di  quanto  tempo? 
Mon,  Dal  momento,  in  cui  ora  vi  vidi* 
Eleon,  E  cosi  presto  v'innamorate? 

Motu  La  bellezza  ha  la  virtù  di  obbligar  il  cuore  ad*  amarla* 
Eleon,  Mi  pare,  che  vi  vogliate  prendere  apasso  di  me* 
Mon.  Vi  giuro  sul  carattere  di  vero  francese,  che  v'amo  eoa 

tutta  la  tenerezza. 
Eleon,  Ed  io  con  vostra  graria  non  vi  credo. 
Mon,  Se  non  m,i  credete^  mi  vedrete  mocire  sotto  la.  vostra. 

finestra. 
Eleon,  Bellissime  espressioni  da  Galloandro. 
Mon^  Voi  deridete  la  mia  passione,  ed  io  piango  amaramente 

per  voi.  {fi^^  ^*  piangere. 

Eleon,  Sapete  anche  piangere?  Vi  stimo  infinitamente. 
Mon,  Possibile,  che  il  calore   dei   miei   infocati   sospiri  non. 

arrivi  colasse  a  intiepidirle  il  gelo  della  vostra  crudeltli? 
Eleon,  Non  ci  sono  ancora  arrivati.  ^ 

Mon,  Deh,  mia  bella,,  fatemi  aprir/  questa,  porta,  e  pecmeitte* 

temi,  eh'  io  possa  sospirare  più  da  vicino. 
Eleon,  No>  no>  sospirate   all'aria,  che   meglio    tempererete  i 

vostri  calori* 
Mon,  Voi  siete  bella^  ma  sjete  troppo  tiranna. 
Eleon,  (  Ecco  nuo  padre.  £  meglio  eh)»  mi  ritisi.  )      {port^ 

SCENA  Vili 

Monsieury,  le  Blauy  poi  il  Dottore. 

Mon.  Oh  ciflo,  COSI  mi  lasciate?  Senza  dirmi  addio  da  me- 

vi  partite?  Ah  spietata,  ah  crudele [ 
Dot,  Signore,  con  chi  l'avete? 
Mon.  Voi  che  all'abito  mi  parete  un  dottore^  sentite  la  mia 

ragione.  Questa  barbara  ragazza  chiamata  Eleonora,  sorda 

a'miei  prieghi,  ingrata  a'miei  pianti  non  vuole  accordai* 

mi  corrisponde nza>  mi  nega  pietà. 
Dot*  Vossignoria  dunque  è  innamoriamo  di  quella  r^^a^aa? 
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Jtfon.  L'amo  qaatito  me  tles^.  Rùa  vedo  per  altri  occhi,  che 
per  i  suoi. 

Poi,  Quaot'è  che  è  innamorato  di  lei? 

Mon.  Sono  pochi  momenti.  Or  ora  Tho  veduta  per  la.  prima 
vpUa  a  quella  finestra* 

Dot*  £  una  maraviglia,  che  cosi  preste  si  sia  innamorato. 

Mon.  Moi  altri  francesi  abbiamo  lo  spirito  pronto,  ed  il  cuore 
tenero.  Uno  s-^uardo  è  capace  di  farci  morire* 

Dot.  Quanto  dura  poi  questo  loro  affetto? 

Mon.  Finché  comanda  amore,  ch*è  il  sovrano  dei  nostri  cuori. 

Dot.  E  se  amore  comand|tsse|  che  domani  non  se  ne  ricor- 
dasse più,  le  converrebbe  obbedirlo?  - 

Mon.  Senza  dubbio. 

Dot,  Dunque  puit  principiare  adesso  a  dimenticarsi  di  Eleonora.. 

Mon,  Perchè  dite  questo? 

Dot^,  Perchè  io  non  voglio^  che  Eleonora  soggiaccia  a  que- 
sto pericolo. 

Mon.  Ma  voi,  che  parte  avete  negli  affetti  di  niademoiselle 
Eleonora  ? 

Dot,  Per  levarla  da  ogni  dubbio,  sappia >  che  io   aono   suo 

,        padre. 

Mon.  Ah  monsieur,  ah  mio  eccellente  Dottore,  ah  caro  ami- 
co, venerato  mio  suocero^  fatemi  il  piacere  di  pon  im- 
pedirmi, eh'  io  possa  amare  le  vostre  figliuole.' 

Dot.  Tutte  due? 

Mon,  Si',  caro,  sono  egualmente  amabili. 

Dot,  Questa  sorte  d*amoie  chi  è  che  lo  comanda? 

Mon.  La  cognizione  del  merito. 

Dot,  Come  si  può  mai  amare  più  d'un  oggetto? 

Mon.  Un  francese  ha  fiamme  bastanti  per  amarne  anche 
cento. 

Dot.  Vossignoria  vtda  in  Francia  a  dar  pascolo  alle  sue 
fiamme. 

Mon.  Ah  sì,  conosco  dalla  vostra  bella  fronte  serena,  ^ai  vo- 
stri occhi  pietosi  che  avete  compassione  di  me*  Su  via 
comandate  che  aprano  quella  porla. 

Pot.  Questa  non  è  casa  mia>  ma  ciò  non  ostante  la  farò 
aprire. 

Afon.  Evviva  la  virtù,  evviva  il  psidre  felice  di  due  peregri- 
ne bellezze. 

Dot»  (Batte^  e  si  fa  aprire. 

Mon*  Siatemi  dj  scorta. 

Pot.  In  questi  paesi  il  padre  non  fa  la  scorta  agli  amanti 
dJIe  figliuole,  con  sua  licenza,  (entrale  serra  la  porta. 
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JSfon.  MoiìSi«ur,  mansieur.  BasU,  basta,  se  il  pacare  ba  ebin^ 
sa  la  porta^  non  la  terranno  sempre  serrata  le  6glie. 

{parte. 

SCENA  IX 

Strada  con  bottega  di  caffè  eoa  sedili,  e  quanta 
occorre  per  servizio  della  bottega  medesima. 

Caffettiere,  e  garzoni,  Milord^  ed  il  Conte* 

Con.  Dammi  il  caffè,  (portano  il  cafjh^  al  Conte,  ed^  a  Mi'^ 

ibrd» }  Eh  non  date  il  caffè  a  Milord  -,  egli  è  avvezzo  a 

bere  la  cioccolata  dalle   damcf    non  gli    piaceranno  le^ 

bevande  delle  botteghe. 
Mih  (  Scuote  il  capo  e  beve^ 
Con,  Ma  di  quelle  cioccolate  ne  vogliamo  bere  più.  poche,. 

Milord  mio  caro. 
MiL  (Fa  lo  stesso. 
.Con.  Con  questo   vostro   non   tsispondere   sembrate    allevata- 

più  fra  Je  bestie,  che  fra  gii  uomini. 
MH'  (  lo  guarda  bruscamente . 
Con.  La  signora  Rosaura  avrà  conosciuta  il  vostro   selvaticon 

temperamento. 
Mi'l.  (  Sbalza  da  sedere,  ed  esce  fuori  dalla  bottega. 
Con.  Sì,  fate  bene  a  prendere  un  poco  d'aria. 
MiL  Monsieur>  venite  fuori. 
Con.  Con  qual  autorità  mi  comandate? 
Mil.  Se  siete  cavaliere^  dovete  battervi  meca. 
Cq/1.  Son  pronto  a  scMldisfarvL  (sbalza,  ed  esce  di  bottega. 
Mil.  Imparate  a  parlare  poco^  e  bene. 
Con,  Npa  ho  bisogno  d' imparare  a  viver  da  voi. 
Mil,  A.  noi.  {mette  mano,  e  fa  lo  stesso  il  Conte. 

Con.  Come  volete  combattere? 
Mil.  A  prillo  sangue. 

Con.  Benissimo,  {quelli  della  bottega  tentano  di  separarli.. 
MiL  Non  mi  movete,  o  vi  taglio  la  faccia. 
Con.  Lasciateci  combatterò,  La  disfida  è  al  primo  sangue. 

(  ^i  battonjD,  ed  il  Conte  resta  ferito  un  un  braccio. 
Con.  Ecco  il  sangue.  Siete  soddisfatto? 
MiL  Si.  {ripone  la  spada. 

Con.  Vado  a  farmi  visitar  la  ferite^.  {partff* 
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SCENA  X 
àBtorà,  poi  Rosàura  mascherata  all'  incese» 

Mil,  Se  un'altra  valta  mi  offende  ^  la  ferita  non  sarà  sanabi^ 
le  al  certo.  Questo  motteggiar  italiano  non  mi  piacer 
Gli  uomini  ben  nati  si  debbono  rispettar  Tnn  l'altro  ; 
se  la  confidenza  s'avanza  troppo,  degenera  in  tlisprezzo. 
Ma  cbi  è  questa  maschera  vestita  ali'  inglese  ? 

Ros.  (  S*ayanza,  e  fa  una  riverenza  alTuso  delle  donne  inr> 
glesi. 

MiL  (  Questa  non  è  italiana.  Quell'  inchino  i  grazioso  fa  co- 
noscerei ch'è  d' Inghilterra.  ) 

Eos.  (  S accosta  a  Milord,  e  gli  fa  un  altro  inchino. 

MiL  Madama,  molto  compita,  volete  caffè? 

Bos.  (Fa  cenno  di  no. 

MiL  Cioccolata? 

Bos,  (  Fa  cenno  di  no. 

MiL  Volete  ponce? 

Kos,  (Fa  cenno  di  sì. 

MiL  (Oh  è  inglese.)  Portate  ponce,  (ai  tajjfetti^ri.)  Chi  vi 
ha  condotta  in  questo  paese? 

jRos,  Mio  padre.  -. 

MiL  Che  mestiere  fa? 

Kos.  II  mestiere  che  fate  voi. 

Mil.  Siete  dama? 

Hos^  Si,  Milord. 

MiL  Oh  sedete,  sedete,  (avanza  una  sediàp  e  le  dà  la  Ynan 
dritta.  )  Mi  conoscete  7 

Ros,  Pur  troppo; 

MiL  Che  !  mi  amate  ? 

iios.  Con  tutto  il  cuore. 

MiL  Dove  mi  avete  veduto? 

Ros.  In  Londra.  (  le  portano  il  ponce,  ed  essa  beve. 

MiL  Chi  siete? 

Kos.  Non  posso  dirlo. 

MiL  Io  vi  conosco? 

Kos.  Credo  che  sì. 

MiL  Vi  amai? 

Kos.  Non  lo  so. 

MiL  Vi  amero  adesso. 

IKoi.  3iete  impegnato. 

j^LQofXQhil 


Ros.  Con  madama  ì^osaàrHè 

Mil  19 u Ila  ho  promesso* 

Ros.  Siete  in  libertà  ? 

3IiL  Lo  sono. 

Ros,  Posso  sperare) 

MìL  Sì,  madama. 

Ros.  Mi  amerete? 

Mil.  Ve  lo  prometto* 

Ros.  Sarete  mio} 

MtL  Ma  chi  siete? 

Ros.  Non  posso  dirlo. 

Mil.  Alla  cieca  non  m'impegno^ 

Ros.  Stassera  mi  vedrete. 

MìL  Dove? 

Ros.  Ad  nna  conversazione^ 

Mil.  Ma  dove? 

Ros.  Lo  saprete. 

Mil.  Avrò  Tonor  di  servirvi. 

Bos.  E  madama  Rosaura? 

Mil.  Cederà  il  laogo  ad  una  mia  paesana. 

Ros.  Sarò  in  àltr' abito. 

MU.  rion  vi  conoscerò. 

Ros.  Datemi  un  segno  per  farmi  conóscere. 

Mil.  Mostratemi  quest'astuccio,  (le  dà  un  astuccio  étonot 

Ros.  Tanto  mi  basta.  (sbalzai 

Mil.  Volete  partire? 

Ros.  Sì. 

Mil.  Vi  servirò. 

tips.  Se  siete  cavaliere,  non  mi  seguite. 

Mil.  Vi  obbedisco. 

Ros.  Milord^  addio.  (gli  fa  il  soliio  inchino  e  panet 

SCENA  II 

Milord  solo. 

Che  piacere  trovar  una  patriota  fuor  di  paese!  Quanta 
grazia  si  trova  in  quegl'  inchini  !  Che  dolce  maniera  di 
parlare  senza  superfluità!  Questa  dama  mi  conosce,  mi 
ama  e  mi  desidera  ;  se  è  bella,  quanto  è  gentile,  è  mol- 
to amabile  j  e  merita  ch*io  le  dia  nel  mio^cuore  la  pre^ 
ferenla.  Rosaura  esige  molto  di  stima;  ma  questa  è  da« 
ma,  ed  è  mia  paesana^  due  condizioni  che  mi  c'ostrin* 
gonQ  a  preferirla*  .    {parta* 


et 

acÉSk  xu 

ì)>  Alialo  poi  Arlecchino. 

JUv*  MoQsiear  le  Bìau  mi  è   fuggito,   e    trasportata  dal^ir^^ 

,  non  mi  voltai  per  vedere  se  mi  seguiva.  Non  è  azione 
da  cavaliere  ^  chi  fugge  i  colpi  della  mia  spada,  proverà 
quelli  del  mio  bastone.  lìo  cercherò,  lo  troverò.  Portt 
il  caffè.  (  l  garzoni  del  caffettiere  portano  a  D.  Alvaro 

(il  caffè  con  alquanti  biscottini. 

Ari.  avanzandosi  verso  la  bottega  osserva  Vapparecchio  del 
caffè  per  D.  Alvaro,  )  (  Adess  l'è  tempo  de  refarme  eoa 
el  Spagnol.  )  Cavaliero,  il  cielo  vi  guardi  per  molti  anni* 

Alv.  Buon  giorno,  Arlecchino. 

Ari.  Ho  da  parlar  con  V.  S<  circa^  se  la  me  intende. 

Alv.  Circa  a  che?  Non  ti  capisco. 

ArL  Per  parte  di  donna  Rosaura. 

Alv.  Caro  Arlecchino,  consolami  con  qualche  sicurezza  del* 
Tarn  ore  della  mia  dama. 

ArL  La  m'ha  manda  a  chiamar,  Tera  a  tavola, come  Tè  eia 
a  sto  tavolin,  che  la  magnava,  e  \X9l  pianti  e  sospiri  la 
confondeva  coi  più  delicati  bocconi  eì  nome  venerabile 
di  D.  Alvaro  di  Castiglia. 

AI9.  Cara  Rosaura>  preciosa  parte  dì  questo  mio  cuore.  Dim-« 
mi  fedelissimo  araldo  dei  miei  contenti,  dimmi  che  ha 
ella  detto  di  me? 

ArL  Me  dala  licenza,  che  pell'atto  che  ghe  rappresento  le 
so  parole,  possa  anca  gestir,  come  la  fava  eia? 

Alv.T!vLiio  ti  accQidO|  tutto,  purché  nulla  mi  occulti  del  suo 
amoroso  ragionamento. 

ArL  Essendo  al  deser^  la  prese  un  biscottin,  giusto  sul  de-, 
segno  de  questo,  e  bagnandol  in  un  liquor  alquanto  te- 
tro, come  sto  caffè,  e  magnandol  delicatamente  in  sta 
graziosa  maniera.  (  mangia  il  biscottino  )  La  disse  :  va  , 
trova  don  AlvajrO|e  digli  che  di  lui  non  me  ne  impor- 
ta un  fico*  (  ridendo  fugge. 

SCENA  XUl 

D,  Alvaro^  poi  monsieur  le  Blau. 

Alv.  Ah  villano,  briccone  I  Fermatelo,  ammazzatelo,  portate- 
mi la  41  ini  lesta.  Donna  Roswa  opq  è  capace  di  quc- 
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Sto,  ella  mi  ama,  ella  mi  stlm^j  queir  iodegoo  ìia  pro- 
vocato i  fulmini  dell'ira  mia. 

Mon.  Non  mi  ascrivete  a  mancanza . .  • 

Alv»k  tempo  giungeste.  Ponete  maork  alla  spada.  (/^Ofitf  manb; 

Mon»  Mia  bella  Rosaura,  consacro  a  te  questa  vittima,      {fa 

(lo  stesso. 

Alv.  Fuggire  è  atto  da  uomo  vile. 

MoH%  Offa  mi  proverete,  8*io  so  fuggire.  i^d  òationìo. 

SCENA  XIV 
Bosaura  in  maschera' alla  francese  t  delti. 

ìios.  entra  in  metzo  ai  due^  li  fa  fermare^  e  dice  al  fran^ 
cese\.  Monsieur,  che  fate  voi? 

ilfora.  Bella  maschera^  mi  batu>  per  lin  mia  dama. 

Hqsì  £  voi  volete  arrischiar  la  vita  per  un*  italiana  ^  mentre 
tante  francesi  penano,  languiscono,  muojono  per  gli  oc- 
chi  vostri^ 

Mon, Ma  se  il  rivale  mi  sfida,  non  posso  ricusare  il  cimento^ 

Mos.  Il  rivale  cesserà  di  volere  la  vostra  morte,  se  Voi  noii 
gli. contenderete  il  suo  bène. 

Mon.  E  dovrei  cosi  vilmente  ? . .  • 

Jios.  Se  temete  di  c.ederla  per  viltà,  cedetela  pef  una  dumd 
di  Francia^  che  sospira  per  voi. 

'Mon.  E  chi  è  questa  ? 

Ros.  Eccola  ai  vostri  piedi.  ( ^* //tg^inoccAief  )  Abbiate  pìeth  di 
chi  vive  sol  per  amarvi. 

Mon.  Alzatevi,  mio  tesoro,  che  voi  mi  fate  morire. 

Kos.  Non  sia  vero  ch'io  m'alzi,  se  non  mi  assicbrate  deU 
l'amor  vostro.  • 

Mon.  {S'inginocchia  ancKegli»)  Sì,  mia  cara, giuro  di  amar-* 
vi,  prometto  a  voi  la  mia  fede. 

Bos.  Ah,  che  non  posso  credervi; 

Mon.  Credetelo,  mia  speranza,  cb'  io  sarò  tutto  vostro» 

Aos.  Come?  Se  combattete  per  un'altra  bellezza? 

Mon*  Lascerò  quella  per  voi. 

Bos,  Rinunziatela  al  vostro  rivale. 

Mon,  Attendete:  or  ora  sono  dà  voi.  {parte  da  Rosaura,  e 
s accosta  a  D,  Alvaro,)  Amico,  questa  dama  francese  so- 
spira per  me,  e  desidera  l'amor  mio^  S'  ella  si  dà  a  co- 
noscere, snella  mi  piace,  Rosaura  è  vòstra.  Piacciavi  per 
un  momento  sospendere  il  nostro  duello. 

M^*  In  vanp  sperate  fuggirmi  nuovamente  di  mano. 
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jtibn.  Son  cavaliere.  O  vi  cedo  R^saura^  o  di  qui  non  parto 
senza  combattere.  È   lecito   a'cavalierl   il   patteggiar  col 
nemico. 
jt^y.  Le  regole  di  cavalleria  da  noi  si  studiatio  prima  del l'al- 
fabetOk  Servitevi;  che  ve  l'accordo,  {ripone  la   spada^  e 
.^  si  ritira  nella  bottega»  ) 

Mon»  Madama.  Eccomi  a  voi.  Cedo  Rosaura^  se  '1  comandate* 
Fatemi  il  piacere  almeno^  ch'io  possa  bearmi  nel  vostra 
volto.  ; 
llos.  Per  ora  non  posso  farlo. 
Mon.  Ma  quando  avrò  il  contento  di  vagheggiarvi? 
Kos»  Fra  poche  ore* 

Mon,  Mi  conoscete,  mi  amate,  sospirate  per  me? 
Bos»  Si,  e  per  voi  lasciai  Parigi,  per  voi  abbandonai  le  deU*^ 

zie  di  Francia,  e  venni  peregrina  in  Italia. 
Mon,  (  Grand'amore  delle  dame  francesi  !  Gran  fedeltà   delle 
mie  paesane!  Gran   forza   delle    mie   attrattive  !)- Ma    io 
non  posse»  vivere,  se  non  mi  date  il  contento  di  veder» 
vi  per  un  momento. 
Kos.  Questo  è  impossibile* 
Mon.  Chi  ve  lo  vieta? 

Kos.  II  mio  decoro.  Non  conviene,  che  ttna  dama  d^ooore  si 
faccia  vedere  in  una  bottega  senza  la    maschera,  che   la 
difenda  dal  guardo  altrui. 
Mon,  Eh  in  Francia  non  si  osservano  questi  riguardi. 
Ros.  Siamo  in  Italia,  conviene  uniformarsi  al  paese. 
Mon,  Andiamo   in   un   luogo   più  ritirato.  Non  mi    lasciate 

morire. 
Ros,  No,  restate,  ed  io  parto» 
Mon,  Vi  seguirò  assolutamente. 
Hos,  Se  ardirete  di  farlo,  non  mi  vedrete  mai  piii. 
Mon,  Siete  venuta  per  tormentarmi?    ^  ' 

Ros,  Siassera  mi  vedrete,.e  per  meglio  conoscermi,  favoritemi 

qualche  segno  da  potervi  mostrare. 
Mon.  Eccovi  una  piccola  bottiglia  di  sanspareille.  (Ze^àuna 

bottiglietta,  ) 
Ros*  Con  questa  mi  darò  a  conoscere. 
Mon,  Dove,  mia  cara,  potrò  vedervi? 
Ros*  Sarete  avvisato. 

iK/o/i.  Oh  cielo!  fa  volar  presto  queste  ore  importane* 
Ros.  Oh  stelle!  fate,  che  il  cuor  sia  cotitento. 
Mon,  Ah  madama,  siete  troppo  crudele! 
Bos.  Ah  monsieur,  mi  ave^s  mal  conogciuta*  (p^rte^ 
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SCENà  XV 

I 

'     Monsieur  le  Blau,  e  don  Alvaro* 

Man.  E  non  posso  seguirla!  E  mi  è  vietato  vederla!  Ciii 
mai  può  esser  costei?  Una  francese  venuta  per  me  a  Ve- 
nezia? l^on  è,' che  io  npn  lo  meriti^  ma  darò  fatica  a 
crederlo*  Non  potrebbe  darsi^  che  fosse  una  di  queste 
maschere  del  bel  tempo,  che  si  fosse  presa  divertimento 
di  me?  Ed  io  così  francamente  ho  creduto^  e  mi  sono 
sentito  arciere  d'amore  per  lei?  Gran  virtù  de)  bel  sesso! 
Gran  calamita  dei  cuori!  Ma  io,  su If incertezza  di  ùa 
incognito  oggetto  cederò  Rosaura  al  rivale?  Ah  sarebbe 
troppo  precipitosa  la  corsa,  e  inconsiderato  V  impegno. 
Sono  in  libertà  di  pretender  Rosaura,  né  voglio  perder- 
la, senza  assicurarmi  di  un  acquisto  migliore.  D.  Alvaro. 

Ah»  Che  chiedete?  {sbalza,  e  si  fa  avanti 4 

Man,  La  dama  francese  negò  di  farsi  conoscere,  né  sonò  ia 
grado  di  preferirla  a  Rosaura  così  ciecamente* 

Alv.  La  cederete  vostro  malgrado* 

Man,  Saprà  difenderla  il  mio  valore. 

Alv,  Amore  e  la  vittoria  sono  due  numi^  che  servono  al  me- 
rito di  don  Alvaro. 

Mon.  Questa  volta  gli  avrete  nemici.  {si  battono. 

SGÉNA  XVI 

Rosaura  mascherala  alla  spagnuola^  e  detti* 

B.OS.  Cavalieri,  trattenete  i  colpi. 

Ah>  (Una  dama  spagnuola!) 

Mon,  Madama  il  vostro  cenno  disarma   il    mio   braccio^  t   ì 

vostri  begli  occhi  accendono  d'amor  il  mio  cuore. 
Ros.  Non  vi  conosco.  Parlo  a  don  Alvaro  di  Castiglia. 
Alv.  Che  richiedete  da  un  vostro  servo? 
Ros.  Fate  partire  il  Francese.  Voglio  parlarvi  con  liberta 
Alv,  Itì  grazia,  ritiratevi  per  qualche  momento;  {a  Monsieur. 
Mon»  Volentieri.  (Ecco  terminato  il  secondo  duello.)  (parte ^ 

SCENA  XVH 

Rosaura j  e  don  Alvaro. 

Ros»  Don  Alvaro,  mi  maraviglio  di  voi,  e  meco  dovrà  ma- 
ravigliarsi la  Spagna  tutta,  che  posta  in  non  cale  rilhi- 
stre  nobiltà  della  vostra  prosapia^  vogliate  abbassarvi    a 


ftj^osare  la  figlia  d^un  vii  mercaule.  A  voi,  che  siete  nato 
ìq  Ispagha  non  fa  orrore  questo  nome  di  mercante?  Ah 
se  la  Duchessa  vostra  madre  ne  fosse  intesa,  morirebbe 
dalla  disperazione.  Don  Alvaro^  il  vostro  sangue,  la  vostra 
patria,  la  vostra  nazione  v^intimano  il  pentimento,  e  se  tutto 
ciò  non  avesse  forea  per  dissuadervi,  ve  io  comanda  una 
incognita  dama,  la  qua)e>  avendovi  concesso  segretamente 
l'onore  della  sua  grazia,  ha  acquistato  il  diritto  di  coman- 
darvi,     (tutto  questo  discorso  molto  grave  e  sostenuto. 

AW*  (Oimè!  Son  pieno  di  confusione.  La  voce  di  questa 
dama  fa  in  me  l'effetto,  che  fece  l'incantato  scudo  nelif 
animo  di  Rinaldo.  Conosco  Terrore,  detesto  la  mia  viltà. 
Bosaura  è  bella,  ma  non  è  nobile^  merita  affetto,  ma 
non  Castigliano.)  Nobilissima  dama,  che  tale  vi  dimostra 
la  maniera,  con  cui  mi  avete  parlato  ^  dal  rossor  del  mio 
volto  comprendete  la  confusioo  del  mio  cuore,  e  se  la 
vostra  bontà  mi  offerisce  l'occasion  d'emendarmi... 

Kos,  Troppo  presto  pretendete  d*aver  purgata  una  macchia, 
che  vi  rendeva  il  ridicolo  delle  Spagne.  Si  richiedono 
segni  maggiori  di  pentimento. 

.Aly*  Don  Alvaro,  che  non  conosce  altro  Sovrano,  che  il  Re 
suo  signore,  è  pronto  a  sottomettersi  all'impero  d'una 
eroina. 

Ros.  Per  primo  castigo  del  vostro  vile  e  vergognoso  affetto, 
dovete  amarmi  senza  vedermi^  ed  obbedirmi  senza  co* 
noscermi. 

jilv.  Ah  !  questo  è  troppo . . . 

Eos,  £  poco  al  vostro  delitto.  Amar  la  figlia  d'un  mercante  I 

Alv*  Avete  ragione.  Sì,  lo  farò. 

Ros,  Dovete  serbarmi  fede,  coli' incertezza  del  premio. 

Alvm  Oimè^  voi  mi  fate  tremare. 

Ros»  Dovete  dipendere  da'miei  cenni,  senza  chiedermi  la  ra- 
gion del  comando. 

Alv*  Sì,  lo  farò.  Ah!  Che  dì  sentimenti  si  gravi,  e  nobili  non 
sono  capaci  se  non  le  dame  spagnuole. 

^Ros.  Vi  seguirò  dappertutto  in  modo  da  non  esser  cono- 
sciuta, se  non  quando  vorrò  approvare,  o  disapprovare 
la  vostra  condotta.  Datemi  un  segno  per  poter  ciò  ese- 
guire senza  parlarvi. 

Alv.  Tenete  questui  mia  tabacchiera,  (le   dà  quella,  eh* ebbe 

da  Rosaura, 

Ros.  £  forse  regalo  di  qualche  bella  7 

Alv.  £  un  cambio  di  Rosaura^  appunto  me  ne  privo;  perchi 
.   la  sprezzò. 
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Ros.  Or  eominciatè  a  piacermi. 

j4lv.  Lode  al  cielo. 

Ho^.  Dòn  Alvaro,  ricordatevi  del  vostro  decoro^  e  deiramor 
mio. 

Ah*  Sarò  fedele  osservatore  di  mia  parola. 

Ros.  Ci  rivedremo. 

Alv,  Potessi  almeno  sapere  chi  sietcf! 

Ros.  Quando  voi  lo  saprete,  ti  prometto,  cbe  sttaptrete.  (parte, 

Aly.  Ah  !  Certamente  questa  è  una  delle  prime  dame  di  Spa- 
gna. Questa  è  una  Principessa  di  me  invaghita,  zelatile 
deli'oDor  mio.  Amore»  amore,  tu  mi  volevi  avvilito,  ma 
il  nume  tutelare  della  mia  nobiltà  mandò  la  bella  inco- 
gnita a  salvare  Tonore  della  mia  illustre  famiglia,  {parte» 

SCENA  xvin 

Strada  rimota 

//  Cónte,  ed  Arlecchino. 

Con,  Che  cosa  mi  vai  dicendo,  che  non  t'intendo? 

Ari.  Digh  cussi,  che  la  signora  Rosaura  ha  manda  a  invidar 

la  locanda     per  la  couversazion  de  stassera. 
Con,  Che  diabolo  dici?  Ha  mandata  ad  invitar  la  locandaf? 
Ari,  Voggio  dir... Sia  maledetto!  Una  burla»  che  ho  fatto  a 

un  Spagnuoìo,  m'ha  fatto  tanto  ridere,  che  rido  ancora, 

e  no  so  cossa,  che  me  diga. 
Con.  Hai  forse  fatto  qualche  scherzo  a  D.  Alvaro? 
ArL  Giusto  a  elo. 
Con.  E  in  che  consiste? 

ArL  Finzendo  portarghe  un'ambassada  della  signora  Rosanra... 
Con.  Dunque  don  Alvaro  ha  l'accesso  della  signora  Rosaura? 
ArL  Signor  sì,  l'accesso^  el  secesso.  E  stassera  l'è  invida  anca 

lu  alla  couversazion  della  Vedoa. 
Con.  Anch'egli?  ed  io  non  sono  del  numero  degl'invitati? 
ArL  Padron  si;  questo  è  quello^  che  voleva  dir    deirambas- 

sada  fatta  alla  locanda. 
Con.  Ora  ho  capito.  La  signora  Rosaura  questa  sera  darà  una 

conversazione  in  sua  casa? 
Ari.  Signor  sì. 

Con,  L*ÌDvito  suo  mi  consola,  ma  temo  di  ritrovare  nei  con- 
vitati altrettanti  rivali. 
ArL  No  ve  dubitè  gnente.  Una  cfonoa  de  garbo  sa  soddisfar 

tutti  senza  difficoltà. 
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SCENA  XIX. 

Bosaura  mascherata  con  zendale  alla  veneziana^  e  detti, 

Rosaura  viene  passeggiando  con  qualche  caricatura^ 
guardando  vezzosamente  il  Conte  senza  parlare. 

Con,  Osserva^  Arlecchino,  come  quella  maschera  mi  guarda 
con  attenzione. 

ArL  Guardevene,  sior,  perchè  delle  volte  se  crede  de  trovar 
el  sol  d*agosU),  e  se  trova  la  luna  de  marzo,     (parte. 

Con.  E  cosi,  signora  maschera,  che  cosa  comanda? 

Sos.  {Sospira^ 

Con*  Questi  sospiri  con  me  sono  inutili:  alle  finzioni  don- 
nesche una  volta  credevo.  Ora  è  passato  il  tempo.  Ho 
aperti  gli  occhi.  Se  vi  era  qui  monsieur  le  Blau,  era  la 
V4)Stra  fortuna. 

'Ros*  Voi  offeodete  una  dama^  che  non  conoscete* 

Can*  Perdonate,  signora,  ma  con  quella  maschera,  in  queI-« 
l'abito,  e  sola,  avevo  ragion  di  credervi  anziché  unn  da< 
ma,  una  ordinaria  pedina. 

Jìos.  Amore  fa  simili  stravaganze. 

Con.  Siete  innamorata  di  me? 

Eos.  Pur  troppo. 

Con,  Ed  io  niente  di  voi. 

Bos»  Se  mi  conosceste,  non  direste  cosi. 

Con.  Foste  anche  la  dea  Venere,  non  vi  sarebbe  pericolo^» 
che  vi  amassi. 

Bos,  Perchè? 

Con,  Perchè  il  mio  cuore  è  già  impegnato  per  altro  oggetto. 

Jìps.  E  per  chi?  Se  è  lecito  il  saperlo. 

Con,  In  questo  posso  soddisfarvi.  Quella,  che  adoro,  è  la  si- 
'gnora  Rosaura  Balanzoni. 

Bus.  La  vedova  ? 

Coh,  Per  l'appunto. 

Bos.  Quanto  siete  di  cattivo  gusto!  Che  ha  di  bello  colei? 

Con.  Tutto;  e  poi  piace  a  me,  tanto  basta. 

Bos,  Ella  non  e  nobile. 

Con.  E  tanto  savia,  e  civile,  che  supplisce  al  difetto  della 
nobiltà;  ma  ella  nasce  di  casa  nobile  bolognese,  e  la  fa- 
miglia dei  Bisognosi  è  delle  antiche  di  questa  cittì* 

ROS0  Rosaura  credo  sia  impegnata  con  altri. 

Con.  Se  lo  credete  voi,  non  lo  credo  io;  e  quando  ciò  fos-^ 
5e,  Saprei  morire,  ma  non  mancarle  di  fede. 


Ros,  Siete  troppo  costante. 

Con,  Fo  il  mio  dovere. 

Jlos.  Ma  io,  che  sospiro  per  voi,  non  posso  sperare  pietà? 

Con.  Vi  dissi,  che  oulla  potete  sperare. 

Ros»  Se  mi  darò  a  conoscere,  forse  sarete  obbligato  ad  amarmi. 

Con,  Voi  pensate  male,  e  non  vi  consiglio  a  scoprirvi  per 
minorarvi  il  rossore  della  ripulsa. 

Ros*  Dunque  partirò. 

Con,  Andate  pure. 

Ros,  Vorrei  almeno  una  memoria  della  vostra  persona.' 

'Con,  Perchè  volete  ricordarvi  d*uno  che  non  vi  ama? 

Ras,  Fatemi  questo  piacere,  datemi  qualche  ricordo. 

Con,  (  Ho  capito.  )  Se  volete  un  mezzo  ducato  ve  lo  posso 
dare- 

Ras,  Non  ho- bisogno  del  vostro  denaro* 

Con,  Dunque  che  pretendete? 

Ros,  Questo  fazzoletto  mi  serve,     (gli  leva  il  fazzoletto  di 

(  mano,  e  parte* 

Con.  Manco  male.  Me  Io  poteva  dire  alla  prima  che  faceva 
airamore  col  mio  fazzoletto.  Che  razza  di  gente  si  trova 
in  .  questo  mondo  !  Così  a  questa  ora,  verso  la  sera»  la 
piazza  è  piena  di  queste  bellezze  incognita  Questa  è 
delle  pili  discrete,  che  si  è  contentata  di  un  fazzoletto  : 
vi  sono  quelle  che  tirano  alia  borsa.  Ib  non  saprei  adat" 
tarmi  a  trattarle,  La  donna  venale  è  una  cosa  troppo 
orrida  agli  occhi  miei.  (parte. 

SCENA  XX 

Camera  di  Kosaura   accomodata  per  la  conversazione 
con  tavolini  e  sedie,  e  varj  lumi. 

Eleonora  e  Marionette. 

Mar.  Che    ne  dite  eh?  Il  signor  Pantalone  come  sfoggia  a 

cera.  Tutto  fa  per  voi. 
JSleon.  Eppure  io,  avendoci  meglio  pensato,  non   lo  voglio 

assolutamen^te. 
Mar,  Ditemi,  come  vi  è  piaciuto  il  Francese? 
Eleon.  Ti  dirò  la  verità.  Il  suo  volto  mi  piace ,  il  suo  brio 

mi  va  a  genio^  la  sua  disinvoltura  zni  rapisce;  ma  noa 

mi  fido  delle  sue  parole* 
'Mar.  Perchè^ 
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'Eleon.  Perchè  ifa  troppo  T  innamorato  a  prima  Vista,  e  dice 

cose  che  non  sono  da  credere. 
3/^r.  Ma  ai  fatti  credereste? 

Eleon.  Quel  che  è  di  fatto  non  si  può  non  credere. 
Mar.  Dunque  se  vi  desse  la^  mano  di  sposo  non   vi  sarebbe 

che  dire.  ^ 

Eleon.  Ma  non  lo  fark. 
Mar.  E  se  la  facesse,  sareste  contenta? 
Eleon.  Certo  che  sarei  contenta  5  e  un  uomo  assai  ben  fatto. 
Mar.  Che  mi  date  di  mancia  se  vi  fo  avere  questa  fortuna? 
Eleon.  Senti;  un  buon  regalo  davvero. 
Mar.   ]^a    promettere   e   attendere    non   sono  amici,    è   egli 

vero  ? 
Eleon.  Anzi  attenderò  più  di  quel  che  prometto. 
Mar,  Orsù;  lasciate  fare  a  me^  che  spero  sarete  contenta. 
Eleon.  E  mia  sorella  che  dirà?   So   pure   eh* ella   ancora  vi 

pretendeva. 
Mar.  Ella  ne  ha  quattro  da  scegliere  ;  ma  per  quello  che  io 

vedo,  questo  non  è  il  suo  più  caro. 
Eleon.  Basta,  mi  fido  di  te. 
Mar»  Ed  io  son  donna  di  parola.  Ho  fatti  più  matrimonj  io 

questo    mondo,    che    non  ho  capelli  in  capo.  Ecco  vo- 
*     stra  sorella^  per  ora  non  le  dite  nulla. 
Eleon,  Mi  lascio  condurre  dalla  mia  maestra. 

SCENA.  XXI 

Rosaura  0  dette. 


Ros.  Sorella,  siete  sollecita  a  prender  posto. 

Eleon,  Per  Tappunto  venivo  ora  da  voi. 

Ros.   Sentite,    se   mi    riesce,    stassera  voglio  stabilire  il   mio 

nuovo  accasamento;  e  voi  che  farete  senza  di  me? 
Eleon.   Spero    che    non    partirete  di  qu'esta  casa  senza  avere 

stabilito  anche  il  mio. 
Bos.  Volete  il  signor  Pantalone? 
Eleon.  Il  cielo  me  ne  liberi. 
Ros.  Dunque;  che  posso  fare? 
Mar.  Diamine  !  Che  in  tanta  gente  non  vi  sia  uno  sposo  per 

lei? 
Ros.  Che!  Si  fa  uà  matrimonio  com«  una  partita  a  tresette? 

Ecco  gente. 


SCENA  xxn  "< 

r 

il  Conte  j  e  deUd 

Con.  Eccomi^  o  signora,  a  ricever  Tonore  delle  vosUe  grazie*^ 
Bos.  SoD  io  l'onorata  se  vi  degnate  dì  favorirmi. 
Mar.  (Il  signor  Conte  geloso  è  vennto  il  primo.) 
IRos.  Sedete.    (  siede  RosaurU  appresso  il  Conte j  ed  Eleo- 

(  nora  in  altra  parte. 
Con.  Obbedisco^  Signora ,    vi   ringrazio  delle  cortesi  espres^ 

sioni  della  vostra  lettera. 
Kos.  Assicuratevi  che  sono  dettate  dal  cuore. 
Man  (Egli  se  l'ha  tiratala  vicino  per  non  la  perdere*)  (pfi^'i 

SCENA  xxiir 

D.  Alvaro  e  deui. 

Ah^  Riverisco  donna  Rosaura* 

Kos.  Serva  di  doi)  Alvaro.  (s'alza* 

Aly.  La  buona  notte  a  tutti.  , 

Jios»  Favorite.  (accenna  che  sieda» 

Alv.  (  Non  vorrei  che  vi  fosse  la  dama  incognita.  ) 

(guarda  qua  e  là^  poi  siede  presso  Rosaura» 

'Mar.  (Anche  questo  sta  bene.) 

Alv.  Dove  avete  posto  il  mio  albero? 

Ros.  Nella  mia  camera.    ' 

Alv.  Dovevate   esporlo  ^ui  in  sala,  accio  fosse  ammirato  d^ 
tutta  la  conversazione. 

lifor.  Anzi  lo  metteremo  su  la  porta  di  strada^  acciò  sia  me- 
glio veduto* 

AW»  (Francese  impertinente. ) 

SCENA  XXIV 

Milord  e  dettin 

MU.  Madama,  mademoiselle,  (a  Eleonora.)  Messieurs. 

(alli  due  cavalieri^ 
A) f.  Milord,  umilissima,  (sbalzano,  e  tutti  lo  salutano.  yCoxMX-' 
piacetevi  d'accomodavi»  (a  Milord. 

MiL  Madama»  (  siede  impresso,  U  ContA, 
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IMar.  (Madama!   méclafna!   Non   sa   dir  altro  che  madama. 

Nella  sua  bocca  stanno  male  anco  le  parole  francesi. 
Ros.  Milord  s'è  incomodato  a  favorirmi. 
MiL  Io  sono  il  favorito. 
Mar,  (Oh  non  ha  detto  poco.) 

SCENA  XXV 

Monsieur  le  Blau  e  detti, 

JMon.  Madama  Rosaura.  vostro  umih'ssimo  servitore.  Made- 
moiselle  Eleonora ,  m  inchino  alle  vostre  bellezze.  Ami- 
ci; son  vostro  schiavo.  Marionette,  buona  sera,    {tutti 

(s^aluinOf  e  lo  salutano. 

Mar,  (  Questo  almeno'  rallegra  la  conversazione.  ) 

Ros.  Monsieur,  prendete  posto* 

Mon,  li  posto  è  preso  per  quel  eh* io  vedo;  ma  non  im- 
porta. Sederò  vicino  a  questa  beila  ragazza,  {siede  frO: 
D,  Alvaro  ed  Eleonora,)  Madama  Rosaura,  io  resto  ma-* 
ravigliato» 

Ros.  Di  che? 

Mon,  Credeva  di  vedervi  una  gioja  al  petto,  e  non  la  vedo. 

Ros.  Volete  dire  il  ritratto? 

Mon,  Parlo  di  quello. 

Ros,  Or  ora  ne  sarete  meglio  informato^ 

Mar,  (  In  quanto  a  questo  poi  la  mia  padrona  fa  poca  giu-« 
stizia  al  merito.) 

Ros.  Signori  miei^  giacche  vi  siete  degnati  di  favorirmi,  ed 
io  sono  qui  sedendo  in  mezzo  di  tutti  quattro^  prima 
che  si  moltiplichi  la  conversazione,  intendo  di  farvi  un 
breve  discorsetto.  Io  sono  stata,  benché  senza  merito, 
favorita,  ed  ho  da  tutti  riportato  varie  dimostrazioni  di 
stima,  e  di  affetto.  D.  Alvaro  coll'offcrta  del  grand*albero 
della  sua  casa  m' insuperbisce.  Monsieur  le  Blau  col  suo 
ritratto  m'incanta.  Milord  con  ricche  gioje  mi  sorpren* 
de.  Il  Conte  con  espressioni  di  tenerezza,  di  rispetto,  e 
di  amore  mi  obbliga,  e  mi  convince.  Vorrei  eiser  grata 
a  tutti,  ma  dividermi  non  è  possibile^  onde  converrà 
che  ad  un  solo  mi  doni.  La  scelta  eh'  io  farò  non  sarà 
capricciosa^  ne  sconsigliata,  ma  figlia  di  buoni  riflessi , 
giusta,  e  doverosa.  Milord  non  vuol  prender  moglie, 
ma  tuttavia,  se  mai  nel  vedersi  in  confronto  cogli  altri 
gli  nascesse  in  mente  qualche  pretensione  sopra  di  me^ 
una  dama  inglese  m'impone  dirgli;  che  si  ricordi  che 
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fi  madama  Rosànra  nulla  lia  promefso,  che  con  essa  è 
in  libertà;  ma  che  all'incontro  innamorato  dai  begl' in- 
chini delia  sua  paesana^  a  quella  ha  promesso  amore 
e  fedeltà;  e  perchè  al  mio  discorso  prestiate  fede,  vi 
maoda  questo  astuccio^  e  vi  dice>  che  chi  ve  lo  rende 
è  quella  stessa  che  lo  ha  ricevuto,  {rende  P astuccio  a 
Milord.)  Monsieur  le  BIau  con  generose  espressioni, 
con  amorose  tenerezze,  e  dolci  sospiri  mi  lusingava  del- 
l'amor suo,  ed  egli  potea  sperar  la  mia  mano;  ma  una 
certa  francese  incognita  mi  ha  data  la  commissi.^ne  di 
ricordargli,  che  siccome  ha  ceduto  Rosaura  al  suo  ri- 
vale, cosi  non  la  può  piìi  pretendere,  e  quest'  acqua 
Sanspareille  gli  farà  rlsowenire  il  suo  impegno,  e  gli 
dirà  che  l'incognita  è  quella  che  lo  rimprovera.  {gU 
dà  la  bottiglietta  di  Sanspareille.)  D.  Alvaro  parimente 
81  era  guadagnata  la  mia  stima,  e  forse  ancora  la  mia 
predilezione,  ed  abbagliata  dagli  splendori  della  sua  no- 
biltà quasi  quasi  mi  era  dichiarata  per  lui;  ma  gli  sov- 
venga che  la  dama  spagnuola  non  conosciuta,  metten- 
dogli in  orrore  le  nozze  di  una  mercantessa,  gli  ha  co- 
mandato d'abbandonarla,  e  di  amar  lei  benché  incognita, 
e  senza  speranza;  e  per  segno  della  sua  rassego  azione, 
e  del  suo  pentimento,  ecco  la  tabacchiera  della  vedova 
'  da  lui  disprezzata,  {gli  rende  la  tabacchiera.)  Al  Conte 
poi,  che  con  tanta  inciviltà  tratta  le  maschere,  e  eoa 
tanta  asprezza  le  donne  civili,  e  nega  un  leggiero  fa- 
vore ad  una  che  sospira  per  lui ,  rincrescendogli  sino 
)a  perdita  sì  vile  di  un  fazzoletto  di  seta,  fo  a  sapere, 
-che  quella  maschera  che  glie  Tba  involato  alia  presenza 
dei  suoi  rivali  gli  dà  la  mano,  e  lo  dichiara  suo  sposo. 
{porge  la  mano  al  Conte,  il  ijuale  con  tenerezza  d'af- 
fetto V  accoglie,) 

Con.  Oh  me  beato!  Oh  momento  felice!  Oh  mano  che  mi 
consola  !  « 

MiL  Viva  il  Conte,  vi  sarò  buon  amico. 

Mar.  (L'ho  detto  che  avrebbe  fatto  come  la  mosca  d'oro.) 

Mvp  Kon  credeva  che  le  donne  italiane  fossero  cosi  mali- 
ziose, (s'alza)  ne  che  arrivassero  con  una  finzione  a 
profanare  il  carattere  delle  spagnuole.  Questo  delitto  vi 
rende  orribile  agli  occhi  miei  ;  parto  per  non  più  rimi- 
rarvi ,  e  per  castigo  del  vostro  avanzato  ardimento  vi 
privo  dell'onore  della  mia  protezione.  (parte. 

Mon.  Madama  Rosaura,  la  perdita  della  vostra  persona  mi 
costerebbe  qualche  sospiro  se  vi  maritaste  nell'Indie^  m« 
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siccome  vi  siete  maritata  cai  nostro  Conte,  e  resterete 
eoo  lai  in  Italia y  la  facilitSi  di  vedervi  mi  scema  il  do- 
lore d'essere  escluso  dalle  vostre  nozze.  Vi  sarò  il  me^* 
desimo  onesto  amante,  e  se  il  Conte  non  vorrà  essere 
nemico  della  gran  moda  avrò  i*onoie  di  essere  il  vostro 
servente. 

'Con,  Noy  monsieur,  vi  ringrazio.  La  signora  Rosaura  non  ha 
bisogno  di  voi. 

Mon,  Fate  un  viaggio  a  Parigi,  e  vi  sanerete  di  questa  ma* 
linconìa. 

Mar.  Monsieur  le  Blau,  mi  dispiace  di  vedervi  fare  una  cat- 
tiva figura,  e  per  il  zelo  della  mia  nazione  e  del  vostro 
merito  bramo  di  fare  qualche  cosa  per  voi.  La  signora 
Rosaura  è  già  impegnata^  se  voi  non  voleste  digiunare 
quand'altri  cenano  vi  sarebbe  la  bella  occasione. 

Mon.  Si,  cara  Marionétte,  fammi  questo  piacere:  maritami 
tu  alla  francese*  Cosi  senza  pensarvi» 

Mar,  Ecco  la  vostra  sposa. 

Mon.  Mademoiselle?  Volesse  il  cielo!  Ma  ella  non  mi  cre- 
de, e  non  ha  amore  per  me. 

Mar,  La  conoscete  poco.  Anzi  arde  per  voi. 

Mon,  Ditelo,  mio  tesoro,  è  vero  quanto  Marionette  mi  dice? 

Eleon.  E  verissimo.- 

Mon,  Volete  esser  mia  sposa? 

Eleon,  Se  vi  degnate. 

Mon,  Viva  amore,  viva  imeneo.  Signora  cognata,  io  sono 
doppiamente  contento.  Conte,  ora  non  sarete  di  pie  ge- 
loso. 

Con,  Ciò  non  ostante  mi  farete  piacere  a  prendervi  un  al- 
loggio separato  dal  mio. 

Mar,  Povera  signora  Rosaura,  quanto  vi  compiango! 

Bos,  Pazza!  Tu  non  conosci  la  mia  felicità. 

SCENA  ULTIMA 

Pantalone,  il  Dottore^  e  detti» 

Pan,  Come  va  la  conversazione,  patroni  ? 

Dot.  Che  mai  avete  fatto  a  don  Alvaro  che  va  dicendo  ita^ 
precazioni  contro  tutte  le  donne  d'Italia/ 

Mon,  Signor  Pantalone,  signor  Dottore,  mio  amatissimo  suo- 
cero, mio  venerabile  cognato,  lasciate  che  con  un  te- 
nero abbraccio  vi  partecipi  aver  io  i^YUta  1^  fede  di 
sposa  da  questa  bella  ragazza* 
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Pan.  Comef  Che  novità  uh  qnesta? 
Dot.  Seoxa  dirlo  a  me,  che  sono  suo  padre? 
Bos»    Avevasi  destinato  di  farlo  prima  di  concladere  le  loro 
nozze.    Ecco    in    una    conversazione   stabiliti  due  matri- 
monj  ;  il  mio  col  Conte  di  Bosco  Nero^  e  quello  di  naia 
sorella   con  monsieur  le  Blaa  :  avete  voi  niente  in  coa<-< 
trario  7 
Dot.  Ho  sempre  lasciato  fare  a  voi;  se  lo  credete  ben  fatto^ 

io  non  mi  oppongo. 
Van.   (  Bisogna  parer  bon  ^  e  far  de  necessità   virtù.  )  Mi  l^o 
desidera  le  nozze  de  siora  Eleonora  ^  ma  colla   speranza 
che   la   lo   fasse  de  cuor.  Co  no  la  aveva  per  mi  indi- 
nazion,    no    gh'ho  perso  gnente  a  lassar  una  putta  che 
me  podeva  far  morir  desperà. 
'Mon.  Evviva'  il  signor  Pantalone. 
Mil,  Egli  pensa  con  ragione  veramente  inglese. 
Bos*  Ecco  dunque  condotto  felicemente  a  fine  ogni  mio  di- 
segno.  Ecco   assicurato   lo   stato   di   vedova,   e  di  una 
fanciulla;  stati  egualmente  pericolosi.   Confesso    di    aver 
operato    nelle   mie    direzioni   da.  scaltra,  ma  siccome  la 
mia  scaltrezza  non  è  mai  stata  abbandonata    dalle   mas- 
sime d'onore;  e  dalle  leggi  della  civil  società,  così  spero 
che  sarò,  se  non  applaudita  ^  compatita  almeno;  e  forse 
fors«  invidiata» 


Fine  della  Commedia». 
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PERSONAGGI 


PANTALONE 

ROSAUM  figlia  di  PANTALONE 

BEATRICE  arnica  di  ROSAURA 

LELIO  amante  di  ROSAURA 

II  dottore  ANSELMO  DEGLI  ONESTI 

Il  dottore  ONOFRIO  BUONATESTA       \     Medici 

Il  dottore  MERLINO  MALFATTI 

AGAPITO  Speziale  sor d astro 

TARQUINIO  Chirurgo 

COLOMBINA  serva  di  ROSAURA 

FABRIZIO  servitole 
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V  AUTORE 

A   CHI   LEGGE 


iVlolier  eeleherrìmo  Autor  francese^  neUaTpicciola  Com- 
media sua  intitolata  l'Amour  Medecin  ha  toccato  quelV  ar^ 
gomento^  su  cui  (a  presente  Commedia  mia  è  lavorata  i  se 
non  che  la  sua  Luci  oda  è  per  amore  ammalata ,  e  la  mia 
Bosaura  finge  per  amore  di  esserlo  ;  quella  ama  un  giovane 
che  per  averla  si  finge  Medico^  questa  ama  vn  Medico^  che 
senza  saperlo  Vha  innamorata*  L'azione  tanto  delV una yquan-% 
to  delV altra  delle  due  Commedie  è  semplicissima^  senza  in^ 
treccio,  cosicché  prevedendosi  sin  da  principio,  che  /'Amma- 
lala sarà  guarita  col  matrimonio ,  manca,  la  sospensione ^^ 
che  forma  la  miglior  parte  dell'Opera. 

Quel  che  può  rendere  la  Commedia  grata^  e  piacevole  i 
la  critica  -,  ma  questa  cade  sopra  alcuni  Medici  impostori^ 
ignoranti,  e  sopra  uno  Speziale  balordo,  e  non  vorrei^  che 
per  rispetto  soltanto  della  professione^  anche  i  buoni  se  ne^ 
offendessero f  e  lo  avessero  per  male. 

La  Satira  di  Moller  contro  i  Medici  è  sanguinosa;  IL 
mette  in  ridicolo ,  per  dir  vero ,  con  troppa  caricatura ,  e 
formando  di  tutti  un  fascio,  fra  cinque  Medici ,  che  mette 
in  iscena,^  non  ve  n'è  uno,  che  ami  la  verità,  ed  operi  con 
dottrina,  È  vero,  che  la  di  lui  moglie  fu  disgustata  da  quella 
di  un  Medico  sua  Pigionale^  e  pretese  il  valoroso  Poeta  di 
vendicarsi,  ma  per  Vonte  di  un  solo,  si  vendicò  contro  tutti* 
In  non  ho  avuto  che  dir  co* Medici,  e  non  sono  in  colle^ 
ra  con  alcuno  di  loro.  Uno  ve  n'è  curiosissimo,  che  va  di^ 
cendo,  che  nelle  opere  m.ie  non  vi  è  la  Sintaxis^  ma  siccO" 
me  a  cotesto  appena  si  può  dare  il  nome  di  Medico,  non 
merita,  che  mi  sfoghi  nò  con  lui,  né  con  altri.  Molti  ifc/le- 
dici  ho  Vonor  di  conoscere  dotti,  onesti,  sinceri,  nemici t  ne- 
micissimi  dell*  impostura,  fra'  quali  il  mio  amatissimo  Dot- 
tore Malico  Foresti,  che  onora  la  casa  mia  colVattuale  me» 
dica  sua  assistenza,  e  della  di  cui  virtù ^  e  saviezza  ho  avuto 
1  iìiuirchevoli  prove. 
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/  Medici  di  tal  natura^  sperò  che  non  si  dorranno  di  me 
as'endoii  io  con  decoro  rappresentati  nel  carattere  del  Dot* 
tore  Onesti^  dotto^  disinteressato  e  sincero.  Poco  ,  e  nulla 
ini  cale,  che  di  me  si  lagnino  gl'impostori ,  e  gV  ignoranti ^ 
raffgurati  nel  Dottore  Buooatesta,  e  nel  Dottore  Merlino  > 
anzi  desidero y  che  mi  stieno  lontani^  e  avrò  forse  dalla  mia 
Commedia  q uè st^ avvantaggio  y  che  se  difficilmente  gV  impo- 
stori si  scuo^ronOy  li  conoscerò  in  avvenire  per  la  inimici'^ 
zia^  che  avranno  meco.  Se  ho  posto  in  ridicolo  i  loro  Gre- 
cismif  parmi  di  averlo  fatto  con  un  po'  di  ragione ,  mentre 
non  è,  che  per  abbagliare  gli  stolidi,  eh'  essi  fanno  uso  di 
termini  strani^  ampollosi  e  sonori,  per  dir  quelle  cose  me" 
desime,  le  quali  hanno  il  loro  nome  italiano ,  facile  p  e  co* 
nosciuto. 

Circa  agli  Speziali,  Agapito  non  sarà  forse  il  solo  che 
innamorato  delle  novità,  o  di  qualche  altro  simile  diverti^ 
mento,  abbandoni  l'interesse  importantissimo  dell'altrui  sa^ 
Iute  alle  mani  di  un  giovane,  poco  pratico  ancora,  o  poco 
attento  al  difficilissimo  suo  mestiere. 

Questi  tali,  se  vi  sono^  meritano  di  essere  conosciuti,  e 
sfuggiti:  ed  anche  per  questa  parte  mi  saran  grati  i  buòni, 
e  forse  si  ravvederanno  i  trascurati,  I  Chirurghi  poi  non 
avranno  niente  che  dire.  Non  vi  sarà  di  loro  chi  nieghi  es^ 
sere  una  cavata  di  sangue  a  tempo  la  medicina  universale* 
Con  quanti  ho  parlato,  tutti  mi  hanno  la  stessa  cosa  asse'- 
rito,  facendo  a  proposito  loro  la  critica  di  Moller  medesi" 
ino  nella  Commedia  stessa  dell' kmor  Medico,  allorché  per 
rallegrare  la  Figlia  di  Sganarello,  il  Tappezziere  suggerisce 
l'uso  di  belle  tappezzerìe,  e  l'Orefice  un  forniménto  di  gioje. 
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ATTO   PRIMO 


SCENA  1 


Bottega  di  speziale. 


'Agapito  sedendo^  e  leggendo  i  foglietti.  Tihurzio  dentro 
al  banco y  dottor  Merlino  e  Tarcjuinio  che  gfuocano  A 
sbaraglino. 


Jigap,  KJhy  chi  TaYesse   mai    detto  ^   che   ì*  Imperator   della 

China  avesse  a  sposare  la  lìgiia  del  re  del  Mogol  ! 
Tarq,  Il  signor  Agapito  non  pensa  altro  che    alle   novitii,  e 

lascia  la  spezieria  in  mano  de' suoi  garzoni,  (giuocando. 
Agap,  Buono;  buono  :  fai^anno  lega  offensiva  e  difensiva.  Si« 

gnor  dottore.  {forte  verso  Merlino. 

Meri.  Che  cosa  c*è?  (giuocando. 

Agap.  Signor  dottore.  {più  forte m 

Meri.  Che  cosa  volete  7 

Agap.  Signor  dottore.  {più  forte. 

Tarq.  Non  sapete^  che  è  sordo?  Dite  forte,     {a  Merlino. 
Meri.  Che  cosa  volete?  (forte. 

Agap.  Sentite  questa  bella  novità.  L' imperator  della    China 

sposerà  la  figlia  del  re  del  Mogol. 
Meri.  Non  me  n  importa  un  fico. 
Agap.  Ah? 
Meri.  Non  mMmporta. 
Agap.  Che? 
Meri.  (Oh  sordo  maledetto!)  Vi  dico  che. non  ci  penso* 

.{forte.  ' 
Agap»  Ho  inteso,  ho  inteso.  Siete  di  buon  gusto.  (£  un  dot" 

tor  ignorante,    che   non   sa    niente  ;    non    sa   nemmena 

acrivere  le  ricette.) 

TOL.   VI  6 


Si 

SCENA  li 

Fabrizio  e  delti, 

é 

Fab.  Signore. 

jégap. ^Che  domandate?  > 

Faò.  £  ella  il  padrone? 

uigap.  Come? 

Faif.  Il  padrone  chi  è  ? 

^gàp.  Io.  Che  cosa  valete? 

Faò.  Mi   manda   T  illustrissimo   signor  marchese   Àsdra&ale^ 

mio  padrone. 
Agap.  Chi? 

Fab.  Il  signor  marchese  Àsdriibalé.  (/òr/e. 

jigap.  Oh  r  illustrissimo  signor  marchese  • .  .Son  qui,  son  qui 

che  cosa  comanda?  (s'alia, 

Fah.  La  prega  di  mandargli  un  medico. 
uigap.  Che?  Un  medico?  Dite  un  poco  più  forte. 
Fab,  Si  signore,  la  prega  di  mandargli  un  medico. 
Agap.  Chi  ha  male?  Il  signor  marchese? 
Fab.  Signor  no  ;  un  suo  garzone  di  stalla. 
Agap.  Stalla?  Avete  detto  stalla? 
Fab.  Si  signore,  un  garzone  di  stalla. 
Agap.\}]i\  gran  premurai  per  un  garzone  di  stalla!   (siedi» 
Fab.  E  pregata  mandargli  questo  medico.  (forte* 

Agap.^'Ecco  li,  preiide(e  il  signor  dottore  Merlino. 
Fab.  E  buono  veramente?  Perchè  ramooialato  è  mio  fratello. 
Agap.  Si;  si>  per  un  garzone  di  stalla  è  buono. 
Fab.  Signore,  la  vita    di    un   garzone   di    stalla   vai  quanta 

quella  del  suo  padrone. 
Agap.  Vi  manda  il  padrone?  ho  capito.  Signor  dottore  Mer- 
lino^ addate  a  visitare  questo  garzone  di  stalla. 
Meri,  (sbalza.)  Andiamo  pure.  (Se  questa  fosse   una  buona 

cura  non  mi  manderebbe  al  certo  ^  ma  couvien  pigl'^i'^ 

quello  che  viene.  ) 
jHcxr^.  Galantuomo,  se  vi  è  bisogno  del  chirurgo,  son  qua  io* 
Fab.  Non  lo  so. Gli  evenuta  la  febbre  con  uno  svenimento. 
Tarp.  Svenimento?  Vi  vuol  sangue^  è  vero,  signor  dottore/ 

vi  vuol  sangue. 
Meri.  Andiamo,  e  lo  vedremo. 
Tara.  Tutto  il  male  vien  dal  sangue. 
Meri  Se  vi  sente  il  signor  Agapito,  state  fresco  !  Manco  mr 

le,  ch'è  sordo. 
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Tarij.  (Sì,  egli  vorrebbe  clic  ia  vece  di  cavar  sangue,  ài  ca" 

ricassero  gli  ammalati  di  pillole  e  di  sciroppi,  {phttè^. 
MerL  Ognnxìo  procura  Cirar  l'acqua  al  ^o  miilioo.  {parte. 
Faò,  il  cielo  me  ia  mandi  buoi}a;  {parte, 

SCÈNA  ili 

Jgapiio  salò  le£gendó. 

Si  prevede  che  il  Gran  Cari  de*  Tartari ,  posto  in  gè 
losia  di  un  tal  matrimoìtio  ^  si  armerà  alle  frontiere 
del  suo  paese  . . .  Non  vedo  Torà  che  venga  il  dottor 
N  Buonatesta.  Questo  foglietto  non  l'avrà  avuto  ^  tiou  ha 
egli  le  corrispondenze  che  ho  io.  Oh  ecco  qui  il  dot- 
tor Onesti.  Questi  è  un  galantuomo  che  sa;  ina  ècriVtf 
poco  ^  uoQ  è  buono  per  una  spezieria... 

Scena  iv 

//  dottore  Onèsti  e  dettò. 

Ònes,  Riverisco  il  signor  Agapito. 

Agap.  Servi tor  suo. 

Ones.  E  stato  nessuno  a  cercai*  di  me? 

jigap»  Che  dice  ? 

Ones.  {  Che  pena  con  questo  sordo  Ì  )  Nessuno  ha  doinan- 
dato  di  me? 

Agap.  Signor  no,  nessuno^ 

Ones.  Ditemi,  si  è  veduto  il  signor  Pantalone  de' Bisognosi  ? 

Agap.  Bisognosi^  di  che  ? 

Ones>  Si  è  vediito  il  sigtior  Pantalóne?  (forte. 

Agap.  Ah  il  signor  Pantalone  de*  Bisognosi  ?  Ho  inteso.  Si- 
gnor Doy  non  si  è  veduto. 

Ùnes.  Porterà,  o  manderà  una  Hcetta  mia  per  la  signora  Ro- 
saura  sua  figlia.  Voi  avete  a  fìngere  di  datgli  un  medi- 
1  camenlo,  e  gli  avete  a  dare  una  boccia  d'acqua  del  vo- 
stro pozzo*  (forte  e  vicino. 

'jigap.  Perchè  una  boccia  d'acqua  e  non  altro? 

Ones.  Perchè  ii  male  di  quella  giovane  è  ideale;  crede  aver 
mak,  e  non  è  vèrd.  Per  coilteùfarlaf  »  qualche  volta  le 
accordo  apparentemente  un  qualche  .medicaménto  che 
Bon  le  possa  far  male;  le  do  Tacqua  pur^t  per  non  im- 
bara^zarle  lo  stomaco  con  inutili  medicamenti,    {forte. 

jfgtìp'  Ma  se  le  do  l'acqua^  che  cosa  hirtteiò  iù  Contò  h^t 
libro  ? 
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Ones.  Niente»  (come  sopra* 

Agap.  Niente? 

Ònes.  Volete  farvi  pagare  Tacque  pura  del  vostro  pozzo? 

(come  sopra. 

Agap*  Ma  se  la  do  per  medicamc^nto. 

Qnes»  £  un  finto  rimedio  per  secgndare  Y  immaginazione 
della  ragazza.  Quando  Tavra  bevuta ,  probabilmente  le 
parrà  star  meglio^  loderà  il  medicamento,  ed  io  allora 
svelando  la  verità;  assicurandola  che  la  bevanda  non  era 
che  acqua  di  pozzo;  pu&  essere  che  mi  riesca  disiogan-* 
narla,  e  distruggere  a  poco  a  poco  i  suoi  pregiudizj  e 
le  sue  malinconie.  (forte* 

jigapé  Andate  là,  che  siete  un  bravo  medico.^   (con  ironia, 

Ones»  Fate  voi   il  vostro  mestiere  >   e   lasciate   a   me   fare  il 
mio.  (forte, 

Agap.  Se  medicate  coll'acqua  fresca ,  distruggete  il  mio  me- 
stiere ed  il  vostro* 

Onès,  Io  non  ordino  i   medicamenti    per  beneficar  lo   spe- 
ziale, (forte» 

Agap,  Sì;  voi  ordinate  l'acqua  fresca  per  incomodarlo. 

Ones»  Il  signor  Pantalone  è  uomo  ricco  e  proprio,  non  da* 
bitatC;  vi  riconoscerà.  {allontanandosi, 

^Agap,  Che  cosa  conoscerà? 

X)nes,  Dico  che  vi  riconpscerà* 

'Agap.  Chi? 

Ones.  Il  signor  Pantalone. 

Agap,  k  chi? 

Ones,  A  voi. 

Agap,  Come  a  me? 

Ones,  Riconoscerà  vai* 

Agap.  Perchè? 

Ones.  (  Oh  sordo  maledetto  !  ) 

Agap.  Il  gran  Con  de*  Tartari  fortificherà  la  piatta  di  fron* 
tiera.  (legge. 

sceAa  V 

Lelio  e  deUi* 

tei.  Signor  dottore^  appunto  di  toì  andava  in  traccia. 
Ones.  In  che'  vi  posso  servire  ?  Che  cosa  avete    da   com  ad- 
darmi ? 

sa,  Yorrei  pregarvi  di   fammi   dire,  come  sta  la  signora 
Rofiurat 


\ 
\ 


a 

Ones.  Slete  voi  parente  della  signora  Roiaora? 

Lei.  Parente  no^  sono  amico. 

Ones»  Amico  di  sno  padre  o  di  lei? 

LeL  Veramente  piìi  di  Jei  che  di  suo  padre.  Vi  iirh,  la  de* 
sidero  per  moglie,  e  l'ho  fatta  chiedere  al  signor  Pan- 
talone. Egli  col  pretesto  che  la  figlia  é  ammalata^  noa 
la  vuol  maritare,  onde  per  questo  desidero  sapere  come 
sta  di  salute. 

Ones*  Vi  dirò,  signore,  ella'  sta  bene,  e   creda  di  star   male^^ 

IjeL  Caro  signor  dottore,  ve  la  raccomando. 

Ones.  Assicuratevi  ch*io  farò  il  mio  dovere. 

LeL  Vorrei  pregarvi  d'una  grazia. 

Ones.  Dove  posso  comandatemi. 

LeL  Quando  andate  a  visitarla,  favoritemi  salutarla  da#^p«r« 
te  mia. 

Ones,  Mi  maraviglio  di  voi  3  di  questa  sorta  d'uffizj  non  si 
incaricano  i  pari  miei.  Io  faccio  il  medico,  e  praticò 
nelle  case  unicamente  per  esercitare  la  mia  professione. 
Io  non  m*  introduco  negli  affari  domestici  f  non  fo  il 
consigliere;  non  fo  Teconomo,  e  molto  meno  il  mex- 
aano,  (parte. 

SCENA  VI 

[Zéelio  ed  Agapito* 

LeL  Capperi  I  questo  signor  dottore  porta  alta  la  sua  profes- 
isione.  Il  dottore  Merlino  non  avrebbe  avuto  tante  dif- 
ficoltà. Bisognerà  assolutamente  che  io  mi  serva  di  qual- 
che mezzo  per  coltivar  la  signora  Rosaura.  Una  figlia 
unica  di  un  padre  ricco  merita  tutta  l'attenzione  di  uà 
nomo  che  brama  fare  la  sua  fortuna.  {parte. 

Agap.  {s' avanza).  Sia  ringraziato  il  cielo!  Il  signor  dottore 
dell'acqua  pura  se  n'  è  andato  3  se  tutti  facessero  cosi , 
starei  fresco.  Acqua  pura?  Almeno  avesse    ordinato  che 

/  gli  mettesj^  dentro  quattro  semi  di  zucca,  che  avrei  mes- 
ao  a  libro:  Per  emtdsionem  (juatuor  seminum  frigido* 
rum  majorum,  paoli  tre* 

SCENA  VII 

Pantalone  e  detto. 

Pant.  Sior  Agapito  riverito. 

/igap.  Oh  signor  Pantalone  riveritissimo,  padroa  mio  stima* 
tifsimo,  sarvitor  suo  umilissimo. 


Pant.  Come  slett  ?  steu  ben?, 

Agap,  Sta  bene  ?  Me  ne  rallegro. 

Pant.  DigOy  se  vu  sle  ben  ?  {forte. 

jigap.  Io  sto  beqc;  se  sono  in  grazia  del    mio   vepersiUssiaia 

sigi^or  Pantalone. 
Pant,  Grazia  alla  yosira  bontà. 
Agap,  Ha  palla  da  comandarmi? 
Pant,  Gh'ho  qua  sta  riceltiqa^  se  volè  far  grazia. 
Agap,  Favorisc^i,  lasci  vedere,  L*ba  fatta  il  doxtor  Onesti? 
Pant,  Giusto  elo. 

Agap.  (Il  signor  dottore  delTacquai  pura.)  Sentiamo^che  co-i 
sa  dice;  Recipe  aquan}  putei  recenter  extractam ,  pò- 
natur  in  vase  vitreo,,  deinde  ojferatur  puellae,  ut  bibat 
ad  satietatem.  (Oh  bella  ricetta  !  )  Signor  Pantalone/hci 
veramente  male  Isi  signora  Rosaura? 
Pant,  Poyerazza/Xe  tanto  tempo  che  la  gb'ha  mal^e  qissua 

ghe  trova  rimedio.  /  {forte. 

Agap,  Non  faremo  nulla. 

Pant.  No?  mo  perchè?  (forte, 

Agap.  <^n  queste  ricette  non  si  guariscono  le  malattie. 
Pant.  Tutti  me  dise  che  sto    dottot*  Onesti    xe    un    omo  de 

garbo. 
Agap. Sé  fosse  un  noraiq  di  garbo^  lo,  vedreste  frequentare  ì^ 

lAia  spezieria.  ' 

Pant.  Caro  sìox  Agapito^  yu  me  mette  in  agitazion. 
Agctp*  Come? 

Pant.  Me  n^ettè  in  agitazion.  {pia  forte* 

^gap*  Ip  vi  parlo  da  aniico.  Il  dottor  Onesti  va  per  le  lun- 
ghej^  non  la  finisce  mai.  Vi  parlo  contro  il  mio  inlercs-t 
se/  ma  vi  parlo  da  galantuomo.    , 
Pant.  Ve  son  obbliga^  bisognerà  muarlo.  (forte. 

Agap.  Volete   che    io   vi    dia    un  bravo    medico?  Un  uonio 
grande?  Un  uomo  celebre?  Galantuomo^,  bravo  teorico^ 
bravo  pratico? 
Pant,  Magari  3  ve  sarò  beit  obbliga. 
Agap,  Con  chi  siete  obbligato?  CoIl'Onesti? 
Pant*  A  vù  sarò  obbliga.  Chi  elo  sto  bravo  miedego? 
^a/;.  ^Conoscete  voi  il  dottor  Buon^testa? 
Pant.  No  lo  cognosso. 
Ag/:ip.  Ho  piacere  che  Io  conosciate.  Quello  è  iì  primo,  uomct 

del  mondo. 
Pant.  Come  poderavio  far  a  poderlo  aver?*  {forte. 

AigapH  Poco  può  stare  a  capitar  qui. 
Pant.  Vicalo  qua?  (forte^ 


i^ap.  Oh  qni  praticano  tatti  gli  nomini  grandi;  e  quelli  spe^ 

cialmente  che  si  dilettano  di  novità,  voi  siete  amante  di 

nuove?  Leggete  i  foglietti? 
"Pont.  Mi  no  me  ne  diletto. 

A^ap»  Dunque  se  vi  dilettate  di  nuove^  sentite  questa. 
Pant.  Mi  vorria  che  yegnisse  sto  miedego. 
jigap.  Sì,  tanto  che  viene  il  medico:  Vlmperator  della  China 

sposerà  la  figlia  del  re  del  Mogol* 
Pant,  A  mi  no  tue  ne  importa. 
Agap.  La  Porta?  Come  c'entra  la  Porta?  Il  Tnrco    non   ha 

che  fare  nella  €hina  e  col  Mogol  ;  sino    che    diceste   il 

•  Gran    Can    de^l'artari,  direste   hene,    perchè    sentite  :  Si 
prevede,  che  il  Gran  Can  de'Tanari^  posto  in  gelosia 

•  di  un  tal  matrimonio j  si  armerà  alle  frontiere    della 
Tartaria,  Ah,  ah^  che  ne  dite  ?  è  «na  bella  nuova  ? 

Pant.  Vorria  che  yegnisse  sto  miedego. 

Agap,  Oh    eccolo^  ch'egli   viene  ;  osservate    che   gravità.  Ah^ 

che  vi  pare?  All'aspetto  solo  non  si  ha  da   dire   che   ^ 

un  uomo  grande? 
Pant.  Certo  Tè  un  omo  de  bella  apparenza. 
Agap»  Che  apparenza?  ^è  un  uomo  di  sostanza. 

SCENA  vni 

//  dottore  Baonatesta,  e  detti.    , 

Buon.  (  Con  gravità  soluta  senza  parlare.  ) 

Agap.  Servo  di  Y.  S.  illustrissima. 

Buon.  Riverisco. 

Pant.  Strissima  (i). 

Buon.  Schiavo  suo. 

Agap.  Signore,  è  qui  il  signor  Panffllone  de'Bisognosi  che  h^ 

bisogno  di  lei  per  una  sua  figlia  ammalata. 
Buon.  Ho  troppe  visite.  Non  so  se  potrò. 
Agap.  £  un  mercante  assai  ricco,  de'  primi'  della  città. 
Buon.  Seryitor  suo.  Che  male  ha  la  sua  figliuola?    (a  Pant. 
Pant.  No  so  gnanca  mi.  Un  mal  grando,  che  nissun  lo   co- 

gnosse. 
Buon.  Nessun  lo  conosce?  Oh  povera   medicina!  Nessun   Io 

conosce  ? 
Pant.  Di  tanti  miedeghi  nissun  gnancora  l'Jia  cognossù. 
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Buon.  Lo  conoscerò  io.  Signor  Agapito,  (forte  )  \  tutelici  non 
conoscono  il  male  della  figlia  di  questo  signore:  povera 
medicina  !  Lo  conoscerò  io. 

Pant,  Spero  che  la  so  virtà  farà  quello  che  non  ha  fatto 
tanti  altri. 

Buon.  Chi  la  medica?' 

Pani»  Il  dottor  Onesti..  < 

Buon»  Il  dottor  Onesti?  (chiama  Agapito)  Il  dottor  Onesti? 

(forte. 

Agap,  Sì,  il  dottore  del  Inacqua  fresca. 

Buon.  Quai  sono  gli  effetti  di  questo  gran  male  che  non  si 
conosce  ? 

Pant.  £l  ghe  fa  mille  stravaganze.  Ora  la  ride,  ora  la  pian- 
se, no  la  gh'ha  appetito,  la  se  destruze,  che  la  fa  com- 
passion.  , 

Buon,  (È  ipocondriaca*}  Ehi.  (chiama  Agapito.)  (E  ipocon^ 

'         driaca.) 

i^gap,  (  Si  ^  e  il  dottor  Onesti  le  ha  ordinato  una  hoccia 
d'acqua  pura.)  (piano  a  Buonatesta. 

Pant.  Caro  sior  lustrissimo,  la  prego,  la  vegna  a- visitarla,  e 
la  veda  se  la  poi  arrivar  a  capir  cosa  che  xe  el  so  mal. 

Buon.  Se  posso  arrivare  a  capirlo?  Venite  qua,  e  stupite.  Mi 
avete  detto:  ora  ride,  ora  piange,  non  mangia,  e  si  di- 
strugge. À.  me.  Qualche  volta  le  verranno  delle  ma^ncaa- 
ze.di  respiro. 

Pant,  E  vero. 
I  Buon.  Le  tremeranno  le  gambe. 

Pant.  Certo. 

Buon.  Le  parrà  di  cadere* 

Pant.  È  verissimo. 

Buon.  La  notte  non  potrà  dormire. 

Pant.  No  la  serra  mai  occhio. 

Buon.  Niente  la  divertirà. 

Pant.  Gnente  affatto. 

Buon.  Le  verrà  voglia  d'una  cosa,  e  poi  non  la  vorrà  pici. 

Pant.  Vero,  vero  ^  sior  lustrissimo,  la  sa  tatto  senza  vederla. 

i?£ion.  Ah?  lo  conosco  io  il  suo  male?     * 

Pant.  La  lo  cognosse  senza  vederla. 

Buon.  Si,   senza  vederla,  sulle  vostre   relazioni.  Lasciate  pai 
che  la  veda,  e  vi  farò  stupire. 

Pant.  Oh  che  omo  1  Oh   che   gran    virtuoso  !  (El.  cielo   me 
l'ha  manda.  Sior  Agapito,  (s'accosta)  Oh  che  omo! Ve 
son  tanto  obhligà. 
Jgap.  Ah!  vi  piace? 
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Pant,  El  m'ha  fatto  an  coQsallo  io  pie  in  {»ié,  senza  veder 
Tamalada.  {alTorecchio. 

^gap,  (Gli  avete  dato  nulla?) 

Pant.  (Guaì  presto?) 

jégap»  (  àgli  uomini  di  questa  sorta  si  pagano  le  parole  un 
tanto  runa.) 

Pant.  (  AJessadesso.)  Sior  lustrìssimo,  comandela  de  favorir 
de  vegnir  con  mi  a  vedèf  sta  mia  putta? 

Buon,  Ora  non  posso.  Ho  troppe  visite. 

Pant.  Ma  qnando  poderala  vegnir? 

Buon.  Lasciate  ch*io  veda  il  mio  taccuino.  A  ore  sedici  dal 
conte  Anselmo.  A  sedici  e  mezza  dal  marchese  Buggiero» 
A  sedici  e  tre  quarti  dalla  Contessa  Olimpia.  A  dicia' 
sette  dal  Cavaliere  Boberto,  A  diciassette  e  un  quarto, 
dal  Principe  Casimiro.  Alle  diciotto  dal  conte  •  •  • 

Pant.  Dal  sior  prencipe  la  ghe  sta  tre  quarti  d'ora? 

Buon.  Ha  piacere  di  divertirsi^  sacrifica  volentieri  tre  zecchini 
per  parlar  meco  tre  quarti  aora. 

Pant.  (Un  zecchi  a  ogni  quarto  d'ora!  Ma  cossa  s*ha  da  far  7 
*  Per  far  varir  sta  putta  bisogna  spender.) 

Buon.  Vedete?  Per  questa  mattina  non  potrò  venire. 

Pant.  Se  la  podesse  levar  do  quarti  d'ora  al  sior  prencipe  « 
darmeli  a  mi,  supplirave  anca  mi  al  mio  debito ...  sen- 
za pregiudizio  de  vussustrissima. 

Buon.  Caro  signor  Pantalone^  siete  tanto  proprio  e  civiIe|Che 
non  posso  ricusare  di  compiacervi.  Alle  ore .  • . .  Aspet- 
tate, (osserva  il  taccuino  )•  Alle  ore  diciassètte  e  mezza 
sarò  da  voi,  e  ci  starò  sino  alle  diciotto. 

JP^nr.  E  mi  farò  el  mio  dover.  Vago  intanto  a  consolar  mia 
fia^  e  dirghe  che  la  staga  allegra,  che  ho  trova  un  mie* 
dego  che  cognosse  el  so  mal. 

Biu>n.  Non  lo  conoscevano? 

Pant.  No  i  lo  conosseva. 

Buon.  Povera  medicina  strapazzata/ 

Pant.  Ma  la  prego  per  grazia.  Za  ch'ella  a  st*oralo  cognosse 
sto  mal,  cossa  se  ghe  dise? 

Buon,  il  male  di  yostra  figlia  vocatur  flatulenta  affsctiomi^ 
rachialis. 

Pant.  Oh  bravo  !  Cara  eia,  la  torna  a  dir. 

Buon.  Flatulenta  affectio  mirachialis. 

Pant.  Cossa  vuol  dir  mo  sto  mirachiide? 

Buon,  Mirachj  idest  ahdomenj  scilicet  mesenterium. 

Pant.  Oh  che  omo!  Sior  iustrissimo,  no  la  voggio  piò  tediar. 
Vago  da  mia  fia^e  a  disisette  ore  e  mezza  f  aspetto.  (Oh 
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clie  omo  de  garbo  !  Se  mia  fia  do  varlssé  sta  volta,  n<t 
la  varisse  mai  più.)  {parte. 

SCENà  IX 

Agapito  e  il  dottor  Buonaiesta* 

Agap.  Signor  dottore^  avete  veduto  il  foglietto  della  Chrna  ? 
Buon,  Non  l'ho  veduto  ancora.  Avete  sentito  ?  Questo    buon 
vecchio  ama  molto  sua  fic;{ia. 

I  «e»  » 

J^ap,  Sì,  la  figlia  del  re  del  Mogol  sposer^l'imperator  della 

China. 
Biton.  Badate  a  me.  Credete  voi  che  possa  spendere? 
A^crn,  Se  può  spendere  ?  Se  il  re  dpi  Mogol  può    spendere  7 

Seniite:   Si  preparano  per  il  bagaglio   reale  venti   ele-^ 

fanti  e  trecento  cammelli».. 
Fiion.  Ora  non  è  tempo  di  novità.  Avete  de'coiifliali?  {forte^ 
Agap.  Oh,  signor  sì. 
Buon.  Perle  ne  ayeje? 
Agap.  Che? 

Buon.  Avete  perle?  {fort§. 

Agap.  Perle?  Perchè  farne? 

Buon.  Da  macinare  ne' cordiali.  (forte. 

Agap*  Signor  sì,  ho  delle    perle;    ordinatele    pure.    (  Scorza; 

d*ostriche  fa  lo  stesso.)  {da  se^ 

Buon.  Preparate  quattro  dramme  di  sai  tartaro. 
Agap.  Oh  i  Tartari  si  difenderanno. 
Buon.  Sigfior  Agapito^  voi  patite  dMpocoiosi. 
Ag^P'  Come? 

Bifon,  D'ipocofosi.  (yp'*'^- 

Agap.  Che  cosa  vuol  dire  7  ^ 

Buon.  Di  sordità.  (forte. 

Agap.  Io  sordo  ?  Non  è  vero. 

Brton.  Voi  avete  offeso  il  timpano.  (forte  e  parle^ 

Agap.  E  voi  m'avete  rotto  il  tamburo*  (parte* 

SCENA  X 

Camera  di  Hosaura 

Bosaura  e  Colombina» 

Col.  Via»  signora  padrona,  state  allegra^  non  abbadate  q  lut- 
to. Più  che  si  pensa,  più  il  male  cresce.  Finalmente  noi^ 
uvete  febbre;  non  avete  verun  cattivo  accidente. 
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Mas,  Olmè;  Colombi na>.  dammi  la  mano,  cbe  mi  par  di  ca-, 

dere* 
CoL  Tenete >  sedet^  qai.  Che  cosa  vi  sentite? 
Jios.  Mi  gira  il  capo. 
Col,  NoQ^  avete  mangiato  da  ieri  in  qua.   Vt  girerà   il   capo 

per  debolezza.  Eh  via  maogiate  qualche  cosa, 
ito;.  Ma  se  non  posso. 
CoL  II  medico  ha  detto  che  se  non  mangerete  ^  vi  ammale# 

refe  da  vero. 
Hos.  Qual  medico  ha  detto  questo? 
Col,  il  dottor  Onesti. 

Bof.  Il  dottor  Onesti  ?  (  ridendo^ 

Cól  Capperi!  U  dottor  Onesti  è  nn  bravo  medico. 
Eos,  Perchè? 

CoL  Perchè  vi  rallegra^  sentendolo  nominare. 
Hos.  Oh  sei  pure  sguaiata  ! 
CoL  Dite  quel  che  volete^  ma  io  assolutamente  voglio   ere? 

dere  a  mio  nriodo. 
Jìos,  Via^  che  cosa  hai  nel  capo?  Che  cos^  credi? 
CoL  Credo  che  tutto  il  vostro  male  sia  mal  d'amore. 
Hos.  Oh,  oH^  Rial  d'amore!  Mi  fai  ridere' senza  voglia. 
CoL  £  credo  che  per  guarirvi,  più  delle  medicine  vi  giover 

rebbe  il  medico. 
jfios.  Ob>  che  ti  venga  la  rabbia!  che  diavolo  vai    dicendo? 

Ohy  oh  che  questa  è  da  ridere.  (  ridendo, 

CoL  Ma  se  la  cosa  è  cosi,  non  vi  state  a  tormentare  iputil* 

mente;  ditelo  a  vostro  padre. 
lips.  Via,  \Ì2if  che  sei  pazza.  In  verità  mi  fai  crepare   di   ri-* 

dere. 
Col,  Ora  mi  date  piacere.  Vi  vedo  purq^  una  volta  ridere^ 
fios.  Ma  se  tu  dì'  cose .... 
CoL  Dite  a  me,  siete  innamorata? 
Jxos.  No.  {ridendén 

CqL  £d  io  dico. di  sì. 
Ros,  No,  ti  dico,  no. 
CoL  Avete  male? 
Bos,  Sì.     , 

CoL  Verrà  il  medichelto,  e  vi  guarirà. 
Jlos,  Ah,  ah;  ah,  pazza  maledetta  I  Ah,  ah;(  ab<    (  ridendo^ 

SCENA  XI 
Beatrice  e  dette^ 

*  *  , 

fieat..  Chi  è  ^ui?  Si  può  venire?  {di  dentro^ 
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Cai,  La  signori  teiAslct» 

Boi,  Le  Togtjo  beoe,  ma  ora  non  Torrei  neisooo. 

CoL  Bisogna  farla  passare.  Venga,  signora^  Beatrice. 

Beat*  Buon  giorno,  signora  Rosanra.  Come  state? 

Arif.  Ah!  male  asni.  {malinconica. 

Col,  (Ha  finito  di  rìdere.  )  {da  se* 

Beat»  Ma  che  cosa  vi  sentite? 

Rof.  If  on  posso  respirarci  ho  ana  malinconia  che  mi  accide» 

CoL  ( E  ora  rideva  come  una  pazza. )  (da  se. 

Beat.  Arete  febbre? 

Bos,  Oh  eredo  d'aTcrne  sempre. 

BscU*  Eppure  non  avete  cattiva  cera* 

K)t.  Accomodatevi'^  datele  da  sedere. 

CoL  Subito,  vi  servo.  Gara  signora  Beatrice,  procurate   farlii 

stare  allegra,  divertitela  da  questa  sua  malinconia. 
Beat»  Farò  il  possibile  per  divertirla. 
Còl.  Signora    padrona,  volete  che   vada   a  farvi  un  poco  di 

zoppa? 
Bos,  No,  no,  mi  solleva  lo  stomaco  solamente  a  sentirla  no** 

minare. 
CoL  Uba  detto  ti  dottor  Onesti. 

Bof.  L*ha  detto?  {alquanto  ridente.^ 

CoL  S\f  Tha  detto.  La  volete  ? 
Bos*  Via,  mi  sforzerò. 
CoL  (Oh  assolutameute  il  dottor  Onesti   è   il  suo  male,    il 

suo  medico,  e  la  sua  medicina.)  {parte., 

SCENA  XII 

Bosaura  e  Beatrice. 

Beat,  Questa  notte  avete  dormito? 

Borfi  Non  ho  mai  chiuso  occhio.  {mesta. 

Beat*  Ma  da  che  è  derivato  questo  vostro  i^ale? 

Bos,  lo  non  lo  so^  so  che  mi  sento  rifìnitay  che  non  ho  for* 

la  da  stare  in  piedi,  e  mi  consumo  ogni  giorno  più. 

{con  affanno. 
Beat*  Avete  ostruzioni? 
Ko^  Ho  dieci  mali,  uno  peggio  delPaltro« 
Beiti,,  Prendete  medicamenti? 
Bos*  Ho  presa,  posso  dire,  una  spexieria  intera^  e  stènte  nd 

giova. 
Beat*  Eh,  Rosaura,  sapete  qnal  sarebbe  il  medicamento  bno^ 

no  per  yoi? 
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ttos.  E  quale? 

Beat.  Un  bel  marito. 

Aos.  Oh  mi  fate  ridere!  (ridendo. 

Beat.  Ah,  afa,  il  marito  vi  (a  ridere? 

Ros.  Non  rido  del  marito^  rìdo  di  voi  che  Io  dita  con  quel- 
la grafia. 

Beat,  Volete  eh*  io  vi  trovi  questo  medicamento  ? 

Bos,  Oh  siete  pur  curiosa  !  (  ridendo» 

Beatk  Ditemi  in  confidenza,  avete  nessuno  che  vi  vada  a  genio? 

Bos.  Oh  via,  non  mi  dite  quéste  cose. 

Beat,  Se  avete  soggezione  a  dirlo  a  vostro  padre,  confidatelo 
a  me,  e  vi  prometto  che  farò  le  cose  con  buona  grazia* 

BoSk  Ah,  ah,  che  cara  signora  Beatrice  1  Un  poco  della  vostra 
allegria  mi  farebbe  tanto  bene!  {ridendo. 

Beat,  Mi  consolate  qaando  vi  vedo  ridere; 

Bos,  Voi  fareste  ridere  ì  sassi. 

SCENA  xm 

Pantalone  e  dette. 

Pani,  Cos'è,  fia  mia,  steu  meggio  ? 

Bos.  Ahi  il  mio  cuore!  Oh  dio!  Che  dolor  di  cuore! 

(  sospirando. 

Pani.  Poverazza!  Sempre  cussi,  siora  Beatrice,  sempre  cumL 

Beat,  (Suo  padre  le  ha  fatto  venire  il  male  di  cuore.)  . 

Pant.  Astu  magna  gnenle? 

Bos.  Niente  affatto  .  • .  non  posso  mangiare,    (con  affanno. 

Pant.  Cara  fia,  magna  qualcossa^  se  ti  m«  voi  ben,  magna 
per  amor  de  to  pare. 

Bos.  Ma  se  non  posso. 

Beat,  Via  mangiate,  ve  Tha  ordinato  il  dottor  Onesti. 

Bos,  Ah  !  mi  sforzerò.  (  un  poco  ridendo. 

Pant.  Ti  fa  bocca  da  rider,  cara?  Ti  ridi  le  mie   raise7(l) 
Via,  per  amor  de  to  pare  magna  do  bocconcini  de  pa- 
nadella. Colombina, porta  qua  la  panada^  Rosaura  la  ma*' 
goerà  per  amor  de  so  pare. 

Beat.  Signor  Pantalone,  bisogna  pensare  alla  salute  della  si- 
gnora Rosaura. 

Pant.  Ho  spesò  tanti  bezzi  per  eia ,  e  son  pronto  a  spender 
tutto  quello  che  gh'ho  a  sto  mondo,  perchè  la  varissa* 

Beat.  Twh  vi  vuol  alrro  che  medicamenti! 

(ij  tlaise  Bon  vaol  dir  che  radice,  am  li  «a  $pi«|ta  tme,  come  if  li  àìew  fifa 
«ia,  ridice,  WfUsao  d«U«  bÙ4  tÌWi. 
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Pant,  Co$sa  glie  voi? 

Beat.  Ehi,  sentite.  (Un  marito.)  {piano  a  Panialoiie* 

Pam.  Eh  cara  siora,  compatirne,  nò  savè  cossa  che  ve  disei 
Subito  che  una  putta  gh'ha  mal^  ghe  voi  el  mario?Po- 
verazza  I  maridarla  co  sto  boccon  de  mal  ^  acciò  che  la 
mora?  Se  la  va  via  da  so  pare,  la  mor  subito.  N'è  ve- 
rO|  vita  mia?  ti  voi  star  co  to  pare. 

Rof.  Ahi;  ahi,  mi  sento  morire  ! 

Pani,  Presto  ;  presto ^  fia  mia,  tiòi  iiasa  (i).  Vedeu  se  no  la 
gh'avesse  so  pare?  Un  mario  no  staraVe  là  a  Targhe  la 
guardia  co  ghe  Vien  mal.  Poverazza  1  la  gh'  ha  bisogno 
del  so  povero  pare. 

Beai»  (Oh  quanto  è  buono  questo  Vecchio!)  {da  se, 

SCENA  XIV 

Colomtlna  colla  zuppa  e  dettu 

Col.  Ecco  la  zuppa. 

Eos.  Non  la  voglio,  non  la  vogìio^  ' 

Pant.  Via,  per  lo  pare. 

JBeat.  L'ha  detto  il  medico. 

Kos.  Mi  sforzerò. 

Pant.  Vedctt?  per  so  pare  la  se  sforzerà 

Col.  Mangiatela  che  e  preziosa. 

Ros.  Ma  se  non  posso. 

Col.  Il  medico  dirà  che  non  volete  fare  a  suo  iiìocto* 

Ros.  La  mangerò.  (  mangici^ 

Pant.  Vardè,  se  la  me  voi  ben,  vardè. 

Col.  Il  dottor  Onesti  si  consolerà. 

Ros.  { Ride.  \ 

Pant.  €ara  quella  bocchetta    che  ride  !   Senti,  fìa  mia,   vedcf 

che  sto  dottor  Onesti  no  te  varisse,  ho  pensa   de  muar 

miedego,  e  ho  trov^  un  vertùoso..^ 
RjOS.  Oimè!  mi  vien  male,  fion  posso  più. 

{getta  via  la  zuppa  e  balza  dalla  sedia  * 
Pant.  Fia  mia^  cossa  fastu  ? 
Ros.  Andate  via  di  qua,  non  voglio  nessuno. 
Pant.  Fermete  per  amor  de  to  pare. 
Ros.  Lasciatemi  stare. 
Pant.  Se  ti  voi  ben  a  to  paw. 
Ros.  Non  so  di  padre,  non  so  di  madre  ^  non  so  s*  io  viva^ 

non  so  s'io  mora.  Son  fuor  di  me,  trema  tutta. 

(tj  Xm  dA  goaklic  cosa  da  odorarvi 


Pani.  Son  qaa  mi,  son  qua  mi.  Nasa,    (le  porge  una  hoc- 

(cena  al  naso, 

Hos»  Andate  via^  andate  \ìa.  Colombi  ria,  aiutami  ^  signor  a  Bea-* 
trice,  per  carità.  (  s'appoggia  alle  due  suddette. 

Pani,  IVo  ti  voi  to  pare  ? 

Ros.  No. 

4k}L  Non  ha  bisogno  di  voi^  ha  bisogoo  del  dottor  Onesti. 

Ros,  Il  diavolo  che  ti  potti.  (  dà  una  spinta  a  Col.  e  parte* 

Pant»  Poverazza  !  el  mal  ghe  va  alla  testa.  Presto  ;  voj  chia- 
mar i  miédeghi,  voj  far  consulto.  Vegnirà  el  dottor  One* 
siìy  vegnirà  el  dottor  Bonatesta,  chiamerò  qualcun  altro, 
voj  far  consìilto.  Povera  la  mia  putta  !  No  gh*  ho  altrdi 
al  mondo  che   questa. 

CoL  Signor  padrone,  volete  guarirla? 

Pant.  Oh  magari  I 

Col,  Maritatela. 

Pam.  Siben  ^  maritatela.  Par  che  el  matrimonio  sia  la  me** 
desina  de  tutti  i  mali.  Povera  frasconazza  (i)>  domande 
a  tante  che  a*  ha  maridà,  e  me  saverè  dir  che  bon  me* 
dicamento  per  una  donna  xe  el  matrimonio,     {parte. 

CoL  Se  il  matrimonio  fosse  una  medicina  cattiva,  tante  ve- 
dove non  tornerebbero  a  maritarsi.  {parte. 

Beat.  To  ho  sempre  sentito  dire  che  quei  medicamenti,  clie 
hanno  dell'amaro,  fanno  bene  alio  stomaco,     {parteh 


tiìie  delVAtió  Priffio. 


(t)  Sciocca. 
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ATTO  SECONDO 


SCE3HA.  I 


Bottega  di  «pezìale. 


Jgapito  solo,  ledendo  i  foglietti ,  ponendosi  a  sedere. 


S. 


ono  seguite  le  nozze  fra  la  printUpessa^  figlia  del  re  del 
Mogol  j  col  principe  ereditario  della  China*  Capperi  ! 
hanno  fatto  presto  a  far  questo  matrimonio.  Io  scommet* 
Xo  che  in  Italia  sono  il  primo  a  saperlo.  V  imperator 
della  China  ha  spedito  un'ambasciata  al  Gran  Can  de* 
Tartari,  assicurandolo  della  sua  buona  amicizia,  ma  si 
prevede  che  il  Tartaro  non  t  accetterà.  Come  I  non 
Taccetterà?  Perchè?  Con  qual  ragione?  Signor  sì  che 
FaccetterJiy  signor  sì.  //  re  del  Mogol  avanzerà  alla  Per* 
sia  le  sue  proposizioni.  Oh  bravo  !  Il  re  del  Mogol  sa* 
rà  il  mediatore.  Si  aggiusteranno,  si  aggiusteranno. 

(  segue  a  legger  piano. 

SCENA  II 

ti  dottore  Merlino^  Tarquinia  e  detto* 

Meri.  Caro  signor  Tarquinio  y  V  avete  fatta  bella.  Per  fare  a 
modo  vostro  ho  fatto  cavar  sangue  a  quel  pover'uomo^ 
e  dopo  la  cavata  di  sangue  ha  peggiorato. 

Tarq>  Vi  vuol  pazienza  5  sono  accidenti  che  accadono.  An- 
ch'io  l'altro  giorno  per  eseguire  un  vostro  ordine ,  ca- 
vai sangue  a  quel  mercantei  tuttoché,  non  ne  avesse  bi"** 
sogno. 

yi/er^  E  se  quel  povero  garzone  di  stalla  morisse  per  cagion 
vostia? 
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Taf^*  Nessuno  àith.  che  sia  morto  per  questo* 

Meri.  ¥ur  troppo^  quando  uà  aoiinalata  niuore,  si  dice  ch'à 
slato  il  medico  che  l'ha  cacciato  sotterra^  e  se  guarisce^ 
ch*è  risanato  non  per  cfiigioti  del  medico^ma  per  la  gio- 
ventù, per  la  buona  complessione  ^  per  quasiché  stella^ 
per  qualche  favorevole  pianeta  che  l'ha  soccorso. 

Tarq.  Ma  con  tutto  questo  tutti  quelli  che  si  ammalano 
chiamano  il  medico. 

Meri.  S  vero.  Ma  in  oggi  il  medito  non  è  più  nella  es|i* 
màzioue  di  prima.  JNon  si  obbedisce  e  non  se  gli  crede* 

Tarq»  Si  paga  ?  Se  sì  paga^  basta. 

/égap.  Come!  Il  can  delXartari  (s'alza  yy  noie  che  il  princi'' 
pc  della  China  ripUdii  la  sposa?  Ah  cane^  veramente 
cane!  Povera  principessa!  ripudiarla?  perchè  sposi  una 
tua  figlia?  una  tua  bastarda?  No.  Giuro  al  cielo  non  la 
ripudierà^  non  la  ripudierà.  {passeggia. 

Meri.  Signor  Agapito ... 

j^gap.  l^oa  la  ripudierà.. • 

Tarq.  Che  cosa  avete,  signor  Agapito?         ~>^— 

iAgap,  Non  la  ripudierà. 

Meri.  Che  cosa  vi  è  di  nuovo  ? 

j4gap.  Sposar  la  figlia  del  cane? 

Meri,  La  figlia  di  un  cane?  *  ' 

j^gap.  Signor  sì,  del  cane,-  signor  s\. 

Meri.  Ma  chi  è  questa  figlia  del  cane) 

jigap.  kyeie  letto  i  foglietti? 

Meri,  lo  non  leggo  foglietti. 

Agap.  Sì?  gli  avete  letti? 

MerL  No,  no,  vi  dico.  {fortlSi 

jigap.  Via,  via,  non  gridate,  non  son  sordo.  Se  non.  gli  ave* 
te  letti,  non  patiate^  non  sapete  niente.  £  voi  gii  a\c<^ 
te  letti?  (a    Tarquinio. 

iJarq.  Signor  no.  '   {forte. 

Agap.  Povera  gente!  Non  sapete  niente.  Maledetto  cane  !  D/s- 
far  un  matrimonio?  Orsù  sin  ora  sono  stalo  neutrale^ 
ma  in  oggi  mi  dichiaro.  Son  China,  son  China,  son  Mo^ 
gol,  Son  China.  Sì,  conjro  il  cane.  Ho  tanta  rabbia  con^* 
tro  il  cane  de'  Tartari  che  non  \oglio  più  veder  cani. 

SCENA  m 

Pantalone  e  dettié 

pani.  Sior  Agapito.  (forl4t 

Agap.  Padrou  mio. 

yoL.  VI  7 
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Pant.  S'ha  visto  d  dottor  Bonatcsts?  -        {foriréj 

/4gap»  Signor  no  -y  l'aspetto  ancor  io. 

Pane,  Mia  fia  sta  pezo  che  mai. 

Agap»  Come? 

Vant^  Mia  iìa  sta  pezo.  {forte ^^ 

Agap*  Volete  farla  guarire  ? 

Pant,  £1  ciei  volesse'. 

^j4gap.  Come^  se  volesse?  Ci) 

^Pànt.  (  Oh  poveretto  mi  !  )  Magari*'  {forte» 

Agap»  Datele'  la^  china.^ 

Pant,  La  china  7 

Agap.  In  oggi  la  china  è  il  medicamento^  domi nanteii  La  chi- 
na si  adopera  per  tutti  i  mali. 

^Pant.  La'  clvina  farai  a  ben  à  mia  fia?  (forte  ^ 

Agap.  Fari  l)enissimo. 

Pant.  P^odemo  provar.  ,      .    ^ 

Agap'.  Grand'obbligazione'  abbiamo'  alia  chinar!  Viva'  la  chi* 
na!  E  il  gran  can  de^Tart'arr  vorrebbe  che  il  principe 
Sé\at  Chioa  ripudiasse*  la  sposa?  Non'  la  ripudiéràV  noa' 
la  ripudierà. 

Pant.  Cossa  gh'  intra  el  can  de'Tartart  collW  china  ?  (forte, 

Ag^P»  Avete  letto  i  foglietti? 

Pant.  Sior  no. 

^Agap.  Se  non  avete  letto  i  foglietti,  non'  parlate. 

Pant.  OtsvL,  se  vien  el  dottor  Bonatesta,  maudelo  da  mi  che' 
voggio  far  consulto  pg:  mia  fìa.     . 

^JiierL  (  Il  signor  Pantalone  dice  di  voler  far  consulto.  Po- 
trebbe chiamar  anche  meu  )  (a  Tarquinia. 

^Tàrtj,'  (  Se  bisognasse  sangue,  son  qua'  io.  ) 

Pant.  Aveu  inteso  del  consulto  ?  (forte  ad  AgapitOm 

Agàp.  Che  consulto^ 

Pant.  Voglio  far  consulto'  per  mia  fia.  {forte^ 

Agap.  natele  la  china. 

Pant*  Voj  sentir  el  consulto  de'miedeghi» 

^ap.  Verrà  il  dottor  Buonatesta.^ 

Pant.  Sì,  col  vien,  mandelo  subito;  Avanti  le'disisette,  se  ef  poÙ 

Agap.  Vi'  sarà  il  dottor  dell'acqua  fresca  ? 

Pant.  Chi? 

^ap.  Il  dottor  Onesti. 

Pa/tr.  Sior  sì,  el  ghe  sarà.  Ma  yorria'  che  ghe  fusse  ui»   altro^ 
miedego. 

Agap'.  Come? 

(ì)  tO  StMSQ  Chf  P9ÌÌU9  8  ekl9'^ 
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Pant.  VorrU  cìié  i  inssè  trc^  (Joh^* 

iig^p»  Verrò  io,  verrò  io. 

pani.  Vù  no  se  micdego. 

Jif^ap,  Che?  Nou  son  medico? 

Pant,  Sé  spizier.  ^ 

Agaj),  Me  n'intendo  più  dei  mcdicr.  To  ho  piii  pratica  ai 
Jbrd.  rio  dei  segreti  particolari.  Medico  alla  moderna  i 
verrò  io,  vetro  io,  e  porterò  meco  la  china  ^  e  vedrete 
che  il  dottor  BiioDatesta  Tappiroveràj  {partii 

SCENA.  IV 

//  dottor  MeriinOy  Tarquinjò  è  Pantalone. 

iteri.  Sentite  ?  Quésto  speziale  taol  far  da  medico  e  levai  li 
visite  e  le  cure  ai  professori.  (a  Tarquinio. 

Tarq.  (Si,  fa  anche  da  chirurgo.  Porta  coti  se  gli  unguenti 
e  medica  le  ferite  e  le  piaghe.)  (a  Meri. 

Meri*  (Questa  cosa  va  male.  Ognbno  ha  da  eséircitat'e  la  sua 
professione.  Anche  voi  che  siete  chirurgo,  vi  dilettate  di 
tastate  il  polso  e  d'ordinare  i  medic'amenti  per  le  feb*^ 
bri.)  "  (carne  sópra. 

Tarq.  (E  voi  purè  avete  insegnato  tante  volte  a  fare  il  de^ 
cotto  di  salsapariglia.  -  (  come  sopra* 

Meri.  Signor  Pantalone,  servitor  suo  umilissimo* 

Pane.  Patron  mio  riverito. 

Meri.  Come  sta  là  sua  signora  figlia? 

Pant.  Mal  assae,  patron.  Ma  chfela  eia? 

Meri.  Non  mi  conosce? 

pant.  Mi  no,  in  verità. 

Meri.  £  pure,  per  grazia  del  cielo,  sott  notò  aésai  in  qùesié 
paese,  né  vi  è  cavaliere,  e  pochi  sono  i  mercanti  tht 
dajme  nou  sieno  àerviti; 

Pant,  In  verità  mi  nt)  la  cognossò. 

Meri.  Non  conosce  il  dottor  Merlino  Malfatti^  che  ha  fatto 
tante  cure  e  tanti  pròdigj  in  questa  citta? 

Pant.  Certo,  me  par  assae  de  no  averla  mai  vista  e  mai  sen- 
tìa  a  nominar,  perchè  in  Casa  mia  Credo  che  ghe  sia  sta 
tutti  i  miedegbi,  tutti  i  cerusichi  è  tutti  i  spizieri  de  sto 
paese. 

Jiterl,  yi  dirò,  signor  Pantalone,  noti  sono  io  di  quelli  che 
facciatio  maneggi  per  ottenere  dèlie  cure^  e  che  entrino^ 
come  si  suol  dire,  per  forza  nelle  case.  Io  non  io  né* 
£ozj  Cou  gli  speziali   per   essere   iutrodotto.  Fo   onésia' 
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mente  la  professione  mia^  vado  ove  son  cb?aniatO;  e  peir 

grazia  del  cielo  posso  vantarmi  phe  dove  ho  avuto  finora 

l'occasione  di  andare,  sono  riuscito  nelle  mie  cure  eoa 

tutta  la  gloria  e  soddisfazione   di    quelli  cLe  mi  hanno 

chiamato. 
'Pant,  (  Gancaro  !  £1  xe  un  omo  grando  !  ) 
MejrL  Se  il  signor  Pantalone  brama  dì  me  informazione;  piip 

dimandarne  qui  al  signor  Tarquinio. 
Pant»  Chi  elo  sto  sior? 
Tarq.  Non    conosce  Tarquinio  Cristieri?  Il    primo    chirurgo^ 

di  questa  città. 
Meri,  Oh  il  signor  Tarquinio  è  un  uomo  esperimentato. 
Tarq»  il  signor  dottor  Merlino  è  un  uomo  celebre. 
Meri.  Per  cavar  sangue  non  vi  è  l'eguale, 
Tarq*  Per  mali  incurabili  è  un  prodigio. 
Pane.  Ma  gh'  ho  ben  a   caro    aver   cognossif    do  persone  de 

tanto  merito  e,  de  tanta  vertù.  Mi   gho    una   fia  che  x« 

sempre  amalada.  \ 

Meri,  Se  V.  S.  conlanda>  la  vfsitcrJ^. 
Tarq,  Se  ha  bisogno  del  chirurgo^  son  qua  io. 
Pant,  Vorria  far^  un  poco  de  consulta  5  se  la  voi  restar  ser- 

vida,  la  me  farà  favor.  (  a  Merlino^ 

MerL  Volentieri,  la  servirò. 
•Tarq.  Verrò  ancor  io  per  servirla. 
Pant,  Ma  no  so,  se  del  chirurgo  ghe  sia  bisogno^ 
UlerL  Può  venire  e    potrà  dire  la  sna  opinione. 
Pant,  Benissimo;  ch'ei  vegna  pur.  (Manca  mal^el  cielo  pro*^ 

vede.  )  (parie, 

MerL  Ricordatevi  di  approvare  tutto  quello  che  dirò  io. 

{a  Tarquinio  e  parte. 
Tarq*  Se  non  ardina  sangue,  non  approvo  niente,      {pat'tc^, 

SCENii  V  , 

Camera  di  Rosaura. 

Bosaura  sola* 

OimèI  Quel  pezzo'  di  vitello  arresto  col  pane  tfti  Ita 
toccato  il  cuore.  Veduto  il  mio  caro  medico  dalla  fine- 
stra; subito  mi  è  venuto  appetito.  Ora  ho*  sete  e  nt>iì 
(<s.  fio  come  fare.  Oh  viea  gente.  PrestO;  presto  nascondia- 
mo il  resto  del  pQue^  non  voglio  che  mi  vedano  luaur 


SCENA  VI 

Beatrice,  Colombina  e  detta. 

Beat.  Cara  Rosanra,  non  volete  mangiare  ? 

Ros.  NoQ  possoy  non  ho  appetito. 

CoL  Ma  senza  mangiare  e  senza  bere  non  A  pai  Yivare. 

Ros.  Via  per  farvi  servizio  bever.ò« 

CoL  Volete  acqua  ? 

Kos.  Non  mi  piace. 

Beat,  Volete  vino? 

Bos.  Mi  fa  male. 

CoL  Volete  il  te? 

Bos,  Ne  sono  stufa. 

Beat.  Volete  il  caffè?     . 

Bos.  Non  mi  conferisce^ 

Col,  Volete  brodo  ? 

Bos,  Mi  fa  nausea. 

Beat,  Volete  del  vino  di  Cipro? 

Basi  Oh  sì,  sj^  vìq  di  Cipro.  {ridendo»' 

CoL  Ora  lo  vado  a  prendere.  {parte  e  poi  torna. 

Beat,  Ditemi,  quando  viene  il  dottor   Onesti,  volete    che  io 

gli  parli  segretamente  7 
Bos,  Signora  no,  che  ^non  voglio  che  gli  parliate  segretamente* 
Beat.  Intendo  per  voi. 

Bos*  Per  me?  {ridendo. 

Beat.  Sì,  per  voi.  Vi  contentate? 

Bos.  Acciò  mi  guarisca  presto?  {ridendo. 

Beat.  Acciò  vi  guarisca  presto.  Vi  contentate? 
Bos.  Fate  voi. 

Beat.(^\i  ragazza,  l'ho  conosciuto  il  tuo  male. 
CoL  Ecco  il  vin  di  Cipro,    {porta  un  bicchiere  col  vino. 
Beat.  Via  bevetelo. 
Bos.  Ho  paura. 
Beat.  Eh  via  ! 
Bos,  Mi  farà  male. 
Beat.  Via,  alla  salute  del  medichino. 
Bos.  Si,  alla  sua  salute.  {prende  il  hfcchiere. 

SCENA  VII 

Pantalone  e  dette. 

Pant.  Coss*è?  Cossa  ghe  deu?  Cossa  bevela? 
Boat»  Per  ristorarsi,  beve  il  vino  di  Cipro. 
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Ros.  Oh  signor  no. 

Pam.  Dune,  tioresistn  mano  ? 

Ros»  Perchè  no  ? 

Pam.  Qea  ;  se  ti  sarà  sana,  te  marlderò; 

Ros,  À.d.sso  pariui  di  essere  risanata. 

Pam,  Co  \'è  cussi,  sappi,  fìa  niia,   che  un    certo    sior   Leìid 

Ardenti  t*ha  fatto  domandar^  gh'ho  dito  de  no,  perchè 

ti  gieri  poco  sana;  ma  adesso  che  ti  sta  ben,  ghe    dirò 

de  si,  e  te  mariderò.  ' 

Ros,  Oimè!  Mi  vien  male;  non  posso  più. 
Pane,  Sior  dottor,  presto,  ghe  torna  mal.  Vedea?  Gnanca  el 

mario  la  farà  guarir. 
Ones.  (Costei  è  innamorata  di  qualcbeduno. )  Volete  pn  al< 

tro  bicchiere  d'acqua  cordiale  ? 
Ros.  No,  non  ne  voglio. 
Pam.  Vusiu  che  te  la  daga  mi? 
Ros.  Signor  no. 
Ones,  La  volete  da  me  ? 

Ros.  Ah  non  giova.  (sospirando  e  guardandolo^ 

Ones,  Via,  signora^  Rosanra,  fatevi  animo. 
Ros,  Non  posso. 
Pam.  Ma  cossa  gasta? 
Ros,  Non  lo  so.       •  < 

Ones.  Via,  che  cosa  vi  sentite  ? 

'Ros.  Non  lo  so.  (piangendo, 

pam.  Ti  pianzi?  Ti  me  par- matta. 
Ros.  Se  sou  pazza,  lasciatemi  stare  da  pazza.  Non  mi    abba- 

date>  non  mi  tormentate.  (parte. 

Pam.  Povera  putta  !  Ande  là,  creature,  agititela. 
Col.  (Oh  il  medico  non  la  guarirà  mai,    sino  che  suo  pA' 

dre  sarà  presente  alla  cura.)        (parte  e  poi  ritorna. 
Beat.  (Signor  dottore,  fra  voi   e  me    parleremo.    (  piano   al 

dottore.  )    Amore    fa    pur    troppo    impa&zire   le    povere 

donne.)  (parte* 

Pam,  Mi  resto  incanta.  L*è  un  mal  che  no  se  capisse. 
Ones.  Eppure  io  lo  capisco  perfettamente. 
Col.  Signor  padrone,  vi  sono  delle  persone  che  vi   domaa* 

dano.  ^ 

Pam.  Chi  eli? 
Col,  Mi  paiono  medici. 
Pam.  Si,  sì,  va  là,  dighe  che  vegno. 
CqL  Questa  casa  è  divenuta  uno  spedale.  (parùe»^ 


\ 
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SCENA,  rx 

//  dottore  Onesti  e  PantaloTWt 

Pant.  Sior  dottor  caro ,  sta  putta  no  xe  varia.  Par  che  un 
medicamento  ghe  faz^a  ben/ ma  la  torna  pezo  che  mai. 
Se  ]a  se  contenta,  voj  che  femo  lìn  pechetto  de  con- 
sulto. 

Onès.  Signor  Pantalone,  voi  gettate  via  il  vostro  danaro  ;  il 
male  di  vostra  figlia  non  ha  bisogno  di  consulti. 

Pant-  Oh  me  maraveggio,  paron  :  se  tratta  del  mio  sangue  ; 
(i)  vaga  la  t:asa  e  i  coppi,  ma  voj  sentir  l'opinion  de 
altri  miedegbi  -,  a  eia  no  fazzo  torto ,  la  xe  el  ^.miedego 
della  cura,  e  no  intendo  de  licenziarla. 

Ones>  Caro  amico,  i  consulti  sono  spesse  volte  la  rovina  de-^ 
gli  ammalati.  La  moltitudine  dei  medici  produce  della 
confusione.  O  sono  tutti  d'accordo,  ed  è  superfluo  il 
moltiplicarli)  o  sono  discordi,  e  l'ammalato  si  fa  morire 
pili  presto. 

Pant.  Ma  cara  eia,  perchè  me  vorla  impedir  che  me  toga 
sta  soddisfazion  7 

Ones.  O  vi  fidale  di  me  o  non  vi  fidate:  se  vi  fidate,  lascia* 
temi  operare )  se  non  vi  fidate,  prendete  un  altro"  me- 
dico, e  contentatevi  di  un  solo. 

Pant.  Mi  de  eia  me  fido.  Ma  goancora  la  m'ha  savesto  dir 
che  mal  che  gh'abbia'mia  fia. 

Ones.  Sapete  che  male  ha  vostra  figlia? 

Pant.  Via,  che  mal  ghala? 

Ones.  Niente  affatto.  Sta  meglio  di  voi  e  di  me. 

Pant.  Cerne  gnente?  La  ghe  dise  gnente  a  quei  (2)  mali  che 
ghe  chiappa? 

Ones.  Vi  parlo  da  galantuomo,    da   uomo    onesto;    non   ha 
niente:  non  gettate   danari  in    medici    e    in    medicine, 
V  perchè  vi  replico,  non  ha  niente. 

Ponte  Ma  pur  anca  eia  la  gh'ha  ordeoà  l'acqua  cordiale  e  la 
gha  fatto  ben. 

Ones.  Sapete  che  cordiale  è?  Acqua  di  pozzo  pura. 

Pant.  Eh  via,  fandonie.  Se  la  fha  fatta  revegnir. 

Ones.  È  opinione,  non  ha  niente. 

Pant.  Orsù,  se  la  me  dà  licenza,  voj  sentir  Topinion  dei  H' 

Ci)  Vfda  tutto,  si  ipenda  tatto. 
.    C^J  A  ^aei  BMlt  «bà  rusalgoj)9, 
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tri.  Se  i  xlira  cl^e  np  sia  gnente^  no  sark  goente.  Ma  VP) 

sentir. 
Ones,  Troverete  di  qaelli  che  diranno  che  ha  un  gran  male^ 

e  juon  sarà  y.ero. 
Pant,  Questi  die  ho  trov^,  i  xe  ,<lo  galantomeni*  \ 

Ones.  Chi  sono  7 

Pant.  £1  dottor  Boqatestt,  e  el/  dottor  IVlerlin  Afalfattu 
Orjies.  (Buono!  fin  impostore  e  ]un  ignorante.) 
Pant.  No  ì  xe  do  virtuosi  de  garbo?  ; 

Ones.  lo  non  dico  male  di  nessuno^  , 

Pant.  Xeli  so  aniici? 
Ones.  Io  jBQno  aniico  di  tutti. 
Pant,  Ala  difficoUà  de  unirsie  co^  lori? 
Ì)nc$.  Io  parlo  con  chicchié.ssia. 
Pant.  Ponca  la  yegna  yia^e  andemo  a  farstp  codsuUo.  {poT^ 

JSCENA."  X 

Jl  dottor  Onesti  solo. 

poveruomo  I  Mi  fa  pieth.  Getta  via  \\  suo  danaro^  e 
isert^mente  la  sua  figliuola  non  ha  verun  rnale.  Ella  ^ 
innamorata  ;  e  jse  me  riuscisse  scoprire  chi  sia  il  suo 
amante»  avrei  trovata  la  medicina  sicura  per  guarirla. 
Spero  che  saprò  tutto  dalla  signora  Beatrice.  A  rae  suol 
dare  delle  occliiate  Jangpide  e  appassionate  ^  ma  le  con- 
sidero come  di  una  supporta  inferma  che  al  medico  si 
raccomanda,  ^on  credo  mai  ch'ella  si^  innafuor^ta  di 
me.  Se  ciò  potessi  siipporrpi ,  lascerei  subito  di  visila^ 
la ^  perchè  óon  s* avesse  a  dire  che  col  p|^etesto  della  mia 
professione  avessi  io  sedotta,  )a  figlia  di  un  galantuompt 
pon  un  nonio  d'onore  che  antepone  il  proprio  decorQ 
9  qualunque  ^nter^s;^^  di  (juesto  mondo.  {parte. 

SCPNA  XI 

Camera  f:oii  varie  §edie« 

Pflnfalone  dc^ndo  mano  a  Rosauray  li  fre  mediai 

fi  YarquiniQ  c^irur^o. 

Panip  Via,  fi^  mia,  SjS^tete  qua^  e  ahhi  un  poco  d^  pazeo^ja,' 
settimo  scossa  sa  dir  sti  medici  -,  se  tratta  della  to  salpte* 

ìlqj»  Sì,  Sì,  ascpltiamo  tre  medici,  acciò  se  mi  fknno  pi0tif9f 
mn  $i  jsappia  m  chi  dar  la  colpa. 
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Pant,  Nq  i  xe  qua  ^er  farte  morir ^  tnn  per  farte  varir. 
Ros.  (  Caro  il  mio  medichetto  !  quello  mi  farebbe  guarire,  } 
Pant.  Le  resla  servìde,  le  se  comoda.  (  tutti  siedono. 

Ones.  Signor  Tarquinio^  qui  pon  abbiamo  caso  di  chinirgìa* 
Tarrj,  Può  darsi  che  Vi  sia  bisogno  di  sangue. 
Ones.  Se  vi  sarà  bisogno  di  sangue^  sarete  chiamato^ 
Tarq.  Come  !  Non  posso  star  a  sedere  fra  lor  signori  ?  Sona 

addottorato  ancor  io. 
pant.  Signori  y    quella   xe  la  mia  povera  putta  amalada.    Ite, 
supplico  de  intender  H  qualità  del  so    mal    e  dtr  la  «o 
savia  opinion.  ' 

Ones.  Signori  y  colleghi  ^  padroni  miei  veneratissimi ,  a  me^ 
come  qaedico  attuale  della  signora;  toccherebbe  a  far 
l'istoria  del  male,  se  quello  che  la  molesta  fosse  inai  fi* 
sico  e  non  piuttosto  ideale.  Tre  sono  gli  effetti  perni- 
ciosìy  prodotti  dal|^  sua  immaginazione,  vigilia y  inappC' 
tenzay  oppression  di  guore.  £lla  non  può  dormirei  per* 
che  avendo  impegnata!  la  fantasia  a  .pensare,  escono  con- 
linif aulente  dalla  gianduia  pineale  una  quantità  di  spiriti/ 
dai  qqali  si  mantengono  dilatati  i  ventricoli  del  cernei' 
)o;  onde  tptte  \t  JUati^re  de*  nervi  ch^  da  essi  derivano 
jsono  tese  e  agitate»  e  la  macchina  pronta  a  ubbidire  al- 
le operazioni  degli  spirici  si  mantien  vigilante.  Ella  ooa 
ha  appetito,  pcrc|)è  ragit^zione  degli  spiriti,  diffonden* 
dpsi  per  tutta  la  diramazione  dei  nervi,  agita  violente- 
mente la  Jìbraf  e  ne  produce  un'imperfetta  chflfficazio* 
ne,  onde  rimanendo  aggravato  il  ventricolo  da  materie 
indigeste  e  viscose,  ne  proviene  V  inappetenza.  Ella  pa- 
tisce delle  oppressioni  di  cuore,  ma  queste  non  son» 
cer^n^ente  prodotta  né  dall'abbondanza  del  «angue,  nò 
4a'  coaguli^  ne  da  vepe  anguste  e  molto  nienof  da  vene 
dilatate,  poiché  il  poUp  regolare  ci  assicura  nop  esservi 
{alterazione  fìe'fiuidi^nl^  disordine  alcpno  nei  sondi  jon-t 
de  convien  dire  che  \^  stessa  forte  in^magi nazione,  ac- 
presceiKlo  il  vigore  a  qiiegli  spiriti  che  formano  1^  vir-; 
fu  eli^sfica  delle  arterie  e  del  cuore  ^  fapcia  sentir  coi) 
Yjolen^^  le  pressioni  che  si  formano  alle  partì  vitali  e 
iippediscano  per  alcuq  poco  il  respiro.  Ciò  mi  confer-p 
ma  a  credere  la  facilità,  con  cui  ella  passfa  dal  rijio  al 
pianto,  effetti  appunto  prodotti  dai  moti  diversi  delle 
vincere  superiori,  cioè  dalla  restrizione  e  dalla  dilatatio-' 
ne  àe  polmoni,  Conchiiido  pertanto,  giudicando  io  il 
male  di  questa  signora  essere  meraa^ente  ideale  e  qo(^ 
S^icp^  dipendente  uoicameate  dalla  immaginazione  ^nou 
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esservi  nelParte  medica  rimedio  opportuno  a  rischiarale 

,^  ia  fantasia  >  ma  ciò  doversi  fare  colla  cognizione  del  mo- 
tivo della  sua  fìssazione>  secondando  le  di  lei  brame;  se 
sono  oneste^  o  correggendole;  se  tali  non  sono,  rimettea- 
domi  al  savio  parere  della  loro  esperimentata  virtù. 

Bos.  (Caro  il  mio  dottorino^  ha  conosciuto  il  mio  male.) 

Pani,  (Sto  sior  dottor  Onesti^  vaol  che  mia  fia  sia  matta.) 

Buon,  Signor  Malfjpitti,  dica  ella  la  sua  opinione. 

Meri, /Per  me,  mi  rimetto  in  tutto  e  per  tutto  al  savio  pa- 
rere del  signor  dottor  Onesti. 

Buon.  Se  vi  rimettete  voi,  non  mi  rimetto  io. 

Tarq,  Badi  bene,  signor  dottore;  che  l'oppressione  di  caore 
proverrà  da  sangue  grosso^  abbondante^  coagulato. 

Buon.  Favorisca  il  polso.  Ah  !  (fa  cenni  che  va  male  )  signor 
dottor  Merliho,  sentite  questo  polso. 

Meri.  (  lo  tasta  )  Ah  !  (  dimena  il  capo*  )    ^ 

Buon.  Vi  par  che  questo  sia  polso  giusto?        (  toccando  il 

(  polso  a  Rosaara. 

Meri.  Non  mi  pare.  (  toccando  Valtro. 

Buon.  Yi  par  che  sia  polso  eguale? 

Meri,  Oh;  signor  no.  , 

Buon.  Di  polso  stiamo  male» 

Meri*  Malissimo. 

Ones.  (  Diamine  !  Che  abbia  in  un  momento  cambiati  i  poi' 
si?)  Favorisca;  signora  Rosaura,  che  lo  senta  ancor  io. 
('/o  tasta.)  (Va  bene/  che  non  può  andar  meglio.)  Si* 
gnor  dottor  Merlino^  senta  meglio  questo  polso*  Va  be' 
nissimo. 

Meri.  £  vero.  Ora  va  benissimo. 

Ones.  Può  essere  più  uguale  ? 

Meri.  Ugualissimo. 

Ones.  Senta;  signor  dottor  Buonatesta. 

Buon,  L'ho  sentito  ;  e  va  male.  Orsù;  permettano  ; -signori 
miei;  che  colle  metodiche  osservazioni  possa  io  formare 
Y agnostico  ed  il  prognostico  di  questo  male.  Dice  Ipp^' 
crate  :  Si  sufficerit  medìcus  ad  cognoscendum ,  suffic^^^ 
etiam  ad  curandum. 

Pani.  Oh  bravo  ! 

Buon.  Signora  mia,  che  non^e  avete  ? 

Bos.  Il  mio  nome  non  ha  che  fare  col  mio  male. 

Buon.  Interim  medicis  nominuni  inquìsitio  omnino  necessaria' 
Ones,  Perdoni;  signor  dottore.  Intélligitur  de  nominibus  '^' 

rum,  non  personarum. 
Meri»  Sì,  rerum,  non  personarum* 
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Buon.  Slamo  qui  non  per  questionare;  ma  per  meclicare. 

Ones.  (  £  per  dire  degli  spropositi.  ) 

Buoni  Quanti  anni  avete?  (a  RoMuwa, 

Ros.  (Vuol  sapere. anche  gli  anni.)  Ne  ho  venti. 

Pant,  No,  fia  mia^  ti  fuii,  i  xe  vinti  quattro. 

Buon,  Siete  allegra  o  malinconica? 

Kos,  Secondo  le  occasioni. 

Pnnt*  Ora  la  pianze^  ora  la  ride* 

Buon,  Rlsus  est  species  convulsìonis,  vel  gasimi  contfulstvié 
Proviene  il  riso  involontario  e  smoderato  a  praecordiunt 
inflammatione»  Bisogna  rimediarvi  ;  tutti  quei  mali,  chtf 
possono  dinotare  impegno  di  coagulo  ,  sono  nella  cale* 
goria  dei  mortali.  Bisogna  rimediarvi^ 

Meri*  Conviene  rimediarvi. 

Tarq,  Se  vi  è  impegno  di  coagulo^  vi  vuol  sangue. 

Meri,  Certissimo.  Vi  vuol  sangue. 

Ones.  Piano  con  questo  sangue.  La  signora  Rosaura  non  ha 
ingoiata  Terba  sardonica,  onde  possa  dirsi  che  il  riso  in  ' 
essa  sia  prodotto  da  convulsione. 

Tarq,  Ora  ride,  ora  piange. 

Buon,  Le  lacrime,  dette  dai  Gceci  dactyaf  sono  elTetti  paté* 
mutici,  provenienti  dall' agitatioaa  degli  spìriti  animali 
e  dal  sangue. 

Tarq,  Sangue,  sangue^ 

MerL  Si,  sangue. 

Onts,  Le  lacrime  non  jono  che  un  umore  cscreilìentiziO|  sie- 
roso e  linfatico,  ex  oculorum  glandulis  prorumpensy  per  . 
occasione  di  qualche  tristezza  o  di  qualche  dolore,  onde^ 
Consolata  che  sia  la  persona,  cessan  le  lacrime,  giusta  il 
trito  assioma:  remota  causa ^  removetur  effectus, 

MerL  E  vero  :  removetur  effectus. 

Pant.  (  Sto  sior  dottor  Merlino  accorda  tutto.  ) 

Buon,  Avete  appetito  ?  {a  Bosaura^ 

Hos,  Signor  no. 

Buon,  Conosco  dalle  vibrazioni  det  vostro  polso  esservi  uh 
abbondanza  di  sangue  che  altera  Ì9l  digestione*  Bisogua 
rimediarvi. 

Meri.  Senza  dubbio. 

Ones.  Mi  perdonino  ;  se  si  pretende  arguire  Y  abbondanza 
del  sangue  dal  polso ,  io  dico  e  sostengo ,  che  il  polso 
della  signora  Rosaura  e  naturale ,  giusto  e  sano ,  senza 
un  minimo  accidente  che  lo  possi  denotare  aiterato. 

Papn,  Questa  é  questione  di  fatto.  I0  dico  esservi  della  ef 
Icrvesceuza.  (  (asta  il  polso  )  Sij^nox  )Ml%lÌatii;  setittitf ^ 
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Meri.  Certo,  vi  e  deireffervescenza.  {tastando. 

Oncs.  Io  dico  che  questo  polso  non  può  essere  più  naturai^/ 
e  non  so  come  il  signor  dottor  Malfatti  pos$a  sostenere 
li  contrario.  Favorisca  dirmi  per  mia  irruzione ,  quali 
sono  gli  accidenti  che  denotano  il  polso  effervescente? 

iferl.  £h;  che  il  pojso  è  naturale,  naturalissimo,  (tastando. 

Ras.  (s'alza)  Signori  miei,  sono  annoiata  di  farmi  toccare 
il  polso.  L'avete  sentito  tanto  che  basta;  io  non  ne  vo- 
glio più.  Discorrete,  consultate^  ordinate  quanto  volete^ 
non  vi  abbado,  e  non  vi  crèdo. 

Ones.  (Come?  non  abbadate  a  nessuno?)  i piano  a  Eosaura. 

BoSi  (  SU  abbadò  a  voi ,  e  se  voi  foste  iri  caso  di  àbbadare 
a  me^  forse    forse  &iaremmal  bene  ttitti  due.)     (piano 

(air Onesti  è  parte. 

* 

SCENA  Xri 

i  tré  medici,  Tarquinia  è  Pantalone, 

Pant.  Tolèy  la  s'hai  stuffày  la  xé  andada  via. 

Ones.  (  Che  diavolo  ha  ella!  detto  ?  Credo  dr  noii*  averla  be- 
ne capita.  ) 

Buon.  Orsù,  non  potendoci  noi  accordare  nella  qualità  det 
polso,  non  possiamo  accordarci  nella  qualità  della  cura. 
lo  dico  che  il  male  di  vostra  figlia  è  gravissimo.  Ricor- 
datevi dell'aforisrao  d' Ippocrate  :  Principiis  obsta,  sera 
medicina  paratur.  (cava  f  orologia)  Signor  Pantalone, 
sono  passati  i  due  quarti  d'ora ,  il  Conte  mi  aspetta  ,  e 
non  posso  più  trattenermi, 

Pant.  Ma  cossa'  ale  concluso? 

Ones.  Si  è  conclùso  quello  che  vi  ho  p>redetto  che  si  dove- 
va concludere. 

Buon.  Signor  Pantalone,  vi  riverisco. 

Pant.  Scrvitor  sUo. 

Buon.' (guarda  f orologio  e  guarda  Pantalone.) 

Ones.  (  Via,  dàtc^  la  paga  ai  signor  dottor  Buonatesta  e  da- 
tegliela generosa.  )  (a  Pantalóne* 

Pant.  (Co  sto  sugo  l'ho  da  pagar?)  (all' One sti, 

Ones,  (Vostro  danno.)  (a  Pantalone. 

Buon.  Signor  Pantalone/  comanda  altro  da  me? 

Pant.  La  favorissa.  (gli  dà  danarim 

Buon.  Obbligafissimo.  (prende  il  denaro» 

Pant.  Ma  in  somma  tossa  sarà  de'  mia  fia? 

Buon.  Ora  non  posso   tratteoertni;  tornerò   e  parleremo.  Lar 


tii 

\ 

iigiiòrà  Roiaurà  gaarlrà ,  ma  vi  vaol  per  lei   nn'ii'  càr# 
luaga.  {parte. 

SCENA.  XIII 

//  dottore  Onesti  y  il  dottore  Merlino  y  TarquiniCf 

e.  Pantalone. 

Meri,  SigDor  Pantalone;  vi  sòn  servitore. 

Pant.  Patroni  mio  reverito. 

Mèri,  Se  non  comanda  altroy  vado  per  i  fatti  miei. 

Oìtes.  (Via  pagate  anche  lui.)  (a  Pantalone. 

Patii.  (Per  aver  dito  (Juel  che  diseva  i  altri?) 

Ones.  (  L'avete  chiamalo,  conVien  pagarlo.  ) 

Pant,  La  perdona;  la  ricevaf  sto  piccolo'  règaietto  per  laf  cioc 

colata. 
Meri.  Obbli^àtissjmo.  (  À  me  meno  degli  altri?) 
Pant,  Cossa  me  disela  de  mia  fìa? 
Meri.  Faccia  a  moda  del  signor  dottor  Onesti^  d    non  potrli 

errare. 
Tarq,  Ma  il  sangue^  è  neces^aHo. 

Meri.  Certamente;  il  sangue  vi  vorrà  senz'altro.         (partè^ 
Pant.  (Oh  che  caro  dottor  pànchiaùa  1  (i)  Sior  Aj  sior  no/ 

de  qua;  de  là;  co  fa  le  banderiole.  )  (2) 
Tarq.  Signor  Pantalone^  gli  so  a  servo. 
Pant.  Anca  mi  a  eia'. 
Tarq.  ^ì  comanda? 
Pani,  La  so  caraf  grazia.' 
'    Ones.  (  Ehiy  vuol  iaf  paga  egli  pure.)    {piano  d  Pantalone^ 
Pant.  {  Aòca  elo'  ?  per  còssa  V) 
Onesi  {  Nòli  avete  scinti to  quante  volte  tia  detto  sangue/  san-^ 

gùe  ;  bisfcrgna  pagarlo.  ) 
Pant.  Co  ghe  vorrà  sangue;  me  prevalérò  de  ela*^ 
Tarq,  Signore»  io  ho  detto  la  mìa  opinione* 
Pant.  E  mi  la  mia- 
Ones,  E  conVicn  pagarlo. 
Pant.  Co  rè  cussi;    bisogna  pagarlo*  (Questo  xe  uà   filippor 

xela  contenta? 
'tarq.  Contentissimo.  Anzi  per  farvi  vedere  che  vi   sono  grft' 

to/  voglio  darvi  un  altro  ricordo^ 
Pant.  La  me  farà  grazia. 

(?)  dìirlona. 


Tarq.  Se  la  signora  Ro^aura  non  voleisc  il  sangqe;  se  le  pO' 
trebberò  applicar  le  ventose*  (parte* 

SCENA  XIV 

//  dottore  Onesti  é  Pantàlane* 

Pani,  Grazie  àe  sto  bel  recordo.  la  verità  son  conCentò!  Oh 
adesso  son  qua  da  eia.  La  lassa  che  anca  con  eia  fazza 
el  mio  debito^  e  che  ghe  paga  sto  consulto. 

Ones.  Mi  maraviglio:   di  quésto  consulto  non  voglio  oulla^ 

Pant.  Mg  perchè? 

Onest.  Perchè  non  voglio  profittare  della  vostra  troppa  ae* 
dulit^. 

Pam,  La  m*ha  pur  dito  eia  che  daga  la  paga  ai  altri  miedegbi. 

Ones,  A  quelli  si  conveniva  una  lai  paga  ^  perchè  vivono 
d'impostura,  non^  a  me  che  mi  compiaccio  unicamei^te 
degH  onesti  profitti.  Vi  ripeto  ciò  che  vi  ho  detto  da 
principio  :  Vostra  figlia  ha  un'infermità^  a  ctii  non  gio' 
vano  ne  i  rimedj\  ne  i  medici.  Ella  non  vuol  consulti; 
Ina  vuol  marito,  lo  ho  rilevato  il  suo  male,  tocca  a  voi 
a  scoprire  qual  abbia  a  essere  la  sua  medicina,  {^parìe* 

SCENA  XV 

Pantalone  solOé 

•  Pussibile  che  mia  fià  senta  tanti  incomodi  per  voggis 
de  mario?  Ma  se  quando  ho  parla  de  mandarla  la  sha 
sconvolto y  e  rè  squasi  andada  in  accidente?  Oh  sior 
dottor  Onesti  xe  troppo  zovene;  noi  gh' ha  altro  io  te- 
sta che  (i)  frascherie;  noi  fava  altro  che  contradira 
quel  gran  omo  del  dottor  Bonatesta,  e  sì  credo  che  gbe 
ne  sappia  più  elo  col  dorme,  che  sto  sior  dottor^  quando 
el  veggia.  No  se  sente  che  Tè  un  omo  i^rando  ?  el  pria 
squasi  sempre  latin*  {parte, 

SCENA  XVI 

Strada  con  la  casa  di  Paotalaoc^  ' 

Lelio  solo, 

Unoio  di  voglia  di  sapere  che  cosa  abbiano  concluso  > 
medici  nei  consulto  sopra  il  male  delia  signora  Rosaun^ 

(i;^Ckt  baivtltiit. 
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ti  rtotior  l^erìlna  MalfnfH  mi  ha  a$si carato  cfae  A  que-i 
sfora  il  GoosuitO' <}oveva  farsi.  Qnalcbedooo  uscire  dil 
questa  casa  ;  é  De  ji^otrò  domaodare.  Oh  ecco  il  dottor 
Buohatcsta. 

sciir^A  XVII 

//  dottor  Buonatesta  e  dèttoi 

tteU  Signor  dottore  ;  favorisca  in  grazia,  come  atà  )a  sigiiorai 
Rosaura 7        {al  dottor  Buonatesta  che  esce  dalla  cosce 

(  di  Pantalone* 
Buon.  Male  assai,  mate  assai.  {parte. 

LtL  Oh  povera  giovane  !  mi  rincresce  per    lei   •    mi  riacrè*' 
^    sce  per  me; 

SCENA  XVllI 

'tarqUinib  dalia  casa  di  Pantàlortè  è  detta. 

tiéL  Signor  Tarquinio,  come  àta  la  signora  Bosaùra  f 
Tara.  Non  vi  è  gran  male.   Con  una  cavata  di  sangue  gua^ 

risce  perfeltàraenle.  {parte. 

heL  Oh  via^  sia  riograiiato  il  cielo!  tìoh  v'è  quel  maic  ch^ 

diceva  il  dottor  Buonatesta. 

SCENA  Xli 
//  dottor  Merlino  dalla  casa  di  Pantalone  e  detto. 

tèi.  Oh ,  signor  dottor  Malfatti  >  favorisca  y    come    sta  la  *- 
gnora  Rosaura? 

Meri.  Poverina  !  ha  un  gran  male. 

Lei.  Ma  àarà  un  male  sanabile? 

Meri.  Ho  paura  di  no. 

Lèi.  Ha  un  male  incurabile? 

Meri.  Ho  paura  di  sì.  ^     ^ 

Lei.  Dunque  il  chirurgo  non  sa  quello  che  si  dica  :  due 
medici  dicono  che  il  male  è  grave,  ed  ei  pretende  gua- 
rirlo con  una  carata  di  sangue.   Ecco   il  dottor  Onèsti^ 

SCESA  XX 

il  dottor  Onesti  dalla  casa  di  Pantalone^  e  detto. 

t^l.  Signor  dottore,  perdoni  la  mia  curiosila.  Sta  male  a«<ai 
Ja  povera  signora  Rosanra? 

tox.  V<  ^ 
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One^.  Anzi  ftCa  benissimo. 

Lei.  Come/  se  gli  altri  medici  hanno  detto  cbé  sia  assai  male! 

Ones.  Ed  io  vi  dico  che  sta  perfettamente  bene,     {patte. 

Lei»  Oh  andate  a  credere  a  questi  iriedici.  Uno  dice  :  male 
assai.  L'  altro  :  mala  incurabile,  lì  chirurgo  :  guarirà  con 
una  cavata  di  sangue.  Quesl^altro  medico  sostieoe  che 
sta  benissimo.  Posso  dunque  concludere^  che  nessuno  di 
tutt*  i  quattro  sa  quel  che  si  dica.  Disse  bene  Ippocrate 
ne'snot  aforismi:  Ars  longa^  vita  brevis.  Ma  io  quest'afo" 
rismo  io  interpreto  a  modo  mio.  Ars  longàf  rispetto  a 
quei  medici  che  non  l'imparano  mai;  f^ita  brevis ^  ri- 
spetto a  noi  altri  poveri  disgraziati  ^  che  per  credere  ai 
medici  ci  abbreviamo  la  vita» 


Fine  deltAttó  Secondo, 
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ATTO    TERZO 


SCENà  I 


Camera  in  casa  di  Pantalone. 


• 

Beattice  da  una  parte,  il  dottor  Onesti  dall'alink 


Beat,  \Jh  signor  dottore,  qqauto  voleotleri  vi  vedo!  Ap« 
punto  desiderava  estiemaiueote  di  parlarvi  da  aolo  asola. 
Il  signor  Pantalone  non  è  in  casa,  onde  il  tempo  è  op» 
portuno. 

Ones,  Sono  qui  ritornato  per  la  pietà  cb*  io  sento  della  si- 
gnóra Rosanra  e  del  signor  Pantalone.  Quei  medici  han- 
no loro  imbarazzata  la  testa  ^  hanno  fatto  creder  quel  p 
che  non  è  ;  e  Tapprènsioue  può  far  ammalar  davvero  1« 
figlia,  e  far  disperare  il  povero  padre:  son  venato  per 
disingannarli.  '  ,      . 

Beat.  Prima  di  parlare  con  loro,  è  necessario  che  parliate  ineco^ 
a  posta  mi  son  qui  trattenuta,  non  ho  cuore  di  ritor- 
narmene a  casa>  se  a  voi  non  comunico  questo  arcano^ 

Ones.  Eccomi  ad  ascoltarlo  :^qui  nessuno,  ci  sente. 

iPeat,  Sappiate^  signor  dottore,  che  Rosaura  è  innainorat«t 

Ones.  Me  ne  sono  avveduto  ancor  io. 

Beat,  Ma  sapete  di  chi  sia  innamorata? 

Ones.  Quest'è  quello  ch'io  non  so. 

Beat.  Ella  è  innamorata  di  voi. 

Ones.  Di  me? 

Beat.  Sì,  di  voi.  .  * 

Ones.  Con  qual  fondamento  potete  dirlo? 

Beat.  Credetemi,  che  me  ne  sono  assicurata^ 

Ones.  Ve  lo  ha  élla  confidato  7 

Beat.  ISo;  ma  Tho  rilevato  da  varie  circostanze;  le  quali  tnttQ 


ii8 

Beat.  E  chi  mai? 

Pont,  Do  persone  me  xe  sta  sugerio.  Mìo  campare  m']i9  diiq 
che  ghe  xe  una  doana»  (i)  mojer  d*un  zavater  ^  che  sa 
far  certo  unguento,  che  onzendo  le  donne  sotto  le  siole 
del  pie,  le  guarisse  segaro. 

Beat,  Oh  voi  credete  a  queste  donnlcìuole  ignoranti!  Co- 
storo meriterebbero  essere  bastonate,  s'introducono  per 
le  c;ise,  danno  ad  intendere  aver  dei  secreti,  e  roviuano 
chi  loro  crede. 

Pant,  Se  poi  provar. 

Beat.  Io  non  vi  consiglio  fidarvi. 

Pont.  Me  xe  sta  pò  insegna  iin  spargirico  ^  che  gha  dei  se- 
greti spaventosi. 

Beat.  Goss'è  questo  spargirico  ? 

Pant.  Un  omo  che  fa  dei  medicamenti,  che  no  se  trova  alle 
spetierie;  un  omo  che  ha  vario  più  zente,  che  no  gho 
cavei  in  testa.  Son  sta  a  casa  soa.  Oh  se  vedessi  !  £1  gha 
dei  libri  pieni  de  attestati  de  zente,  che  Tha  gnario. 

Beat.  Sarà  qualche  ciarlatano. 

Pont.  Oh  oh;  giusto,  un  zaratan.  Noi  monta  mlga  in  banco. 
Chi  lo  vuol,  bisogna  o  andar  a  casa  soa,  o  mandarlo  a 
levar.  Sentì  che  boccon  de  omo  che  Tè.  Lu  no.  vuol 
gnente.se  la  cura  no  xe  feuia.  El  fa  elo  i  medicamenti, 
e  ghe  basta  tre  o  qoattro  zecchini  per  comprar  la  roba, 
che  ghe  va  drento. 

Beat.  E  con  quei  tre  o  quattro  zecchini  è  pagato,  e  strapa- 
gato; e  se  la  cura  va  mate,  non  perde  niente* 

Pant,  Mo  za  vu  altre  donne  pen^è  sempre  al  mal. 

Beat.  Io  parlo  per  vostro  bene  e  per  quel|o  di  vostr^i  figlia* 

Pànt.  Ve  ringrazio  del  ben  che  volè  a  mia  fia.;  ma  in  casa 
mia  comando  mi,  e  so  quel  che  faz^o. 

SCENA  IV 

Colombina  e  detti, 

poi.  Signora  Beatrice,    la   mia   padrona   vi   prega  di  veolr^ 

da  lei. 
Pant.  Cossa  vorla  7  Cossa  xe  sta?  Gha  chinpà  mal?  Son  qua 

mi,  vegno  mi. 
Col,  Ora  non  ha  bisogno  di  voi,  ynole  la  signora  Beatrice. 
Pant,  Son  so  pare,  posso  andar. 

(I    moglie  di  aa  ciabaCtjlao» 
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Col.  Sao  paJre  non  pub  andar  sempre^  signor  uà. 

Pant.  Mo  cossa  ghe  xe? 

Col.  Via^  ha  bisogno  della  signora  Beatrice  e  non  di  toù 

Pant,  Cara  siora,  andè  W  y  vardè  cossa  la  vuo). 

Beat,  Poverina  !  vado  subito. 

Col,  (  Ha  saputo  che  avete  parlato  col  medichino  ^  ed  è  cu*- 

riosa  di  sapere  phe  cosa  gli  avete  detto.)       {piano  a 

(  Beatrice,  e  parte. 
Beat.  (  Povera  ragazza  !   Se   isa  la   cosa   coni'  i ,   muore  dalla 

passione.)  {parte* 

SCENA  V 
Pantalone^  poi  Agapito. 

J^ant.  Vorria  provar  l'unguento  de  sta  donna;  el  costa  poco, 
.  «  se  poderia  dar  che  con  poco  la  varisse.  Ghe  o'  ho 
butta  via  tantiy  no  voj  vardar  spesa.  Chiamerò  sto  spar- 
girico^  so  ch'el  gha  un  balsamo  >  che  varisse  trenta  o 
quaranta  mali  ;  possibile^  che  noi  yarissa  anca  quello  de 
mia-fia?- 

jigap.  Signor  Pantalone,  con  sua  licenza^ 

Pant.  Oh  si  or  Agapi  tO;  M  reverisso. 

Agap.  Che  dice? 

Pant.  La  reyeris$o.  (  forte f 

j^gap.  Oh!  obbligato.  Sta  b^ne  la  signora  j&osanra? 

Pant.  La  sta  malissiino. 

j4gàp.  Si 7  Me  ne  l'allegro. 

Pant.  Ve  ne  ralegrè  ?  (fori^f 

Agap.  Si,  signore,  ho  gu$to  che  stia  bene. 

Pant.  Ve  digo  che  la  sta  malissimo,  malissimo*         {forte^ 

jigap.  Ah,  ho  inteso;  me  ne  spiace. 

Pant,  (  Co  sto  sordo  se  tìi  fadighe  da  b«stiat  ) 

j4g0pf  Come  è  andato  il  consulto? 

Pant f  "So  i  ha  concluso  guente  affatto* 

Agap.  Si?  L'hanno  fatto? 

Poììt.  l  l'ha  fatto,  {forteh 

Agap.  Che  cosa- )ia uno  concluso? 

Pant.  Guente^ (Tenente.  (fo^'^^  assai. 

jigap.  NoQ  dite  tj^nto  forte,  che  mi  offendete  Torepcbio. 

Pant.  Mo  se  se  sordo!  {forte. 

jigap.  Io  sordo?  Mi  maraviglio  di  voi:  sento  ronzar  le  m^^ 
sche.  Voi  mi  o/fendete. 

jP^nt.  CoKnpaiime;  ^nol  dirò  più,. 


^ap.  Io  sordo?  Mi  fate  uif  bel  credito!     , 

Pant.  Caro  vu,  ho  falà,  noi  dirò  pia. 

^ap.  Vendo  Toglio  per  la  sordità;  e  yoiete  elisio  sia  sordo? 

Pant,  Cossa  vaol  dir,  che  qualche  volta  no  ghe  seatì? 

jégap,  Coo  quest*oglio  ho  fatto  prodigj. 

Pant,  Xe  vero,  che  qualche  volta  no  ghe  seotì  ? 

Agap,  £  se  voi  Tadoprerete,  doq  patirete  di  sordità. 

Pant,  Adesso  ghe  seutìu  7 

jigap.  Che? 

Pant,  Ghe  sentiu  ?  (un  poco  pia  forte, 

jìlgap.  Come? 

Pant.  Ghe  sentiii?  (assai  forte, 

Agap,  Siy  ci  seotO;  ci  sento. 

Pant,  (  Siestu  maledetto,  l'è  sordo,  e  noi  vuol  esser.  ) 

Agap,  Sicché  dunque  i  medici  poa  hanno  concluso  niente? 

Pant,  Goeutc.  (fofte, 

Agap*  Ma  pianO|  che  ci  sento.  Che  cosa  pensate  fare  di  vo- 
stra figlia? 

Pant.  No  so  gnanca  mi. 

Agap,  Che? 

Pant.  No  so  gnanca  mi.  (fi^^^' 

Agat,  Ho  iote^o  ^  volete  fare  a  mio  modo? 

Pant.  Perchè  no? 

Agap,  No  ?  Avete  detto  di  no  ? 

Pant,  fio  dito  perchè  no?  (forte. 

Agap,  Sì,  v'ho  capito.  Perchè  no  vnol  dire  di  sì.  "V'ho  ca- 
pito. Se  volete  fare  a  modo  mio^  datele  due  o  tre  prcie 
di  china. 

Pant,  La  china  a  mia  fia  no  ghe  passa. 

Agap,  Come  passa? 

Pant,  iva  china  no  ghe  passa.  (forte, 

Agap*  Bene^  aiuteremo  con  un  pargante. 

Pant,  Con  un  poco  de  cremor  de  tartaro.  (forte. 

Agap,  ^o,  col  cremor  di  tartaro,  no.  La  china  col  cremor 
di  tartaro  non  va  bene  •  non  si  unisce  bene.  Chioa  e 
cremor  di  tartaro  sono  due  medicamenti  co ntrarj.  Avete 
capito?  Son  due  medicamenti  contrari  che  combattor)^ 
fra  di  Ipro.  Intendete?  Due  medicamenti  nemici,  ^t 
punto  come  sono  nemici  Timperator  della  China  e  i^ 
can  de' Tartari.  Avete  capito? 

Pant,  Aspetto  un  spargirico. 

Agap.  Come?  Un  panegirico? 

Pant*  Un  spargirico.  ,  {forte  assai, 

A^ap,  Uno  snargirico  ?  Htf  intaso.  Maledel^  aue^ti  spargirid! 
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Rovinano  le  speziarle.  Tutti  Impostori,  tutti  «iarlataoit 
.  Non  vi  Q(jate;  non  credei?  loro.  Ciarlatani,  ciarlatani. 

pant,  JJè  un  omo  grando.  (forte. 

jigap.  Come  si  chiama? 

Pariti  Aftdrubale. 

A^ap*  Chi?  Annibale? 

pani.  ÀsdruLale. 

Àgffp*  Lo  conosco,  Io  conosco:  è  venuto  da  me  a  comprar 
la  genziana,  e  poi  la  dà  per  un  suo  segreto  particolare 
per  la  febbre.  Con  ^feci  soldi  basca  trenta  scudi.  Avet<^ 
inteso?  (forte. 

Pant,  Ho  capio. 

i/^ap.  Io  con  sett^  paoli  gli  h<k  f<^lto  una  boccia  di  spirito- 
aromatico,  ed  egli  guadagnerà  dei  zecchini.  Avet^  cm 
pjto  ?  (fona, 

Pant.  Sior  «i,  ho  caplo.  (forte* 

^g0p.  Ma  ^on  gridati^  sì  forte. 

Pant,  Criè  anca  vu.  (forte^ 

j(gap.  Lo  fo  per  farmi  sentire* 

Pant.  Cossa  conci udemo  de  mia  fia? 

jégap.  Conif) 

Pant.  (  Oh  poveretto  19Ì I  )  Per  mia  fia  cossa  ^be  Tuoi? 

Agap.  Mogol? 

pam.  Ohe  vuol  china? 

^gap,  Mogol  e  china? 

pant.  Son  despefà. 

j^gap.  Vi  dirò:  il  principe  del  Mogol  ha  dato  la  sua  figlia 
per  moglie  al  principe  della  China.  Avete  capito?  £  U 
inatrioionio  è  fatto,  e  non  si  può  piti  disfare.  Avete  ìt^ 
leso?. Oh  vi  i  il  gran  can  dei  Tartari ••• 

SCENA  VI 

Colombina  e  detti* 

Col.  Signor  padrone,  alla  poveri  signor^  Rosanra    è  venuta 

un  accidente.  (parie* 

Pant,  Oh  poveretto  mi  !  Presto« 
jigap.  Che  cosa  è  ftato? 
Pant.  Mia  fia  xe  in  accidente* 
AgQp.  Non  sapete  niente? 
Pantf  Aveu  gnente? 
Agqp.  Via,  non  sarà  niente. 
pant.  Aveu  qualche  spirito?  ' 


Agap.  Se  ho  spirito? 

Pant.  No  me  ìuteodè?  {forl^r 

Agap,  Si ,  V*  intendo. 

Pant.  Mia  fia  xe  in  accidente,  (forte. 

jfgnp.  Accidente? 

Pant.  Mia  fia  gh*ha  mal.  ifof^c. 

Agap.  China,  china. 

Pant,  Presto,  presto.  {parte. 

Jl^ap.  China,  china.  ^paitc* 

SCENA  VII 

Camt:ra  di  Rosaara. 
Eosaura  svenuta.  Beatrice  e  Colombina. 

3eat.  Povera  Rosaara  !  Non  ri  è  rimedio  che  voglia  tornar^ 

in  se. 
Col.  Cara  signora  Beatrice ,  perdonatemi  ^  avete  ftlto  male  \ 

dirle>  che  il  dottor  Onesti  l'abbandona.  ^ 
Beat.  Ma  che?  Aveva  da  lìisingarla? 
Col.  Si  poteva  lusingare  e  tirar  innanzi. 
Beat.  Son  donna,  ma  non  ho  il  vizio  di  dir  biigief 
^ol.  Avete  queiraitcp  di  non  poter  tacere. 

SCEI^A  Vili 

Pantalone^  Agapito  e  dette. 

Pant.  Coss'è?  Comexela? 

B^at*  Eccola  qi)i  j  ancora  svenuta. . 

Pant.  Oh  poveretto  m'\  !  Sioi  Agapito,  sìor  Ag^pitOr  (fort^^ 

Agap.  Ih,  ih  !  Siete  spiritato  ?  Soii  qui. 

Pant,  Mia  fia  xe  in  accidente.  {fo^^^^ 

Agap.  Ho  inteso. 

Pant.  No  la  poi  revegoir.  [fo^'^^' 

Agap.  Ho  inteso, 

Pant.  Agiutela,  ipe  fiapcomando  a  vu.  (forte^ 

Ag(^j.  3e  potesse  prender  la  china... 

Pant.  No  vedeu  ?  No  la  poi. 

Agap.  Lasciale  ch*io  senta  ii  polso. 

Pant.  Caro  yu,  mje  raccomando.  .  {fo/^^^ 

Agap.  Presto,  presto,  non  ha  polso. 

Pant.  Come  ?  {forte. 

Agap.  Siete  sordo?  Non  ha  poisp* 

paritf  Cossa  vuol  dir?  (/òr^^t 
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Àgnp,  Il  sangue  noi|  circola. 

Pànt.  Presto,  el  chirprgo^  femoghe  c&var  sangue. 

Agap.  Che? 

Pant,  Sangqe,  sangue.  {forte. 

A^ap,  Oibò!  Lasciale  fare  a  me.  {vuol  partire. 

Parfit,  Dove  aoidea?  ^ 

Agap.  Vado  alla  spezieria  e  (orno^ 

Pant.  Cossa  audeu  a  tor?  (forte* 

j^^ap.  Le  voglio  mettere  i  vessicanti. 

Punt,  Cossa  diavolo  diseu  ?  {forte, 

Agap.  So  quel  che  dico.  So  quel  che  fo.  Vado  p  vengo.  Se. 

non  le  metto  i  vessicanti^  e  spedita. 
Pant.  Presto  donca,  presto*  {forte. 

Agap,  Subito,    subito.  (parte* 

SCENA  IX 

m 

Pantalone,  Rosaura,  Beatrice  e  Colombina. 

Beat.  Animo,  animo;  principia  a  rinvenire* 

Col.  Via,  via,  nbn  è  nulla. 

Pani.  Fi  a  mia,  fìa  mia. 

Ros,  Oimè  !  Dóve  sono  ? 

P^int,  Care  le  mie  raise!  Cossa  te  sentìstii,  yiu  mia? 

Ros.  Ahi,  il  mio  povero  cuore  ! 

Pont,  Via  solevete  un  pochetto.  Levete  suso,  chiapa  un  |>oeQ 
de  aria.  Agititela,  creature,  agiutela. 

f(oSn  (sbalza.)  Oimèl  Non  posso  star  in  piedi. 

Pant.  Tiremola  piti  avanti,  che  l'aria  da  quel  balcon  do  ghe 
fazza  mal.         (  tira  avanti  una  sedia ,  e  Rosaurà  soste-  ' 
{ nuta  da  Beatrice  e  Colombina  va  a  sedere. 

Ros,  It  medico,  dov'è  il  medico? 

Pant.  Vustu  el  miedego?   AdcMo  subito  lo  aoderò  a  cercar. 

Ros,  Voglio  il  dottor  Onesti. 

pant.  Sì,  lo  cercherò,  mn  se  no  lo  trovo,  manderò  qualcun 
altro.  Senza  miedego  no  yoj  che  la  staga.  Se  yi^n  i  mie- 
deghi,  lasse  ch^  i  scriva;  se  vien  sior  Agapito»  diseghe 
jche  el  se  ferma.  Se  el  la  trova  in  accidente,  che  el  ghe 
metta  i  vcssiganti  ;  se  vien  el  chirurgo,  che  el  ghe  cava 
sangue;  se  vien  el  spargirico,  che  el  gh|Q  daga  qualcossa 
peìr  bocca,  (va  e  torna,)  Oe,  se  vien  la  (i)  aaratera, 
pho  la  ghe  onza  le  aiolà  dèi  pie.  (^  parte* 

OJ  La  ciabBltiiaa, 
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SCENA  X 

Bosauraj  Beatrice  e  Colombina.    ■ 

Beat.  Povero  vecchio  !  il  dolore  lo  fa  impazzire. 

Col.  Coa  tanti  medici,  eoa  taoli  imbrogli  vuol  rovinare  qw^ 

sta  povera  giovane. 
Bos.  Signora  Beatrice^  il  dottor  Onesti  non  verrà  più  a  visi^ 

tarmi  ? 
Beat,  Così  ha  egH  detto» 

Jtos.  Qimè  !  (  in  aito  di  svenire. 

Cai.  Eh  che  verrà.  Ha  detto  a  mecche  verrà. 
Bos.  Ha  detto  che  verrà?  (respirando. 

Cól.  Sì,  in  verità  5  i'ha  de^o*. 
Ros,  Quando? 

Col,  Poco  fa,  che  l'ho  incontrato  per  la  strada. 
Bos.  Dopo  ohe  ha  parlato  colla  signora  Beatrice? 
Col,  Sì,  dopo^  dopo.  ^ 

Bos,  Sentite,  siguora  Beatrice?  Il  dottor  Onesti  verrà. 
Cai.  (  Dito  di  si. }  (piano  a  Beatrice. 

Beat.  S\y  sì,  verrà. 

Bos,  Par  che  lo  diciate  per  forza  ^  verrà|  o  non  verrà? 
Col.  Se  vi  dìco>  che  verrà. 

Bos.  E  voi,  che  di  le?  (n  Peamcei^ 

Beat,  Dico  auch'io,  che  verrà* 
Bos.  Oimè  !  respiro. 

SCENA  X 

^  Lelio  e  dette^ 

Lei.  Signore  mie,  con  loro  permissione.  Il  signor  Pantalone 
\  mi  ha  detto,  ch'io  venga,  e  perciò  pi^so  mi  sono  la  ii* 
berta  di  venire* 

Bos,  Che  cosa  vuole?  Che  cosa  comanda? 

Lei,  Signora,  la  stima,  ohe  ho  di  voi^  qoa  merita  che  fi» 
trattiate  con  tanta  asprezza. 

Beat.  Compatitela^  h  oppressa  dal  male« 

Jjel.  Appunto  per  questo  son  qui  'venuto.  Incontrai  il  |ig"<}' 
Pantalone»  e  vicino  a  questa  casa  mi  narrò  piangendo 
lo  stato  miserabile  di  sua  figlia.  Gii  diasi  avere  con  ^^ 
le  gocce  mirabili  d*Inghillerra,  le  quali  sogliono  operare 
]pfodigj.  Mi  raccomandò  di  offerirle  iijla  sigaora  ì^osaH* 
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ti  ^    ti  là  non  ho  tsrJalo  di  farlo.  Eccole,  signora^  «e 
\oi  le  prenderete,  credetemi,  vi  troverete  contenta. 

lios.  Obbligatissima,  non  le  voglio.  « 

Lei.  Eh  Signora  Rosaura,  so  io  che  rimedio  ci  vorrebbe  pel 
vostro  male. 

Bos»  "Voi  non  sapete  nienlci  * 

Lei.  Vi  vorrebbe  uno  sposo« 

RoSé  Mi  niaraviglio  di  voi.  Con  le  fanciulle  civili  non  si 
parla  così.  Mio  padre  ha^  fatto  uno  sproposito  a  per- 
mettervi che  mi  vengbiate  a  inquietare  col  pretesto  delle 
gocce  d'Inghilterra.  Ma  io  correggerò  T  error  suo  con 
non  rispondervi,  eoo  non  abbadarvi,  €on  darvi  quelU 
retta  che  meritate. 

Lei.  (La  signora  ammalata  ha  parlato  con  dello  spirito.) 

Beat.  (.Capperi!  quando  occorre  sa  dir  bene  la  sua  ragione.) 

CoL  (  È  una  malattia  che  non  le  impedisce  d' adoperar  la 
lingua.  ) 

Leh  Basta,  in  qualunque  muniera  voivmi  trattiate,  soffrire 
tutto  ^  attribuendolo  al  male  che  v'infastidisce.  Io  dev# 
dtleodere  il  signor  Pantalone  per  rendergli  conto  di 
non  aver  mancato  al  debito  di  servirlo. 

RoSi  £h  non  importa.  Farò  io  con  mio  padre  le  vostre  scuse* 

LieL  Perdonatemi  y  so  io  il  mio  dovere^ 

Ros,  Oh  Dio  !  Mi  sento  venir  male« 

Lei.  Volete  le  gocce  d'Inghilterra  7 

Bos.  Signor  no.  Lasciatemi  in  liberti. 

LeU  {  Costei  sa  aver  male  quando  vuole  5  non  le  credo  t. 
non  voglio  partire.  ) 

Coli  Ma 9  caro  signore,  quando  una  donna  dice  ad  un  uo- 
mo, che  vuole  restar  in  libertà»  la  civiltà  vorrebbe  che 
se  ne  andasse^ 

LeL  La  civiltà  non  ho  da  impararla  da  voi. 

Beat.  Ecco  il  medico. 

Ros.  Il  dottor  Onesti  ?  (  sbalza  con  allegrìa^ 

Beat.  No,  è  il  dottor  Buonatesta. 

Ros.  Vada  al  diavolo.  {siede* 

SCENA  Xit 

il  dottor  Buonatesta  e  detti. 

Buon*  Buon  giorno  a  lor  signore.  Che  cosa  c^è?  Disgracie? 
Il  signor  Pantalone  per  fortuna  mi  ha  ritrovato..  £cco« 
Bii  ^ui.  Vi  aiuterò  io;  vi  soccorrerò   ioi   non  morir^te^ 
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no,  non  morirete.  Ditemi,  che  cosa  vi  sentite  ?  àvcté  feb' 
bre7  4h7  Avete  febbre? 

Ros,  (Non  gli  voglio  rispondere,  nod  voglio  parlare.) 

Buon.  Non  rispondete?  ìvete  perduta  la  parola?.  Che?  Mi 
vedete?  Mi  conoscete?  Non  risponde^  ha  gli  occhi  in- 
cantati. Signora  Beatrice,  questa  ragazza  è  quasi  morta  , 
ha  penduta  la  parola  j  non  vede,  non  sente.  •  là  V  aveva 
detto,  che  il  male  era  grande.  Ho  conosciuto  dal  polso 
che  doveva  peggiorare,  e  quel  caro  dottor  Onesti  dice- 
va che  il  polso  era  giusto,  che  non  era  aiterato. 'Che 
bravo  medico  !  Non  sa  niente. 

Beat»  Eppure  poco  fa  parlava  e  non  èra  in  questo  «tato. 
Che  dice,  signor  eccellentiésimo? 

Buon.  Oh  gran  caso  I  Gli  acdidenti  vengono  da  un  momen- 
to alTaltro }  sentiamo  il  polso.  Oh  che  polso  I  Dov'è  il 
polso?  Non  si  trova»  con  si  sente.  Balza^  s*  incanta. Pre«^ 
slo  a  me.  Carta,  penna  e  calamaio. 

Ì7ol.  (Che  le  sia  ventilo  male  davvero?)         (d  Beatrice. 

Beat,  (  Ho  paurat  di  sì.  Il  dottore  al  polsd  lo  deve  conoscere.  ) 

(a  Colombina. 

Buon.  Presto.  Carta,  calamaio^  a. me. 

Lei.  Signor  dottore,  le  gocce  d' Inghilterra  sarebbero  huoue? 

Buon,  Oli  pensate  !  tutte  ciarlatanerie.  Tulio  quello  che  nou 
viene  ordinalo  dal  medico  e  veleno. 

Col.  Ecco  la  carta  e  il  calamaio. 

Buon,  Presto,  presto.  Recipe  margaritarum  praeparataruni 
drachmas  duas.  Coraliorum  et  perlanim  ànà  drachmas 
tres.  Succinorum  preaparatoruiU  drachmam  unam.  Sac- 
cari  albi  uncias  tres,  Solve  in  aqua  mèliìisae  tf'uanium 
sufficit  y  et  fiat  potio  cordialis, 

BoSé  (Scrivi;  scrivi^  già  nou  prendo  niente.) 

SCENA  xin 

21  dottore  Merlino  Malfatti  e  detti. 

Meri.  Che  cosa  vi  e  di  nuovo?  £  venuto  il  signor  Pantalo* 

ne  alla  spezicrìa  a  ritrovarmi  /  e  son  venuto  immediate. 

Che  è  accaduto? 
Buon.  Dottor  Malfatti,  non  ve  l'ho  detto  io    che   la  povera 

signora  Hosaura    doveva   precipitare?  Ah,    non  ve  V  ho 

detto? 
J^erl.  Ed  io    che   cosa  ho    detto?   Si  ricorda,  signor   Lelio, 

quando  gli  ho  detto  che  il  male  di  questa   signora-'  era 

quasi  incurabile? 


LeL  Certamente;  me  Tavete  detto  ;  e  il  sigaor  dottor  Uoesti 

diceva,  che  stava  bene. 
Buon,  Che  cosa  sa  il  dottor  Oaestt?  Lai  signora  Rosaura   ha 

perso  la  parola.    ^ 
Merli  Ha  perso  la  parola?  Signora  Bosaura>  come  va?  Che 

cosa  si  sente?  È  vero;  ha(  perduto  la  favella. 
Buon,  Tastatele  il  polso. 
Meri.  Adesso.  Oh  che  polso! 
Buon.  Non  è  incantato  ? 
MerL  Certamente. 
Buon,  Non  balza? 
Meri.  E  come! 
Buoìi,  Noli  è  siniomcUico  ? 
Meri,  Lo  volevo  dire  ancor  io;  è  sintomfitico. 
Buon,  Venite  qui.  Le  ho  ordinato  un  cordiale.  Osservate  j!  ao^ 

che  l'approverete. 
Meri,  Margaritarumy  coralioruniy  perlarum,  succinorum.'\0i 

benissimo,  non  può  andar  meglio. 
Buon.  Presto,  signore,  mandate  alla  spezieria»    {alle  dotine^ 
Col.  Ora  non  vi  è  nessuno. 
Buon,  Signor  Lelio^  vada  ella. 
Lei.  Tanto  io  credo  al  vostro    cordiale ,  quanto  voi  credètcf 

alle  mie  gocce  d'Inghilterra. 

SCENA  XIV 

ttarquinio  è  detti. 

Tarq^  Eccomi,  eccomi. 

Beat.  Che  cosa  comanda? 

Tarq.  Il  signor  Pantalone  mi  ha  mandato  a  vedere,  se  la  si-^ 
gnora  Rosaura  ha  bisogno  di  me. 

JSear.  Poverina!  è  in  accidente^  ha  perso  la  parola. 

Tarq,  Sàngue,  sangue.  Signora  Rosaura^  come  sta?  Non  par- 
la? Non  risponde?  Presto,  presto;  éccendete  questo  ce« 
ri  no.  Prestò. 

Buon.  Nod  si  cava  sangue  Senza  l'ordinazione  del  medico. 
Tari].  E  in  un  caso  simile  lor  signori  non  órdinan  sangue? 

Buon,  Voi  fate  il  vostro  mestiere,  e  noi  facciamo  il  nostro* 
Unusquisque  in  provincia  sua. 

Meri,  Signor  si,  in  provincia  sua, 

Lei.  E  incanto  l'ammalata  non  si  medica., 
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Pantalone,  il  dottor  One^i  e  dettii 

Vani,  Mo  via^  caro  sior  doUor  Ooesti^  cossa  ala  recevesto  J^ 
casa  mia?  Che  difficolta  gh'ala  de  vegaìr  a  visitar  mi« 
fia?  Son  galantomo,  e  recogaosso  le  persone  che  merita. 

Ones,  Che  bisogno  avete  di  me^  se  Vostra  figlia  è  assistita  da 
tanti  virtuosi  signori  ? 

Buon,  (  Ehi,  il  dottor  Onesti  vede  il  caso  disperato  e  si  vnol 
cavare.)  (a  Merlino* 

Meri.  (  Sìy  si  vuol  cavare.  ]  (  a  Buonatesta,  . 

Ones,  (La  pietà  m'ha  indotto  a  ritornare,  troverà  giovine I 
La  vogliono  assassinare.  } 

Pant,  Coss'è?  Coss'ala  mia  fia?  Cusi  incantdAà  la  xe? 

Buon.  Ha  perduta  la  parola. 

Pant,  Come  7 

Meri.  fi^oQ  parla  più< 

Pani.  Oh  poveretto  mi  I  No  la  parìa  piii  t  Mo  per  cossa? 

Buon.  Il  polso  balza. 

^Merl.  Il  polso  è  sintomatico^ 

'Tarq.  Sangue,  sangue. 

Ones.  Ha  perduto  la  parola/  (tf  Beatrice^ 

Beat.  Osservatela. 

Ones»  Non  parla  più?  (a  Merh 

MerL  £  sintomatica. 

Oaes.  Io  resto  attonito  I  Signora  RosauraV 

Hos,  Che  mi  comanda,  signor  dottore? 

Ones.  Come  slate? 

ROS.   COSÌ^  COSK 

Pant,  Oe  la  pària. 

Ones,  Che  .dite,  ch'ella  non  parla?  (ai  due  rriedici- 

Buon,  Cessato  il  parosÌsiuo>  si  è  fatta  dalla  natura  una  be-; 
nigna  crisi,  quae  in  casu  nostro  vocàtur  subita  morbi 
in  melius  mutatio* 

Meri.  Si  signore:  Crisi j  in  melius  mutatiOé 

Pant.  Sia  ringrazia  el  cielo,  respiro.  Se  m'avcVa  serh  el  cat)r. 

LsL  (Io  credo  che  avesse  perduta  la  parola,  perchè  non  vo- 
leva parlare.  Oh  queste  donne  la  sanno  lunga!) 

'Bectt.  (La  crisi,  che  ha  mutato  \\  male  di  tlosaura, è  stata  u 
venula  del  dottor  Onesti. >  {a  Colombina. 

CoL  (Quei  due  roedicf  oou  sanno  che  cosa  si  pcschi'BO.) 

Seat.  (Poveri  ammalali!]! 
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puon.  Cangiala  ritiddle  del  ndotbo^  Converrà  ^mre  a  wn'^al* 

tra  provincia  di  riinedj. 
Meri.  Sicuramente^  converrà  uniformarsi  a)  morbo. 
Tarq,  ti  sangue  è  necessrario  proptev  re  paratia  nem. 
Pant^  Mo  via^  cari  siori,  per  amor  dei  cielo  femo  quaÌco«$av 

Medichemo^  reparemo,  resolvemo.  ' 
Buon*  Carta  e  calamaio. 
MsrL  Carta;  peana  e  calamaio» 

SCENA   XVI 

Agapito  e  dettL 

Pant.  Slot  Agapito^  cossa  gh*avca  per  tnia  fia/^        (forte, 

Agap.  La  pasta  per  i  vescicanti. 

pant.  E  eia,  sior  dottor  One&ti,  no  la  fa  gnente  ? 

Ones»  Uno  ordina^  quello  sangue,  questo  vescicatorj:  che  co- 
sa  dice  la  signora  B.osaura  ?  Prima  di  dire  la  mid  opt- 
nione  ho  piacere  di  sentire  la  sua. 

Beat.  Signora  Rosanra,  mi  date  licenza  che  patii  io  per  voi? 

fios.  Sìf  palate  voi  ;  io  non  ho  coraggio  di  farlo. 

Beat»  Quaud'è  così  ^  signori  dottori ,  signori  eccellentissimi , 
stracciata  le  vostre  ricette.  Rosdura  non  ha  altro  male 
che  quello  ha  detto  il  dottor  Onesti.  Un'amorosa  pas- 
sione Topprime,  la  tormenta,  raffliggc.  "Via,  signora  Ro- 
saura,  fatevi  animo ,  e  confermate  a  vostro  padre  una 
tal  verità. 

jRos,  Oh  Dio  !  sono  forzata  a  dirlo  ;  mi  conviene  superare  il 
rossore  per  liberarmi  non  solo  dal  male  che  mi  tormcu'-  . 
ta,  ma  da' medici  che  mi  vanno  perseguitando.  Amo,  sì, 
•mo  il  dottor  Onesti.  Vederlo,  amarlo,  e  non  ardir  di  . 
spiegarmi  formava  tutto  il  mio  male.  Che  dite  voi  altri 
di  polso,  di  crisi,  di  parosismi  ?  Uno  inventa,  Taltro  se- 
conda. Voi  che  pretendete  di  fare  coi  vostro  sangue? 
Signor  padre,  ho  scoperto  il  mio  male,  ecco  il  mio  ri- 
medio ',  avete  promesso  di  non  negarmelo.  Se  mi  amate; 
se  la  mia  salute  vi  preme,  attendetemi  la  promessa. 

Lei'  (Ho  inteso;  getto  via  4e  gocciole  d'Inghilterra.) 
j4gap.. Che  cosa  ha  detto? 
Tare/,  Son  confuso. 
Agap.  Che  I 

Tarq,  Eh  non  mi  seccate. 

Pant.  Cossa  sentio  ?  Sior  dottor  Onesti^  mia  fi^  xe    innamo* 
rada  de  elo? 

yoL.  vm  q 
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Ones.  Se  questo  è  vero,  persuadetevi  eh*  io  non  ne  Lo  col- 
pa verona. 

Pont.  No  poi  esser,  Taverè  lusiogada. 
''Ones.  Signora  Rosaura,  pariate  voi  per  la  mia  ripvtaiione. 

Ros.  Ginroy  cbe  mai  glie  l'ho  detto,  ne  mai  gli  ho  dato  io- 
dizj,  dai  quali  immaginarselo  egli  potesse. 

Beat.  Io  me  ne  sono  accorta.  Oggi  l'ho  confidato  al  dottor 
Onestj,  ed  egli  per  fare  nu'auone  da  suo'  pari  noa  vo- 
leva venire  mai  piò. 

Ones.  Ecco  la  ragione,  per  cui  mi  son  fatto  pregare  a  veoir 
ora  a  vederla. 

Pane,  (  L'è  un  omo  savio  e  prudente*  ) 

jigap.  Che  cosa  dicono  ?  {a  Merlino, 

Meri.  (  Sono  incantato  I  ) 

jigap.  Come? 

Meri.  Non  mi  rompete  il  capo*^ 

Pani,  Le  ringrazio  infinitamente  delle  so  visite.  Le  ha  seotio 
el  mal  de  mia  fia^  onde  no  gVè  più  bisogno  de  lori. 

(ai  medici 

Buon»  Se  vostra  figlia  è  pazza^  pazzi  non  siamo  noi.  Il  pol- 
so non  falla  ;  il  polso  era  intermittente s  balzatue  e  sin- 
tomatico. Ciò  dinotava  ristagno^  coagulo,  fissazione,  la 
qual  fissazione  poleva  essere  prod>otta  o  da  uoalipoc/u- 
mia  o  da  una  Sincope,  idest  solatio  naturae.  Ma  sari 
slata  prodotta  dall'orgasmo  del  cuore,  dall'arresto  del 
moto  ai  precordj  per  l' impazienza  del  preconizzato  coo- 
nubio  *j  onde  si  verifica  1'  aforismo  d' Ippocrate  :  Esperi- 
mentum  fallax,  et  judicium  vero  diffìcile^  ed  è  verissi* 
ino,  che  i  mali  delle  donne  saepe  saepius  vocantuf 
opprohrium  medicorum,  (parte. 

Meri.  Opprohrium  medicorum.  (parti» 

SCENA  XVII 

Rosaura,  Beatrice,  Pantaloncy  Lelio,  Colombina, 
dottor  Onesti,  Agapito  e  Tarquinio. 

Agap.  Che  cosa  hanno  detto?  '   (a  Lelio, 

Lei.  Siete  sordo  ?  (forte, 

jigap.  Sordo  un  corno. 

LeL  Se  non  siete  sordo^  avrete  inteso. 

Agap,  Che? 

Lei.  Schiavo  vostro.  (  va  dalTalira  parte. 

Agap.  Padronmio.  (Che  diavolo  sarM  Io  non  intendo nieDie*) 
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Pant.  Sior  iottor  Onesti,  n  clie  veJo  che  mia  fia  ghe  voi 
beoy  che  l'era  amaiada  per  caosa  soa ,  e  che  solamente 
]e  so  nosze  la  poi  varir,  son  qaa  con  tutto  el  cuor  a 
offerirgliela  se  el  la  voi. 

Ones,  Sarei  troppo  ingrato  e  incivile,  se  ricusassi  la  genero'* 
sa  offerta  che  voi  mi  fate*  Prima  perb  d*accettarla>  pre- 
govi  assicurarmi,  che  non  vi  resta  veran  sospetto  ch'io 
*  rabbia  nel  visitarla  sedotta. 

Pant.  Me  maraveggio.  So  el  vostro  carattere,  e  pò  mia  fia  e 
siora  Beatrice  '  m*ha  dita  tanto  che  basta. 

Ones>  Quand'è  così,  accetto  da  voi  il  prezioso  dono  che  m! 
esibite;  e  volgendomi  afia  signora  Rosaura,  la  supplico 
a  non  {sdegnar  la  mia  mano. 

Ros^  Voi  mi  offerite  la  vita  nell'esibirmi  la  vostra  mano,  Fac- 
cetterò con  giubilo,  ejerminato  avrò  di  penate. 

Col.  E  terminato  avrete  di  tormentarci ,  e  di  fkr  impazzire 
quanti  noi  siamo. 

j4gap.  Ehi,  che  cosa  dicono?.  (a  TVirtfuinia^ 

Tarq.  Signori,  dunque  me  ne  posso  andar  Via. 

Pant.  La  vaga  pur  a  bon  tiazo. 

Tarq,  Se  l«  signora  Rosaura  sfa  bene,  se  la  signora  Rosaura 
si  matita,  non  ha  bisogno  di  altra  cavata  di  sangue. 

.    '  {parte* 

Lei,  Signor  Pantalone,  ho  inteso  tutto.  La  sigcrera  Rosaura 
e  guarita,  ma  no<i  è  per  me.  Prima  me  fatele  negata 
per  causa  delta  malattia,  ora  nron  nre  la  potete  dare  per 
causa  del  medicamento.  Riverisco  lor  signori.       (parte. 

SCENA  XVIII 

jR  dottor  Onesti,  Bosaura,  Beatrice,  Pantalone, 

Colombina  e  Agapito»^ 

Pant,  Patron  mio  reverito. 

Agap,  Signor  Pantalone,    come  sta  la  signora  Rosaura?  Che 

hanno  detto  i  medici  7  Ha  più  bisogno  de' vescicanti  ? 
Pant,  Sentela,  sior  dottor  Onesti  ?  Qua  el  sior  Agapito  pien 

de  'bontà  e  pien  de  zelo,  vedendo  che  mia  fia  giera  in 

accidente,  Taveva  porta  la  pasta  de' vessiganti   per   farla 

revegnjr. 
Ones.  A  una  donna  svenuta  mettere  i  vescicatorj? 
Agap,  Se  io  li  so  mettere  ?  Sì  signore. 
Ones.  Orso,  non  è  più  da  tollerarsi  un  u.omo  ti|1e  in  questa 

città;  con  pericolo  della  salute  e   della   vita   d^' poveri 
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sventarali/che  Incappassero  nelle  «uè  «euqì.  Dovrete  thk" 
de're  la  bottega,  e  non  farete  più  lo  spesiale-    {forte* 

jigap.  Non  falò  più  lo  speziale? 

Ones.  No;  il  Collegio  non  vi  può  più  tollerare. 

Pant.  Anderè  via  de  sto  paese*  (foru*  ^ 

Ones.  Ghinderete  la  spezieria.  .  .  (forte. 

Agap.  Ho  piacere;  i  medici  non  verramio  «  disturbarmi 
quando  leggo  i  foglietti.  (parte* 

• 

SCENA  ULTIMA. 

Rosaura,  Beatrice^  il  dottor  Onesti^  Pantalone 

e  Colombina*  • 

« 

Pant*  Adesso  «e  n'incorzo;  che  Tè  matto. 

Ones.  £  voi  vi  siete  per  tanto  tempo  fidato  di  lai. 

Pant.  Fia  mia,  gh'astu  più  mal  ?  ^ 

Ros*  Non  sono  ancora  risanata  del  tatto. 

Pant.  Via,,  via,  el  sior  dottor  Ifinirà  la  cura. 

Beat.  Cara  signora  Rosaura,  ora  che  vi  vedo  lieta  e  contea- 
ta,  torno  a  casa  mìa,  consolandomi  della  vostra  felicità. 

'Kos,  Sono  molto  tenuta  airamore  che  voi  avete  per  me. 

Col.  Ho  imparato  anch'  io  &  prender  marito  a  forza  di  sve- 
nimenti. 

Ones.  Si,  queste  cose  da  voi  altre  donne  s'imparano  fadi- 
mente.  Vorrei  piuttosto  che  tutti  voi  dagli  accidenti  di 
questo  giorno  imparaste,  che  molti  mali  proveogooo 
dall'opinione y  che  vi  sono  degl'  impostori  e  degl'  igoo-^ 
raùtiy  ma  che  senza  paragone  è  inaggiore  il  numerose 
medici  dotti,  sinceri  ed  onesti. 


Fine  della  Commedia. 
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LAVVENTURIERE 

ONORATO 


COMMEDIA 

DI  TRE  ATTI  IN  PROSA 

H/ipP'tseBtaU  per  la  prima  volta  in  Veneda  nel  CarfioYate 

dell'anno  mdccu, 
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PERSONAGGI 

GUGLIELMO  veneziano;  per  avventura  in  Palermo» 

Donna  LIVIA  vedova  ricca  palermitana. 

Donna  AURORA  moglie  di 

Don  FILIBEEn'O  povero  cittadino  in  Palermo. 

ELEONORA  napolitana,  promessa  sposa  a  Gnglielmdi 

Il  MARCHESE  d'OSIMO. 

Il  CONTE  di  BRANO.- 

Il  CONTE  PORTICI 

Il  VICERÉ. 

BERTO  servitore  di  D#ii  Faibettp. 

Un  PAGGIO  di  Donna  Livia. 

FERMO   ì 

)  camerieri  di  Donna  Liviat 
TARGA    i 

Un  MESSO  del  Viceré. 

Il  BARGELLO. 

BIRRI;  xhe  non  parlano. 


,Lft  Scena  si  rappresenta  in  Palernao* 
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A  SUA  ECCELLENZA 

LA.    SlCROàA   IfAKCHESA 

LUCREZIA  BENTIVOGLIO 
RONDINELLI. 


A 


Icuni  di  quelli  che  hanno  veduto  il  primo  AVVEN* 
TURI  E  RE  ONORATO  sulle  Scene  al  pubblico  rappresene 
tarsi j  riconoscendo  in  esso  varie  avventure  in  me  medesimo 
verificate,  hanno  creduto,  che  la  persona  mia  propria  avessi 
io  scelta  per  soggetto  di  una  Commedia*  Non  dico  sfaccia* 
tornente  che  ciò  sia  vero,  ma  non  nego  altresì  ^  che  qualche 
analogia  non  passi  fra  il  protagonista  e  l'Autore.  La  Pa^ 
tria,  il  genio ^  le  professioni j  le  persecuzioni  medesime  del 
povero  mio  GUGLIELMO  in  me  facilmente  si  potrebbono 
riscontrare.  Ecco  però,  ECCELLENZA^  dove  io  non  posso 
essere  riconosciuto  :  nel  matrimonio.  Toccò  al  mio  Avven^ 
turiere  una  vedova  Palermitana  con  dieci  mila  scudi  d^qf^* 
trata  ;  sposata  ho  io  una  fanciulla  di  patria  Genovese,  sen- 
ta le  ricchezze  di  donna  Llf^IA^  quando  a  queste  giusta» 
mente  contrapporre  non  si  volesse  il  ricchissimo  patrimonio p 
cKella  nU  ha  portato  in  casa,  di  una  discreta  economia,  di 
un* esemplare  morigeratezza,  di  un'inalterabile  rassegna"* 
zione,  le  quali  virtù  mi  hanno  recato,  se  non  maggiori  co^ 
modi,  pace  almeno  e  tranquillità ,  d'ogni  '  altra  dote  mag» 
glori.  Siccome  però  le  impressioni  fatte  nel  popolo  dìfficilr 
mente  possono  essere  dileguate,  e  vi  saranno  sempre  di  que^ 
li,  che  o  per  propria  immaginazione ^  o  per  tradizione  al^ 
trui  vorranno  a  me  medesimo  questa  Commedia  appropriare, 
trovotni  in  necessità  di  procurarle  una  protezione ,  che  vaglia 
a  difenderla  da'  critici,  da^  maligni,  dagF  impostori» 

In  chi  mai  poteva  io  sperar  la  maggiore  f  che  ne  II'  E,  V, 
in  cui  si  accoppiano  tante  belle  Virtà,tra  le  quali  trionfa 
mirabilmente  la  compassione!  Il  MARCHESE  D^OSIMO, 
il  CONTE  PORTICI,  il  CONTE  DI  BRAUfO  perseguita^ 
vano  il  mio  AFFENTURlERE.  Il  VICERÉ  DI  SICILIA 
lo  ha  accolto,  lo  ha  protetto,  lo  ha  beneficato.  Faccia  di 
me  la  Sorte  il  peggio  che  possa  farml^  troverò  sempre  in 
Voi  il  mio  asito,  il  mio  rififgio,  la  mia  benignissima  PfQ- 
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teurice.   Questa  è  per  me  una  gloria^  che  supera  di  ^an 
lunga   qualunque   mia    sofferta  disavventura  ^  e  lutti  coloro^ 
che  cercano  per  varie  strade  di  screditarmi^  s^ arresteranno 
immobili  al  Nome  grande j  al  pio  Nome  e  rispettabile  deU 
f£,  1^,  Esso  è  molto  ben  conosciuto  nella  Repuhbiica  Sere- 
nissima  di   Venezia,   dove  da  lunghissimo  tempo  la  vostra 
Illustre    natia   Famiglia   de'  BEISTIFOGLI  gode  gli  onon 
della  Veneta  Nobiltà;  Famiglia  antichissima  nelV ItaHa^la 
quale   oltre  al  Dominio  posseduto  de*  Bolognesi,  vanta  ma 
lunga  serie  dH Ordini  insigni,  di  sacre  Porpore yéC  Uomini  il- 
lustri ;  e  nota  siete  egualmente  per  il  veneratissimo  Nome 
ài  Sua  Eccellenza  il  Sig.  Marchese  Ercole  Rondinelli,  de- 
gnissimo vostro  Sposo  ;  il  quale  fra  le  Toghe  e  gli   Onori 
e   gli    Ordini   e    le  Giurisdizioni  e  le  Dignità  più  cospicue 
godute'   dàlia   nobilissima    Famiglia  sua  in  Ferrara,  vanta' 
quella   di    Gonfaloniere   in  Firenze,  da  dove  V antichissima 
origine    riconosce.    Ma   a   chi  imprettdo  io  a  ragionare  ài 
ciò  ?  A^  Voi,  a  cui  indirizzo  quest'umile  rispettosissimo  fo- 
glio?  È  inutile  rammentare  a  Voi  medesima  le  glorie  vo- 
stre,  ed  oltre   ciò   se  ne  offenderebbe  la  vostra  esemplare 
modestia.    Questa  però   non  può  nascondere  agli  occhi  del 
Mondo  le  vostre  eroiche  Virtù,  poiché  avendole  Voi  rnira- 
hiljnente   comunicate   e   diffuse  nella  nobilissima  Prole  vo* 
stra,   in   essa   s'ammirano  i  vivi  esempf  delia  vostra  bontà 
di   cuore,  e  della  prontezza  del  vostro  spirito.  In  fatti  nel 
nobilissimo  Conservatorio  detto  delle  QUIETE,  dove  sotto  la 
Protezione  dell' AUGUSTISSIMO  iMPERdTORE  GRAfI 
DUCA    DJ    TOSCANA,   s'allevano,   non  lungi  dalla  Città 
di  Firenze,  nobili  e  virtuose  Donzelle,  le  gentilissime  Figlie 
vostre    sono   la  delizia  e  V ammirazione  di  chi  ha  V onorai 
conoscerle  e  di  trattarle  -,  siccome  lo  è  in  Ferrara  la  virtuO' 
sissima    Signora   Contessa  AVOLI  A,  una  delle  suddette  fi' 
gliuole  vostre  carissime.  Non  finirei  di  scrivere  in  più  gior- 
ni,  se  tutte  enumerare  volessi  quelle  doìi  ammirabili,  quelle 
dolcissime   doti,  che  vi  adornano.  Somma  Prudenza,  Gen- 
tilezza   di   tratto,    Sincerità    di   cuore.  Brio  ammirabile  ài 
talento,  Pietà  per  i  miseri.  Amor  del  vero,  inclinazion  per 
le    Lettere,   Protezione  per  chi  le  professa,  sono  qualità  in 
Voi   sì   belle^   sì  luminose,  che  ognuna  di  esse  meriterebbe 
un  encomio  a  parte.  Ma  io  non  saprei  farlo  sì  degnamente^ 
che  a  Voi  convenga  ;  né  Voi  lo  vorreste  ne  da  me,  né  dd 
qualunque   altro  soffrire.  Posso  ben  dir  senza  offendervi,  e 
lo   dirò   per  gloria'  di  quel   mestiere,  che  ho  per  forza  di 
^enio   intrapreso  di  seguitare,  che  Voi  della  Comica  fos^^ 


un  singolare  ornamento^  poiché  esercitandovi  in  essa  con 
estremo  diletto j  nelle  vostre  magnifiche  villeggiature,  Im 
recaste  quel  fregio,  che  basterebbe  a  renderla  rispettabile. 

Io,  che  tanto  amo  quest^arte^  e  che  tanto  di  sudore  ha 
per  essa  sparso,  e  tanto  di  fatica  sofferto,  sarò  bastante» 
mente  ricompensato  cotVonorevole  titolo,  con  cui  mi  concC'^ 
dete  ch'io  possa  umilmente  sottoscrivermi  e  rassegnarmi 


Umiliss.  Devotiss,  e  Obbligttiss.  Ser^. 
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on  posso  negare,  che  questa  Commedia  non  abbia  ui 
poco  del  romanzesco,  rispetto  alla  combinazione  delle  vane 
persone,  che  si  trovano  nel  medesimo  giorno  e  nel  mede* 
Simo  luogo  a  riconoscere  l'Avventuriere,  e  ad  informare  delit 
di  lui  vita  passata.  Non  e  impossibile  che  ciò  succeda,  ma 
non  è  assai  verisimile  che  ciò  sia  succeduto,  e  so  beais»°io 
che  ai  fatti  veri,  quando  sono  estraordinarj,  si  ba  nella  Coni* 
media  il  verisimile  a  preferire; 

Pure  volendo  io  far  vedere  per  quante  vie  fu  dalh  sorte 
condotto  il  mio  Avventuriere,  e  dovendo  osservare  1  unita 
del  tempo  e  del  luogo,  fui  necessitato  a  sforzare  uà  poco 
Tordine  degli  accidenti,  ed  a  valermi  di  una  combÌDauone 
possibile. 

Se 'avessi  voluto  sfuggire  la  critica  di  un  tale  arbitrio  pò* 
tea  farlo  assai  facilmente;  poi  all'azion  principale,  ed  alla 
catastrofe  fortunata  del  Protagonista  necessarie  noa  sodo 
tutte  le  di  lui  narrate  avventure,  ma  ho  voluto  così  diriger* 
mi  per  certa  allegoria,  che  vi  è  sotto,  e  per  divertire  un  po- 
co più  l'uditorio.  L'allegoria  di  cui  parlo  è  accennata  nelli 
Lettera  dedicatoria^  che  qui  precede.  In  alcune  delle  circo- 
stanze di  Guglielmo  posso  ^essere  io  medesimo  raffiguratoceli 
ora,  che  in  questa  mia  novella  edizione  mi  è  Tenuto  d  ca- 
priccio di  dipingermi  ne'  fontispizj,  si  vedrà  col  tempo,  do- 
ve ia  qaesta  Commedia  ho  avuto  intenzione  di  parlare  di  oe* 

Quando  io  scrissi  una  tal  Commedia,  e  per  la  prima  volta 
l'esposi,  Guglielmo  veneziano  parlava  il  linguaggio  del  suo 
paese.  Stampando  poscia  le  Opere  mie  in  Toscana,  fui  ^^^ 
sigliato  in  quella  lingua  a  tradurlo,  e  Tho  fatto  assai  volen- 
tieri, poiché  non  rappresentandosi  l'aziono  in  Venezis,  e  cosa 
assai  ragionevole  che  un  galantuomo  s*adatti  a  '  parlare  i 
linguaggio  più  comune  degl' italiani.  Io  anzi  aveva  prio''^'' 
tal  Personaggio  scritto  nella  nostra  favella,  perchè  destina o 
era  a  sostenere  la  Parte  un  valorosissimo  Pantatooe,  yal^  | 
dire  il  Signor  Antonio  Collalto,  che  dopo  di  avere  risco»' 
lunghi  applausi  in  Italia,  passato  è  a  Parigi,  dove  preseni^' 
mente  è  sUmtto  ed  applaudito  qual  merita. 
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ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 

Cam«n  di  Donna  Aurora. 

Donna  Aurora  e  Berto, 

Aur.  V  ieoe  a  me  questo  viglietlo? 

Ber,  Sì  sigiiora>  a  lei. 

Aur.  Non  vi  è  la  sopraicritta.  Hanno  deUO;  che  ta  lo  de«i 
a  me? 

Ber,'  A  lei  propriamente. 

Aur.  Bene^  io  l'aprirò.  Ritirati* 

Ber,  Mi  ritiro. 

Aur.  Dimmi,  hai  fatto  qnel  che  occorre  in  cucina;  hai  pre- 
parato il  bisognevole  per  desinare? 

Ber*  Niente  affatto,  signora. 

Aur,  Come  niente  ?  Perchè  / 

Ber,  Per  una  piccola  difiicoltii. 

Aur,  Come  sarebbe  a  dire? 

Ber,  Perchè  il  padrone  questa  mattina  non  ha  quattrini  da 
darmi. 

Aur.  Cornei  Mio  marito  non. ha  denari  7 

Ber.  Questa  è  un'  infermità,  signora  mia,  che  la  patisce  spes- 
so. £  poi  lo  sa  ella  meglio  di  me. 

Aur,  Mi  dispiace  per  quel  forestiere  che  abbiamo  in  casa: 
non  vorrei  che  avessimo  ^  restare  in  vergogna. 

Ber.  Per  questa  mattina  io  ci  vedo  poco  rimedio.. 

Aur.  Tieni  questo  scudo.  Compra  qualche  cosa,  e  fa  presto. 

Ber,  Oh  si  signora,  subito.  (Le  preme  farsi  onore  col  si- 
gnor Guglielmo.  Per  suo  marito  questo  scudo  non  io 
avrebbe  messo  fuori.)  (parte» 

SCENA  II 

Donna  Aurora  sola, 

Ciao  disgrazia  è  la  mip^  aver  sempre  da  ritrovarmi  fra  le 
miserie  I   Un   cittadino,  che  non  ha  impiego,  e  non  ha 
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grandi  entrate,  passa  magrameote  i  suoi  giorni.  Hi  dis' 
piace  per  il  signor  Guglielmo'  cbe  abbiamo  in  casa.  Io 
lo  vedo  assfi  volentieri,  e  np9  vorrei  fihe  se  ne  andasse. 
Ma  vediamo  chi  è,  che  mi  scrive  questo  viglietto.  {lo 
apre)  Ah  si,  è  donna  Livia.  Questa  è  una  fcmmiua for- 
tunata^ nacque  mercantessa,  ed  è  prossima  ad  esser  da- 
ma. £  giovine,  è  ricca,  e  quel  che  più  stimo,  è  vedova, 
e  gode  tutta'  Ifi  sua  libertà,  (légge)  Amica  carissima. 
Le  gentili  maniere  del  signor  Guglielmo  dimostrano 
esser  egli  un  uomo  civile  ed  onesto  ...  Ah  la  vedo- 
vella è  rimasta  colta  dal  forestiere  !  Viene  in  casa  mii 
col  pretesto  di  veder  me,  e  lo  fa  per  il  signor  Gagliel- 
luo.  Egli  barzellettando  narrò  feri  sera  con  buonissima 
,  grfizia  le  sue  indigenze,  ed  io  mi  prendo  la  libertà  di 
mandar  venti  -  doppie  .  .  *  Mandar  denari  ad  una  per- 
sona eh' è  in  casa  mia  ?  E  un  affronto  gravissimo 
ch'ella  mi  fa:  di  mandar  venti  doppie  a  voi . .  .kmiì 
acciò  con  buona  maniera  le  facciate  tenere  a  lui.  Mon 
è  necessario  elisegli  sappia,  che  il  denaro  esca  dalle 
mie  mani-,  onde  manderò  fra  poco  un  mio  servitore 
colle  venti  doppie^  il  quale  a  voi  le  consegnerà,  e  le 
darete  al  signor  Guglielmo  quando  vi  parrà.  Quand'^c 
così,  la  cosa  non  va  tanto  male.  Quest'è  un  affronto, 
che  si  può  tollerare.  Mi  pare  ancora  impossibile,  cb'él^) 
ini  mandi  questa  denaro.  Sarebbe  una  femmina  troppo 
^        generosa*  Ecco  mio  marito. 

SCEM  III 
Don  Filiberto^  e  detta. 

FU,  Signora  donna  Aurora^  ({uesto  forestiere  c[aando  se  oe  ^ 
di  casa  nostra? 

ifur.  Nan  dubitate*  Ha  detto  ^  che  fra  otto  o  dieci  fiorai  ci 
leverà  l' incomodo. 

Vii,  Sono  quattro  mesi  che  va  dicendo  così«  L'abbiamo  ri- 
cevuto in  casa  per  otto  giorni,  e  sono  quattro  mesi. 

Aur»  Abbiate  un  poco  di.  couvenienza.  Se  abbiamo  fatto  ii 
più»  facciamo  anche  il  meno. 

FiL  Ma  in  qual  linguaggio  ve  l'ho  da  dire  ?  M' intendete, 
chMo  non  so  piti  come  mi  fare?  Che  non  ho  dcuari? 
.      Che  non  voglio  fare  altri  debiti  per  causa  sua?. 

■Aur,  Per  oggi  ho  dato  io  uno  scudo  da  sj^eudexc^ 

Fili' ìù  doiaafii  c&me  faremo?  "* 


I 

j 


t4t 

Ànt.  Domani  qualche  cosa  sarà.  (  Se  venissero  tle  venti  dt^p* 

pie  di  donna  Livia.) 
FU,  Se  non  foste  slata  voi,  l'avrei  Hcentiato  subito. 
Aur,  Avreste    fatto  una  bella  finezza  a  que'  due  cayalieri  Na^ 

politaniy  che  ve  l'hanno  raccomandato. 
FU,  Quelli    sono    andati  via,  e  nessano  mi  dà  quattrini  per 

provvedere  la  tavola  d'ogni  giorno. 

SCENA  IV 

Berto,  «  deiU. 

Ber,  Signora,  è  domandata. 

Aur.  Vengo  subito.  (  Fosse  almeno  il  servitore  di  donna  Li* 

vìa.)  {pane. 

FìL  Chi  i  che  domanda  jtnia  moglie.? 

Ber.  Un  servitore.  (in  atea  di  partire* 

FiL  Servitore  41  chi?  Voglio  saperlo. 
Ber.  O  signor  padrone,  che  novità  è  questa? 
FiL  Novità  di  che? 
Ber.  Ella  non  ha  mai  usato  voler  sapere  le  ambasciate  e  le 

visite  della  padrona. 
FiL  Da  qui  innanzi  le  vorr&  '  sapere. 
Ber.  Ho  paura  che  sia  tardi...  Basta...  E  il  servitore  di  donna 

Livia.  {parte. 

FiL   Anche    quella   donna  mette  su  mia  moglie,  e  mi  fa  far 

delle  spese. 

SCESA  V 

Don  Filiberto,  e  Donna  Aurora  che  toma. 

FiL  Ebbene  chi  era,  che  vi  domandava  ? 

Aur.  li  signor  Guglielmo. 

FiL  Subitp  una  bugia.  Non  era  il  servitore  di  donna  Livia? 

Aur.  Se    lo  «apete,  perchè  me  lo  domandate?  Sì,  era  il  ser*- 

vitore   di  -«tonna   Livia,   ma  mi   voleva  anche  il  signor 

Guglielmo. 
FU.  Se  questo  signore  non  se  ne  va  colle  buone.  Io  faremo 

andare  colle  cattive. 
Aur.  Mi  maraviglio   che  parliate  cosi.  Il  signor  Guglielmo  k 

un  galantuomo,  è  un  uomo  onoralo  e  civile,  e;nDn  va 

trattato  sì  male. 
FiL  Sacà  conte  dite  y«i;  pia  io  spendo,  e  poo  ne  poi«apiV 
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jiur.  Guardate  s'egK  i  «q  nomo  varamente  garbato.  Ora  m^ 
ha  «lùamato  alla  porta  della  sua  camera j  mi  ba  fallo 
un  complimento  di  scaia  .  •  . 

fìL  E  poi  ai  è  liceoziato. 

Aar.  E  poi  mi  ha  pregalo  ricevere  ditci  doppie  per  com* 
prare  delU  doccolal». 

FiL  Dieci  doppie  ?  I>ove  «o«o  } 

jiar.  Eccole  in  qui^sta  borsa. 

FtL  Ma  questo  qoq  è  un  affronto  ch'egli  ci  fa? 

Aur»  Che  affroolo  ?  Di  questi  affrooti  bisognerebbe  riceverne 
parecchi^  e  poi  si  pi»j»  trattare  con  maggiore  delicatezza? 
Ce  li  d4  per  la  cioccolata. 

FiL  Donde  pensate  voi  che  possa  egli  aver  avuto  questo  de- 
naro? 

Aur.  L'avrà  avuto  dal  suo  paese. 

FiL  Crediamo  ch'egli  sia  una- persona  natile? 

Aur.  Egli  Dòn  ha  mai  voluto  dire  ne  il  suo  vero  cognone, 
ne  la  sua  coìidizione.  Ma  per  quello  che  ho  sentito  di- 
re dai  duo  Napolitani,  che  ce  lo  hanu^raceavaaodato^è 
persona  molto  civile. 

FiL  Bisognerà  dunque  comprare  un  poco  dì  cìoccohuii  t 
farla  subito. 

Aur.  Questa  mattina  andiamo  a  berla  da  donna  Livia. LW 
basciata  me  V  ha  mandata  per  quésto. 

Fi!»  Al  signor  Guglielmo  io  non  dico  nulla  delle  dieci  doppie* 

Aur.  No  certamente;  egli  non  ba  aemmen  da  sapere;  cbe  voi 
le  abbiate  avute. 

FiL  Sìy  sì,  ringraziatelo  voi  ;  a  me  non  avete  detto  niente. 
Vediamo  di  uscirne  co»  onore,  se  mai  si  può.  Non  vor- 
rei peri)  y  che  con  queste  dieci  doppie  pretendesse  egli 
di  star  qui  dieci'  anni. 

Auf**  Eccolo. 

FiL  Vado  via.  Subito  ch'ei  ci  lascia^  ci  converrà  andar  a 
stace  un  anno  in  villa  per  rimediare  alle  «ioaire  pi^gti^' 

{partó^ 

SCESA  VI 

Donna  Aurtnh  poi  CrogUelmo. 

Aur.  ài  4empo  sono  giunte  k  venti  doppie.  Se  éonna  Lirii 
mi  lascia  in  libertà  di  disporne;  posso  impiegarne  dieci 
per  acquietar  mio  marito,  e  ciò  facendo,  tornano  an* 
ch'cMe  in  profiit»  di  quello  a  cui  cerano  destinale 
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Gug.  Servitore  divoto  della  signora  donna  Anror». 

jiur.  Serva,  signor  Guglielmo;  che  vuol  dire,  che  ttii  parete 
confuso  ?  •  .       . 

Gugé  Per  dirle  la  verifky  batto  un  poco  la  Inna. 

Aur.  Che  cosa  avete^  che  vi  disturba? 

Gag.  Non  vedo  lettere  di  casa  mia  :  passano  i  giorni  e  i 
mesi;  e  sopo  stanco  di  essere  sfortunato. 

jiur.  Mìa,  abbiate  pazienza.  Seguite  a  tollerar  di  buon  ani* 
mo  le  vostre  disavventure.  La  sorte  s*ha  da  cambiare;  e 
ha  poi  da  farvi  quella  giustizia  che   meritate. 

6ug.  Bla  non  sono  più  in  caso  di  differire.  Conviene  ch'io 
faccia  qualche  risoluzione. 

jiur.  Siete  annoiato  di  slare  in  qneata  casa? 

Oug^  Un  nomo  onorato,  quale  io  professo  di  essere,  devo 
poi  arrossire  di  aver  dato  un  incomodo  così  lungo  ad 
una  casa,  che  Io  ha  favorito  con  tanta  bontà. 

Aur.  Queste  sono  inutili  cerimonie*  Servitevi^  che  ne  siete 
il  padrone;  e  quanto  più  state  in  casa  nostra,  tanto  pih 
ci  moltiplicate  il  piacere. 

Oug.  Conosco  di  non  meritar  tante  grazie.  Nel  caso  in  cui 
sono,  la  loro  pietà  è  per  me  nna  provvidenza  del  cie- 
lo. Ma  non  posso  tirar  innanzi  cosi;  conviene  per  as^ 
soluto,  eh'  io.  me  ne  vada. 

Aur.  Perchè  mai,  signor  Gnglielmo?  Perchè? 

Gug.  Signora,  io  sono  nxi  nomo  schietti»  e  sincero,  ^  noa 
mi  vergogao  parlar  delle  mie  miserie.  Oltre  la  casa^ 
oltre  il  vitto,  si  sa  quante  cose  sono  necessarie  ad  uc^ 
galantuomo:  non  dico  altro;  veda  ella  se  mi  conviene 
partire. 

jiur.  (  11  discorso  non  pn6  essere  più  opportuno.  )  No,  si-* 
gnor  Guglielmo,  voi  non  avete  da  partire  per  questo. 
In  tntta  confidenza  eccovi  dieci  doppie^  servitevené  neir 
*       le  vostre  occorrenze. 

Gug,  Dieci  doppie  ?  ...  La  mi  perdoni  ^  non  sono  in  gra- 
do di  riceverle. 

jÉur.  Per  qual  ragione  le  ricusate? 

Giig*  Domanderò  a  lei,  se  mi  dà  ltcen:^a,  per  qual  ragione 
me  le  vuol  dare. 

Aur.  Perchè  ne  avete  bisogno. 

Gyg.  Ne  ho  bisogno,  è  vero,  ma  non  per  questo  .  •  . 

Aur,  Oh  via  tenetele,  e  non  parlate. 

G-ug.  Ma  la  supplico  |  da  chi  viene  l'offerte?  Da  lei;  o  da} 
signor  doi\  Filiberto? 

jiur*  Ricavatale  dalle  mie  mani;  e  non  cercale  più  ol(rc« 
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Gtig,  E  s'io  le  rìcev:essi  a  clii*ne  Mfiei  debitore? 

ytfar.  A  nessuno* 

Gug.  Non  permetterò  certamente  .  .  . 

jiur.  Orsùy  .la  vostra  lasisiensa  nei  .ricusarle  è  .un'ìngiurii 
che  -voi  mi  fate. 

Gug,  Non  so  che  dire  .  .  .  Per  non  mostrare  di  essere  io- 
gr^itó,  le  preoderj>.  (Ne  ho  di  bisognò,  ma  pare  le  ac- 
cetto noQ  del  rimorso.) 

[^ttf,  (  Povero  giovine I  Paò  essere  piii  modesto?  Può  essere 

più  discreto.?) 

Crug,  Non  so  che  .dire.  Sono  confaso  da  tante   grazie  .  •  « 

Ai4r,  Non  ne  parliamo  più.  Ditemi,  signor  Goglielmo,  siete 
dunque  afflitto    perchè  non  avete  lettere? 

Gug.  Da  che  sono  a  Palermo  non  ho  avuto  nuova  di  cui 
mia. 

Aur.  £  della  vostra  signora  Eleonora  avete  avuto  noiitia  al- 
cuna? 

Gug,  Nemmeno  di  lei. 

jiun  Questo  sarà  il  motivo  della  vostra  malinconia^  percbc 
non  avete  avuto  nuove  della  vostra  cara. 

.Gag»  Le  dirò:  la  signora  Eleonora  T  ho  amata»  comelelio 
raccontato  più  volte,  ma  se  devo  dire  la  .verità  1  ho 
amata  più  per  gratitudine  che  per.  inclinaiione.  rer 
impegno  le  ho  prome^o  sposarla ,  e  per  lei  mi  ^^^^_ 
quasi  precipitato.  Sono  quattro  mesi  eh'  ella  non  mi 
scrìve.  S'ella  si  è  scordata,  di  me,  procurerò  io  pure  ^ 
scordarmi  di  lei. 

Aur,  Lo  sa   che  siete  in  Palermo  ? 

Gug,  Lo  sa  perchè  gliet'ho  scritto. 

jiur»  Non  lo  sapete  ?  Lontau  .dagli  occhi,  lontan  dal  cnofC; 
ne  avrà  ritrovato  un  altro. 

Gug»  Q^asi  avrei  piacere  cho  fosse  così.,  Conosco  cVio  fi 
cea  malissimo  a  sposarU.  Ma  ^uanJo  uao  è  iunamom 
to  non  pensa  all'avvenire^  e  dopo  fatto,  lo* sproposiK' 
si  conosce. 

SCENA  VII  « 

Berio ,   e   detti. 

ffar.  La  signora  donna  Livia  ha  mandato  la  carrosu,  e  ^'' 
ce  che  se  ne  servano  per  andar  da  lei,  e  che  uoa  1^^ 
ve  la  cioccolata  sen^a  di  loro. 
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iiar.  fieue,  bene.  Bì  al  cocchiere  che  aspetti. 

Ber,  Si  signora.  (Eccoli  qui^  sempre  insieme;   e   il    padrone 
non  dice  nulla.) 

Aur,  Che  dite  della  Ved^velta;  che  or  ora  andremo   a  ^ritro- 
vare?  Vi  piace? 

Gug,  Per  dir  il  veroy  ella  non  mi  dispiace. 

Aur.  Pare  giovinetta^  ma  non  lo  è  poi  tanto  >  nessuno  sa  • 
qutnt'anni  ell'abbia  meglio  di  me.    ^ 

Gag,  Lo  credo  benissimo. 

Aur,  Qui  da  noi  passa  per  una  bellezza  ^  eppure  non  vi  so- 
no questi  miracoli. 

Gug,  Oh  I  non  si  può  ^lire,  ch'ella  non  abbia  il  suo  merito. 

Aur.  Sapete  che  cosa  ha  di  buono?  E  ricca. 

Gug.  Non  è  poco.  Quando  una  donna  è  rioca^  pare  bella  se 
anche  non  è,  e  tutti  le  corron  dietro. 

Aur,  Signor  Guglielmo,  sareste  anche  voi  uno  di  quelli;  chj» 
,   le  correrebbooo  -dietro  per  la  ricchezza? 

Gug.  Io  so  Ilo  nei  caso;  signora  mia  :  perchè  per  isposarla,  no 
certo  ;    esseado    con    un'altra    impegnato^  per  mangiarle 
qualche  cosa  nemmeno;  perché  in  queste  cose  sono  d^^» 
licatissimo. 

Aur.  Non  vi  consiglierei;  che  vi  attaccaste  con  donna  Livia. 
Ella  è  pretesa  dai  primi  soggetti  di  questa  città.  Dal 
Marchese  d'Osimo,  dal  Conte  di  BrapO;  e  che  so  io. 
Avreste  degl'impegni  non  pochi. 

Gug»  Conti  e  Marchesi  ?  Che  figura  vorrebbe  ella,  che  faces^ 
ie  fra  questi  gran  Signori  un  povero  disgrazi»to? 

Aur.  Per  altro;  circa  alla  condizione  ci  potreste  stare  anche 
voi. 

ù-ug.  Per  grazia  del  cielo;  son  nato  anch'  io  galantuomo. 

^ur.  Ma  siete  proprio  di  Venezia  ? 

Gag.  Sì  signora^  e  me«,  ne  glorio;  e  spero  che  le  mie  dis* 
gjazie  non  mi  renderanuo  mai  indegno  di  nominar  la 
mia  patria. 

l^ar.  Orsù  io  vado  a  dare  alcuni  ordini.  Allestitevi  per  usci- 
re; che  andremo  insieme  da  donna  Livia.  Via  state  al- 
legro ;  non  pensate  a  disgrazie  ;  siete  iti  casa  di  buoni 
amici;  non  vi  mancherà  nulla;  e  se  aycte  bisagaO;  dis* 
ponete  e  comandale  con  libeirtà.  {parte^ 
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« 

SCENA  VI» 
Guglielmo  soIq, 

I 
/ 

io  non  la  capisco.  Don  Filiberto  k  un  povero  «igoore;  ix 
buon  cuore  sì,  ma  di  poclie  fortune;  e  a  sua  moglie 
dieci  doppie  .non  sono  niente  ^  se  vi  oci^orre;  parlate, 
disponete.  O  donna  Aurora  ha  delle  renditCì  che  non  si 
sanno,  o  vuol  mandar  in  rovina  il  povero  sno  marito. 
Io  però  non  l'ho  da  permettere.  Non  ho  cuore  da  tirar 
inoansi  cosi:  ogni  giorno^  quando  mi  metto  a  tavola, 
mi  vengono  ì  rossori  sul  viso.  Un  uomo  eivile,  oato 
.  bene  e  bene  alicvato,  non  può  soffrire  eli  vedersi  lun- 
gamente dar  da  mangiare  ^aufo,  e  speli  alme  n4e  da  uqo, 
che  fa  per  impegno  più  di  quello»  che  le  di  lui  forte 
|)ermettooo  ch'egli  faccia.  &ir«i  partito  anche  prima dV 
dessoi  ma  donna  Aurora  bada  a  dire  cM  io  resti.  Se 
fossi  per  esempio  in  casa  di  quella  vedova  ricca,  noo 
avi;ei  tanti  scrupoli  a  mangiarle  uo  ppco  le  costole;  ÌQ 
questo  mondo  siamo  tutti  soggetti  a  disgraiie  ;  e  dod  ( 
vergogna  raccomandarsi  quando  uno  si  trova  in  uecev 
sita.  Qualche  volta  anch'  io  sono  stato  bene  •y  ora  soo 
niferabile:  ma  la  non  ha  da  ire  sempre  cosi.  Ho  pas- 
.sato  tante  burasche,  passerà  anche  questa». Vo' stare  al- 
legro^ vo'  divertirmi»  non  vogiio  pensare  a  guai.  Auzi 
\9%\ìaè  rider  di  tutto^  e  fiuar  in  me  questa  massima;  che 
l'uomo  di  spirito  dev'essere  superiore  a  tutti  i  colpi 
della  fortuna.  (pan0> 

SCENA  p^ 

CaiBieja  in  Casa  ài  Douui^  Livia. 

Donna  léWia,  poi  il  di  lei  Paggio. 

Uv.  EccOy  quattro  partiti  di  matrimonio  irì  si  offeriscono,  ma 
l^»o  di  que^  mi  dà  nel  genio,  credendoli  tatti  ap- 
jpssionari;  non  già  per  me,  ma  per  l'acquisto  della  mit 
dote.  O  goder  voglio  la  libertà  vedovile,  o  se  nuovamente 
ho  da  legarmi,  far  lo  voglio  per  compiacermi,  e  ooa 
per  sacrificarmi.  Oh  se  quel  Veneziano,  eh'  è  in  essa  di 
donna  Aurora,  fosse  veramente  una  persona  beo  oat^j 
eome  dimostra  di  essere^  quanto  volentieri  lo  sposerei' 
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Ancorché  fosse  pdvero  nqn  m*  importerebbe  ^  dieci  mi- 
.    k.  scudi    raoQO   di   reodila  ^    che  mi    ha    lasciato    mio 

padre,    bastcrebbono    anche    per    lui.  Spero  che  quanto 

prima  colle  leitece  di  Veueiia  potrò  assicurarmi  del  \era. 
Pag,  Signora. 
Lèv.  Che  c'è? 
PoQ»  È  ^  la  sjgQAra  doBAa  Aurore.  £  smontata^  ed  ha  sa* 

lUo  meEze  le  scale.  ^ 

Liv,  £  soia  ? 

Pag.  Non  ligfiOirs^.  £  in  compagnia  di  un  forestiere» 
Ldv,  Sarà  quello,  che  sta  io  cassa  con  lei.  Hun  lo  covospi  ? 
Pag*  Oh  se   io    conosco  !  £  come  !  Se  ne  ri^cordano  le  mie 

mani. 
Liv.  Le  liie  mani  ?  Perchè  1 
Pag.  In   Messina^  dove  io  ^opq  stalOi  egli  faceva  il  maestro 

di  «cuoia;  e  mi  ha  date  tante  maledette  ap^limate. 
Liv.  Faceva  il  maestro  di  leuola  ? 
Pag.  SugnoUa  ù,   e   ora    che   mi  ricordo,  mi  ha  anche  daitp 

due  cavalli.  £  sa  ella  dove?  Se  non  fosse  vergogna  glie 

io  direi' 
hiv.  (Il  maestro  di  squola-I  Non  vi  è  gran  nobiltli  ver^imen- 

te,)  Eccoti.  Fa  ehe  pMsiiM.  (al paggiQ. 

,  Pag.  (  Se  n^l  desse  ora  le  spalmate  e  i  cavaUi^  gli  vorrei  ca* 

vare  un  occhio. } 

SCENA  X 

Vpnna  tdvia^  poi  4onma  Aurora^  GugU^lmOp 

e  i  ServitQri, 

ImÌ^.  Eppdre  all'aspetto  pare  ud  Uomo  asiai  piii^civiU.  Basta^ 
ì^  aesitftero  tant'è  t^nto^  e  se  non  mi  aar^  lecito  di  spo^ 
sarlo,  procurerò  almeno  ch'egli  resti  impiegalo,  in  que« 
età  tioslra  eittli. 

Aur.  Amica,  eceooM  a  darvi  iacomoda* 

/LeV.  Voi  mi  onorate. 

Oug.^a  umiiisstma  pv^avevxa  aUm  signora  iloniia  Livia. 

Liv.  Serva,  signor  Guglielmo,  accomodatevi.  La  ci<»ccoìata. 
(  siedono  :  dorma  Aurora  nel  mezxo  ;  Servitori  partono.) 
Come  ve  la  passate,  signor  Guglielmo?  State  beae?. 

Ottg).  Benissimo  per  ubbidirla. 

Ziu.  Mt  p$irele  di  buon  umore  questa  tii attinsi. 

Qug.  Piuttosto  j  in  gracile  della  signora  donna  AttPoi-j^ 
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JJ,v.  Àrnica^  che  cosa  avete  fatto  per  lai? 

Aur.  I^ienté.    Io   non  posso  far  niente;  e  non  bo  merito  al* 

cono. 
Gu^*  Perdoni,  io  sono  fatto  cosi.  Qnaodo  ricevo  una  grazia, 

un    beoefìzio;  ho  piacere  che  tutto  il  mondo  lo  sappia. 

La  signora  donna  Aurora  mi  ha  voluto  dar  dieci  doppie. 
Aur,  SI;   ma   io   non  ne  ho  il  merito.  Ne  voi  sapete  da  chi 

vi  vengano  somministrate. 
Gu^.  Io  SO;  che  le  ho  ricevute  dalle  sue  mani. 
Ijìv.  Dieci  doppie  gli  avete  dato?  (a  donna  Aarora, 

Aur^  (Questa  cosa  m'imbroglia  un  poco.) 
'Lav.  Perchè  non  dargliene  venti?  (a  donna  Aurora, 

Gag,  Oh  signora  !  Sono  anche  troppe  le  dieci. 
Aur,  Vi  dirò,  gliene  avrei  date  anche  venti;  ma  siccome  egli 

^    uh    giovane  generoso,  potrebbe  spenderle  con  troppi 

ùiciìiùf  perciò  mi  riserbo  di  dargliele  un'altra  volta. 
X<V.  (Donna  Aurora  vuol  far  troppo  Teconoma. ) 
Gug.  (  Io  ci  scommetterei;  che  <]uesto  denaro  viene  da  àon- 

na  Livia.)  ' 

XtV.  £  bene;  signor  Guglielmo;  come  vi  piace  questa  nostra 

città? 
Gag,  Mi   piace    assaissimo;   ma  tanto  non  mi  piace  la  città) 

quanto  i  bei  mobili;  che  ci  sono* 
XfV.  £  dove  sono  questi  bei  mobili  ? 
Gag,  l   mobili   più  preziosi    di  questa   città  sono  in  questa 

camera. 
Uv»  Queste  tappezzerie  non  sono  si  rare>  che  possano  attraire 

le  vostre  ammirazioni. 
Gug.  £h  signora^  e'  è  altro  che  tappezzerìe  ?  Cib,  che  adorna 

questa  camera  e  questa  città  sono  due  begli  occhi;  uQi 

bella  bocca;  un  bei  visO;  no  trattar  nobile;  una  manie- 
ra 'che  incanta. 
Aur.  Oh   via;   signor   Guglielmo;  non  principiate  a  barltre 

qui  non  ci  sono  le  belle  «ose;  che  dite.      . 
Liv.  (Sto  a  veder;  ch'ella  creda»  ch'egli  intenda  parlar  di  lei) 

Per  altro  in  questa  città  ci  stareste  voi  volentieri?  (a  £«$• 
Gug.  Sì  signora;  ci  starei  volentieri. 
Liv.  Sarebbe  bene;  se  voleste  rimanere,  in  Palermo  che  aveste 

un  impiego. 
!i^ar.>  Dite;  amica;  che  impiego  crederesle . voi  adattato  perù 

signor  Guglielma  ? 
lÀv*  Col    tempo  potrebbe  aver  qualche  cosa  di  buono  ;  fr*'' 

tanto  per  non  istare  in  ozio;  per  aver  una  ragione  presso 

il  pnbblico  di  trattenersi;  potr^be  {are  ilmu^siro  disca<^'^ 
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Gag.  (  Oh  dimioey  cbe  cosa  lento  !  ) 

Aur,  11  maestro  di  scuola  ! 

LiV.  Signor  Guglielmo,  non  Tavere  voi  esercitato  in  Messina  ? 

Il  mio  paggio  è  stalo  alla  vostra  scuola. 
Gug.  Le  dirò:  è  vero,  non  lo  posso  negare,  k  Messina  ha 
dovuto  insegnar  rÀbbicj.  Sappiano,  signore  mie,  che  par- 
tito da  Napoli  con  un  bastimento,  per  venire  a  Palermo, 
una  burasca  mi  ha  fatto  rompere  vicino  al  Faro.  Ho 
perso  la  roba  ed  ho  salvato  la  vita.  Sono  andato  a  Mes« 
sina  seo2a  denari^  mai  concia  dal  mare  e  dalla  fortuna, 
sconosciuto  da  tutti,  senza  sapere  come  mi  far  per  vi- 
vere. Sono  slato  accolto  con  carità  da  uu  maestro  di 
scuola,  ed  io  per  ricompensa  del  pane,  ch*egli  mi  dava, 
)o  sollevava  dalla  fatica  maggiore,  e  per  tre  mesi  conti- 
nui ho  insegnato  a  leggere  e  scrivere  a'  ragazzi  :  profes-* 
sione  che  non  pregiudica  in  verun  conto  ne  alia  nasci* 
ta,  né  al  decoro  di  un  uomo  onesto  e  civile. 

'j4ur.  Sentite,  il  signor  Guglielmo  è  una  persona  civile.. Ha 
fatto  il  maestro  per  accidente.  (a  D»  Ldvia. 

Liv,  Come  poi  avete  fatto  a  partir  di  Messina? 

Gug*  Coiraiuto  di  un  mio  paesano.  Noi  altri  Veneziani  per 
tutto  il  mondo  ci  amiamo  come  fratelli,  e  ci  aiutiamo^ 
patendo.  Mi  ha  egli  assistito^  mi  sono  imbarcato,  e  sou 
giunto  in  Palermo. 

Aur.  Quei  due  Napolitani  amici  di  mio  marito,  che  vi  han- 
no a  lui  raccomandato,  dove  gli  avete  voi  conosciuti? 

Gug.  Per  accidente  nella  tartana,  che  qui  mi  trasportò  da 
Messina.  Presero  a  volermi  bene,  e  mi  fecero  il  maggior 
regalo  del  mondo,  collocandomi  in  una  casa,  che  mi  ha 
colmato  di  beuefizj.    * 

Aar.  Il  signor  Guglielmo  si  fa  adorare  da  tutti. 

Liv.  Si,  è  vero  )  ha  maniere  veramente  gentili,. 

Giig*  Le  pregO;  non  mi  facciano  arrossire. 

SCENA  XI 

Fermo  cameriere  e  deitt\  poi  il  Conte  di  Bran^^ 

Far*  Signora,  è  il  signor  Conte  di  Brano.  (a  D,  UV^ 

Liv.  Venga,  è  padrone. 

Fer.  Quei  signore  mi  par  di  conoscerlo.     (ossen*ando  bene 

(  Guglielmo f  e  p^n^ 
^ur.  Se  avete  visite  vi  leveremo  F incomodo.        (a  D.  Liv^ 
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Itiv.  No,  trattenetevi.  Questi  é  tiilò  de' miei  pretimdeCkli  :  ma 
non  gli  abbado.  £  un  ipocondriaco  coiierico,  non  so 
che  fare  di  luj. 

Aur.  (Quanta  superbia  pèt  essere  ttii  )po'  ficca  !  ) 

Con^  Servo  di  dònna  Livia.  (  tutti  s'aliano, 

td^.  Serva,  signor  Cotìle.  Aécòmòdatevr.  Sedete  {tutti Siedono, 

Con.  Voi  siete  in  buona  conversazione.  {a  D.  Livia. 

LiV.  Quel  Signor  forestiere  è  venuto  con  donna  Aurora  a 
favorirmi^ 

Gug,  Servitor  suo  umilìssiiino.         (al  Conte,  che  lo  gaarda. 

Con,  Padron  mio  riveriti^imo.  .  •  Mi  pare,  se  non  m'in- 
ganno, avervi  veduto  quafcbe  altra  volta. 

G-tig,  Non  è  niente  più  facile. 

Con,  Non  avete  nome  Gugliélrtio? 

'Gag.  Per  ubbidirla. 

Con,  Voi  dunque  siete  il  signor  dottor  Guglielmo^  ch'eser- 
citava in  Gaeta  la  medicina? 

£«V.  (  Un  itaedico  ?  ) 

x4ur.  (Un  dottore?) 

Liv,  (Se  è  medico^  può  elser  nobile.) 

Gug-  SI  signore,  è  verissimo,  à  Gaeta  ho  èserCiitalo  la  Mei)i' 
ciba,  ma  non  son  knedico  di  professione.  Mio  .padre  en. 
medico,  ho  imparato  qualche  cosa  dà  lui^  é[ualche  cosa 
ho  imparato  a  forza  di  leggere  e  di  sentir  a  discorrere. 
Ho  girato  il  mondo,  ed  ho  acquistato  dèlie  cognizioni 
particolari.  Partito  di  Napoli,  per  càusa  di  una  disgra^ii 
accadutami^  mi  sono  ritirato  a  Gaeta,  e  non  sapendo 
come  altrimenti  poter  campare,  mi  sono  introdotto  la 
una  spezieria,  mi  sono  inteso  collo  speziale,  son  {cassato 
per  medico,  ho  ricettato,  ho  curato,  hi)  guarito,  ho  ani' 
mazzato,  ho  fatto  anch'  io  queHoi  che  fanno  gli  a'i"' 
In  somma  campai  benissihìo,  e  qualche  cosa  ho  polQto 
anche  avanzarmi.  Finalmente  per  curiosità  di  sapere,  cbe 
cosa  era  successo  di  una  certa  ragazza  son  ritornato  a 
Napofi,  ed  ho  abbandonato  la  medicina,  la  quale  ^ 
quattro  mesi  continui  m'aveva  fatto  passare  inGaetafe' 
Teccellentissimo  signor  Guglielmo. 

jiur.  Bravissimo  :  lodo  il  vostro  spirito. 

X/V.  Signor  dottore,    io    patisco    qualche  incomodo^  mi  P'^ 

varrò  della  vo$tra  vìrtìi.  ' 

Gug»  Può    essere    eh'  io    abbia    un  medicamente  a  proposito 

per  il  suo  male. 
^ar^Shie'  iti   casa   mia,  signore,  avete  prima  da  operar  pc' 
ihe.  De' mali  ne  patisco  anch'io. 
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Giig,  Non  dubitino  f  le  maoerò  tntte  e  due. 

Con.  Dite  :  perchè  avete  Useiato  di.  coUivaro  la  medicina  ? 
Siete  forse  poco  ben  peravaso  in  favore  di  una  tal  pro- 
fessione? *'•• 

Gug.  Ad»  la  venero  e  la  riapettb. 

Con.  Eppure  ci  sarebbe  mollo  che  dire  .  .  . 

Gug.  Signor  Gonte^  mi  perdoni^  ^n  dica  male  de' medici. 
Perchè  se  si  dice  male  de'  cattivi;  se  ne  offendono  an- 
che i  buoni. 

SCÈNA  XII 
Fermo  tameriere  di  donna  Livia,  e  detti. 

Fer.  Signora;  il  signor  Marchese  d*Oaiaio«  (et  D.  liv», 

^o/t.  ^(Écco  un  mio  rivale.) 

Liv.  È  padrone.  (Anche  coalni  mi  secca.) 

Gug.  (  Òr  ora  viene  qualelie  Principe»  qoalcko  Duca,  ) 

Fer.  Signore,  servitor  suo.  (a.  Guglielmo  metmttdo  una  seg* 

(gioia  vicino  a  lui, 

Gug.  Vi  saluto. 

Fer.  Ella  non  mi  conosce  più? 

Gug.  Mi  pare»  ma  non  mi  sovviene* 

Fer.  Non  si  ricorda  a  Bomay  che  abbiamo  servilo  insieme?: 

LfV.  (  Che  sento  I  )  .      ,        . 

Aur,  (  Come  ?  ) 

Gag.  Servito?  Dove?  In  qual  knaniera  ) 

Fer.  Sì  signore,  io  era  caDacviere,.  ed  ella  era  segreterio« 

Gug.  Da  servire  a  servire  vi  e  della  differenza*         « 

Lii^.  Andate, a  rispondere  aHambasciata  del  signor  Marchese. 

(a  Ferma» 

Fer.  (Vuol    fare   il   cavaliere,  e  anch'egli  mangiava  il  pane 
degli  altri.)  (parte. 

Aur,  Colui  deve  sbagliare  j  non  vi  conoscerà. 

Gug.  Non  signora,  non  ha  sbagliato,  di<ie  la  veriUi.  A  Roma 
bo  servito  da  segretario.  Partii  dalla  patria  per  i  disor*» 
dini  della  gioventii.  Andai  a  Roma  per  mio  diporto  ; 
fiociii  ho  avuto  denari  me  la  sono  goduta;  terminati- 
questi,  ho  principiato  a  Dar  de'lunarL  Non  sapeva  più 
come  andar  innanzi.  Trovai  un  cavaliere,  che  conoscen- 
domi ebbe  compassione  di  me#  e  T'ho  servito  da  segre- 
tario. La  carica  per  altro  di  segretario  con  un  cavaliere 
di'  rango  e  di  autorità,  non  toglie^  anzi  accresce  l'onore 
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ed  il  merito  a  un  giovine  nato  bene^  cbe  voglia  eser- 
citarti per  avanzare  1e<  sue  fortune. 

ZtV.  Se  io  fossi  una  signora  di  rango,  esilMrei  al  signor  Gn- 
glielmo  la  mia  piccola  segreteria. 

Gug,  Mi  sarebbe  di  gloria  l'onor  di  poterla  servire. 

SCENA  XIII 

//  Marchese  tVOsimo,  e  detti. 

'Mar,  Oh!  signora  donna  Livia,  siete  ottimamente  accom- 
pagnata. (  tutti  si  salutano  vicendevolmente, 

XiV.  Io  ho  piacere  di  non  restar  sola* 

Mar,  Avete  delle  liti? 

lÀv.  Perche? 

Mar,  Vedo  che  avete  qni  l'avvocato. 

lÀv.  E  chi  è  questo  avvocato  ? 

Mar^  Eccolo  qui  :  il  signor  Guglielmo.  Io  V  ho  conosciuto 
in  Toscana,  ed  egli  forse  non  si  ricorda  di  me. 

Gug:.  Mi  ricordo  benissimo  di  avar  avuto  Tonor  di  vederla. 
So  ch'ella  aveva  una  causa  di  conseguenza^  e  so  anche 
che  Tha  perduta. 

Aur,  (  Anche  l'avvocato  ?  ) 

Uk\  Avete  fatto  l'avvocato  in  Toscana? 

Gag,  È  verissimo.  Ho  fatto  anche  l'avvocato.  Stanco  della  sog- 
gezione, che  deve  un  segretario  soffrire,  ho  ^cambiato 
paese,  ed  ho  cambiato  au'cora  la  professione.  Ho  eserci- 
tato la  professione  Legale,  e  posso  dir  con  fortuna;  e 
in  poco  tempo  avea  acquistato  credito,  aderenze  e  quat- 
trini; e  se  io  tirava  innanzi  per  quella  strada,  oggi  forse 
sarei  in  uno  stato  da  non  invidiare  nessuno. 

Idv,  Ma  perchè  abbandonare?  .  .  . 

€rug.  Perchè  ho  voluto  venir  a  star  in  Palermo. 

Aur,  Caro  avvocato,  volete  far  la  vostra  professione  da  noi? 

Uv,  Io  ho  della  liti,  e  ho  delle  parentele  parecchie,  non  du- 
bitate, non  vi  fascierò  mancar  cause. 

Con,  (Donna  Livia  si  scalda  molto  per  q^el  forestiere:  sta  a 
vedere,  ch'i  di  lui  innamorata.) 

Mar.  (Non  vorrei,  che  il  signor  avvocato  facesse  giù  donna 
•  Livia»  La  aua  dote  non  ha  da  essere  eagrifieata.) 
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SCENA  XIV 
Targa  altro  cameriere  di  dorma  lèda^  e  detti. 

Tar,  Sigoora^  il  signor  Conte  Portici.      >  (a  D,  Lina. 

Liy,  Venga  pure.  Mettete  una  seggiola.  {a  Targa» 

Gug.  (  Or  ora  viene  tatto  Palermo.  ) 

Tar.  Serviior  umilissiuio.  (  a  Guglielmo  mettendo  la  seggiola* 

Gug.  A<|<lio^  galantuonio. 

Liv,  Che?  lo  conoscete  anche  voi?  (a  Targai 

Tar.  Si  Signora,  Tho  conosciuto  in  nna  città  delle  Stato  Ve* 
netOy  dov'era  Cancelliere  del  Criminale.  {parte. 

Aur,  (È  bellissima. )  • 

ZiV.  Quanti  mestieri  avete  fatti?  {a  Guglielmo^ 

Gug.  Che, vuol  ch'io  le  dica?  Ho  fatto  anche  da  caocellier 
Criminale  ;  e  per  dirle  la  verità,  questo  fra  tanti  me- 
stieri, che  ho  fatto,  è  stato,  secondo  me,  il  piìi  dilet- 
tevole, il  più  omogeneo  alla  mia  inclinazione.  Un  me- 
stier  civilissimo,  che  si  esercita  con  nobiltà,  con  auto- 
rità ',  che  porge  Toccatone  di  trattar  frequentemente  con 
persone  nobili  ^  che  dà  campo  di  poter  far  del  bene^ 
delle  carità,  dei  piaceri  onesti  y  eh'  è  utile  qnanto  basta, 
e  tiene  la  persona  disereiam«nte  e  virtuosamente  im- 
piegata. 

Liv*  Sappiate,  signor  Guglielmo,  che  nella  mia  eredità  vi  è 
una  giurisdizione  comprata  da  mio  Padre,  in  cut  vi 
posso  far  cancelliere* 

Aur,  Se  mio  marito  andrà  fuori  per  Governatore^  non  la- 
scierà  voi  per  un  altro. 

SCENA  XV 

//  Conte  Portici^  e  detti. 

Con.  Riverisco  lor  signori,  (furti  5<i/ti^aiio.)  Oh.  poeta  mio,  vi 
sono,  schiavo,  (a  Guglielmo.)  Siete  qui  per  fare  alcuna 
delle  vostre  opere? 

Gug.  Padrone  mio  riverito. 

ylur.  (Un'altra  novità.) 

/LtV.  Anche  poeta?  (verso  Guglielmo. 

Con.  Io  l'ho  conosciuto  in  Napoli.  Ho  inteso  delle  sue  poe- 
tiche composizioni;  ^d  ho  veduto  in  par<icchj  Teatri 
delle  sue  fatiche. 
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Aur.  Oh  questa  è  una  bella  professione} 

Liv,  Questo  è  aa  mestier  dilettevole? 

Gug.  Il  comporre  per  i  teatri  lo  chiamano  bella  professione, 
mestier  dileCtevole?  Se  sapessero  taito^  non  rioieQde- 
rebbooo  già  cosi.  Di  quanti  esercizj  ho  fatto,  questo  è 
stato  il  più  laborioso,  il  più  difficile,  il  più  tormeotoso. 
Oh  l'è  pure  la  dnra  cosa,  faticare,  sudare,  struggersi  ad 
un  tavolino,  per  far  una  teatrale  composlsione,  e  poi 
vederla  gettar  a  terra,  sentirla  criticare,  Mertre,  e  ia 
premio  del  sudore  e  della  fatica  aver  da'  rimproveri  e 
de*  dispiaceri? 

Aur»  Ma  credo  poi  sìa  un  piacer  grande  quando  sì  seotooo 
le  proprie  fatiche  applaudite  dairuniv^rsale. 

Gug,  Prima  le  diro,  che  poche  volte  Taaiversal  n  contenta, 
e  poi  quand'anche  siasi  più  volte  di  uno  scrittor  com- 
piaci ato^  nna  cosa  sola,  che  sia  o  che*  sembri  esser  cat- 
tiva, fa  perdere  il  merito  a  tolte  le  cose»  che  farooo 
applaudite.  E  se  la  lode  si  da  a  mezza  voce,  il  biasimo 
si  precipita  sonoramente  e  con  baldatifta. 

LiV*  É  meglio  che  facciate  Favrocato.  Io  vi  procurerò  degli 
amici,  e  questi  cavalieri  vi  assisteranno. 

Aur*  £  poi  mio  marito  non  vi  lascierà  mancar  caute. 

Mar,  La  nostra  città  è  ben  provveduta  :  non  e*  è  bisogoo, 
che  un  forestiere  venga  ad  accrescere  il  numero  degli 
avvocati.  (  Costui  si  va  acquistando  il  cuore  di  donna 
'   Livia.) 

LzV.  Signor  Marchese^  se  voi  non  volete  prestargli  la  vostra 
protezione,  non  importa,  tanice  tanto  il'  signor  Gugliel- 
mo avrk  da  vivere  nella  nostra  città. 

Mar»  Si,  avrà  da  vivere.  Basta  che  una  vedova  ricca  lo  vo- 
glia maotenere. 

JLiV.  Una  vedova  ricca  può  dispacre  del  suo  senza  essere  sog- 
getta alle  censure  di  chi  non  deve  imbarazzarsi  oefai" 
suoi. 

Mar,  Per  non  imbarazzarmi  ne'  fatti  vostri  vi  leverò  il  ^'*' 
turbo.  Spero  che  il  sig^nor  avvocato  avrà  cervello;  < 
prima  di  prendere  alcun  impegno^  s' infermerà  chi  è  u 
Marchese  d'Osimo.  (P^'^'^' 
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SCENA  XVI 


Donna  fJiHày  àónna  Auròra^  Cugiielmó,  li  Conte  di  Brano^ 

U  Conte  .Portici, 

r 

Gng,  Ho  capito^  signore,  mie,  si  principia  (naie, 

Aar,  £b  non  abbiate  ,paura^  mio  marito  vi  4*^^°^^^^* 

Gug,  L'avvocato  non  lo  lo  sicura  meo  le.  Noq  vorrei  che  il 
signor  Marchese  .  ,  • 

Liv.  Bene,  fareie  il  meclico. 

Con,  di  Brano,  Che  7  Abbiamo  noi  necessità  di  mediéi)  Chi 
volete  si  fidi  di  un  ciarlatano? 

Gug.  Mi  onora  troppo  questo  cavaliere*  {t:on  ironia. 

Làv,  Signor  Conte^  voi  parlale  maJe  di  una  persona, .  eh' io 
ammetto  .illa  mia  conversazione.^ 

Con,  di  Brano.  (  Costui  Tha  innamorala  senz'altro.  )  Sì,  ec- 
co le  persone^  che  .si  proicfgono  dalle  belle  donne.  Un 
incog'nitOy  un  avventuriere,  un  impostore.  Servitevi  co- 
me vi  aggrada  j  ma  il  signor  medica  «lispongtsi  a  mutar 
aria.  {parte 

.  SCENA  XVII 
Donna  Idna^  donna  Aurora,  Guglielmo  ed  il  Conta  Portici. 

Gttg,  Per  quel  eh*  io  vento,  andiamo  sempre  di  hene  in 
m.eglio. 

Aur.  Non  abbiate  paura,  mio  marito  vi  difendere. 

Gug.  Né  anche  il  medico  non  lo  fo  certo,  non  voglio  come 
forestiere,  che  mi  prendano  per  uu  oiffrlal«HM« 

Liv,  Non  avete  det€«,  che  più  vi  va  a  ^n«o  la  professione 
del  cancelliere? 

Gug.  È  verissimo. 

Liv,  Io  vi  procurerò  nnra  delle  migliori  cancellerie^  se  la  mia 
non  sarà  Inerosa  tanto  che  basti. 

Aur.  Mio  marito,  mio  marito  ve  ì^  troverà. 

Con,  Oh  la  sarebbe  bella,  che  un  forestiere  vetiisse  a  man- 
giar il  p&ne,  tW  è  riserbato  per  t  pae^atii^  lo  mi  pro- 
testo, che  cancellerìe  il  signor  Guglielmo  non  ne  avr^. 

Ofig.  Obbligatissimo  alle  di  lei  grazie.       (ai  Conte  Portici: 

Con*  (A  poco  a  poco  donna  Livia  Io  fa  padrone  del  di  lei 
ciiiore  e  delle  di  lei  ricchetze.) 
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Ufi.  Signor  Coote|  voi  non  disponete  delle  cariche  di  questo 
Regno. 

Con.  Eh  via,  signora,  se  vi  preme  il  bel  Veneziano,  mante- 
netelo dal  vostro,  e  se  volete  beneficarlo,*  sposatelo^  che 
buon  prò  vi  faccia. 

Gu^,  (Questo  sarebbe  il  più  beli* impiego  del  mondo.) 

LiV.  Nelle  mie  operazioni  non  prendo  da  voi  consiglio. 

Awr.  Eh  che  il  signor  Guglielmo  non  ha  bisogno  di  pane. 

JjLv*  In  ogni  f<^ma  rescerete  in  Palermo,  e  per  far  conoscere 
il  vostro  spirito,  il  vostro  talento,  darete  al  nostro'  teatro 
alcuna  delle. vostre  composizioni. 

Ck>n.  Si,  veramente  ci  farà  un  bel  regalo.  Verrà  colle  sue 
opere  a  rovinar  anche  il  nostro  teatro.  Io  parlerò  alta- 
mente contro  di  Ini  :  e  se  a  yo\y  signora,  piacciono  le 
di  lui  opere,  fatelo  operare  in  casa.  (Non  sarà  vero, 
che  un  forestiere  nod  contrasti  il  cuor  di  donna  Livia.  ) 

{parte. 

SCENA  XVIII 

Donna  lina^  donna  Aurora  e  Guglielmo, 

Gug.  Mi  vogliono  cacciar  via  di  legge. 

I*iV.  Orsii,  a  dispetto  di  tutto  il  mondo,  voi  resterete  in  Pa- 
lermo. Se  vi  contentate,  la  mia  casa  è  a  vostra  dispo- 
sizione; 

Aur*  Oh  perdonatemi,  donna  Livia,  egli  è  in  casa  mia  ;  non 
abbandonerà  mio  marito.  Signor  Guglielmo,  andiamo; 
leviamo  T incomodo  a  donna  Livia.  (sbalza. 

Gug,  Sono  a  servirla.  (  Io  mi  trovo  nel  più  curioso  imba- 
razzo del  mondo.  )         -  (  alzandosi, 

Liv.  Disponete  della  mia  casa.  Ricordatevi  che  ho  della  stima 
di  voi;  che  potete  fare  la  vostra  fortuna;  e  non  vi  la- 
sciate sedurre. 

Aur,  Venite,  o  non  venite?  (a  Guglielmo  in  atto  di  partire. 

Gug.  Vengo.  (  Sono  imbrogliato  davvero.  )  All'onore  di  rive- 
rirla, (a  donna  Livia.)  (Non  so,  che  risolvere  •  •  •  Ba- 
sta, mi  regolerò.  ) 

Aur.  Serva,  donna  Livia* 

Liv,  Servitevi  della  mia  carrozza,  se  vostro  marito  non  ve  ne 
avesse  -mandata  un'altra. 

Aur.  Andiamo,  andiamo,  (con  dispetto  a  Guglielmo  ^  e  parte. 

Gug.  (Si  prende  spasso.  Questo  è  il  solito;  il  ricco  burla  il 
povero.  )  .         (  parte». 


SCENA  XIX 

Donna  Livia  sola. 

Il  signor  Guglielmo  è  an  giovane  che  merita  tutto  il  bene 
e  tutto  l'amore.  Sempre  più  mi  piace.  Sempre  più  ho 
concepito  stima  ài  lui.  Si  lo  voglio  io  assistere  a  di»- 
petto  di  chi  non  vuole.  Non  curo  il  Marchese  d'Osimo, 
non  abbado  al  Goute  di  Brano,  rido  del  Conte  Portici, 
e  donna  Aurora  mi  fa  compassione.  Assisterò  questo  gio" 
vine  a  dispetto  di  tutto  il  mondo,  poiché  da  tutto  quel- 
lo che  si  raccoglie  della  sua  vita  sin'ora,  egli  è  un  uo- 
mo civile;  egli  è  un  Avventuriere  onorate.  (parte» 


Fine  délVAtto  Primo. 
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SCENA  II 
Il  Conte  Portici  e  detto. 

Con,  Amico^  si  può  venire? 

FìL  Oh!  signor  Conte  Portici,  mi  fate  oDore«  Che  cosa  ave- 
te da  coa&andarmi  ? 

Con.  Non  avete  voi  in  casa  un  forestiere;  che  ha  nome  Gu- 
giieimo  7 

FU,  ÌE  verissimo. 

Con.  Io  vi  parlo  da  amico  ;  non  vi  consiglio  teneri»  più 
lungamente  con  voi.  Non  si  sa  cbi  egli  ^4f  F«da  Poe- 
ta,  ma  credo,  che  per  causa  di  certa  satira  sia  stato 
scacciato  dai  paese  dov'era  prima;  e  se  i  suoi  nemici 
Io  trovano  in  casa  vostra,  avrete  de'guai» 

FU.  Signore,  vi  ringrazio  con  tutto  il  cuore*  Mi  prevarrò  del- 
l'avviso, che  voi  mi  date* 

Con.  Ognuno  poi  anche  si  stupisce  di  vpi;  che  t«nghiate  in 
casa  un  giovine  sconosciuto.  Vi  parl.o  da  amico,  «in»or« 
mora  assai  di  vostra  mpglie,  e  la  vostra  riputatone  e 
in  pericolo. 

FU.  Dite  davvero  ? 

Con.  Il  zelo  di  buon  amico  mi  ha  spinto  ad  avvertirvi  di 
ciò.  Non  crediate  giii,  ch'io  sia  sì  temerario  di  crederò 
che  donna  Aurora  sia  una  donna  di  poca  prudenca, ma 
il  mondo  è  tristo  :  facilmente  si  critica,  e  voi  vi  ren* 
dcre  te  ridicolo. 

FU.  Caroi  signor  C<^nte,  quanto  vi  aon  tenuto! 

Con.  Prevaletevi  dell'avviso.  Schiavo,  a  rivederci. 

FU.  Vi  son  servo,  signor  Conte* 

Con.  (  Costui  non  resterai  lungo  tempo  inPalenno.)(/^(2rfr* 

SCENA  IH 
JPq»  Filiienp,  poi  Rorto  con  uh  altro  viqlietto» 

FU.  Si  puornxora  di  m«?  Si  moHnorsi  è\  mia  moglie?  Dop 
mgiu  U»  licenzio  senz'altro* 

Ber.  Signore,  ecco  un  altro  viglietto.  (Ora  almeno  a  nn bi- 
sogna aon  ì:ì  mancb«ran»o.  fogU.  ) 

FU.  Il  aH^nor  Guglielmo  è  in  casa? 

Biu\  C  4  ^^  p?kdrona,  ci  avrebbe  da  essere  egli  pure* 

Fil.  Che  c'entra  la  padrona  con  lui?  {alt^mtQt 
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Ber,  Che  so  io  ?  Parlo  a  aria)  signore. 
FU.  Dì  al  sigQor  Guglielmo^  che  favorisca  di  veàir  qui. 
Ber.  Sabito.  (  Se  e'  eatra  o  se  non  e*  entra    lo    saprà  la  pa- 
drooa.  )  {parte, 

SCENA.  IV 

Don  Filiberto  solo,  poi  Guglielmo» 

FU.  Chi  è  che  scrive?  Se  ci  fosse  colui,  direbbe,  favorisca 
di  aprire,  che  lo  sapr^.  Non  ha  tutto  il  torto  però: ve 
diamo.'//  Marchese  d'Osimo.  Che  dice  il  signor  Mar- 
chese mio  padrone  ?  Guardatevi  dal  forestiere  ;  eh 
avere  in  casa.  Non  sapendosi  chi  egli  sia,  è  reso  so- 
spetto ed  Governo f  e  voi  siete  in  vista  prestando  asilo 
ad  una  persona,  che  può  essere  macchiata  di  reità. 
Rimediate  per  tempo  al  pericolo,  che  vi  sovrasta^  e 
gradile  Vawiso  di  chi  vi  ama.  Non  occorr'altro.  Ecco- 
lo; lo  licenzio  in  questo  momento. 
Gug.  Che  mi  comanda  il  signor  don  Filiberto? 
FU..  Signor  Gagiielmo  carissimo,  vi    ho    da    dire   una  cosa^ 

che  mi  dispiace  infinitamente. 
Gug.  Dite  pure  senza  riguardi.  Cogli  amici  non  ci  vogliono 

certe  riserve. 
FU.  Davvero  quasi  non  so  come  principiare. 
Gug.  Dite  su  liberamente.  ~ 
FU,  Vedo,  che  siete  un  uòmo  pieno  di  virtù    e  di  mento, 

ma  io  • . .  Oh  quanto  me  ne  dispiace  ! 
Gug.  Via    senza    che  diciate  altro,  v'ho  capito   e   vi  nspar* 
mierò  la  fatica  di  terminar  il  discorso.  Volete  dirmi  es- 
sere ormai  tempo,  che  vi  levi  l'incomodo  e  che  vaett 
v^da  di  casa  vostra  :  non  è  egli  vero  ? 
FU.  Non  intendo  scacciarvi    di    casa    mia...  IJtfa-..»  non  sa- 
prei . .  .  Avrei  da  servirmi  di  quelle  camere.  ,     . 
Gug.  ^Benissimo.  Tanto  mi  basta.  Vi  ringrazio  d'avermi  sol- 
ferto  con  tanta  generosità.  Assicnratevi,  che    conosco  t 
mie  obbligazioni,  che  so  le  mie  convenienze»  e  cbe  s^' 
rei  andato  via  prima  d'ora,  se  dalla   bontk    della  vostra 
signora  consorte  non  fossi    stato    soavemente  violentai 
a  restare. 
FU.  {Hanno  ragione,  se  mormorano  di  mia  moglfe. ) 
Gug.  Domani  vi  leverò .  l' incomodo.  Vorrei  pregarvi  soUano 
di  questa  grazia  sola, "che  mi  diceste  il  motivo^  F^^^ 
mi  licenibiate  cosi  sa  due  piedi  ?, 
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FiU  Pejf  ora,  compatitemi,  non  posso  dirvi  di  piii.  Dunque 
.  anderete  domani  1  ' 

Gag.  (  Dubito  ch'egli  sia  diventato  geloso  della  moglie» 
Quelle  dieci  doppie  chi  sa  che  cosà  abbiano  partori- 
to?) Signore,  se  cosi  vi  aggrada,  son  pronto  a  partire 
in  questo  momento. 

FiL  No>' non  dico  in  questo  momento.  Ma... Che  so. io? Se 
non  v'incomodasse  andar  questa  sera. 

Gug.  Non  vi  è  niente  di  male.  In  meno  di  un'  ora,  senza 
che  nessuno  sappia  i  fatti  nostri,  me  ne  vado  in  uà 
altro  quartiere.  .        .  * 

FU.  Caro  amico,  me  ne  dispiace,  torno  a  dirvi,  infinitamen- 
te; ma  credetemi,  non  posso  far  a  meno  di  non  far  co- 
si. Un  giorno  poi  vi  dirò  ogni  cosa. 

Gug.  Ed  io  per  ora  non  parlo,  perchè  voi  siet^  il  padrona 
di  casa  vostra,  e  a  chi  m'  ha  fatto  del  bene  non  voglio 
arrecar  dispiaceri.  Ma  un  giorno  verremo  in  chiaro  di 
tutto.  Signor  don  Filiberto,  vi  domando  perdono  de- 
gl' incomodi  che  vi  ho  cagionali  j  vi  ringrazio  infinita* 
mente,  e   mi   darò   l'onore    con   comodo    di    riverirvi. 

(ia  atto  di  partir0^ 

FU.  Ehi:  sentite.  Dì  quelle  dieci  doppie  cosa  facciamo? 

Gug.  (  Cospetto  !  le  dieci  doppie  adunque  sono  provenule  dar 
lui.  )  Non  so  che  dire  :  farò  tutto  quello,  che  voi  vole- 
te. (Se  le  vorrà  indietro,  converrà  metterle  fuori) 

FU.  Gli  uomini  d'onore  non  si  approfittano  dell'  altrui  de- 
naro. 

Gug.  Se  voi  siete  un  galantuomo,  tale  mi  professo  di  essera, 

ancor  io. 
FU.  Le  dieci  doppie...  (tirando  fuori  la  borsa, 

Gug.  Si  signore,  ecco  qui  le  sue    dieci   doppie.  (  mostra  la 

(  borsa» 

FU.  Come  !   Sono    qui   le   vostre  -  dieci   doppie.  (  scuote  l(^ 

(  borsa. 

Gug.  Le  mie  ?  Dico,  che  le  vostre  sono  in  questa  bojrsa.^ 
FU.  Oh  bellissima!  Non  avete  voi  dato  dicci    doppie   effet- 
tive di  Spagna  a  mia   moglie,    perchè   comprasse   della 
€!joccolat&  7 

Gug.  Oh  !  che  dite  voi  ?  Ella  ha  dato   a  me   dieci    doppie 

per  le  mie  occorrenze. 
FU.  Come  va  questa  faccenda? 
fiag.  Ecco  la  signora   donna    Aurora:   tUa   diluciderà   ogn.i 

cosa. 

VOf-.  VI  Jf 
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SCENA  V 

Donna  Aurora^  e  detti. 

fiL  Moglie  mia»  queste  dieci  doppie  a  chi  vanno? 

Gug.  E  queste  di  chi  sono  ?  (  ciascheduno  mostra  la  Una. 

j4ur.  (  Che  cosa  ho  da  dire  io  7  )  Chi  le  ha,  se  le  tenga. 

FU,  Io  Aon  k  vogh'o  in  questa  maniera. 

Gug,  Nemmeno  io  certamente.      '  ' 

jiur»  Chi  non  le  vuole  non  le  merita.  Le  prendo  io.  (  E  le 

restituirò  a  donna  Livia.)  {leva  la  hor  sa  di  mano  a  àn 

Filiberto  e  a  Guglielmo,  e  parte. 

SCENA  VI 

Don  Filiberto  e  Guglielmo. 

FU,  Dunque  voi  non  avete  dato  a  mia  moglie  le  dieci 
doppie? 

[Gag.  Vi  dico,  signore^  eh*  ella  ha  favorito  me  delle  altre 
dieci. 

FiL  (  Come   va  la   cosa  dnnqne?   Mia   moglie  avea  Tenti 

doppie  ?) 
,  Gug,  (  Qnesto  i  un  imhrogHo.   Sarà   meglio    ch'io  me  ^ 
vada.  )  Don  Filiberto*  vi  sona  schiavo. 

FiL.  AxiiìcOf  scusate. 

Gag,  Sensate  voi  rardire>  con  cm  • .  • 

FU,  Non  parliamo  altro. 

Gag.  (  Ora  è  il  tempo  di  accettare  V  esibirìon€  della  Vedo- 
va :  chi  sa  ch'ella  non  mi  aiuti  davvero  ?  Tutto  il  ^ 
le  non  vien  per  nuocere.  )  (  p^^' 

Wtl.  Venti  doppie  ?  Velati  doppie  ?  Di  <iove  le  può  *▼«! 
avute?  Io  non  sono  mai  stato  geloso,  ma  queste  venti 
èoppie  mi  farebbero  far  de'tunar}.  ijx^^' 

SCENA  Vii 

Camera  in  easa   di   donna   Livia.  ' 

Donna  Livia,  poi  il  Pa^io. 

£tV«  Chi  pretende  violentar  il  mio  cuore  s'inganna.  Io  °^1 
^0  ricchezza  maggiore  della  mia  libertà,  e  mi  ^^^ 
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Diiserabile  neirabbondlanza^  se  non  potessi  clìsporre  di 
me  medesima.  Guglielmo*  sempre  più  m'incatena;  e  sii 
assicurar  mi  potessi  de' suoi  natali;  non  esiterei  a  spos- 
sarlo in  faccia  di  tutto  il  mondo,  e  a  dispetto  di  tutti 
quelli;  che  aspirano  alle  mie  uozze» 

Pag.  Signora;  è  qui  il  signor  maestro. 

Lìy.  Chi  ?  •  • 

Pag.  lì  signor  ^maestro.  Qnello;  che  mi  ha  favorito;  con  ri*- 
verenza;  de'cavalli. 

Liv,  Non  lo  chiamare  mai  piti  con  questo  nome*  Egli  è  il 
signor  Guglielmo.  Fa*  che  passi. 

Pag,  (  Ancora  quando  lo  yedo  mi  fa  tremare.  )         (  parte. 

,  SCENA  Vili 

Donna  Edvia,  poi  Guglielmo» 

Idv,  Non  ha  tardato  a  venirmi  a   vedere.  Segno   che   cono* 

sce  la  mia  parzialità  e  l'aggradisce. 
Gag,  Servitor  umilissimo;  mìa  signora. 
Liv.  Riverisco  il  signor   Guglielmo:   vi    ringrazio^   che    siete 

venuto  a  vedermi.  Che  Vuol  dire^  che  ora  non    mi  pa« 

rete  più  tanto  allegro? 
Gug.  Ma!  S'è  cangiato  il  ventO;  signota.  Il    msfre   parca  pef 

me  ahbonacciatO;  ma  ora  k  più  che  mai  in  hnrrasca. 
ZriV.  Che  c*è  7  Qualche  novità  7  ^ 

G§ig»  La  novità  non  è  picciola.  Il  signor  don  Filiberto  con 

gentilezza  mi  ha  dato  il  mio  congedo;  ed    io   sono    uà 

uccellin  sulla  frasca,  senza  nido,    senza   ricovero^   senza 

panico. 
Lèv.  Per  che  causa  Don  Filiberto  vi  ha  licenziato?' 
Gdig,  Non  saprei  :  male  azioni  io  non  ne  ho  fatto    certo.  Si 

sarà  stancato  di  favorirmi. 
£it>.  Ma  si  licenzia  di  casa  un  galantuòmo  cosi    da   un  mo-* 

mento  all'altro?  (  La  cosa  mi  mette    un    poco    in  peu" 

sfero.  ) 
Gug,  In  fatti   il    mio    decoro   ne    tocca  in  questo  fatterello 

eh'  i  qui.  Non  ha  voluto    dirmi    il    perchè  t    credo  pef 

altra  potermelo  immaginare. 
lAv,  Sarebbe  bene;  che  in  ogni  modo   fti    venisse   in    chiaro 

della  verità. 
Gag.  Ho  paura  per  dirgliela;  che  quelle  dieci    doppie/    cho 

mi  ha  dato  donna  Aurpra  questa  maltiua 
4fV.  Dieci  sole  ve  ne  h^  date? 
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Gag.  Dieci  sole.  Non  ha  sentito  ?  ' 

Zày^  E  vi  ha  lasciato  uscire  di  casa  sua|  senza  darvene  die- 

ci  altre  ? 
G-ug.  Anzi  ha  ripigliate  anche  quelle^  che  mi  aveva   donato. 
£ày.  Le  ha  ripigliate  ?  Questa  è  un'azione  indegna.  A  questo 
passo  non  so  più  contenermi*  Sappiate^  che  io  stamane 
ho  mandate  venti  doppie  a  donna   Aurora,    acciò,  per 
via  d'amicizia,  senza  che   voi  capeste   da  chi   venissero, 
fossero  a  voi  donate. 
"Oug.  Ora  capisco  il  mistero.  Le  venti  doppie    le    ha   divise 
a  puntino,  metk  a  me   e   metà    a   suo    marito.  Sempre 
più,  signora  donna  Livia^  ^i  accrescano  le  mie  obbliga- 
zioni veuo  di  lei  :  e  sempre  più    mi    maraviglio  come 
don  Filiberto  abbia  potuto  farmi  la  mafazione. 
ZiiV.  L'avranno  fatto  per  profittar  delle  venti  doppie, manca 

gliela  vo' menar  buona.  Mi  sentirà  donna  Aurora... 
Gug,  La  supplico,  signora,  se  son  degno  di  sperar    qualche 
grazia,  non  mi  nieg*hi  questa  per  amor    del    cielo.  Dis- 
simuliamo, doniamo  tutto  a  donna  Aurora,^  &  don  Fili- 
berto. Mi  hanno  mantenuto    per    tanto    tempo  ,   non  è 
giusto,  ch'io  paghi  con  un  risentimento    le  obbligatio- 
•    ni,  che  ho  seco  loro  contratto. 
XiV.  Siete,  un  uomo  di  belle  viscere.  Ammiro  la    vostra  gra- 
titudine, e  me  ne  compiaccio. 
trug.  La  gratitudine  è  un  debito,  che  non  si  cancella  nem- 
meno cogl' insulti  di  quello,  che  ci  ha  una  volta   fatto 
del  bene.  . 
ZiV.  (  Sempre  più  con  queste   belle  massime    m' innamora*) 

Che  cosa  dunc^e  risolvete  di  fare  7 
Gag»  Non  lo  s^  nemmeu'  io.  (  sospirando. 

Uv.  Caro  signor  Guglieloio,  se  la  casa   mia   vi   aggrada,   ve 

ne  fo  padrone. 
-Gug.  Signora,  la  sua  esibizione  mi    consola.    Ma   un   ginsto 
riguardo  /mi  tiene  in  dubbio,  se  io  la  debba  accettare*  > 
'i«V.  E  qual'èy questo  dubbio?    - 

Gag»  Ella  è  soia,  io  sono  un  forestiere  :  con  qnal  titolo  one- 
sto vorrebbe  ella  eh'  io  stessi  in  casa  7 
Z.2V.  ^e  vi  degnate,  avrete  la  bontà  di  assistere  agli  aflari 
della  mia  casa,  e  di  rispondere  per  me  a  qualche  lette- 
ra di  rimarco. 
^  Gug.  Se  mi  degno  ella  dice?  Una  signora,  com'ella  è, rende 
onore  e  dà  fregio  a  chi  ha  la  sorte  di  poterla  servire* 
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SCENà  IX 
//  Paggio,  e  dmtL 

Pag,  Signora,  è  domandata. 

Liv,  Chi  mi  vuole? 

Pag,  Una  giovane  forestiera,  ch'io  non  conosco. 

Liv.  Fatti  dire  chi  è. 

Pag.  Non  lo  vuol  dire.  Desidera  parlar  con  lei. 

Liv,  Dille  che  si  trattenga,  che  ora  sono  da  lei. 

Pag,  (  Il  signor  maestro  viene  spesso  a  dar  lezioni  ^Ila  mia 
padrona.) 

Liy,  Chi  può  esser  costei  ?  Or  ora  la  vedr2>.  Signor  Gugliel- 
mo, tenete  questa  lettera  ;  vi  supplico  di  rispondere 
immediatamente. 

Gug,  Come  comanda  ella  che  io  risponda?  Mi  dica  il  suo 
sentimento. 

LiV.  Rispondete  come  vi  piace.  Sentite  il  tenor  della  lette- 
ra, e  formate  voi  quella  risposta,  che  le  dareste,  se  fo«> 
ste  nel  caso  mio.  (  Nella  maniera,  con  cui  risponderà 
a  questa  lettera  da  me  inventata,  rileverò  scegli  ha  il 
coraggio  di  aspirare  alle  nozze  di  una  perso na^  che  d% 
tanti  soggetti  nobili  vien  ricercata.  } 

SCENA  X 

Gaglietma   soto. 

Bella,  bella  davvero!  Vuol  ch'io  risponda  alla  lettera,  e  non 
mi  dice  la  sua  intenzione.  A.  questo  modo,  ella  non  mi 
fa  solamente  suo  segretario,  ma  mi  rende  arbitro  del 
suo  cuore.  Oh  se  ciò  fosse  vero,  felice  me!  Chi  sa? Di 
questi  casi  se  ne  sono  dati  degli  altri.  Mn  Eleonora? 
Eleonora  si  è  scordata  di  me,  ed  io  non  mi  ricorderò 
più  di  lei.  Sentiamo  il  tenore  di  questa  lettera,  per  pen- 
sare a  quello^  che  dovrò  rispondere.  A  chi  è  diretta  ?  A 
donna  Livia.  Chi  la  scrive  ?  Non  c^  è  nem^ieno  la  sot-» 
toscrizione.  EUa  conoscerà  il  carattere;  ma  io,  se  «oa. 
so  chi  scrive,  non  saprò  nemmeno  in  quai  termini  con* 
cepir  la  risposta.  Leggiamo:  Cugina  amatissima.  Scrive 
un  suo  cugino,  ji  voi  è  noto  quanto  interesse  io  mi 
prenda  in  tutto  ciò,  che  vi  può  render  contenta,  poi^ 
Qhè  oltre  il  titola  deUa  parentela^  ho  una  particolare 
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tenerezza  pet  voi  ...Un  cogino  ha  della  tenerezza  per 
lei  ?  Alle  volte  anche  i  pjirenti. . .  Basta,  tiriamo  ioDau- 
zi.  Non  posso  per  ciò  dissimulare  aver  io  inteso  con 
gualche  sorpresa,  eie  voi  disiimgueie  un  giovine  fore- 
stiere a  segno,  che  ingelositi  di  lui  tutti  quelli^  che 
adirano  alle  vostre  nozze,  si  teme  che  lo  vogliate 
altrui  preferire  nel  possesso  della  vostra  mano.  Si  te- 
me dunque  ch'ella  voglia  me  preferire?  I  preteodenti 
^uoi  hanno  di  me  gelosia?  Gonvien  dire»  ch'ella  abbia 
dato  loro  motivo  di  sospettare  così.  In  fatti  ella  mi  fa 
arbitro  del  suo  co  ore  ;  mi  fa  rispondere  a  lettere  di 
questa  sorta  a  piacer  mio,  dunque  siamo  a  cavallo^ 
douna  Livia  mi  ama,  donna  Livia  è  poco  meno  che 
mia . . .  Ma  adagio^  non  andiamo  di  galoppo.  Sentiamo 
il  resto  di  questa  lettera.  Niuno  si  può  apporta  alpicr 
cer  vostro,  ma  ricordatevi,  che  perdereste  tutta  la  vo- 
stra estimazione,  se  vi  sposaste  ad  un  monto  ài  vii 
condizione ...  In  quanto  alia  nascita,  le  farò  vedere  e 
toccar  con  mano,  che  potrei  aspirare  alle  Boase  di  uoa 
che  fosse  nobile.  Questo  di  cui  sento  parlare,  è  un  in- 
cognito, che  non  sa  dar  conto  di  se.  Molti  lo  credono 
un  impostore.  Evyi  chi  dice,  cKei  possa  essere  con  d' 
tra  donna  legato,  onds  pensateci,  e  scegli  non  si  dà 
bene  a  conoscere,  allotuanatelo^lla  vostra  casa  e  di' 
scacciatelo  dal  vostro  cuore.  Ho  capito.  A  questa  let- 
tera ella  vuol  ch'io  risponda,  e  vuole  che  la  risposta 
sia  a 'genio  mio.  Risponderò^  e  dal  tenore  della  mia 
risposta  capirà  chi  scrive,  e  capirà  chi  diede  a  me  que- 
sta lettera,  che  Guglielmo  è  bensì  un  uomo,  che  non 
sa  alzare  V  ingegno  per  farsi  ricco  ;  ma  non  è  sciocco 
nemmeno  per  lasciarsi  fuggir  dalle  mani  le  trecce  del- 
la fortuna.  (partii 

SCENA  XI 

Altra  Camera  di  4onna  Livia» 

Donila  Livia,  ed  Eleonora^ 

XiV.  Qui  in  questa  stanca  staremo  cen  maggior  lib«rt&.  Qaj 
potete  svelarmi  ogni  arcano  senxa  titnore  che  nessnoo  ci 
ascolli. 

Eie*  Prima  ch'io  passi  a  narrarvi  le  serie  delle  mie  disav- 
venture^ pertneUecemi  eh'  io  vi   chieda  se  sia  s  vostra 
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notizia,  che  trovisi  qui  in  Palermo  un  forine  vene- 
ziaao  QomÌQS^to  GugUeloio* 

Làv^  Si,  egli  è  ia  Palermo ,  lo  conosco  benissimo.  (OimèI 
mi  trema  il  caore.) 

Eie.  Deh  assicuratemi  se  sia  vero  ciò,  che  poc^anzi  mi  ven- 
ne asserito,  cioè,  s'egli  trovasi  nella  vòstra  casa. 

ZiiV.  É  verissimo,  ch'egli  è, in  mia  casa. 

Eie.  Ah  !  signora,  sappiate,  che  Guglielmo  è  il  mio  sposo. 

tdv.  Come  /  vostro  sposo  Gtiglielmo  ? 

Eie.  In  Napoli  ei  mi  diede  la  fede. 

téiy.  Le  nozze  sono     >ncluse? 

Eie.  Egli  parti  nel  punto,  in  cui  si  dovevano  concludere. 

Ids^.  Per  qual  ragione  vi  abbandonò  ?  ' 

Eie.  Guglielmo  in  Napoli  avea  intrapreso  un  certo  traffico 
mercantile.  .  . 

£*V.  (Ha  fatto  anche  il  naercante.) 

%le.  Ed  era  unito  in  società  con  un  altro.  Lo  tradì  il  suo 
compagno,  gli  portò  via  i  capitali;  e  il  pover  uomo  fu 
costretto  a  partire. 

ZitV.  Dove  andò  egli? 

Eie.  A  Gaeta. 

Liv.  èL  fare  il  medico  ? 

Eie.  È  vero  \  la  necessità  lo  fece  prender  partito. 

tÀv.  Tornò  in  tJapoli  a  rivedervi  7 

Eie.  Tornovvi  dopo  il  giro  di  pochi  mesi.  Ma  siccome  lo 
insidiavano  i  creditori  assassina-ti  dai  compagno  infedele, 
dovette  nuovamente  partire,  e  si  è  ricoverato  in  Palermo. 

Lw.  Con  voi  ha  tenuto  corrispondenza? 

Eie.  Appena  ebbi  la  prima  lettera  mi  jpartii  tosto  da  Na- 
poli per  rintracciarlo.  I  venti  contrarj  mi  tennero  quat- 
tro mesi  per  viaggio:  egli  non  ha  avute  mie  lettere,  e 
forse  mi  crederà  un'infedele- 

L*V.  (Ah  mie  perdute  speranze/  Ah  Guglielmo^  tu  non  mi 
dicesti  di  essere  con  altra  donna  impegnato/) 

£te.  Deh  movetevi  a  pietà  di  me.  Concedetemi  ch'io  veder 
possa  il  mio  adorato  Guglielmo. 

Liv.  Eccolo  eh'  egli  viene  alla  volta  nostra^  (  La  gelosia  mi 
divora.  ) 

Elfi.  Oh  cielo  /  La  consolazione  mr  opprime  il  cuore* 
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SCENA  XII 
Guglielmo  con  un  foglio  in  mano,  e  dette. 

JSug,  Eccomi,  signora;  colla  risposta  ...  [a  d.Ua, 

ZdV.  Ecco  a  chi  dovete  rispondere*  {prende  la  tetterà  con 
disprezzo*)  Osservate  una  sposa,  che  viene  io  traccia  di 
voi. 

Gug.  (Eleonora/) 

ÌEle.  Caro  Guglielmo,  adorato  mio  sposo,  eccomi  a  voi,  dopo 
i!  corso  di  quattro  mesi  .  .  . 

Gug.  Quattro  mesi  senza  nemmeno  scrivermi?  Siete  un'io* 
erata. 

Eie.  Quattro  mesi  ho  consumato  appunto  nel  viaggio.  Hi 
partii  airarrivo  deHa  vostra  lettera }  ed  ecco  registrato 
in  queste  fedi  fi  giorno  della  mia  partenza. 

Gug.  (Questo  è  un  colpo  grande^  ma  ci  vuole  franchezu 
e  disinvoltura.)  Cara  Eleonora,  siete  arrivata  in  tempo^ 
che  il  cielo  ha  provveduto  anche  per  me,  e  spero  avri 
provveduto  anche  per  voi.  Questa  buona  signora  piena 
di  carità,  degnossi  appoggiare  a  me  gli  affari  domestici 
della  sua.  casa  ;  mi  ha  ella  beneficato  con  un  asaegna- 
mento  di  trenta  ducati  al  mese;,  onde  con  questo^  spo- 
sati che  noi  saremo,  potremo  vivere  comodamente. 

tdv.  Male  avete  fondate  le  vostre  speranze.  In  non  teogo  io 
mia  casa  persone  in  matrimonio  congiunte,  e  molto  me- 
no sposi,  amanti,  incogniti,  fuggitivi.  Provvedetevi  ^' 
trove;  voi  non  fate  per  me. 

'Crug'*  Coine.^  ella  mi  licenzia? 

hiv.  Sì,  vi  licenzio. 

Eie.  Signora,  se  per  «ausa  mia  lo  private  di  tanto  beoe, 
pronta  sono  a  partire. 

£iV.  Non   più.   Andatevene  immediatamente  di  casa  mia.  (^ 

[GugUelrfiO' 

Gug.  Non  so  che  dire.  Ti  vuol  pazienza.  Ma  non  ho  mai 
creduto  però,  che  ad  nna  persona  di  garbo,  saggiai 
civile,  com^ella  è,  potesse  spiacere  un  nomo,  che  a 
mantenere  la  fede  ^  un  uomo,  che  per  non  vedere  U' 
grifìcato  Tonore  ^i  una  fanciulla,  si  contenta  piattosto 
di  perdere  'la  sua  fortuna,  e  di  passare  miseramente  i 
giorni  della  sua  vita.  Signora,  me  n'a|»derò  :  penerò  fra 
gli  atenti,  ma  non  mi  pentirò  mai  di  un'azione  onorata: 
«  mi  saranno  sempre  care  le  mie  miserie  rammetnundt 
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avermele  io  medesimo  procurale;  per  non  mancare  alla 
mia   parola^  per  non  abbandonare  una  giovane,  che  ha  • 
posto  a  rischio  per  me  la  propria  vita  e  Ja  propria  ri- 
putasrone.  {parte* 

SCENA  XIII 

Donna  Livia,  ed  Eleonora^ 

* 

Liv.  (Eppure  mi  muove  ancora  a  pietà.) 

Eie»  Infelice  Guglielmo  /  Cime  /  per  mia  cagione  ti  sarai  tu 

medesimo  precipitato?  Ma  qualunque  sia  il  tuo  destino, 

teco  mi  avrai  a  parte.  Ti  seguirò  per  tutto  •  .  .  (  t/t  ot- 

(to  di  partire. 
Liv.  Fermatevi.  Tralasciate  di  piangere^  e  ritiratevi  in  quella 

stanza. 
Eie,  No,   signora,   non   lo   sperate.  Voglio  seguitare  il  mi0 

sposo. 
Idy,  Se  amate  Guglielmo,  se  avete  premura  del  di  lui  bene, 

non  partite  di  qui  per  ora. 
Eie,  Oh  cielo  /  Che  volete  voi  far  di  me  ? 
LiV.  Uoa  donna  onorata  non  può  che  procurar  di   giovarvi. 
Eie,  Perchè  licenziar  di  casa  vostra  Guglielmo  ? 
Idv,  Perchè  in  casa  mia  riunir  non  voglio  due  amanti  dop^ 

essere  stati  per  quattro  mesi  disgiunti. 
Eie,  Vi  ritornerà  egli  ? 
Liv,  Si,  forse  vi  tornerà. 
Eie,  Abbiate  compassione  di  noi. 
Liv,  Ritiratevi,  e  non  dubitate. 
Eie,  Cieli;  a  voi  mi  raccomando.  (parte. 

SCENA  xrv 

Donna  Livia  sola. 

Perchè  scacciarlo  da  me  ?  Perché  privarlo  della  mia  casa  7 
Di  che  è  egli  rèo?  Mi  ha  foròe  giurato  la  di  liii  fede? 
Mi  ha  egli  promesso  amore?  Mi  ha  assicurato  di  non 
essere  con  altra  donna  legato?  Ah,  che  soverchiamente 
la  gelosia  mi  ha  acciecato  /,  Infelice  Guglielmo,  andrai 
ramingo  per  mia  cagione  ?  No,  torna  in  casa,  torna  ad 
occupare  quel  posto  .  «  •  Ma  che  ?  avrei  cuor  di  sof- 
frirlo vicino,  colla  rivale  dinanzi  agli  occhi?  Potrei  ve- 
derlo porgere  aiU  cara  sposa  |;li  ampie^di  ?  No,  «ou  fia  ' 
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mai  :   vada   pare   da  me  lontano.  Egli  non  è  degno  di 
me.   A   tempo  m*  ili  amina  il  cielo;  mi  provvede  il  de- 
stino. Ma  giacché  ha  egli  formato  la  risposta  alla  lecten 
da  me  $ata,  vedasi  con  quai  sentimenti  ha  risposto.  Pdò 
essere   che   i    sensi  di  questo  foglio  servano  a  maggior* 
mente  disingannarmi.  (*^pre  e  legge,)  Signore»  L inte- 
resse che  voi  prendete  per  la  delicatezia  deUonor  mio 
non   è  che  una  costante  prova  del  vostro  aiHore  vem 
di  me  ;  onde  trovomi  in  debito,  prima  di  ringraiiaM^ 
e  poi  di  giustificarmi. •  Se  io  ho  mirato  con  occhio  à 
parzialità  V  incognito ^   di  cui,  parlate f  ciò  non  è  itfi* 
voto  per  una  cieca  passione,  ma  perchè  non  mi  pane 
degno  del  mio  disprezzo.  Se  (/uelli^  che  hanno  qucdck 
pretensione  sopra  di  me,  lo  guardano  con  gelosia^  cono- 
sceranno di  meritare  assai  meno  di  lui,  e  non  mi  curo 
delle  critiche  mal  fondate,  risguardando  in  me  stessah 
nestà  del  mio  cuore  e  da'  miei  pensieri.  So  ancor  io  pre- 
ferire il  decoro  alle  mie  passioni,  e  quando  amassi  ui^ 
incognito f    non  caderci   nella   debolezzja  di  fifrmi  5^ 
senza  prima  conoscerlo.  Io  non  amo  il  signor  Gu^Ud- 
mo  i   se   V'amassi  non   mi  dichiarerei  alla  cieca:  ti^ 
certa  sono,  che  se  asssicurarmi  volessi  della  sua  Msà- 
ta,   non  sarebbe  egli  indegno  della  mia  mano..  Mi  di- 
A      rete  :   chi  di  ciò  vi  assicura  ?  Risponderò  francamentSi 
che  chi  per  quattro  mesi  ha  dato  saggi  di  onesto  eii-^ 
fcreto  vivere,  non  fa  presumere,  che  abbietti  sieno  i^ 
lui  natali.  Oimè/  Ch«  lettera  è  questa?  Che  lettera  pie- 
na  di    misleiiose  parole  I  Pnò  egli  con  maggior  delica' 
tezza   rispondere  ?   Sostiene    il    diritto  della  mia  liberti, 
senza   offendere    la    persona    a  cui  suppone  di -scrivere. 
Parla    di   se    con    modestia,    e  fa  conoscere    eh'  è  nato 
bene.  Tratta    l'amor  mio  con  tale  artifizio,  che  oeiratto 
medesimo,   in  cui  mi  fa  dire  :  Non  amo  il  signor  Gu- 
glielmo, il  resto  della  lettera  prova  tutto  il  contrario.  £ 
un  uomo  di  questa  sorta  potrò  io  privarlo  della  mia  gra- 
zia? Ma  a  che  impiegare  la  grazia  mia  per  uno  che  ad 
altra   donna   ha   donato    il  cuore?  E  non  potrei  averlo 
meco  senza  pretendere  il  di  Ini  cuore?  No,  non  è  pos- 
sibile,  ch'io    lo   faccia.   O    dev'esser  tutto  mio,  0. aoa 
l'ho   più   da   vedere.   Come   mai    potrebbe  egli  divenir 
mio  2  Amore  assottiglia  l' ingegno  de'  veri  amanti.  Io  ooo 
dispero;  qualche  cosa  farà.  (p^r^ 
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SCENA  XV 

Strada  colla  Casa  di  doona  Livia. 

» 

//  Conte  di  Brano,  poi  Guglielmo  ch'esce  di  cas0  di 

donna  Livia» 

Con,  Donna  Livia  è  una  bella  donna,  i  una  ricca  vedova; 
e  non  ci  farà  io  Palermo  chi  vaglia  a  coutrattarmi  Tac- 
quisto  di  una  sposa  piena  di  merito  e  di  fortuna.  Gu- 
glielmo, scacciato  per  ora  da  don  Filibatto,  sarà  cÀHato 
dalla  città. 

Gug.  (Esce  di  casa  di  donna  Livia  melanconico* 

Con.  (  Come  !  Colai  iu  casa  di  donna  Livia  ?  ) 

Gugt  (Ci  vuol  ccNTaggio^  qualche  cosa  sarà.  Eleonora  è  ve« 
Duta  in  tempo  per  rovinarmi.  PaucDxa*  L'altenderi  qui 
in  istrada  per  riagraskarla.  ) 

Con.  (  Temerario  !  )  (  guardando  bruscamente  Guglielmo  nel 

(  mentre  che  gli  passa  vicino. 

Gug.  Servito?  umilissimo.  (^al  Conte. 

Con.  Con  qual  coraggio  »tete  tornato  voi  in  quella  ca^sa? 

Gi4§.  Un  gala»t(ìomo  può  andar  per  tutto.  •' 

Con.  Voi  non  siete  no  galantuomo. 

Gug,  Non  lo  sono)  Con  qual  fondam«nto  può  dirlo,  padron 
mio  7 

Con.  Se  oyete  avuto  l'ardire  di  passar  per  medico,  e  non  Io 
siete,  vi  manifestate  per  un  impostore. 

Gug,  Se  non  sono  medico  di  attuai  professione^  posso  es- 
serlo quando  voglio,  perehè  ho  cognizione»  ho  abilità, 
ho  teorica,  ho  pratica  per  far  tutto  quello,  che  fanno 
gli  aliri. 

Con.  Siete  on  gabbamondo. 

Gug,  Mi  maraviglio  di.  voi,  sono  un  nomo  dWore. 

Con.  £  se  anderete  in  quella  casa,  giuro  al  cielo,  vi  farò  rom- 
per {e  braccia. 

Gug.  Ora  io  capisco*  Sono  un  impostore,  un  gabbamondo^ 
perchè  vo  in  casa  di  donna  Livia.  Signor  Conte^  ella 
parla  aasai  male. 

Con.  Giuro  al  cielo,  co^  si  dice  a  un  mio  pari? 

Gug.  Vi  venero,  vi  rispetto,  ma  non  m'i  lascio  calpestar  da 
nessuno. 

Con.  Vi   calpesterò  ip  ao'  miei   piedi,  falt^ato  con  agita- 

(  zi^ne* 
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Gug.  La  cosa  sarà  un  pocbeUo  difficile*  (  Or  ora  gli  vengono 
i  flati  ipocondriaci;) 

Con.  Se  non  temessi  avvilir  la  mia  ^pada^  vorrei  privarti  di 
vita. 

Gug.  S'ella  si  proverà  d'avvilire  la  di  lei  spada  nel  miosan- 
gne,  io  cercherò  di  nobilitar  la  mia  nel  suo  petto. 

Con.  Ove  sono  i  miei  servitori?     (guardando  per  la  scena. 

Gug.  Ha  bisogno  di  nulla?  Son  qui,  la  servirò  io.      {iron. 

Con.  Voglio  farti  romper  le  braccia. 

Gug.  Se    ne   avessi    quattro,   potrei   servirla    di   due.  fcmi 

(sopra. 

Con.  Temerario!  ancor  mi  deridi?  Ti  bastonerò. 

Gag.  Mi  bastonerà?  S'ella  mi  tratterà  da  villano  col  basto- 
narmi>  io  la  tratterò  da  cavaliere,  Tammazzerò. 

Con.  (  Oimè  1  Sento  che  la  bile  mi  affoga  :  il  mio  decoro 
non  vuole,  che  con  costui  mi  cimenti.  Mi  sento  ardere, 
mi  sento  crepare.)  '  (va  smaniando  per  la  scene, 

Gug»  Signor  Conte,  si  fermi,  si  quieti  -,  ella  può  cascar  morto. 

Con,  Io  cascar  morto?  Oimè!  come? 

Gug.  Si  signore:  lo  conosco  agli  occhj,  al  color  della facciii 
Ascolti  un  medico  che  ragiona,  non  un  impostore  che 
parla.  La  di  lei  collera  e  prodotta  da  un  irritameoto, 
che  fa  la  bile  nel  finimento  òeW Intestino  duodeno^t 
nel  principio  deW  Intestino  digiuno,  ove  bollono  ìjb* 
gki  viziosi,  onde  si  stimola  eccedentètmeote  il  Piloro^ 
moto  preternaturale  e  confuso,  da  cl^e  provengono  gra- 
vissimi sintomi  ai  precordii,  Nel  tembo  medesimo  passa 
il  sugo  bilioso  "per  i  canali  Pancreatici  e  Colidoàiji 
sì  stempra,  e  si  corrompe  la  mass4  del  sangue j  e  fr> 
la  convulsione  prodotta  nella  diramazione  dei  nervini 
fra  la  corruzione,  che .  si  forma  nel  sangue,  scorrendo 
questo  con  troppa  espansione  per  le  vene  anguste  del 
Cerebro,  si  produce  VApoplesia,  la  macchina  non  resiste» 
e  si  rimane  sul  colpo. 

Con.  Oimè!  Voi  mi  avete  atterrito.  Mi  palpita  il  cuore. Faf* 
mi  aver  delle  convulsioni. 

Gug.  Favorisca  il  polso. 

Con.  Eccolo.  (  Guglielmo  gli  tasta  il  p*; 

Gug.  £  sintomatico  .e  convulsivo/,  ma  niente;  non  tema  di 
nulla,  son  qua  io  per  lei.  E  necessario  temprar  questo 
fermento  acre  e  maligno,  conviene  rallentare  il  ^^^^ 
agli  umori  con  delle  bibite  acidule,  e  corroborare  il 
ventricolo,  con  qualche  elixir  ftppropriato.  Vada  sabito 
alla  spezi^ria;  si  faccia  far  delle  bibite  ài  qualche  cosa 
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di  teiforméy  si  faccia  dare  nna  Confezione,  o  un  Anti- 
doto ^  o  UQ  Elettuario.  Aazi  si  faccia  dare  una  presa  di 
Elettuario  del  Fracasioroy  eh' è  il  più  attivo  e  il  più 
pronto  per  rcgobre  gli  umori  tumultuanti  e  scorretti. 
Con,  Addio  ^  vi  ringrazio;  vado  subito.  Le  gambe  mi  trema- 
no. Mi  manca  il  respiro.  Chi  sa  se  arriverò  a  tempo  al- 
la spezieria  prima  di  cadere.  Cpartéik 

SCENA.  XVI 

N    Guglielmo,  poi  il  Marchése  àHOsimo. 

Gug,  Questa  volta  ne  sono  uscito  eoo  una  tirata  da  medica* 
Con    un  ipocondriaco  ci  vuol  poco.  Gli  ho   cacciato  ia 
corpo   tale  spavento^  che  per  del  tempo  s'asterrà  di  mon- 
tare   in    collera.   Ma     che   fa  Eleouera^  che  non  esce  di 
questa    casa  ?   Già   me   1*  immagino }  curiosità  donnesca. 
Donna   Livia  le  avrà  fatto  centomila  interrogazioni.  Ed 
io  che  cosa  farò?  Dove  andrò  a  ricpvrarmi?  Come  po- 
trò io  reggere  ora^  4:he  di  più  ho  una  femmina  alman- 
co? Una  bella  finezza  mi  ha  fatto  Eleonora J  Basta,  soa 
un  uomo  d*  onore;  e  benché  in  oggi  non  abbia  per  Eleo- 
nora  quella   passione,   ch'io  aveva  per  essa  un  giorno, 
sono   in  debito  di  sposarla  per  riparo  della  di  lei  ripu« 
tazione. 

Mar,  (Che  iW  costui  intorno  alla  casa  di  donna  Livia?) 

Gug,  (Oh  !  mi  aspetto  dal  signor  Itfarchese  un  altro  compii?- 
mento  simile  a  quello  del  signor  Conte.  ) 

Mar,  Che  fate  qui  voi  7 

Gug.  Io  cammino  per  la  mia  strada. 

Mar,  Queste  strade  le  passeggerete  per  poco. 

Gug.  Perchè;  signore? 

Mar.  Nella  nostra  città  noi  non  vogliamo  parabolani. 

Gug.  Perchè  mi  dà  questo  grazioso  titolo? 

Mar.  Perchè  se  foste  nn  uomo  dotto,  avreste  seguitato  la 
profesione  vostra  dell'avvocato,  ma  siccome  l'avrete  eser** 
citata  con  impostura,  senza  alcun  fondamento,  sarete 
stato  scoperto,  e  cacciato  via. 

Gug.  Ella  s' inganna;  signore.  Qui  son  venuto  per  mia  ele- 
zione. Gli  uomini  della  mia  sorte  non  si  discacciano. 
Ella  mi  conosce  poco;  signor  Marche^. 

War.  Il  bravo  signor  avvocato!  quanti  ne  avete  assassinati 
nel  vostro  studio? 

jrug.  I0   non  ho   assassinato  nessuno,  signore  j  aozi  più  d?^ 


So 

/  Medici  di  tal  tuuuraj  sperò  che  non  si  dorranno  di  me 
a^'endoii  io  con  decoro  rappresentati  nel  carattere  del  Dot* 
tore  Ouesti,  dotto,  disinteressato  e  sincero»  Poco  ,  e  nulla 
mi  cale,  che  di  me  si  lagnino  gl'impostori ,  e  gt  ignoranti f 
rajfjfigurati  nel  Dottore  Buonatesta,  e  nel  Dottore  Merlino^ 
anzi  desidero,  che  mi  stieno  lontani,  e  avrò  forse  dalla  mia 
Commedia  quest^ avvantaggio,  che  se  difficilmente  gV  impo- 
stori si  scuoprono,  li  conoscerò  in  avvenire  per  la  inimici'^ 
zia,  che  avranno  meco.  Se  ho  posto  in  ridicolo  i  loro  Gre* 
cismi,  parmi  di  averlo  fatto  con  un  po'  di  ragione ,  mentre 
non  è,  che  per  abbagliare  gli  stolidi,  eh'  essi  fanno  uso  di 
termini  strani,  ampollosi  e  sonori,  per  dir  quelle  cose  me" 
desime,  le  quali  hanno  il  loro  nome  italiano ,  facile ,  e  co* 
nosciuto. 

Circa  agli  Speziali,  Agapito  non  sarà  forse  il  solo  che 
innamorato  delle  novità,  o  di  qualche  altro  simile  diverti^* 
mento,  abbandoni  l'interesse  importantissimo  dell'altrui  sa^ 
Iute  alle  mani  di  un  giovane,  poco  pratico  ancora,  o  poco 
attento  al  difficilissimo  suo  mestiere» 

Questi  tali,  se  vi  sono^  meritano  di  essere  conosciuti ,  e 
sfuggiti;  ed  anche  per  questa  parte  mi  saran  grati  i  buòni, 
e  forse  si  ravvederanno  i  trascurati,  I  Chimrghi  poi  non 
avranno  niente  che  dire.  Non  vi  sarà  di  loro  chi  nieghi  es^ 
sere  una  cavata  di  sangue  a  tempo  la  medicina  universale* 
Con  quanti  ho  parlato,  tutti  mi  hanno  la  stessa  cosa  asse* 
rito,  facendo  a  proposito  loro  la  eritica  di  Moller  medesi' 
j  mo  nella  Commedia  stessa  dell' A.mor  Medico,  allorché  per 
rallegrare  la  Figlia  di  SgaDarello,  il  Tappezziere  suggerisce 
Vuso  di  belle  tappezzerìe ^  e  l'Orefice  un  fornimento  di  gioje» 
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ATTO   PRIMO 


SCENA  1 


Bottega  di  speziale. 


'Agapito  sedendoj  e  ledendo  £  foglietti.  Tihurzìo  dentro 
ai  banco f  dottor  Merlino  e  Tartjuinio  che  giuocano  A 
sbaraglino. 


^gap.  \Jhf  clii  l'avesse   mai    detto  ^   che   1*  imperator   della 

China  avesse  a  sposare  la  figlia  del  re  del  Mogol  ! 
Tarq.  Il  signor  Agapito  non  pensa   altro  die    alle    novitb;  e 

lascia  la  spezieria  in  mano  de' suoi  garzoni,  (gtuocando. 
jigap,  Buono;  buono  :  fai^anno  lega  offensis^a  e  difensiva.  Si* 

gnor  dottore.  (forte  verso  Merlino. 

Meri.  Che  cosa  c'è?  (giuocnndo. 

Agap.  Signor  dottore.  {pia  forte m 

MerL  Che  cosa  volete  7 

Agap.  Signor  dottore.  {pia  forte. 

Tarq.  Non  sapete^  che  è  sordo  ?  Dite  forte.     (  a  Merlino. 
Meri.  Che  cosa  volete?  (forte. 

jigap.  Sentite  questa  bella  novità.  U  imperator  della    China 

sposerà  la  figlia  del  re  del  Mogol. 
Meri.  Non  me  n  importa  un  fico. 
jigap.  Ah  ? 
Meri.  Non  m'importa. 
Agap.  Che? 
MerL  (Oh  sordo  maledetto!)  Vi  dico  che. non  ci  penso. 

^{forie.  ■ 
Agap.  Ho  inteso^  ho  inteso.  Siete  di  buon  gnsto.  (È  un  dot" 

tor  ignorante,    che   non   Sa    niente  )    non    sa   nemmena 

Jcrivere  le  ricette.) 

VOL.  VI  6 


Si 

SCENA  li 

Fabrizio  e  detti, 

fah»  Signore- 

j^gap»^Che  domandate?  i 

Faò,  £  ella  il  padrone? 

j^gap.  Come? 

Fab.  Il  padrone  chi  è  ? 

Jgàp,  Io.  Che  cosa  valete? 

Fab,  Mi   manda   T  illustrissimo   signor  marchese   Asdrubale^ 

mio  padrone. 
Jgap.  Chi? 

Fab,  Il  signor  marchese  Àsd rubale.  (forte, 

Jgap.  Oh  r  illustrissimo  signor  marchese.  •  «Son  qui^  son  qui 

che  cosa  comanda?  {s'alza. 

Fab.  La  prega  di  mandargli  un  medico. 
jigap.  Che  ?  Un  medico  ?  Dite  un  poco  più  forte. 
Fab>  Si  signore^  la  prega  di  mandargli  un  medico. 
Agap,  Chi  ha  male?  Il  signor  marchese? 
Fab.  Signor  no  ^  un  suo  garzone  di  stalla. 
'Agap,  Staila?  Avete  detto  stalla? 
Fab,  Sì  signore,  un  garzone  di  stalla. 

Agap,\}}x\  gran  premura  per  un  garzone  di  stalla!    (sieda» 
Fab.  £  pregata  mandargli  questo  medico.  (forte. 

Agap.  ^cco  \\f  prendete  il  sigàor  dottore  Merlino. 
Fab.  £  betono  veramente?  Perchè  Famoìalato  è  mio  fratello* 
Agap.  Sìy  s!>  per  un  garzone  di  stalla  è  buono. 
Fah.  Signore^  la  vita    di    un   garzone   di    stalla   vai   quanta 

quella  del  suo  padrone. 
Agap.  Vi  manda  il  padrone?  ho  capito.  Signor  dottore  Mer-' 

lino>  addate  a  visitare  questo  garzone  di  stalla. 
MerU  (sbalza.)  Andiamo  pure.  (Se  questa  fosse    una   buona 

cura  non  mi  manderebbe  al  certo;  ma  convien   pigliare 

quello  che  viene.) 
T/zr^.  Galaù  tu  omo,  se  vi  è  bisogno  del  chirurgo^  son  qua  io. 
Fab.  Non  lo  so. Gli  evenuta  la  febbre  con  uno  svenimento. 
Tarp.  Svenimento?  Vi  vuol  sangue^  è  vero,  signor   dottore? 

vi  vuol  sangue. 
Meri.  Andiamo,  e  lo  vedremo. 
Tara.  Tutto  il  male  vien  dal  sangue. 
Meri.  Se  vi  sente  il  signor  Agapito^  state  fresco  !  Mancò  ma^ 

le,  ch'è  sordo. 
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Tar^.  (SI,  egli  vorrebbe  clic  lo  vece  dìi  cavar  sangue,  si  ca- 
ricassero gli  ammalati  di  pillole  e  di  sciroppi.    {pàit&. 
Meri.  Ogtìnuo  procura  lirar  l'acqua  al  ^o  mulino,  {parte. 
Faò»  il  cielo  lue  la  mandi  buoùa;  (parte. 

SCÉNA  ili 

Agapito  solò  leggendo. 

iii  preve4e  che  il  Gran  Cari  de*  Tartari ,  posto  in  gè 
ìosia  di  un  tal  matrimonio  ^  si  armerà  alle  frontiere 
del  suo  paese  . . .  Non  vedo  l'ora  che  venga  il  dottor 
\  Buonatesta.  Questo  foglietto  non  l'avrà  avuto  ^  riou  ha 
egli  le  corrispondenze  che  bò  io.  Oh  ecco  qui  il  dot- 
tor Onesti.  Questi  è  un  gaianluomo  che  sa  ^  ina  ÀcriVé 
poco  ^  non  è  buono  per  una  spezieria... 

//  dottore  Onèsti  e  dettò. 

thtes.  Riverisco  il  signor  Agapito. 

Agap,  Servi lor  suo. 

Ones,  £  stato  nessuno  a  cercai  di  me  / 

Agap»  Che  dice  ? 

Ones.  (  Che  pena  con  questo  sordo  i  )  Nessuno  ha  doinaii- 
daio  di  me? 

yigap.  Signor  no,  nenstino. 

Ones.  Ditemi,  si  è  veduto  il  signor  Pantalone  de' Bisognosi  ? 

Ag€tp.  Bisognosi^  di  che  7 

Ones.  Sì  è  veddto  il  signor  Pantalóne?  (forte. 

Agctp.  Ah  il  signor  Pantalone  de' Bisognosi  ?  Ho  inteso.  Si- 
gnor noy  non  si  è  veduto. 

Ones.  Porterà,  o  manderà  una  Hcetta  mia  per  ìa  signora  Ro- 
saura  sua  figlia.  Voi  avete  a  fìngere  di  datgli  un  medi- 
camento, e  gli  avete  a  dare  una  boccia  d'acqua  del  vo- 
stro pozzo.  {forte  e  vicino. 

'jégap*  Perchè  una  boccia  d'acqua  e  non  altro? 

Ones.  Perchè  il  male  di  quella  giovane  è  ideale;  crede  aver 
mak,  e  non  è  verd.  Per  conteiifarla»  qualche  volta  le 
accordo  apparentemente  un  qualche  medicaménto  che 
Bon  le  possa  far  male  ;  le  do  Tacqua  purd  per  non  im- 
bara^zarle  Io  stomaco  con  inutili  medicamenti,    {forte. 

^gtìp'  Ma  se  le  do  l'acqua^  che  cosa  inrtterò  in  tonto  uA 
libro  ? 
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Ones.  Niente*  (come  sopra* 

Agap.  Niente? 

Óaes.  Volete  farvi  pagare  racqnà  pura  del  vostro  pozzo? 

{come  sopra. 

Agap.  Ma  se  la  do  per  medicamento. 

Ones.  È  un  6nto  rimedio  per  secQodare  T  immaginazione 
delia  ragazza.  Quando  Tavra  bevuta ,  probabilmente  le 
parrà  star  meglio^  loderà  il  medicamento ,  ed  io  allora 
svelando  la  verità;  assicurandola  che  la  bevanda  non  era 
cbe  acqua  di  pozzo,  può  essere  che  mi  riesca  disingan-' 
narla,  e  distruggere  a  poco  a  poco  i  suoi  pregiudizj  e 
le  sue  malinconie.  {forte* 

'Agape  Andate  là;  che  siete  un  bravo  medico.^   {con  ironia, 

Ones,  Fate  voi   il  vostro  mestiere,  e   lasciate   a   me   fare  il 
mio.  {forte. 

Agap.  Se  medicate  coIFacqua  fresca  ;  distruggete  il  mio  me- 
stiere ed  il  vostro* 

Onès,  Io  non  ordino  i   medicamenti   per  beneficar  lo   spe- 
ziale, (forte* 

Agap,  Sì;  voi  ordinate  Tacqua  fresca  per  incomodarlo. 

Ones,  Il  signor  Pantalone  è  uomo  ricco  e  proprio,  non  du- 
bitate, vi  riconoscerà.  {allontanandosi. 

^Agap»  Che  cosa  conoscerà? 

.Ones.  Dico  che  vi  riconpscerà. 

'Agap.  Chi? 

Ones.  Il  signor  Pantalone. 

Agap.  k  chi? 

Ones.  A  voi. 

Agap.  Come  a  me? 

Ones.  Riconoscerà  voi. 

Agap.  Perchè^? 

Ones.  { Oh  sordo  maledetto  !  ) 

Agap.  Il  gran  Con  de^  Tartari  fortificherà  la  piazza  di  frorw- 
iiera.  (  le^e. 

SCEÈlk  V 

Lelio  e  detti. 

t»eì.  Signor  dottore^  appunto  di  voi  andava  io  traccia. 
Ones.  In  che'  vi  posso  servire  ?  Che  cosa  avete    da   coman- 
darmi ? 

M.  Vorrei  pregarvi  di  aapcnai  dire,  come  sta  la  ^gnoYa 
Rofaura» 
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Ones.  Siete  voi  parente  della  signora  Rosaora? 

Lei,  Parente  no,  sono  amico. 

Ones»  Amico  di  suo  padre  o  di  lei? 

Lei.  Veramente  più  di  lei  che  di  suo  padre.  Vi  iirhf  la  de- 
sidero per  moglie^  e  l'ho  fatta  chiedere  al  signor  Pan- 
talone. Egli  col  pretesto  che  la  figlia  è  ammalata^  noa 
la  vnol  maritare^  onde  per  questo  desidero  sapere  come 
sta  di  salute. 

Onesm  Vi  dirò,  signore,  ella  sta  bene,  e   credo  di  star   malct, 

Lei.  Caro  signor  dottore,  ve  la  raccomando. 

Ones.  Assicuratevi  ch'io  farò  il  mio  dovere. 

LeL  Vorrei  pregarvi  d'una  grazia. 

Ones,  Dove  posso  comandatemi. 

LeL  Quando  andate  a  visitarla,  favoritemi  salutarla  da^^ptr- 
te  mia. 

Ones*  Mi  maraviglio  di  voi;  di  questa  sorta  d'uffizj  non  si 
incaricano  i  pari  miei.  Io  faccio  il  medico,  e  praticò 
nelle  case  unicamente  per  esercitare  la  mia  professione. 
Io  non  m' introduco  negli  affari  domestici  f  non  fo  it 
consigliere;  non  fo  l'economo,  e  molto  meno  il  mez-* 
sano.  {parte* 

SCENA  VI 

[Lelio  ed  Agapito. 

LeL  Capperi  1  questo  signor  dottore  porta  alta  la  sua  profes- 
sione. Il  dottore  Merlino  non  avrebbe  avuto  tante  dif- 
ficoltà. Bisognerà  assolutamente  che  io  mi  serva  di  qual- 
che mezzo  per  coltivar  la  signora  Rosaura.  Una  figlia 
unica  di  un  padre  ricco  merita  tutta  l'attenzione  di  uà 
uomo  che  brama  fare  la  sua  fortuna.  {parte* 

Agap.  {s'avanta).  Sia  ringraziato  il  cielo!  Il  signor  dottore 
dell'acqua  pura  se  n'  è  andato  ;  se  tutti  facessero  così , 
starei  fresco.  Acqua  pura?  Almeno  avesse    ordinato  che 

/  gli  mettessi  dentro  quattro  semi  di  zucca,  che  avrei  mea- 
ao  a  libro:  Per  emulsionem  (fuatuor  seminum  frigido* 
rum  majorum,  paoli  tre* 

SCENA  VII 

Pantalone  e  detto. 

m 

Pani*  Sior  Agapito  riverito. 

^gap.  Oh  signor  Pantalone  riveritissimo^  padraa  mio  atlma- 
tissimo,  servitor  suo  umilissimo. 


Pani.  Come  steo  7  steu  ben  7. 

Agap,  Sta  bene  ?  Me  ne  rallegro. 

Pant,  DigO;  se  vu  sle  beo  ?  {forte* 

Agap.  Iq  sto  beqc;  se  sono  in  grazia  del    mio   TeneralissiipQ 

sigpor  Pantalone. 
Pant*  Grazie  alla  vostra  booti. 
Agap.  Ha  pulla  da  comandarmi? 
pant.  Gh'ho  qua  sta  ricettina^  se  voi  è  far  grazia. 
Agap.  Favorisca,  lasci  vedere,  L'ba  latta  il  dottor  Onesti? 
Pant.  Giusto  e  lo. 
Agap.  (Il  signor  dottore  dell'acqua  pura.)  Sentiamo, che  con 

sa  dice  :  Recipe  aquan^  putei  recenter  extractam ,  pò- 

natur  in  vase  vitreo^  deinde  offeratur  puellaejUt  bibat 

ad  satietatern.  (Oh  bella  ricetta!)  Signor Pantalooe/lu 

veramente  male  1^  signora  Rosaura? 
pant.  Poverazza/Xe  tanto  tempo  che  la  eb*ba  mal;  e  qissua 

ghe  trova  rimedio.  /  {forte. 

Agap.  Non  faremo  nulla. 

Pant.  No?  mo  perchè?  {forte. 

Agap.  Con  queste  ricette  non  si  guariscono  le  malattie. 
Pant.  Tutti  me  dise  che  sto    dottor  Onesti    ne   un   omo  de 

garbo. 
Agap.  Sé  fosse  nn  upo^o  di  garbo^  lo,  vedreste  frequentare  \% 

lAia  spezieria.  ' 

Pant.  Caro  sip^  Agapito,  yu  me  mette  iii  agitazion. 
Agap'  Come? 

Pant.  Me  n^ettè  in  agitazion.  {pia  forte, 

^gap.  Ip  vi  parlo  da  amico.  Il  dottor  Onesti  va  per  le  Jun- 

gbe^  non  la  finisce  mai.  Vi  parlo  contro  il  mio  interest 

se,  ma  vi  parlo  da  galantuomo.    . 
Pant.  Ve  son  obbliga^  bisognerà  niuarlo.  {forte. 

Agap.  Volete    che    io   vi    dia   un  bravo    medico  ?  Un  uomo 

grande  ?  Un  nomo  celebre  7  Galantuomo^  bravo  teorico^ 

bravo  pratico? 
Pant.  Magari^  ve  sarò  beil  obbliga.  . 
Agap,  Con  chi  siete  obbligatp?  CoirOoesti? 
Pant*  A  vìi  sarò  obbliga.  Chi  elo  sto  bravo  miedego?  . 
•^g^^f* /Conoscete  voi  il  dottor  Buon^testa? 
Pant.  No  lo  cognosso. 
Agap.  Ho  piacere  che  Io  conosciate.  Quello  è  \\  primp  uoma 

del  mondo. 
Pant.  Come  poderavio  far  a  poderlo  aver?*  {forte, 

^ap^  Poco  può  stare  a  capitar  qui. 
Pant.  Vicolo  qua?  {forte^ 
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i0Ìgap*  Oh  qui  praticano  tatti  gli  nomini  grandi^  e  quelli  spe- 
cialmente che  si  dilettano  di  novità,  voi  siete  amante  di 
nuove?  Leggete  i  foglietti? 

Pont.  Mi  no  me  ne.  diletto. 

j^gap.  Dunque  se  vi  dilettate  di  nuove,  sentite  questa. 

Pani.  Mi  vorria  che  yegnisse  sto  miedego. 

Agap»  Sìy  tanto  che  viene  il  inedico:  Llmperator  della  China 
sposerà  la  figlia  del  re  del  Mogol. 

Pant,  A  mi  no  me  ne  importa. 

Agap,  La  Porta?  Come  c'entra  la  Porta?  I)  Turco  non  ha 
che  fare  nella  China  e  col  Mogol  j  sino  che  diceste  ii 
Gran  Can  de^artari,  direste  bene,  perchè  sentite  :  Si 
prevede,  che  il  Gran  Can  deTanarij  posto  in  gelosia 
di  un  tal  matrimonio j  si  armerà  alle  frontiere  della 
Tartaria,  Ah,  ah,  che  ne  dite?  è  vna  bella  nuova? 

Pant.  Vorria  che  yegnisse  sto  miedego. 

Agap.  Oh  eccolo,  di'egli  viene  ;  osservate  che  gravità.  Ah, 
che  vi  pare?  All'aspetto  solo  non  si  ha  da  dire  che  ^ 
un  uomo  grande  ? 

Pant.  Certo  Tè  un  omo  de  bella  apparenza. 

Agap.  Che  apparenza?  ^è  un  uomo  di  sostanza. 

SCENA  VII! 

Il  dottore  Buonatesta,  e  detti.    , 

Buon.  (  Con  gravità  saluta  senza  parlare.  ) 

j4gap.  Servo  di  Y*  S.  illustrissima. 

Buon,  Riverisco. 

Pant.  Strissima  (i). 

Buon.  Schiavo  suo. 

Agap.  Signore,  è  qui  il  signor  Pa^italone  de'Bisognosi  che  h% 

bisogno  dì  lei  per  una  sua  figlia  ammalata. 
Buon.  Ho  troppe  visite.  Non  so  se  potrò. 
Agap.  E  un  mercante  assai  ricco,  de' primi' della  città. 
Buon.  Seryitor  suo.  Che  male  ha  la  sua  figliuola?    (a  Pant, 
Pant.  No  so  gnanca  mi.  Un  mal  grando,  che  oissun  lo   co- 

gnosse. 
Buon,  Nessun  Io  conosce?  Oh  povera   medicina!  Nessun   Io 

conosce  ? 
Pant.  Di  tanti  miedeghi  nissun  gnancora  l'^a  cognossù. 


1  ii  un'abbreviazione  di  iUnstiissiino,  titolo  che  si  àk  a',  nivciici  in  Venezia. 
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Buon,  Lo  conoscete)  io.  Signor  Agapito,  (forte  )  i  tnéclici  non 
conoscono  il  male  della  figlia  di  questo  signore:  povera 
medicina  !  Lo  conoscerò  io. 

Pant,  Spero  che  la  so  virtii  farà  quello  che  non  ha  fatto 
tanti  altri. 

Buon,  Chi  la  medica?' 

Pant,  Il  dottor  Onesti.  < 

Buon.  Il  dottor  Onesti?  (chiama  Agapito)  Il  dottor  Onesti? 

(forte, 

Agap,  Sìy  il  dottore  del  Inacqua  fresca. 

Buon,  Quai  sono  gli  effetti  di  questo  gran  male  che  non  si 
conosce  ? 

Pant,  £1  ghe  fa  mille  stravaganze.  Ora  la  ride,  ora  la  pian- 
ge, no  la  gh'ha  appetito,  la  se  destruze,  che  la  fa  com- 
passio n. 

Buon,  (£  ipocondriaca,)  Ehi.  (chiama  Agapito,)  (È  ipocon- 

'         driaca.  ) 

^gap.  (  Si  ^  e  il  dottor  Onesti  le  ha  ordinato  una  boccia 
d'acqua  pura.)  (piano  a  Buonatesta, 

Pant,  Caro  sior  lustrissimo,  la  prego,  la  vegtia  a- visitarla;  e 
la  veda  se  la  poi  arrivar  a  capir  cosa  clie  xe  el  so  ma). 

Buon,  Se  posso  arrivare  a  capirlo?  Venite  qaa,  e  stupite.  Mi 
avete  detto:  ora  ride,  ora  piange,  non  maogia,  e  si  di- 
strugge. A  me.  Qualche  volta  le  verranno  delle  maQcaa- 
ze^di  respiro. 

Pant,  E  vero. 
I  Buon,  Le  tremeranno  le  gambe* 

Pant,  Certo, 

Buon.  Le  parrà  di  cifdere* 

Pant,  E  verissimo. 

Buon,  La  notte  non  potrà  dormire. 

Pant,  No  la  serra  mai  occhio. 

Buon,  Niente  la  divertirà. 

Pant,  Gnente  affatto. 

Buon,  Le  verrà  voglia  d'una  cosa»  e  poi  non  la  vorrà  pia. 

Pant,  Vero,  vero  5  sior  lustrissimo,  la  sa  tutto  senza  vederla. 

Buon,  Ah?  lo  conosco  io  il  suo  male?     ^ 

Pant,  La  lo  cogoosse  senza  vederla. 

Buon.  Si,   senza   vederla,  sulle  vostre   relazioni.  Lasciate  poi 
che  la  veda,  e  vi  farò  stupire. 

Pant.  Oh  che  omo  1  Oh   che   gran    virtuoso  1  pEl  cielo  ra« 
l'ha  manda.  Sior  Agapito,  (s'accosta)  Oh  che  omo! Ve 
son  tanto  obbliga. 
Jgap.  Ahi  vi  piace? 
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Pant.  El  m'ha  fatto  un  consulto  io  pie  in  |>ié,  senza  Teder 
l'amalada.  (all'orecchio, 

A^ap.  (Gli  avete  dato  nulla?) 

Pantn  (Cusi  presto?) 

Agap.  (  Àgli  uomini  di  questa  sorta  si  pagano  ]e  parole  un 
tanto  l'una.) 

Pont,  (  A Jessadesso.  )  Sior  lustrissimo,  comandela  de  favorir 
de  vegnir  con  mi  a  vedé^:  sta  mia  putta? 

Buon,  Ora  non  posso.  Ho  troppe  visite. 

Pant.  Ma  quando  poderala  vegnir? 

Buon*  Lasciate  ch*io  veda  il  mio  taccuino.  A  ore  sedici  dal 
come  Anselmo,  A  sedici  e  mezza  dal  marchese  Buggiero» 
A  sedici  e  tre  quarti  dalla  Contessa  Olimpia»  A  dicia" 
sette  dal  Cavaliere  Roberto,  A  diciassette  e  un  quarto, 
dal  Principe  Casimiro.  Alle  diciotto  dal  conte  • .  • 

Pant.  Dal  sior  prencipe  la  ghe  sta  tre  quarti  d'ora? 

Buon,  Ha  piacere  di  divertirsi^  sagrifica  volentieri  tre  zecchini 
per  parlar  meco  tre  quarti  aora. 

Pant.  (Un  zecchia  ogni  quarto  d'ora!  Ma  cossa  s*ha  da  far? 
*  Per  far  varir  sta  putta  bisogna  spender.  ) 

Buon,  Vedete?  Per  questa  mattina  non  potrò  venire. 

Pant,  Se  la  podesse  levar  do  quarti  d'ora  al  sior  prencipe  « 
darmeli  a  mi,  supplirave  anca  mi  al  mio  debito ...  sen- 
za pregiudizio  de  vussustrissima. 

Buon.  Caro  signor  Pantalone,  siete  tanto  proprio  e  civileyche 
non  posso  ricusare  di  compiacervi.  Alle  ore  •  «  • .  Aspet- 
tate, {osserva  il  taccuino  ).  Alle  ore  diciassètte  e  mezza 
sar&  da  voi,  e  ci  starò  sino  alle  diciotto. 

Pant,  E  mi  farò  el  mio  dover.  Vago  intanto  a  consolar  mia 
fia^  e  dirghe  che  la  staga  allegra,  che  ho  trova  un  mie* 
dogo  che  cognosse  el  so  mal. 

Buon,  Non  lo  conoscevano? 

Pant,  No  i  lo  conosseva. 

Buon,  Povera  medicina  strapazzata/ 

Pant,  Ma  la  prego  per  grazia.  Za  ch'ella  a  st'oralo  cognosse 
sto  mal,  cessa  se  ghe  disc? 

Buon,  11  male  di  vostra  figlia  vocatur  flatulenta  affectiomi» 
rachialis. 

Pant.  Oh  bravo!  Cara  eia,  la  torna  a  dir. 

Buon,  Flatulenta  affectio  mirachialis, 

Pant,  Cossa  vuol  dir  mo  sto  mirachiale? 

Buon,  Mirach,  idest  abdomen,  scilicùt  mesenterium, 

Pant.  Oh  che  omo!  Sior  lustrissimo,  no  la  voggio  più  tediar. 
Vago  da  mia  fia,  e  a  disisetie  ore  e  mezza  f aspetto.  (Oh 
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che  omo  de  garbo  !  Se  mia  fia  no  varisse  sta  volta,  ncr 
la  varisse  mai  più.)  (pane. 

SCENA.  IX 

Agapito  e  il  dottor  Buonaiesta^ 

Agnp.  Signor  dottore,  avete  veduto  il  foglietta  della  Chrna  ? 
Buon,  Noa  l'ho  veduto  ancora.  Avete  sentito?  Questo    buon 

vecchio  ama  molto  sua  fìa;Iia. 
Agap,  S\y  la  figlia  del  re  del  Mogol  sposerVl'imperator  della 

China. 
Bicon.  Badate  a  me.  Credete  voi  che  possa  spendere? 
Agap.  Se  può  spendere?  Se  il  re  del  Mogol  può    spendere? 

Sentite:   Si  preparano  per  il  bagaglio   reale  venti   eie-? 
fanti  e  trecento  cammelli,., 
pfton.  Ora  non  è  tempo  di  novità.  Avete  de'cor^iali?  (forte,. 
Agap.  Oh,  signor  sì. 
Buon.  Perle  ne  ayeje? 
Àgap.  Che? 

Buon.  Avete  perle?  {fort0. 

Agap.  Perle?  Perchè  farne? 

Buon.  Da  macinare  ne' cordiali.  (forte. 

Agap.  Signor  sì,  ho  delle    perle jr    ordinatele    pare.    (  Scorzo; 

d*ostriche  fa  lo  stesso.)  (da  se^ 

Buon.  Preparate  quattro  dramme  di  sai  tartaro. 
Agap.  Oh  i  Tartari  si  difenderanno. 
Bf*on.  Signor  Agapito,  voi  patite  d'ipocofosi. 
Agnp.  Come? 

Btton.  D'ipocofosi.  (forte. 

Agap.  Che  cosa  vuol  dire  ?  ^ 

Buon.  Di  sordità.  (forte. 

Agap.  Io  sordo  ?  Non  è  vero? 

Buon.  Voi  avete  offeso  il  timpano.  (forte  e  parte,. 

Agap.  E  voi  m'avete  rotto  \ì  t^tinburo.  (pane,. 

SCENA  X 

Camera  di  Rosaura 
Bosaura  e  Colombina. 

4 

£Jal,  Vi^,  signora  padrona,  state  allegra,  non  abbadate  a  tut« 
fo.  Più  che  isi  pensa,  più  il  male  cresce.  Finalmente  noi4 
avete  febbre^  non  avete  verua  cattivo  accidente. 
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Hos.  Olmè;  Colombina^,  dammi  la  mano^  cjie  mi  par  di  ca- 
dere* 
Col.  T^pete^  sedet^  qui.  Che  cosa  vi  sentite? 
Hos.  Mi  gira  il  capo. 

iJoL  NoD^  avete  mangiato  da  ieri  in  qaa.   Vi  girerà   il   capo 

per  debolezza.  Eh  via  maogiate  qualche  cosa. 
Ros*  Ma  se  non  posso. 

CoL  lì  medico  ha  dettò  che  se  noQ  mangerete  |  vi  ammale« 
rete  da  vero. 

Ros.  Qaal  medico  ha  detto  questo? 

Col^  U  dottor  Onesti* 

Boy.  Il  dottor  Onesti  7  (  ridendo. 

Cól  Capperi  !  Il  dottor  Onesti  è  un  bravo  medico. 

Ros.  Perchè? 

CoL  Perchè  vi  rallegra,  sentendolo  nominare, 

Ros.  Oh  sei  pure  sguaiata! 

CoL  Dite  quei  che  volete^  ma  io  assolutamente   voglio   cre^ 
dere  a  mio  modo. 

Ros.  Via,  che  cosa  hai  nel  capo?  Che  cosfi  cficdi  ? 

CoL  Credo  che  tutto  il  vostro  male  sia  mal  d'amore. 

Ros.  Oh,  oh,  mal  d'amore!  Mi  fai  ridere  senza  voglia. 

CoL  E  credo  che  p^r  guarirvi,  più  delle  medicine  vi  giove- 
rebbe il  medico. 

jfios.  Ob>  che  ti  venga  la  rabbia!  che  diavolo  vai   dicendo? 
Oh,  oh  che  questa  è  da  ridere.  (  ridendo. 

CoL  Ma  se  la  cosa  è  così,  non  vi  state  a  tormentare  iputil* 
mente;  ditelo  a  vostro  padre. 

Rps.  Via,  ^na|  che  sei  pazza.  In  verità  mi  fai  crepare   di   ri^ 
dare. 

CoL  Ora  mi  date  piacere.  Vi  vedo  pur^  una  volta  ridere^ 

fios.  Ma  se  tu  di'  cose .... 

Col.  Dite  a  me,  siete  innamorata? 

Kos,  No.  {ridendé,^ 

Colt  Ed  io  di  co.  di  sì. 

Ros,  No,  ti  dico,  no. 

Colx  Avete  male? 

Bos.  Sì.     . 

Col.  Verrà  il  medichetto,  e  vi  guarirà. 

Ros.  A.h,  ah,  ah,  pazza  maledetta!  Ah,  ah^^  ab^    (ridendo^ 

SCENA  XI 
Beatrice  e  dette^ 

■  '    ■  * 

fyat*  Chi  è  c^ui?  Si  può  venire?  {di  dentro^ 


Cai,  La  signora  Beatrice* 

Eos,  Le  voglio  beQe,  ma  ora  non  vorrei  nessono. 

CoL  Bisogna  farla  passare.  Venga,  signori^  Beatrice. 

Beat,  Buon  giorno,  signora  Rosanra.  Come  state? 

Rof.  Ab!  male  assai.  {malinconica, 

CoL  (Ha  finito  dì  ridere.  )  (da  se» 

Beat»  Ma  che  cosa  vi  sentite? 

Kos.  Non  posso  respirare,  ho  una  malinconia  che  mi  ucci(}e« 

CoL  (  E  ora  rideva  come  una  pazza. )  (da  se. 

Beat,  Avete  febbre  ? 

Ros,  Oh  credo  (favcrne  sempre. 

Beat*  Eppure  non  avete  cattiva  cera. 

Jlys.  Accomodatevi'^  datele  da  sedere. 

Col,  Subito,  vi  servo.  Cara  signora  Beatrice,  procurate  farU 

srare  allegrai  divertitela  da  questa  sua  malinconia. 
Beat,  Farò  il  possibile  per  divertirla. 
Coi»  Srgnora    padrona ,  volete  che   vada   a  farvi  un  poco  di 

zoppa? 
Kos.  No,  no,  mi  solleva  lo  stomaco  solamente  a  sentirla  no-* 

minare. 
CoL  L'ha  detto  il  dottor  Onesti. 

Boy.  L'ha  detto?  (alquanto  ridente^ 

Col,  Sì,  Tha  detto.  La  volete? 
Rùf.  Via,  mi  sforzerò. 
CoL  (Oh  assolutamente  il  dottor  Onesti   è   il  suo  male,  il 

suo  medico,  e  la  sua  medicina.)  (parte*. 

SCENA  XII 

Rosaura  e  Beatrice. 

Beat,  Questa  notte  avete  dormito? 

Hot,  Non  ho  mai  chiuso  occhio.  (mesta. 

Beat»  Ma  da  che  è  derivato  questo  vostro  giale  ? 

Ros.  Io  non  lo  so^  so  che  mi  sento  ritinti^  che  non  ho  for» 

za  da  stare  in  piedi,  e  mi  consumo  ogni  giorno  più* 

(con  alunno. 
Beat,  Avete  ostruzioni? 
Ro^,  Ho  dieci  mali,  uno  peggio  dell'altro* 
Beat,  Prendete  medicamenti? 
Ros,  Ho  presa,  posso  dire,  una  spezieria  intera,  e  niente  tm 

giova. 
Beat,  Eh,  Rosaura,  sapete  qual  sarebbe  il  medictfaento  bao^ 
.    DO  'per  Yoi  ? 


t 
\ 

\ 
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^os.  E  quale? 

Beat.  Un  bel  marito» 

Aos.  Oh  mi  fate  ridere!  (ridendo. 

Beat.  Ah,  ah,  il  marito  vi  ta  ridere? 

Ros.  Non  rido  del  marito^  rido  di  voi  che  lo  dita  con  quel- 
la grazia. 

Beat.  Volete  eh* io  vi  trovi  questo  medicamento? 

Bos.  Oh  siete  pur  cnriosa  !  (  rìdendo. 

Beati  Ditemi  in  confidenza,  avete  nessuno  che  vi  vada  a  genio? 

Ros.  Oh  via,  non  mi  dite  queste  cose. 

Beat.  Se  avete  soggezione  a  dirlo  a  vostro  padre,  confidatelo 
a  nie>e  vi  prometto  che  farò  le  cose  con  buona  grazia* 

RoSk  Ah,  ah,  che  cara  signora  Beatrice  1  Un  poco  della  vostra 
allegria  mi  farebbe  tanto  bene!  (ridendo. 

Beat,  Mi  consolate  quando  vi  vedo  ridere. 

Ros,  Voi  fareste  ridere  ì  sassi.  % 

SCENA  xin 

Pantalone  e  dette. 

Pani.  Cos*è,  fia  mia,  steu  meggio  ? 

Ros,  Ahi  il  mio  cuore!  Oh  dio!  Che  dolor  di  cuore! 

(  sospirando. 

Pant.  PoverazzaI  Sempre  cussi,  siora  Beatrice,  sempre  cussi. 

Beat.  (Suo  padre  le  ha  fatto  venire  il  male  di  cuore.)  . 

pant.  Astu  magna  gnente? 

Ros.  Niente  affatto ...  non  posso  mangiare,    (eon  affanno. 

Pant.  Cara  fia,  magna  qualcossa,  se  ti  m«  voi  ben,  magna 
per  amor  de  to  pare. 

Ros.  Ma  se  non  posso. 

Beat.  Via  mangiate,  ve  Tha  ordinato  il  dottor  Onesti. 

Ros.  Ah  !  mi  sforzerò.  (  un  poco  ridendo. 

Pant.  Ti  fa  bocca  da  rider,  cara?  Ti  ridi  le   mie   raise?(f) 
•  Via^  per  amor  de  to  pare  magna  do  bocconcini  de  pa- 
nadella.  Colombina,  porta  qua  la  panada)  Kosaura  la  ma*  ' 
gnerà  per  amor  de  so  pare.  ' 

Beat.  Signor  Pantalone,  bisogna  pensare  alla  salute  della  si- 
gnora Rosaura. 

Pant.  Ho  spesò  tanti  bezzi  per  eia ,  e  son  pronto  a  spender 
tutto  quello  che  gh'ho  a  sto  mondo,  perchè  la  varissa. 

Beat.  Eh  vi  vuol  alfro  che  medicamenti! 

(ij  ftaise  non  vaol  dir  che  radicei  m»  fi  «si  c[Q«fU  &ift|  come  ff  n  Aìew  fi» 
«lia,  radici,  wiw|a9  doUa  ai4  Tit». 
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Pant.  Co^sa  gbe  voi? 

Beat,  Ehiy  sentile.  (Un  marito.)  (piano  a  Paniahìie, 

Pant.  Eh  cara  siora,  compatirne ,  oó  savè  coftsa  che  ve  disei 
Subito  che  uoa  putta  gh'ha  mal;  ghe  voi  el  mario?Po- 
verazza  I  maridarla  co  sto  boccoo  de  mal  y  acciò  che  la 
mora?  Se  la  va  via  da  so  pare,  la  mor  subito.  N'è  ve- 
ro, vita  mia?  ti  voi  star  co  to  pare. 

Ros.  Ahi,  ahi,  mi  sento  morire  ! 

Pont.  Presto,  presto,  fìa  mia,  tio^  basa  (i).  Vedeu  se  no  la 
gh'avesse  so  pare?  Un  mario  no  starave  là  a  farghe  la 
guardia  co  ghe  vien  mal.  Poverazza  !  la  gh'  ha  bisogna 
del  so  povero  pare. 

Beat.  (Oh  quanto  è  buono  questo  Vecchio!)  {da  se» 

SCENA  XIV 

Colomtina  coUd  zuppa  e  detti* 

Col.  Ecco  la  zuppa* 

Bos.  Non  la  voglio^  non  la  voglio^  ^ 

Pant.  Via,  per  lo  pare. 

Beat.  L'ha  detto  il  medico. 

Bos.  Mi  sforzerò. 

Pant.  Vedeti?  per  so  pare  la  se  sforzerà* 

CoL  Mangiatela  che  e  preziosa. 

Bos,  Ma  se  non  posso. 

Col.  Il  medico  dirà  che  non  volete  fat-e  a  suo  modo* 

Bos.  La  mangerò.  (  mangia. 

Pant.  Vardè^  se  la  me  voi  ben,  vardè. 

Col.  Il  dottor  Onesti  si  consolerà. 

Bos,  (  Bidè. 

Pant.  Cara  quella  bocchetta    che  ride  !   Senti,  fìa  mia,  vedtf 

che  sto  dottor  Onesti  no  te  varisse^  ho  pensh    de  muar 

miedego,  e  ho  trovk  tin  vcrttioso..< 
Bos.  Oimè  !  mi  vien  male,  fion  posso  più. 

(getta  via  la  zuppa  e  balza  dalla  sedia, 
Pant.  Fia  mia>  cossa  fasto? 
Bos.  Andate  via  di  qua,  non  voglio  nessuno. 
Pant.  Fermete  pei*  amor  de  to  pare. 
Bos.  Lasciatemi  stare. 
Pant.  Se  ti  voi  ben  a  to  pace. 
Bos.  Non  so  di  padre,  non  so  dì  nriadré;  non  so  •*  io»  Yiva^ 

non  so  s'io  mora.  Son  fuor  di  me,  tremo  fuUa. 

« 

(tj  Xm  dà  goalcbc  cosa  da  6dorart;r 


Pani.  Son  qaa  mi,  sod  qua  mi.  Nasa*    (le  por^e  una  hoc* 

(  cena  al  naso. 

iios*  Andate  via,  andate  \ia.  Colombina, aiutami  ;  signora  Bea^ 
tri  ce,  per  carità.  (  s'appoggia  alle  due  suddette» 

Pant.  No  ti  voi  lo  pare  7 

Ros,  No. 

(k)L  Non  ha  bisogno  di  voi,  ha  bisogno  del  dottor  Onesti. 

Ros,  Il  dÌ2fvolo  che  ti  potti.  (  dà  una  spinta  a  CoL  e  parte* 

Pani,  Poverazza  !  el  mal  ghe  va  alla  testa.  Presto ,  voj  chia- 
mar 1  miedeghi,  voj  far  consulto.  Vtgnirà  el  dottor  One- 
sti, vegnirà  el  dottor  Bonatesta,  chiamerò  qualcun  altro, 
voj  far  consulto.  Povera  la  mia  putta  !  No  gli*  ho  «Itrdi 
al  mondo  che   questa. 

CoL  Signor  padrone,  volete  guarirla? 

Pant,  Oh  magari  1 

CoL  Maritatela. 

Pant.  Siben  )  maritatela»  Par  che  el  matrimonio  sia  la  inf^ 
desina  de  tutti  i  mali.  Povera  frasconazza  (i),  domande 
a  tante  che  s*ha  maridSi,  e  me  saverè  dir  che  bon  me- 
dicamento per  una  donna  xe  el  matrimonio,     {parte, 

CoL  Se  il  matrimonio  fosse  una  medicina  cattiva,  tante  ve- 
dove non  tornerebbero  a  maritarsi.  {parte. 

Beat»  To  ho  sempre  sentito  dire  che  quei  medicamenti,  che 
hanno  dell'amaro,  fanno  bene  allo  stomaco,     (parte^ 


fine  delVAtió  Prì^nó, 


(t)  Sciocca. 


9^  • 


ATTO  SECONDO 


SCERA.  I 


Bottega  di  «peziale. 


Agapito  solo,  leggendo  £  foglietti,  ponendosi  a  sedere, 


s. 


opo  seguite  le  nozze  fra  la  principessa,  figlia  del  re  del 
Mogol,  col  principe  ereditario  della  China.  Capperi! 
hanno  fatto  presto  a  far  questo  matrìmonio.  Io  scommet* 
to  che  in  Italia  sono  li  primo  a  saperlo.  V  imperaxor 
della  China  ha  spedito  un* ambasciala  al  Gran  Can  de* 
Tartari,  assicurandolo  della  sua  buona  amicizia,  ma  si 
prevede  che  il  Tartaro  non  t  accetterà.  Come  !  non 
raccetterà?  Perchè?  Con  qual  ragione?  Signor  sì  che 
Taccetteriiy  signor  si.  //  re  del  Mogol  avanzerà  alla  Per- 
sia le  sue  proposizioni.  Oh  bravo  !  Il  re  del  Mogol  sa* 
rà  il  mediatore.  Si  aggiusteranno,  si  aggiusteranno. 

(  segue  a  legger  piano* 

SCENA  II 

Ji  dottore  Merlino,  Tarquinio  e  detto. 

Meri.  Caro  signor  Tarquinio ,  V  avete  fatta  bella.  Per  fare  a 
modo  vostro  ho  fatto  cavar  sangue  a  quel  pò  ver*  nomo, 
e  dopo  la  cavata  di  sangue  ha  peggiorato* 

Tarq*  Vi  vuol  pazienza;  sono  accidenti  cbe  accadono*  An- 
ch'io  l'altro  giorno  per  eseguire  un  vostro  ordine,  ca- 
vai sangue  a  quel  mercante;  tuttoché  non  ne  avesse  bi- 
sogno. 
WerL  £  se  quel  povero  garzone  di  stalla  morisse  per  cagioD 
vostia? 
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Taféf»  Nessuni)  àitìi  che  sia  morto  per  quésto. 

Ji^erL  Pur  croppo>  quando  uà  ammalata  niuore^  si  dice  ch'à 
stato  il  medico  €he  l'ha  cacciato  sotterra^  e  se  guarisce^ 
ch'è  risanato  non  per  cagion  del  medìco^ma  per  la  gio- 
ventù, per  la  buona  complessione,  per  qusjche  stella^ 
per  qualche  favorevole  pianeta  che  l'ha  soccoiso. 

Tarq,  Ma  eoa  tutto  questo  tutti  quelli  che  si  ammalano 
chiamano  il  medico. 

Meri»  È  \ero.  Ma  in  oggi  il  medito  non  è  più  nella  esti- 
mazione di  prima,  ^ion  si  obbedisce  e  non  se  gli  crede* 

Tarq,  Si  paga  ?  Se  si  paga^  basta. 

A^ap,  Come!  Il  can  dé'Tartari  (  ^'o/za  ).  vuole  che  il  princi-^ 
pe  della  China  ripiidii  la  sposa?  Ah  cane,  veramente 
cane!  Povera  principessa!  ripudiarla  7  perche  sposi  una 
tua  jfìglia?  una  tua  bastarda?  I^o.  Giuro  al  cielo  non  la 
ripudierà,  non  la  ripudierà.  (passetta. 

Meri.  Signor  Agapito  .  •  • 

ji^ap,  Non  la  ripudierà . .  « 

Tarq,  Che  cosa  avete^  signor  Agapito? 

jigap,  Non  la  ripudierà. 

MerL  Che  cosa  vi  è  di  nuovo  ? 

Agap.  Sposar  la  figlia  del  cane? 

MerL  La  figlia  di  un  cane?  *       .       ' 

Agap,  Signor  sì,  del  caoey  signor  sì. 

MerL  Ma  chi  è  questa  figlia  del  cane) 

Agap.  Avete  letto  i  foglietti  ? 

MerL  Io  non  leggo  foglietti. 

Agap.  Sì?  gli  avete  letti? 

MerL  No,  no,  vi  dico.  {fortèi 

Agap.  Via,  via,  non  gridate,  non  son  sordo.  Se  non-  gli  avi!^ 
te  letti,  non  patiate^  non  sapete  niente.  £  voi  gli  ave- 
te letti?  (a   Tarquifiio* 

iJartf.  Signor  no.  '   (forte. 

Agap.  Povera  gente  !  Non  sapete  niente.  Maledetto  cane  !  Dis- 
far un  matrimonio?  Orsù  sin  ora  sono  st»1o  neutraie| 
ma  in  oggi  mi  dichiaro.  Son  China,  sr>n  China,  sonMo-^ 
gol,  ioa  China.  Sì,  contro  il  cane.  Ho  tanta  rabbia  con^* 
tro  il  cane  de'  Tartari  che  non  voglio  più  veder  cani. 

SCENA  m 
Pantalone  e  dettL 

'Pant.  Sior  Agapito.  (fort^i 

Agap»  Padron  mio. 

vojL.  -VX  7 
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Pant.  S'ha  visto  ci  doftor  Bonatcsta?  -        (forte. 

/4gap.  Signor  no  ;  l'aspetto  ancor  io. 

'Pant.  Mia  fia  sta  pezo  che  mai. 

Agap,  Come? 
f  Pant;^  Mia  fia  sta  pezo.  (forte- 

Agap'  Volete  farla  guarire  7 

Pant.  £1  ciel  volesse'. 

^j4gap.  Come^-  se  volesse?  fi) 

Pànt.  (Olì  poveretto  mi!)  Magari*  (forte. 

Agcfp.  Datele  la  cbina.^ 

PatH,  La  china  7 

jigap*  In  oggi  la  china  è  il  medicamento^  dominante.  La  chi- 
na si  adopera  per  tutti  i  mali. 

Pant,  La  china  farai  a  ben  à  mia  fia?  (forte, 

Agap.  Fara  benissimo. 

Pam.  Podemo  provar.  ,      .    ^ 

Agap\  Grand*obbligazione  abbiamo'  alla  china!  Viva:  la  chi' 
na!  E  il  gran  can  de' Tartari*  vorrebbe  che  il^  principe 
diéila'  Chi  a  a*  ripudiasse'  la  sposa?  Noa  la  ripudiérà'/  noa 
la  ripudierà. 

para.  Cossa  gh'  intra  el  can  de'TarCari  colla'  china  ?  (Jorie, 

Agap,  Avete  letto  i  foglietti? 

Pani.  Sior  no. 

^Agap.  Se  non  avete  letto  i  foglietti,  non'  parlate. 

Pant,  Orsìi^  se  vien  el  dottor  Bonatesta,  maudelo  da  mi  che 
voggio  far  consulto  pi^r  mia  fia.     . 

^JiierL  (U  ^gnor  Pantalone  dice  di  voler  far  consulto.  Po"» 
irebbe  chiamar  anche  meu  )  (a  Tarquinio* 

^Tarq,'  (  Se  bisognasse  sangue,  son  qua'  io.  ) 

Pant.  Àvcu  inteso  del  cansulto?  (forte  ai  Agttpito. 

Agàp,  Che  consulto7 

Panté  Voggio  far  consulta'  per  mia  fia.  (forte*' 

Agap,  natele  la  china. 

Pane.  Voj  sentir  el  consulto  de'miedeghi. 
^   ^^P'  Verrà  il  dottor  Buonàtesta^ 

Pant,  Sì,  col  vien,  mandelo  subito.  AVanti  le'disisette';  se  e!  poi. 

Agap.  Vi  sarà  il  dottor  dell'acqua  fresca  ? 

Pani.  Chi  7 

Agap.  li  dottor  Onesti. 

Vant.  Sior  sì,  el  ghe  sarà.  Ma  yorrla'  che  ghe  fusse  uo   altry 
miedegb.  ' 

Agap'.  Come? 

ri)  Lo  StMSO  Cll«  Pétti99  n  Clèl9'^ 
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Pant.  Vorrìa  che  i  fussè  irei    •  {fotte* 

fig/{p>  Verrò  io,  verrò  io. 

pane,  Vti   no  se  micdego. 

Jigap,  Che?  Nou  son  medico  7 

Pant,  Sé  spizier.                                          ^  * 

Agap,  Me  n'intendo  più  dei  mcdlcr.    Io   ho  più    pratica  ai 

Jbrd.  Ho  dei  segreti  particolari.  Medico  alia  moderna  i 
verrò  io,  verrò  io,  e  portccò  meco  là    china ,    e  vedrete 

che  il  dottor  Blionatesta  l^apptoverài  {punti 


N. 


SCENA.  IV 
//  dottor  Medino^  'tarqùinió  è  Pantalone. 

Meri.  Sentite  ?  Quésto  speziale  tuoi  far  da  medico  e  levlì  is 
visite  e  le  cure  ai  professori.  {a  Tarquinio. 

Tarq,  (Sì,  fa  anche  da  chirurgo.  Porta  con  se  gli  unguenti 
e  medica  le  ferite  e  le  piaghe. )  {a  Meri. 

Meri»  (  Questa  cosa  va  male.  Ogniino  ha  da  esércitalre  la  sua 
pirofessione.  Anche  voi  che  siete  chirurgo,  vi  dilettate  di 
tastate  il  polso  e  d'ordinare  i  medicamenti  per  le  feh'^ 
bri.)  (coinè  sopra. 

Tarq.  (E  voi  pure  avete  insegnato  tante  volte  a  fare  il  de' 
cotto  di  salsapariglia.  >  (  come  sopra. 

Meri.  Signor  Pantalone,  servitor  suo  umilissimo* 

Pant.  Patron  mio  riverito. 

Meri.  Come  sta  là  sua  signora  figlia? 

Paht.  Mal  assae,  patron.  Ma  chi  eia  eia? 

Meri.  Non  mi  conosce? 

Pant.  Mi  no,  in  verità* 

Meri.  E  pure,  per  grazia  del  cielo,  so  ti  notò  aésaì  in  qùe^ié 
paescj  ne  vi  è  cavaliere,  é  pochi  sono  i  mercanti  the 
da^me  non  sieno  ferviti; 

Pant.  In  verità  mi  n«>  la  cognossò. 

Meri.  Non  conosce  il  dottor  Merlino  Malfatti^  che  ha  fatto 
^  tante  cure  e  tanti  pròdigj  in  questa  città? 

Pant.  Certo,  me  par  assae  de  no  averla  mai  vista  e  mai  sen- 
tìa  a  nominar,  perchè  in  casa  mia  credo  che  ghe  sia  sta 
tutti  i  miedegbi,  tutti  i  cerusichi  è  tutti  i  spizieri  de  étd 

paese.  /  .     - 

Meri.  Vi  dirò,  signor  Pantalone,  noti  sono  io  di  quelli  che 
facciatio  m«tneggi  per  ottenere  dèlie  cure^  e  che  entrino^ 
come  si  suol  dire,  per  for«a  nelle  case.  Io  non  fo  h(è* 
£oz|  Con  gli  speziali   per   essere   introdotto.  Fo   oiicsia' 
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mente  la  professione  ìnia,  Vàdo  ove  son  cb^amato;  e  peìT 
grazia  del  cielo  posso  vantarmi  phe  dove  ho  avuto  finora 
Toccasione  di  andare,  sono  riuscito  nelle  mie  cure  con 
tutta  la  gloria  e  soddisfazione  di  quelli  cLe  mi  hauuo 
chiamato. 

*Pant,  (  Cancaro  !  El  xe  un  omo  grand o  !  ) 

MejrU  So  il  signor  Pantalone  brama  di  me  informazione^  pùQ 
dimandarne  qui  al  signor  Tarquinlo. 

Pani.  Chi  elo  sto  sior? 

Tare/.  Non  conosce  Tarquinio  Cristieri?  Il  primo  chirurgo 
di  questa  città. 

Meri,  Oh  il  signor  Tarquinio  è  un  uomo  esperimentato. 

Tarq,  Il  signor  dottor  Berlino  è  un  uomo  celebre. 

Meri,  Per  cavar  sangue  non  vi  è  Teguale, 

Tarq,  Per  mali  incurabili  è  un  prodigio. 

Pane»  Ma  gh'  ho  ben  a  caro  aver  cognossìt  do  persone  de 
tanto  merito  e.  de  tanta  vertù.  Mi  gho  una  fia  che  x« 
sempre  amalada.  \ 

Meri,  Se  V.  S.  comanda^  la  visiterò. 

Tarq,  Se  ha  bisogno  del  chirurgo,  son  qua  io. 

Pant,  Vorria  far  un  poco  de  consulto^  se  la  voi  restar  ser- 
vida,  la  me  farà  favor.  (  a  Merline^ 

Meri,  Volentieri,  la  servirò. 

Turq.  Verrò  ancor  io  per  servirla. 

Pant,  Ma  no  so,  se  del  chirurgo  ghe  sia  bisogno.^ 

I^erl,  Può  venire  e    potrà  dire  la  sua  opinione. 

Pant,  Benissimo;  ch'el  vegna  pur.  (Manco  mftl^el  cielo  prov- 
vede. )  (parie. 

Meri,  Ricordatevi  di  approvare  tutto  quello  che  dirò  io. 

{a  Tarquinio  e  parte, 

Tarq.  Se  ooa  ordina  sangue,  non  approvo  niente,      {parte^- 

SCENA.  V 

Camera  di  Rosaura. 

Bosaura  sola^ 

Oimè!  Quel  pezzo*  di  vitello  arresto  col  pane  thi  ha 
toccato  il  cuore.  Veduto  il  mio  caro  medico  dalla  fine- 
stra, subito  mi  è  venuto  appetito.  Ora  ho'  sete  e  m)n 
[^>  50  come  fare.  Oh  vien  gente.  Presto,  presto  nascondia- 
mo il  resto  del  pone^  noa  voglio  che  mi  vedano  mau- 


SCENA  VI 

Beatrice,  Colombina  e  detta^ 

■ 

Beat*  Cara  Rosaura,  non  volete  mangiare  ? 

Ras,  Noo  posso,  uon  ho  appetito. 

CoL  Ma  senza  mangiare  e  senza  bere  noo  A  pai  ¥Ìyere- 

Kos,  Via  per  farvi  servizio  beverÀ* 

CoL  Volete  acqua  ? 

Kos.  Non  mi  piace. 

Beat,  Volete  vino? 

Kos.  Mi  fa  male. 

Col.  Volete  il  le  7 

Kos.  Ne  sono  stufa. 

Beat.  Volete  il  caffè?     . 

Bos.  Non  mi  conferisce^ 

Col,  Volete  brodo  ?     , 

Bos.  Mi  fa  nausea. 

'Beat.  Volete  del  vino  di  Cipro? 

Ros^.  Oh  sì,  s),  vip  di  Cipro.  {ridendo.' 

Col.  Ora  lo  vado  a  prendere.  {parte  e  poi  torna. 

Beat.  Ditemi,  quando  viene  il  dottor    Onesti,  volete    che  ia 

gli  parli  segretamente  ? 
Bos.  Signora  no,  che  ^non  voglio  che  gli  parliate  segretamente» 
Beat,  Intendo  per  voi. 

Bos.  Per  me?  {ridendo., 

Beat.  Sì,  per  voi.  Vi  contentate? 

Bos,  Acciò  mi  guarisca  presto  ?  (  ridendo» 

Beat.  Acciò  vi  guarisca  presto.  Vi  contentate? 
Bos.  Fate  voi. 

Beat.{T£h.  ragazza,  l'ho  conosciuto  il  tuo  male. 
Col.  Ecco  il  vin  di  Cipro,    {porta  un  bicchiere  col  vino. 
Beat.  Via  bevetelo. 
Bos..  Ho  paura. 
Beat.  Eh  via! 
Bos.  Mi  fark  male. 
Beat.  Via,  alla  salute  del  medichino. 
Bps»  Si,  alla  sua  salute.  {prende  il  bicchiere. 

SCENA  VII 

Pantalone  e  dette. 

Pant.  Coss*è?  Cossa  ghe  xleu?  Cossa  bevela? 
Bsat>>  Per  ^iisiorarsi,  beve  il  vino  di  Cipro. 


Pant,  Per  rcstorarse?  Coss'è,  «lora,    me  la  yolè   tnazzt^r  mU' 
fia  7  (  a  Beatrice.  )  E  ti;  frasconazza,  li  g\\e  porti  el  viu 
de  Cipro?  (a  Colambina.)  Qua  sto  gotto»   Povera  putr 
la!  I  te  voleva  far  morir. 

{leva  il  bicchiere  di  mano  a  Rosaura, 

Coi.  È  stato  battuto. 

Pant.  A-udè  a  veder  chi    xe.   Tutta   ^ta  roba    a    una   povera 
amalada  !  (  Colombina  pane,  e  poi  toma. 

Bos.  (Questa  volta  mi  colpisce  ueìla  gola.)  {da  se. 

Col,  Ecco  il  signor  dottor  Onesti. 

Ros.  (  Qimq  !  respiro.  ) 

pant.  Goss'è,  fia  mia?  ti  te  mui(i)  de  color  a  sentir  el  mie- 
dego?  Asta  pai^rs^?  Nq  te  dubitar  che  faremo  consulto^ 

SCENA  Vm 

//  dottor  Onesti  e  detti. 

Ones.  Servo  di  lor  signori. 
fant.  Sior  dottor,  andemo  de  mal  in  pezo. 
Ones.  Signora,  che  cosa  avete? 

Hos.  Non  so»... mi  sento  ... Oimè  !..••  ho  una  sete  crudele. 
Ones.  Sq  ha  sete^  datele  da  bere. 
Pant.  No  se  sa  cossa  darghe  ;  tqtto  ghe  fa  niaì. 
fieat.  (Signor  dottore^  fra  voi  e  me  vi  dirò  il  suo  male.) 

{piano  air  Onesti. 
Ones*  (Già  me  l'inimaginO;  vorrk  n^arito.  )  Colombina,  fater 

vi  dare  quella  boccia    d*  acqua  cordiale  che  ha    portala 

ora  il  garzone  dello  spei^iale  \    prendete    un    bicchiere  % 

venite  qui, 
Col.  Subito.  (  parte  poi  torna, 

Pant.  La  varda  che  no  femo  pezo.  (al  dottore^ 

Ones.  Fidatevi  di  me. 
Pant^  Ho  paura  che  no  la  la  torrh. 
Ones.  iSignora  Ro3aura|  la  prenderete  ? 
Ros,  La  prenderò. 
Ones»  Mi  credete  ?  ^ 

Jlos.  Vi  crèdo.   ,  » 

Qnes^  Quando  l'ammalato  cred^  ^l  medicQ|  guarisce  piÌ4  W 

cilmeote. 
Col.  Eccomi,      {con  una  boccia  d'acqua  ed  un  bicchiere^ 
Ones.  Date  qui.  {getta  V acqua  nel  bìccluere% 

Pant.  Via  cara,  per  amor  de  to  par^, 

^1)  T\  ctDsU 
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Onfis.  Caro  signor  Pantalone^  lasciate  fare  a  me. 
fieat,.  Lasciate  fare  a  lui  che  ha  più  grazia  di  voi.  {aPantf 
Pant,  Se  no  ghe  la  dago  mi;  no  la  ]a  vorrà. 
Ones*  Signora  llosaura^  «e  ve  la  darò  io;  la  beverete? 
Bós,  Signor  sì. 

Pant,  Yusta  che  te  )a  daga  ini? 
Ros,  Signor  no. 

Pani,  Via  la  ghe  la  daga  eia.  Za  ho  la  ghe  farà  .niente. 
Ones.  :(Cara  signora  Rosaura^  è  peccato  che  una  giovine  co- 
me voi  si  lasci  opprimere  dalla  malinconia.  Via^  ibevcti^ 
quest'acqua  cordiale.  ) 
pos.  (Beve,  guardando  con  atienzione  fi  medico  fi  poi  so»* 

spira,  ) 
Ones.  (Siete  sul  fióre  della  giovenlii^   pensate  ^   inaritarvi.) 

*  {piano» 

fios.  (  Beve  e  ride. 
Ones,  (  Quando  si  saprà  jche  siete  jsana^  /udrete  £abito  de9Ìd4p<^ 

rata  in  isposa.  )  (piano* 

Kos.  Oimè;  quell'acqua  mi  ha  data  la  vita. 
Pani,  Distu  dasseno  ? 
Ros,  Sì  certamente  :  sto  meglio  assai* 
Ones.  Viedete,  se  quest'acqua  è  prodigiosa? 
Pant»  Son  fora  de  mi  dalia  contentezza. 
fieat.  (Oh  più  dell'acqua  hanpo  operato.  le  parole   del  mi^* 

.dico.  )  . 

Pam.  ^ara  eia,  cossa  xe  quell'acqua? 
Ones.  È  un  mio  segreto  particolare.  (  A  suo  li^mpo  saprà  ^s* 

sere  acqua  di  po^zo.  ) 
Pam.  7!e  senlistu  più  gnente?  (a  Bosaura. 

fios.  Oh  il  signor  dottore  mi  ha  dato  la  vita. 
Ones.  (Signor  Pantalone,  volete    ch'io    vi  dia  un    consiglio 

da  galiantuomo  per  far  che  vostra  figlia  Stia  sempre  bene?  ) 
Pam^  (Via  mo;   cara  ela^  la  diga.) 
Ones.  (  fatele  marito.  ) 
Pam.  (Disela  dasseno?) 

Ones.  Faite  a  ^lio  modo  n  vi  troverete  contento* 
Pam.  (Me  l'ha  dito  dei  altri  e  no  gh'ho  badà^    co    lo   disj^ 

el  miedego ,   sarà  cussi.   Bisognerà   maridarla.   Fia   mi/i^ 

sta^tn  ben? 
Bps.  Parmi  di  star  bene. 
Pam*  Dimc^  cara  ti;    s^  vegnisse  occasioD.  de^marids^rti?;  tio- 

resisiu  mario  volentiera? 
jRos.  (  Ride  e  si  vergogna.  ) 
Pam.  Te  torna  m^l? 
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Ros.  Oh  signor  no. 

Pam.  DimCf  tioresista  marie  ? 

Ros.  Perchè  ao  ? 

Pane.  Bea  ;  se  ti  sarà  sana,  te  mariderò- 

Ros,  Adesso  partili  di  essere  risanata. 

Pant.  Co  l'è  cussi,  sappi,  fìa  mia^  che  un  cerio  sior  Lelid 
Ardenti  t*ha  fatto  domandar;  gh'ho  dito  de  no,  perchè 
ti  gieri  poco  sana  ;  ma  adesso  che  ti  sta  ben,  ghe  dirò 
de  sì,  e  te  mari  de  rò. 

Ros.  Oimè!  Mi  vien  male,  non  posso  più. 

Pant.  Sior  dottor,  presto,  ghe  torna  mal.  Vedea?  Gnanca  el 
mar  io  la  farà  guarir. 

Ones.  (Costei  è  innamorata  di  qnalcbeduno. )  Volete  pn  al- 
tro bicchiere  d'acqua  cordiale  ? 

Ros.  No,  non  ne  voglio. 

Pant.  Vusln  che  te  la  daga  mi? 

Ros»  Signor  no. 

Ones.  La  volete  da  me  ? 

Ros.  Ah  non  giova.  (  sospirando  e  guardandolo^ 

Ones.  Via,  signora  Rosanra,  fatevi  animo. 

Ros.  Non  posso. 

Pam.  Mo  cossa  gastn? 

Ros.  Non  lo  so.       •  > 

Ones.  Via,  che  cosa  vi  sentite? 

'Ros.  Non  lo  so.  {piangendo. 

pam.  Ti  pianzi?  Ti  me  par- matta. 

Rós.  Se  so  a  pazza,  lasciatemi  stare  da  pazza.  No  a  mi  abba- 
date»  non  mi  tormentate.  {parte. 

Pam.  Povera  putta  !  Ande  là,  creature,  agintela. 

Col.  (Oh  il  medico  non  la  guarirà  mai,  sino  cbe  suo  pa^ 
dre  sarà  presente  alla  cura.  )        {parte  e  poi  ritorna. 

Beat.  (  Signor  dottore,  fra  voi  e  me  parleremo.  (  piano  d 
dottore.  )  Amore  fa  pur  troppo  impa£zire  le  povere 
donne.  )  (  parte» 

Pam.  iVfi  resto  incanta.  L*è  un  mal  che  no  se  capisse. 

Ones.  Eppure  io  lo  capisco  perfettamente. 

Col.  Signor  padrone,  vi  sano  delle  persone  che  vi  domaa* 
dano.  N, 

Pam.  Chi  eli? 

Col.  Mi  paiono  medici. 

Pam.  Si,  sì,  va  là,  dighe  che  vegno. 

Col.  Questa  casa  è  divenuta  uno  spedale^  (parte»^ 
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SCENii  IX 
//  dottore  Onesti  e  Pantalone^ 

Pani.  Sior  dottor  caro  y  sta  putta  no  xe  varia.  Par  che  un 
medicamento  ghe  fazza  ben,  ma  la  torna  pezo  che  mai. 
Se  la  se  contenta,  voj  che  femo  lìn  pechetto  de  con* 
snlto. 

Ones.  Signor  Pantalone,  voi  gettale  via  il  vostro  danaro  ^  il 
male  di  vostra  figlia  non  ha  bisogno  di  consulti. 

Pam.  Oh  me  maraveggio,  paron  :  se  tratta  del  mio  sangue  ; 
(i)vaga  la  casa  e  i  coppi,  ma  voj  sentir  l'opinion  de 
altri  miedegbi  ;  a  eia  no  fazzo  torto ,  la  xe  el  ^.miedego 
della  cura,  e  no  intendo  de  licenziarla. 

Ones»  Caro  amico,  i  consulti  sono  spesse  volte  la  rovina  de*' 
gli  ammalati.  La  moltitudine  dei  medici  produce  della 
confusione.  O  sono  tutti  d'accordo,  ed  è  superfluo  il 
molttpUcarli;  o  sono  discordi,  e  l'ammalato  si  fa  morire 
più  presto. 

Pant.  Ma  cara  eia,  perchè  me  vorla  impedir  che  me  toga 
sta  soddisfazion  7 

Ones>  O  vi  fidate  di  me  o  non  vi  fidate:  se  vi  fidate,  lascia* 
temi  operare^  se  non  vi  fidate,  prendete  un  altro^  me- 
dico, e  contentatevi  di  un  spio. 

Panù^  Mi  de  eia  me  fido.  Ma  goancora  la  m'ha  savesto  dir 
che  mal  che  gh'abbia'mia  fia. 

Ones,  Sapete  che  male  ha  vostra  figlia? 

Pant.  Via,  che  mal  ghala? 

Ones.  Niente  affatto.  Sta  meglio  di  voi  e  di  me. 

Pant.  Come  gnente?  La  ghe  dise  gnente  a  quei  (d)  mali  che 
ghe  chiappa? 

Ones.  Vi  parlo  da  galantuomo,    da   uomo    onesto;    non   ha 
niente:  non  gettate    danari  in    medici    e    in    medicine, 
V  perchè  vi  replico,  non  ha  niente. 

Pant»  Ma  pur  anca  eia  la  gh'ha  ordeoà  l'acqua  cordiale  e  la 
gha  fatto  ben. 

Ones.  Sapete  che  cordiale  è?  Acqua  di  pozzo  pura. 

Pant.  Eh  via,  fandonie.  Se  la  Tha  fatta  revegnir. 

Ones.  £  opinione,  non  ha  niente. 

Pant.  Orsù,  se  la  me  dà  licenza,  voj  sentir  Topinion  dei  tkU 

» 

CiJ  Vida  tQtto,  si  fpenda  tatto. 
C^  A  qa«  bmU  cba  Tufalgofl», 
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tri.  Se  i  jdirà  c^  pp  sia  gnente^  m>  sarà  gnente..  Ma  wr>j 

sentir. 
Ones,  Troverete  dj  qaelli  cbe  diranno  che  ha  un  gran  mà\p, 

e  ^on  sarà  vero. 
J^ant,  Questi  die  ho  trovà^  i  xe  ,do  galantomenù 
Ones.  Chi  sono  7 

Pant,  £1  doUor  Bonateste,  e  eh  dottor  Merlin  Malfattù 
Ones,  (Buono!  {In  impostore  e  un  ignorante.) 
Pani.  No  i  xe  do  virtuosi  de  garbo? 
Ones»  [o  non  dico  male  ^i  nessuno^  , 

Pant.  Xeìi  so  aniici  ? 
Ones,  fo  jBQUo  amico  di  lutti. 
Pant,  Àia  difficoltà  de  unirse  con  lori? 
i)ncs.  Io  parlo  con  chicchessia. 
Pant.  Ponca  la  vegna  yia^e  andemo  a  far  sto  consuUo.  {paf 

{5CEN4  X 

Il  dottor  Onestf  solo. 

Poveruomo  I  Mi  fa  pietà.  Getta  via  {1  suo  danaro,  e 
^ert^raente  la  sua  figliuola  non  ha  vepun  male.  Ella  è 
innamorata }  e  se  me  riuscisse  scoprire  chi  sia  il  suo 
aliante»  avrei  trovata  la  medicina  sicura  per  guarirla. 
Spero  che  saprò  tutto  dalla  signora  Beatrice.  A  me  suol 
dare  delle  occhiate  languide  e  appassionate^  ma  le  con- 
fiderò come  di  una  supporta  inferma  che  al  niedico  si 
raccomanda.  I^on  credo  mai  ch'ella  sia  innanior9ta  di 
me.  Se  ciò  potessi  siipporipi ,  lascerei  subito  di  visitar- 
la^ perchè  non  s'avesse  a  dire  che  col  pivCtesto  della  mia 
professione  avessi  io  sedotta.  )a  figlia  di  un  galantuomo* 
jì^n  un  uomo  d'onore  che  antepone  il  proprio  decorQ 
9  qualunque  inter^ssQ  di  questo  mondo,  ^parte. 

J5CFNA  XI 

Carniera  pon  varie  ^die, 

Pflnfalone  dando  mano  a  Rosoftra,  lì  tre  rnedi^f 

fi  YarijuiniQ  cìiirur^o. 

pani*  Via,  fi^  mia,  $iBntete  qua^e  abbi  un  poco  d^  pazen^iaf 
sei^timo  possa  sa  dir  sti  medici  >  se  tratta  della  lo  salute^ 

Bo^»  Si,  sì,  ascoltiamo  tre  medici;  acciò  se  mi  fanno  jnorùf. 
non  a  jiappia  ^  chi  dar  la  colpa. 
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Pant,  IJq  1  xe  qua  -per  farte  morir,  ina  per  fartc  vwr* 
Hos*  (  Caro  il  mio  ihedichetto  !  quello  mi  farebbe  guarife,  } 
Pant.  Le  resta  servi  de,  le  se  comoda.  {tutti  siedono, 

Ones,  Signor  Tarquinio^  qui  pon  abbiamo  caso  di  chinirgia» 
jTarj.  Può  darsi  che  Vi  sia  bisogno  di  sangue. 
Ones.  Se  vi  sarà  bisogno  di  sangue,  sarete  clamato. 
Tarf.  Come  !  Non  posso  star  a  sedere  fra  lor  signori  ?  Sono 

addottorato  ancor  io. 
pant.  Signori ,    quella   xe  la  mia  povera  putta  amaìada.    Le. 
supplico  de  intender  1^  qualità  del  so    mal    e  dir  la  «o 
savia  opinion.  '  ^ 

Qnes.  Signori ,  colleghi  ^  padroni  miei  veneratissimi ,  a  me^ 
come  ipedico  attuale  della  signora,  toccherebbe  a  far 
l'istoria  del  male,  se  quello  che  la  molesta  fosse  mal  fi* 
sico  e  non  piuttosto  ideale.  Tre  sono  gli  effetti  perni- 
ciosi, prodotti  dall^  sua  immaginarione,  vigilia^  inappe* 
tenza,  oppression  di  Quore.  Ella  non  può  dormire,  per* 
che  avendo  impegnata  la  fantasia  a  , pensare,  escono  con- 
lini^aujiente  dalia  glamiida  pineale  una  quantità  di  spiriti,' 
dai  quali  si  mantengono  dilatali  i  ventricoli  del  cervel- 
lo^ onde  tutte  \e  filature  de' nervi  che  da  essi  derivano 
{Sono  tese  e  agitate»  e  la  macchina  pronta  a  ubbidire  al- 
le operazioni  degli  spirici  si  mantien  vigilante.  Ella  noa 
ha  appetito,  perc||è  l*agits|zione  degli  $pìriti|  diffonden- 
dosi per  tutta  la  diramazione  dei  nervi,  agita  violente- 
mente \9k  fibra f  e  ne  produce  un'itnpeffeita  ch(l(ficaziO' 
ne,  onde  rimanendo  aggravato  il  ventricolo  da  materie 
indigeste  e  viscose,  ne  proviene  l' inappetenza.  Ella  pa- 
tisce delle  oppressioni  di  cuore,  ma  queste  non  son» 
cer(^n>ente  prodotte  né  dairabl^ondanza  del  «angue ,  nò 
^ai*  coaguli f  uè  da  veqe  anguste  e  molto  n^euo  da  vene 
dilatate,  poiché  il  poUp  regolare  ci  assicura  non  esservi 
^iltérazione  jae'fiuidifXkè  disordine  alcpno  nei  sqndi'yon^ 
|Je  convien  dire  che  la  stessa  forte  in^magi nazione,  ac- 
f:resceDdo  il  vigore  a  quegli  spirici  che  formano  ìa^  vir-. 
fu  elastica  delle  arterie- e  del  cuore  |.  fappia  sentir  con 
yjolen^^  le  pressioni  che  si  formano  alle  parti  vitali  e 
impediscano  per  alcun  poco  il  re^ipiro.  Ciò  mi  confer-^ 
ma  a  credere  la  facilità,  con  cui  ella  passa  dal  rijio  al 
pianto,  effetti  appunto  prodotti  dai  moti  diversi  della 
vincere  superiori,  cioè  dalla  restrizione  e  dalla  dilata^io-^ 
ne  àe^ polmoni.  Conchiitdo  pertanto,  giudicando  io  il 
rn^le  di  questa  signora  essere  merainente  ideale  e  no\\ 
S^icp;  dlpeqdeiite  uoicameute  dallsi  immaginazione^  noti 
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esservi  aeirarte  medica  rimedio  opportnoo  a  rUchiarai^e 

.  ^  Ja  fantasia  >  ma  ciò  doversi  fare  coila  cogoizioac  del  mo- 
tivo della  sua  fìssazione>  secondando  le  di  lei  brame^  se 
sono  oneste>  o  correggendole,  se  tali  non  sono,  rimettea- 
domi  ai  savio  parere  della  loro  esperìmenlata  virtù. 

Fof*  (Caro  il  mio  dottorino^  ha  conosciuto  il  mio  male.) 

Pant,  (Sto  sior  dottor  Onesti,  vuol  che  mia  fia  sia  matta.) 

Buon.  Signor  Malfatti^  dica  ella  la  sua  opinione. 

MerL  Per  me,  mi  rimetto  in  tutto  e  per  tutto  al  savio  pa- 
rere del  signor  dottor  Onesti. 

Buon.  Se  vi  rimettete  voi,  non  mi  rimetto  io. 

Tarq,  Badi  bene,  signor  dottore,  che  Toppressione  di  onore 
proverrà  da  sangue  grosso,  abbondante,  coagulato. 

Buon.  Favorisca  il  polso.  Ah  !  {fa  cenni  che  va  male  )  signor 
dottor  Merlino,  sentite  questo  polso. 

Meri.  (  lo  tasta  )  Ah  !  (  dimena  il  capo.  )    ' 

Buon.  Vi  par  che  ^esto  sia  polso  giusto?        (  toccando  il 

(  polso  a  Rosaura. 

MerL  Non  mi  pare.  (  toccando  raltro. 

Buon.  Vi  par  che  sia  polso  eguale? 

MerL  Oh,  signor  no. 

Buon.  Di  polso  stiamo  male* 

Meri,  Malissimo. 

Ones.  (  Diamine  !  Che  abbia  in  un  momento  cambiati  i  pol- 
si ?  )  Favorisea,  signora  Rosaura,  che  lo  senta  ancor  io. 
(/o  tasta.)  (Va  bene,  che  non  può  andar  meglio.)  Si- 
gnor dottor  Merlino,  senta  meglio  questo  polso*  Va  be* 
nissimo. 

MerL  £  vero.  Ora  va  benissimo. 

Ones,  Può  essere  più  uguale  ? 

MerL  Ugualissimo. 

Ones.  Senta,  signor  dottor  Buonatesta. 

Buon.  Lrho  sentito,  e   va   male.  Orsù,    permettano, -signori 
miei,  che  colle  metodiche  osservazioni  possa  io  formare 
Y agnostico  ed  il  prognostico  di  questo  male.  Dice  ippo- 
crate  :  Si  sufjicerit  medicus  ad  cognoscendum  ,  sufjidel 
i  etiam  ad  curandum* 

i  Pant,  Oh  bravo  ! 

Buon*  Signora  mia,  che  nonfte  avete  7 

Bos.  Il  mio  nome  non  ha  che  fare  col  mio  male. 

Buon.  Interim  medieis  nominuni  inquisitio  omnino  necessaria- 
Ones.  Perdoni,  signor  dottore.  Intélligltur  de  nominihus  re- 
rum,  non  personarum. 
)  MerL  Sì,  rerum,  non  personarum. 


V-  _-> 
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Buon.  Siamo  qui  non  per  questionare,  ma  per  meciicare. 

Ones.  (  £  per  dire  degli  spropositi.  ) 

Buon*  Quanti  anni  avete?  (a  Rofaiwa. 

Ros.  (Vuoi  sapere,  anche  gli  anni)  Ne  lio  venti. 

Pant.  Noy  fia  mia^  ti  faii,  i  xe  vinti  quattro. 

Buon,  Siete  allegra  o  malinconica? 

Jios,  Secondo  le  occasioni. 

Panté  Ora  la  pianze,  ora  la  ride< 

Buon.  Risus  est  species  convulsionis,  vel  spasimi  conmlsivi* 
Proviene  il  riso  involontario  e  smoderato  a  praecordiunt 
infiammatione.  Bisogna  rimediarvi  ;  lutti  quei  mali,  chtf 
possono  dinotare  impegno  di  coagulo  y  sono  nella    cale*- 
goria  dei  mortali.  Bisogna  rimediarvi^ 

Merle  Conviene  rimediarvi. 

Tarq,  Se  vi  è  impegno  di  coagulo,  vi  vuol  sangne. 

Meri,  Certissimo.  Vi  vuol  sangue. 

Ones.  Piano  con  questo  sangue.  La  signora  Rosaura  non  ha 
ingoiata  Tcrba  sardonica,  onde  possa  dirsi  che  il  riso  in  ' 
essa  sia  prodotto  da  convulsione. 

Tarq.  Ora  ride,  ora  piapge. 

Buon.  Le  lacrime,  dette  dai  Gi::eci  dactya,  sonò  effetti  paté* 
macici  f  provenienti  dall' agitaùoaa  degli  spiriti  animali 
e  dal  sangue. 

Tarq,  Sangue,  sangue^ 

Merh  Sif  sangue. 

Ones.  Le  lacrime  non  ^ono  ohe  un  umore  escreitienflzio^  sie- 
roso e  linfatico,  eqc  oculorum  glandulis  prorumpensy  per  . 
occasione  di  qualche  tristezza  o  di  qualche  dolore,  onde^ 
consolata  che  sia  la  persona,  cessan  le  lacrime,  giusta  il 
trito  assioma:  remota  causa,  removetur  effectus. 

MerL  E  vero:  removetur  effectus. 

Pani.  (  Stcì  sior  dottor  Merlino  accorda  tutto.  ) 

Buon,  Ave  te  appetito  ?  {a  Bosaura* 

Ros.  Signor  no. 

Buon.  Conosco  dalle  vibrazioni  dei  vostro  polso  esservi  un 
abbondanza  di  sangue  che  aitera  ìa  digestione.  Bisogna 
rimediarvi. 

MerL  Senza  dubbio. 

Ones.  Mi  perdonino  ;  se  si  pretende  arguire  V  abbondanza 
del  sangue  dal  polso ,  io  dico  e  sostengo ,  che  il  polso 
della  signora  Rosaura  e  naturale ,  giusto  e  sano ,  senza 
un  minimo  accidente  che  lo  possi  denotare  alterato* 

Buon.  Questa  è  questione  di  fatto.  Io  dico  esservi  della  ef- 
lervesceuza.  (  casta  il  polso  )  Sij^Qor  Aftal&tti^  seutit^<^ 


ito 

3IerL  Certo,  vi  è  deireflervescenza.  (tastando. 

Oncs.  Io  dico  che  questo  polso  Don  può  essere  più  naturale/ 
e  bon  so  come  il  signor  dottor  Malfatti  pos$a  sostenere 
il  contrario.  Favorisca  dirnai  per   mia    istruzione,  quali 
sono  gli  accidenti  che  denotano  il  polso  effcrtéscente? 
Meri.  £h,  che  il  pojso  è  naturale,  naturalissimo,  {tastando, 
Ros,  {s'alza)  Signori  miei;  sono  annoiata    di  farmi  toccare 
il  polso.  L'avete  sentito  tanto  che  basta;  io  non  ne  vo- 
glio più.  Discorrete,  consultate/  ordinate  quanto  volete» 
non  vi  abbadoy  e  non  vi  crèdo. 
Ones>  (Come?  non  abbadate  a  nessuno?)  i  piano  a  Eosaura, 
Bos»  (  Sì,  abbadò  a  voi ,  e  se  vo^t  foste  iti  caso    di  albadare 
il  me,-  forse    forse  staremmo!  bene  ttitti  due.)    {piano 

(air Onesti  è  parte» 

SCENA  XK 
J  tré  medici,  Tarquinia  è  Pantalone. 

Pont*  Tolèy  la  s'ha  stuffày  la  xé  andada  via. 

Ones,  (  Che  diàvolo  La  ella!  detto  ?  Credo  di  noJóì  averla  be' 
ne  capita.  ) 

Buon,  Orsù;  non  potendoci  noi  accordare  nella  qualità  òA 
polso,  non  possiamo  accordarci  nella  qualità  della  cura. 
lo  dico  che  il  male  di  vostra  figlia  è  gravissimo.  Ricor- 
datevi dell'aforisrao  d'Ippocrate:  Principiis  òbsta,  sero 
medicina  paratur,  {cava  V orologio)  Signor  Pantalone, 
sono  passati  i  due  qnarti  d'ora  ;  il  Conte  mi  aspettale 
non  posso  più  trattenei'mr. 

Pant.  Ma  cossa  ale  concluso? 

Ones»  Sì  è  conclùso  quello  che  vi  ho  predetto  che  si  dove- 
va concludere. 

Buon.  Signor  Pantalone^  vi  riverisco. 

Pani.  Servi tor  stfo. 

Buon.' {guarda  Vorolo^io  e  guarda  Pantalone.) 

Ones.  (  Via^  dàtc^  la  paga  al  signor  dottor  Buonatesta  e  ài- 
tegliela  generosa.  )  {a  Pantalone* 

Pant.  (Co  sto  sugo  Tho  da  pagar?)  {aWOnestu 

Ones.  (  Vostro  danno.  )  {a  Pantalone» 

Buon.  Signor  Pantalone/  comanda  altro'  da  me? 

Pant.  La  favorissa.  {gli  dà  danari» 

Buon,  Obbligatissimo.  (prende  il  denaro, 

Pant.  Ma  in  somma  crossa  sarà  de'  mia  fìa? 

Buon.  Ora  non  posso   tratleoerflìiy  tornerò  e  parleremo'  ^ 


Iti 

éigTÌorà  Rottura  guarire  y  mi  vi  yaol  per  lei   unai   cór4 
luaga.  {parie. 

scENà  xni 

//  dottore  Onesti  f  il  dottore  Merlino^  Tarquinia 

e.  Pantalone. 

Meri,  Signor  Pan  tal o  a e^  vi  són  servitore* 

Pant.  Patron'  mio  reveri  lo- 

Mèri,  Se  non  comanda  altroy  vado  per  i  fatti  miei. 

Ot/es.  (Via  pagate  anche  lai.)  {d  Pantalofie. 

Pant,  (Per  aver  dito  c(uel  che  diseva  i  aliri?) 

Ones.  (  L'avete  chiamato,  conVien  pagarlo.  ) 

Pant*  La  perdona;  la  riceva  sto  piccole^  régaletto  per  lat  cioè-' 

boiata. 
Meri,  Obbli^alisijmo. '(  A  me  meno!  degli  altri?) 
Pant,  Cossa  me  disda  de  mia  iia? 
Meri.  Faccia  a  moda  del  signor  dottor  Onesti^  c^    non  polrlii 

errare. 
Tarq.  Ma  il  sangue^  è  neces^a^io. 

Meri.  Certamente;  il  sangue  vi  vorrà  senz'altro.         {parte i 
Pant,  (Oh  che  caro  dottor  panchiaaa  !  (i)  Sior  si;  sior  Do/' 

de  qua,  de  là,  co  fa  Je  banderiole.  )  (2) 
Tarcj.  Signor  Pantalone;  gli  so  a  servo. 
Pant.  Anca  mi  a  élai. 
Tarq,  ,Mt  comanda? 
Pani,  La  so  caraf  grazia.- 
'   Ones.  (  Ehiy  vuol  lar  paga  egli  pnré.)    {pianò  d  Pantalone^ 
Pant.  (  AòCa  elo  ?  per  cOssa  7) 
Ones^  {  Nòli  SLveié  sentilo  quante  volte  ìba  detto  sangue;-  san*' 

gùe  ;  bi^gna  pagarlo.  ) 
Pant.  Co  ghe  vorrà  sangue,  me  prevalérò  de  eia» 
Tarq.  Signore»  io  ho  detto  la  mia  opinione* 
Pant.  E  mi  la  mia^ 
Ones.  E  convicn  pagarlo. 
Pant.  Co  l'è  cussi ^    bisogna  pagarlo.  (Questo  xt  uà  filippor 

xela  contenta? 
'l*arq.  Contentissimo.  Anzi  per  farvi  vedere  che  vi   sono  gr*^ 

to;  voglio  darvi  un  altro  ricordo^ 
Pant.  La  me  farà  grazia. 

(f)  (!iaTloaa. 

(2;  CooM  U  ^r«;ido1t. 
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Tarq.  Se  la  signora  Roiaura  non  voleise  il  sangue;  se  le  fa* 
trebberò  applicar  le  veotose.  (parte» 

SCENA  XIV 

Il  dottore  Onesti  6  Pantàlaiìeé 

Pam,  Grazie  Ae  sto  bel  recordo.  Io  verità  son  contentò!  Oh 
adesso  son  qua  da  eia.  La  lassa  che  anca  con  eia  fazzi 
el  mio  debito,  e  che  ghe  paga  sto  consulto. 

Ones.  Mi  maraviglio:   di  quésto  consulto  non  voglio  nulla. 

Pam,  Mg  perchè? 

Onest.  Perchè  non  voglio  profittare  della  Vostra  troppa  ere* 
dulit^. 

Pam,  La  m*ha  pur  dito  eia  che  daga  la  paga  ai  altri  miedegfai. 

Ones.  A  quelli  si  conveniva  uoa  tal  paga ,  perchè  vivono 
d'impostura,  non^  a  me  che  mi  compiaccio  unicameiile 
degH  onesti  profitti.  Vi  ripeto  ciò  che  vi  ho  detto  da 
principio:  Vostra  figlia  ha  un'iofermità,  a  ctii  non  gio' 
vano  né  i  rimedj,  né  i  medici.  Elia  non  vuol  consulti; 
ina  vuol  marito,  lo  ho  rilevato  il  suo  male,  tocca  a  voi 
a  scoprire  qual  abbia  a  essere  la  sua  medicina.  (^ parìe» 

SCENA  XV 

Pamalone  solo* 

'  Pussibile  che  mia  fui  senta  tanti  incomodi  per  voggis 
de  mario?  Ma  se  quando  ho  parla  de  maridarla  la  s'ha 
sconvolto,  e  l'è  squasi  andada  in  accidente?  Oh  sior 
dottor  Onesti  xe  troppo  zovene;  noi  gh' ha  altro  io  te- 
sta che  (i)  frascherìe;  noi  fava  altro  che  <:on tradir  a 
quel  gran  omo  del  dottor  Bonatesta^  e  sì  credo  che  gbe 
ne  sappia  più  elo  col  dorme,  che  sto  sior  doitor^  qaaodo 
ci  veggia.  No  se  sente  che  Ve  un  omo  grando  ?  el  parla 
squasi  sempre  latin*  (parte, 

SCENA  XVI 

Strada  con  la  casa  di  Pantalone.  ' 

Lelio  solo. 

Muoio  di  voglia  di  sapere  che  cosa  abbiano  conclasp  i 
medici  nel  consulto  sopra  il  male  della  signora  Rosauni' 


• 
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li  riotior  Merìlna  Malfnfit  mi  ha  a^sicursito  cbe  d  que* 
sfora  il  Goosu ito •  doveva  farsi.  Qnalchoduno  uscire  dà 
questa  casa  ^  è  ne  ^otrò  domandare.  Oh  ceco  il  dottor 
Baohatcsia. 

SCESA  XVII 

//  dottor  Buonatesta  e  déttoi 

Lei.  Signor  dottore ,  favorisca  in  grazia^  come  sta  )a  sigfiorai 
Rosaura ?        {al  dottor  Buonatesta  che  esce  dalla  cosà 

(  di  Pantalone. 
Buon,  Male  assai,  male  assai.  (parte, 

Lei,  Oh  povera  giovane  !  mi  rincresce  per    lei   e    mi  rincrè*' 
^     sce  per  me- 

SCENA  XVIli 

TarqUinib  dalla  casa  di  Pantalórté  è  detta. 

Lei,  Signor  Tarquinio;  còme  Ma  la  signora  Rosaura  "t 
Tar(f.  Non  vi  è  gran  male.   Con  una  cavala  di  sangue  gu9b 

risce  perfettamente.  (parte, 

Lei,  Oh  viaj  sia  riograiiato  il  cielo!  tioti  v'è  quel  male  che 

diceva  il  dottor  Buonatesta. 

SCENA  Xli 
il  dottor  Merlino  dalla  casa  di  Pantalone  e  detto. 

Lèi,  Oh ,  signor  dottor  Malfatti ,  favorisca  >  come  sta  la  li* 
gnora  Rosaura  ? 

Meri.  Poverina!  ha  un  gran  male. 

Lei,  Ma  darà  un  male  saziabile? 

Meri,  Ho  paura  di  no. 

Lei,  Ha   un  male  incurabile? 

Meri.  Ho  paura  di  sì. 

Lei,  Dunque  il  chirurgo  noti  sa  quello  clie  si  dica:  ine 
medici  dicono  che  il  male  è  grave,  ed  ei  pretende  gua->' 
rtrlo  con  nna  cavata  di  sangue.   Ecco   il  dottor  Onéstt«F 

SCESA  XX 

//  dottor  Onesti  dalla  casa  di  Pantalone^  6  detto, 

Lei,  Signor  dottore^  perdoni  la  mia  curiositi  Sta  male  asiai 
Ja  povera  signora  Rosaura? 

tOX.  VI  8 
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Onet*  Anzi  ftta  benissimo. 

LeL  Come/  se  gli  altri  medici  hanno  detto  che  sta  assai  male? 

Ones,  Ed  io  yi  dico  che  sta  perfettamente  bene,     (pdrte, 

Lei»  Oh  andate  a  credere  a  questi  nledici.  Uno  dice  :  maie 
assai.  L'  altro  :  mala  incurabile.  Il  chirurgo  :  guarirà  con 
una  cavata  di  sangue.  Quesl^altro  medico  sostiene  che 
fita  benissimo.  Posso  dunque  concluderey  che  nessuno  di 
tntt'  i  quattro  sa  quel  che  si  dica.  Disse  bene  Ippocrate 
ne'snot  aforismi:  Ars  longa^  vita  brevis.  Ma  io  quest'afo- 
riamo  lo  interpreto  a  modo  mio.  Ars  longàf  rispetto  a 
quei  medici  che  non  l'imparano  mai;  f^ita  brevis ^  ri- 
spetto a  noi  altri  poveri  disgraziati/  che  per  credere  ai 
medici  ci  abbreviamo  la  vita» 


Fine  delCAuó  SecQtdo, 
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ATTO    TERZO 


SCENA  I 


Camera  in  casa  di  Pantalone. 


Beatìfico  da  una  parte,  il  dottor  Onesti  dalPaltréi 


beat,  K.Jh  signor  dottore ^  qaauto  voleotieri  vi  vedo!  Ap« 
punto  desiderava  estremamente  di  jparlarvi  da  solo  asola* 
Il  signor  Pantalone  non  è  in  casa,  onde  il  tempo  è  op» 
portuho. 

Ones.  Sono  qui  ritornato  per  la  pietk  eh*  io  sento  della  si- 
gnóra Rosanra  e  del  signor  Pantalone.  Quei  medici  han- 
no loro  inibarazzata  la  testa  ^  hanno  fatto  creder  quel^ 
che  non  è  ;  e  l'apprensione  può  far  ammalai:  davvero  la 
figlia,  e  far  disperare  il  povero  padre:  son  venuto  per 
disingannarli.  \  ,      . 

Seat,  Prima  di  parlare  con  loro,  è  necessario  che  parliate  meco; 
a  posta  mi  son  qui  trattenuta^  non  ho  cuore  di  ritor- 
narmene a  casa,  se  a  voi  non  comunico  questo  arcano^ 

Ones*  Eccomi  ad  ascoltarlo  :*qui  nessuno,  ci  sente. 

iBeat.  Sappiate,  signor  dottore^  che  Eosaura  è  innamoìata^ 

Ones.  Me  ne  sono  avveduto  ancor  io. 

Beat,  Ma  sapete  di  chi  sia  innamorata? 

Ones,  Quest*è  quello  ch'io  non  so. 

Beat.  Ella  è  innamorata  di  voi. 

Ones,  Di  me? 

Beat,  Si,  di  voi. 

Ones,  Con  qual  fondamento  potete  dirlo? 

Beat.  Credetemi,  che  me  ne  sono  assicurutaé 

Ones,  Ve  lo  ha  élla  confidato? 

Beat.  ]No;  ma  l'ho  rilevato  da  vari^  circostanze;  le  quali  tatt« 


m!  hanno  maDifesinto  quello  clie  la  buoùa  ragazza  non 
ha^  coraggio  di  palesare. 

Ones,  È  lodabile  il  suo  contegno,  assoggeltandosi  ad  una 
specie  di  tnnlàttia  per  non  palesare  M  sua  passione. 

Beat.  Uì  credo  cirella  coltivi  espressamente  il  suo  male  col 
desiderio  di  avere  le  vostre  visite* 

Ones.  E  le  mie  visite  saranno  quelle  die  Jaranne  fomento 
alle  sna  passione. 

Beat.  Dunque  che  risolvete  di  fare? 

Ones.  Risolvo  di  non  visitarla  mai  più. 

Beat.  Odiate  forse  la  signora  Rosaura? 

Ones.  lo  non  sono  in  cas«>  ne  di  odiarla ,  ne  di  9rKì^th, 

Beate  Spreezerete  un'eredità  doviziosa^  come  quella  dei  signor 
Pantalone? 

Ones.  Certamente  ella  non  è  oosa  da  disprezzarsi  ^  ma  io  sa- 
no stato  da  lui  chiamato  per  curargli  la  figlia  e  uoft 
per  esibirgli  un  genero. 

'Beat*  Potete  far  l'uno  e  Taltro  nel  medesimo  tempo. 

X)nes»  No,  signora  Beatrice,  non  posso  farlo.  La  m^  ove^ 
non  lo  vuole. 

'Beat*  Siete  voi  nemico  del  matrimoniò? 

Ones,  No  certamente:  anzi  per  gì' interessi  déllai  infa  òasa, 
essendo  io  solo,  mi  converrà  prender  moglie. 

^Beat.  E  questo  non  vi  pare  un  pnrtito  buono  per  voi? 

Ones.  Sarebbe  ottimo^  se  fossimo  in  aitréf  óircostanze. 

Beate  Come  sarebbe  a  dire? 

Ones*  Se  io  fossi  slato  iu  grado  di  far  ctiiedefe  la  figlia  ^ 
signor'  Pantalone,  e  di  potermi  ItTsingare  ch'egli  non  nie 
la  dovesse  negare* 

Beat.  Per  qual  ragione  temete»  ch'egli  ve  la  neghi? 

One^.  I^erthè  non  sonò  ricco  qnaùto  Ini,  perchè  ha  qualche 
impegno  con  certo  signor  Lelio»  e  poi  perchè  essendomi 
io  introdotto  Come  medico,  crederà,  ch'io  abbia  con 
cattivo  artifizio  innamorala  la  figlia ,  si  chiaùierà  da  me 
offeso^  e  non  me  la  vorrà  assolutamente  concedere. 

Beat.  Signor  dottore,  siete  troppo  scrupoloso. 

Ones,  Conosco  il  piio  dovere  e  non  mi  lascio  accecare  dal" 
r  interesse. 

Beat.  Voi  volete  veder  morire  la  povera  Rosaura. 

40nes.  Eh,  che  per  amor  non  si  muore.  Ella  sarà  agitata  siff* 
tanto  che  si  lusingherà  di  poter  est»ere  da  me  corrìs* 
posta.  S'io  lascio  di  visitarla^  se  mi  ritiro  da  questa  cy 
sa,  in  capo  a  otto  giorni  non  si  ricorda  più  di  tnci 
|aaitMCf  dall'amorosa  sua  malaitia^  a  si  dispone    ad  ac- 
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eetiar  per  marito  il  primo  cbe  da  sao  padre  lé  viene 
offerto. 

Beat.  Dooque  volete  licentiarvi? 

Ones.  Sì ,  assolutameate. 

Beat»  Almeno  visitatela  uu'altra  volta. 

Ones»  Oh  questo  poi  no  j  iìoialito  eli*  ro  non  lo  credeva^ 
dava  hiiìoceutemeate  degl'incrementi  al  suo  mate;  ora 
sarei  colpevole,  se  in  vece  di  cararla  certassi  precipitar- 
la. Signora  Beatrice,  vi  ringrazio  ^  riverite  il  signor  Pan-' 
talooe,  assicurandolo  che  sua  figlia  non  ha  alena  male;: 
procurerò  illuminarlo,  acciò  non  creda  ne  agl'ignoranti, 
ne  agi'  impostori.  Io  non  riunasio  pazzamente  ad  non 
fortuna ,  ma  garantisco  Toner  mio  a  fronte  di  nn  bene 
incerto.  Se  vedrò  col  tempo  che  mi  si  apra  la  strada  a 
poter  aspirare  alle  nozce  della  signora  Rosanra,  farò» 
conto  e  della  sua  bellezza  e  della  sua  ricchezza,  i  qnali 
aouo  beni^  se  si  acquistano  direttamente }  sono  mali,  se 
si  procacciano  iugiuslameote*  (parte* 

SCENA  U 

Beatrice  sola* 

Ora  ù,  che  la  povera  Rosaura  sta  ff«sca  !  Credeva  di  far 
bene  e  ho  fatto  male.  Povera  ragazza!  Quando  sa  chn 
il  dottor  Onesti  l'abbandona^  ha  da  dar  nei  delirji  b^ 
da  fare  delle  pazzie. 

SCENA  IH 

Pantalone  e  dettitf 

Pani,  Siora  Beatrice,  cossa  fa  mia  fia  ? 

Beat*  Al  solito.  Avete  incontrato  il  dottor  Onesti? 

Pant.  Slora  no  ^  son  vegnò  su  per  la  scaletta,  no  l'ho  in* 
centra.  Cossa  diselo  de  mia  fìa? 

Beaif  Credo  non  voglia  più  venire  a  visitarla. 

pant*  Ch*el  lassa  star.  No  ghe  penso  ne  de  lu ,  ne  d'altri 
nliedeghi.  No  vojo  altri  miedeghi- 

Beat.  Farete  bene.  La  signora  Rosaura  non  ha  male. 

jpflnt:^o  la  gh*ha  mal?  ;P|ir  troppo  ja  gh' ha  n^al;  ma  i. 
miedeghi  fio  adesp)  no  i  V  ha  savesto  cogoosser.  Final- 
mente >  grazie  al  cielo,  spero  d'aver  tiovà  chi  dar^  la 
jMdute  allii  nsia  pov^m  fia. 
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* 

Beat.  E  cbi  mai? 

Pani.  Do  persone  me  xe  sA  sugerio.  Mìo  campare  m'h^  dilq 
che  ghe  xe  una  donna,  (i)  mujer  d*un  zavater ,  che  sa 
far  certo  unguento,  che  onzendo  le  donne  sotto  le  siole 
del  pie,  le  guarisse  segnro. 

Beat»  Oh  voi  credete  a  queste  donnlciuole  ignoranti!  Co- 
storo meriterebbero  essere  bastonate  ;  s'introducono  per 
le  case,  danno  ad  intendere  aver  dei  secreti,  e  roviuano 
chi  loro  crede* 

Pani,  Se  poi  provar. 

Beat.  Io  non  vi  consiglio  fidarvi. 

Pont.  Me  xe  sta  pò  insegna  un  spargirico ,  che  gha  dei  se- 
greti spaventosi. 

Seat.  Goss'è  questo  spargirico  7 

Pant.  Un  omo  che  fa  dei  medicamenti,  che  no  se  trova  alle 
spenerie;  un  omo  che  ha  vario  piii  zente,  che  no  glio 
cavei  in  testa.  Son  sta  a  casa  soa.  Oh  se  vedessi  !  £1  gba 
dei  libri  pieni  de  attestati  de  zen  te,  che  l'ha  gnario. 

Beat*  Sarà  qualche  ciarlatano. 

Pant.  Oh  oh;  giusto,  un  zaratan.  Noi  monta  miga  in  banco. 
Chi  lo  vuol,  bisogna  o  andar  a  casa  soa,  o  mandarlo  a 
levar.  Sentì  che  boccon  de  omo  che  l'è.  Lu  no.  vuol 
gnente.se  la  cura  no  xe  feuia.  El  fa  elo  i  medicamenti, 
6  ghe  basta  tre  o  qo altro  zecchini  per  comprar  la  roba, 
che  ghe  va  drento. 

Beat.  E  con  quei  tre  o  quattro  zecchini  è  pagato,  e  strapa- 
gato; e  se  la  cura  va  male,  non  perde  niente. 

Pant,  IVlo  za  vu  altre  donne  pen^è  sempre  al  mal. 

Beat,  fo  parlo  per  vostro  bene  e  per  quello  di  vostrsi  figlia. 

Pant.  Ve  ringrazio  del  ben  che  volè  a  mia  fia.;  ma  in  casa 
mia  comando  mi,  e  so  quel  che  fazzo. 

SCENA  IV 

Colombina  e  detti. 

poi.  Signora  Beatrice ,    It   mia   padrona   vi   prega  di  venire 

da  lei. 
Poitr.  Cossa  vorla  ?  Cosaa  xe  sta  ?  Gha  chiapk  mal  7  Son  qo^ 

mi,  vegno  mi. 
Coi.  Ora  non  ha  bisogno  di  voi,  vuole  la  signora  Beatrice. 
Pant.  Son  so  pare,  posso  andar. 

(i    XofUc  di  «a  cubatUatt» 
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CoL  Suo  padre  non  pti&  andar  sempre^  signor  no. 

Pant,  Mo  cossa  ghe  xe? 

CoL  Via,  ha  bisogno  della  signora  Beatrice  e  non  di  voi. 

Pant,  Cara  siora^  andè  là ,  vardè  cossa  la  vuo). 

Beaty  Poverina  !  vado  subito- 

Col,  (Ha  saputo  che  avete  parlato  col  medichino,  ed  è  cn^» 

riosa  di  sapere  f:he  cosa  gli  avete  detto.)       {piano  a 

(  Beatrice^  e  parte* 
Beat,  (  Povera  ragazza  J  Se  isa  la   posa   coni'  è ,   muore  dalla 

passione.)  (  parte* 

SCENA  V 
Pantalone^  poi  AgapitOf 

Pant,  Vorria  provar  l'unguento  de  sta  donna;  el  costa  poco, 
.  e  se  poderia  dar  che  con  poco .  la  varisse.  Ghe  n'  ho 
butta  via  tanti,  no  voj  vardar  spesa.  Chiamerò  sto  spar- 
girico;  so  ch'el  gha  un  balsamo»  che  varisse  trenta  o 
quaranta  mali  j  possibile,  che  noi  yarissa  anca  quello  de 
mia-fia?. 

Àgap,  Signor  Pantalone,  con  sua  licenza* 

Pant.  Oh  <sior  Agapito,  Ja  reverisso. 

Agap.  Che  dice? 

Pant.  La  reyeris$o.  ( forte f 

j^gap.  Oh!  obbligato.  Sta  b^ne  la  signora  jft.osaura? 

Pant.  La  sta  malìssimo. 

Jgàp,  Sì 7  Me  ne  l'allegro. 

Pant.  Ve  ne  ralegrè  ?  (fort^f 

j4gap.  Sì,  signore^  ho  gu$to  che  stia  beno. 

Pant»  Y-e  digo  che  la  sta  malissimo,  malissimo.         { forte f 

Agap.  Ah,  ho  inteso;  mr»  ne  spiace* 

Pant*  (  Co  sto  sordo  se  ia  fadighe  da  bestie.  ) 

Agap.  Come  è  andato  il  consulto? 

Pant.  /So  i  ha  concluso  guente  affatto, 

Agap*  Si?  L'hanno  fatto? 

Pant.  l  l'ha  fatto,  {forte^ 

Agap.  Che  posa  )3ano.o  concluso? 

Pant.  Gnenje,^nente.  (forte  assai. 

Agap.  NoQ  dite  tjipto  forte,  che  mi  offendete  l'orecchio. 

Pant.  Mo  se  se  sordo!  {force. 

jigap.  Io  sordo?  Mi  maraviglio  di  voi:  sento  ronzar  le  nio^ 
scbe.  Voi  mi  o/feudete. 

jP^nt,  Compatirne,  ^nol  dirò  più,. 


Ai^ap,  lo  sordo?  Mi  fate  uif  bel  credito!     , 

Pant.  Caro  vu,  ho  fata,  noi  dirò  più. 

Ag^p-  Vendo  Foglio  per  la  sorUità;  e  yolele  cirio  sia  sordo) 

Pant.  Cossa  vaol  dir>  che  qualche  volta  do  ghe  seatì? 

jigap.  CoQ  quest'oglio  ho  fatto  prodigj. 

Pant.  Xe  vero,  che  qualche  volta  no  ghe  seotì  ? 

uigap,  £  se  voi  Tadoprerete,  oca  patirete  di  sordità. 

Pant,  Adesso  ghe  seutm  ? 

jigap.  Che? 

Pant.  Ghe  sentiu?  (un  poco  pia  forte» 

jigap»  Come? 

Pant»  Ghe  seiitiù?  (assai forte, 

Agap.  Sì,  ci  scoto,  ci  sento. 

Pant,  (  Siestu  maledetto,  l'è  sordo,  e  ool  vuol  esser.  ) 

Agap.  Sicché  dunque  i  medici  pon  hanno  concluso  niente? 

Pant.  Goeute.  (forte. 

Agap.  Ma  piano,  che  ci  septo.  Che  cosa  pensate  fare  di  vo- 
stra figlia? 

Pant.  No  so  gnanca  mi. 

Agap,  Ghe? 

Pant.  No  so  gnanca  mi.  (fi>^^^' 

Agat.  Ho  intero;  volete  /are  a  mio  modo? 

Pant.  Perchè  no? 

Agap.  No  ?  Avete  detto  di  no  ? 

Pant.  JIo  dito  perchè  no?  (forte. 

Agap.  Sì,  v'ho  capito.  Perchè  do  vuol  dire  di  si.  \' ho  ca- 
pito. Se  volete  fare  a  modo  mio^  datele  due  o  tre  pi^cìe 
di  china. 

Pant.  La  china  a  mia  fia  no  ghe  passa. 

Agap.  Come  passa  ^ 

Pant.  I^a  china  no  ghe  passa.  (forte*^ 

Ag^P-  Bene^  aiuteremo  con  un  porgante. 

Pant.  Con  un  poco  de  cremor  de  tartaro.  (forte- 

Agap.  No^  coi  cremor  di  tartaro,  no.  La  china  col  crenioi 
di  tartaro  non  va  hene ,  noa  si  unisce  bene.  Chioa  e 
cremor  di  tartaro  sono  due  medicamenti  coDtrarj.  AveU 
capito?  Soo  due  medicamenti  contrari  che  combattono 
fra  di  Ipro.  Intendete?  Due  medicamenti  nemici,  ^f 
punto  come  sono  nemici  rimperator  della  China  e  i^ 
caa  de' Tartari.  Avete  capito?  ^ 

Pant,  Aspetto  un  spargirico. 

Agap,  Come?  Un  panegirico? 

Pantn  Un  spargirico.  (forte  assai 

A^ap.  Uno  s|>argirico  ?  Ho  inteso.  MaledetM  questi  spargine^' 
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Rovinano  le  speiitrle.  Tutti  Impostori,  tutti  eiarlataoit 
.  Non  vi  fì()ate,  non  credei^  loro.  Ciarlatani;  ciarlatani. 

Pant.  Ve  un  omo  grando.  (forte, 

j^gap.  Come  si  chiama? 

Pant.  Asdrubale. 

Jqap*  Chi?  Annibale? 

Pani.  AsdruLale. 

j^gffp»  ho  conosco,  lo  conosco:  è  venuto  da  me  a  comprar 
la  genziana,  e  poi  la  dà  per  un  suo  segreto  particolare 
per  la  febbre.  Cqo  4fcci  soidi  basca  trenta  scudi.  Avet<^ 
inteso?  (Jone. 

Pam.  Ho  capio. 

^ap.  Io  con  sette  paoli  gli  hQ  fatto  una  boccia  di  spirito- 
aromatico,  ed  egli  guadagnerà    dei   zecchini.    Avete   c<^« 

pjto  ?  (fom* 

Pani.  Sior  sì,  ho  capìo.  (forte* 

^g0p>  Ma  |ioa  gridate  si  forte. 

Pane,  Criè  anca  vu.  {forte% 

yfgap.  Lo  fo  per  farmi  sentire. 

Pani.  Cossa  conci udemo  de  mia  fia? 

Agap,  Coflif) 

Pant.  (  Oh  poveretto  mi  !  )  Per  oiia  fia  cossa  |;1ie  t^o}? 

Agap.  Mogol? 

Pant.  Ghe  vuol  china? 

/igap.  Mogol  e  china? 

pant.  Son  desperà. 

jAg^P'  ^ì  dirò:  il  principe  del  Mogol  ha  dato  la  sua  figlia 
per  moglie  al  principe  della  China.  Avete  capito?  E  il 
inatrioìonio  è  fatto,  e  non  si  può  piùi  disfare.  Avete  ì^^ 
leso?. Oh  vi  e  il  gran  caa  dei  Tartan ••• 

SCENA  VI 

Colombina  e  detti* 

Cot.  Signor  padrone ,  alla  povera  signor^  Rosaura    è  venuta 

un  accidente.  {parie* 

pant.  Oh  poveretto  mi!  PrestOt 
jigap.  Che  cosa  è  «tato? 
Pant.  Mìa  fia  xe  in  accidente* 
AgCfp.  Non  sapete  niente? 
Pantt  Aveu  gnente? 
Agcfrp.  Via,  non  sarà  niente. 
pant.  Aveu  qualche  spirito? 


t?? 

Agap,  Se  ho  spirilo? 

Pani.  No  me  iuteodè? 

iforiff 

Agap,  Si,  v'intendo. 

Pant.  Mìa  fia  xe  in  accidenter 

(forte. 

jigap.  Accidente? 

Pani.  Mia  fia  gh^ha  mal. 

(forte, 

Agap,  China,  china. 

Pane*  Presto,  presto. 

(parte. 

Agap,  China,  china. 

(patte* 

SCENA  VII 

Camt^ra  di  Rosaura. 
Kosaura  svenuta^  Beatrice  e  Colombina, 

Beat.  Povera  Rosaara  !  Noa  ri  è  rimedio  che  voglia  tornar^ 

in  se. 
Col,  Cara  signora  Beatrice,  perdonatemi,  avete  fatto  male  | 

dirle>  che  il  dottor  Onesti  l'abbandona. 
Beat,  Ma  che?  Aveva  da  tlisingarla? 
Col,  Sì  poteva  lusingare  e  tirar  innanzi. 
Beat,  Son  donna,  ma  non  ho  il  vizio  di  dir  bugie* 
iPol,  Avete  queiraltcp  di  non  poter  tacere. 

SCENA  Vili 
Pantalonej  Agapito  e  dette, 

I 

ParU,  Coss'è?  Camexela? 

Beat.  Eccola  qi^i  ^  ancora  svenuta. . 

Pant.  Oh  povere  tvto  mi  !  Si  or  Agapito,  sì  or  Ag§pitOr  (forte, 

Agap,  Ih,  ih  !  Siete  spiritato  ?  Soa  qui. 

Pont,  Mia  fia  xe  in  accidente.  (forte, 

Agap,  Ho  inteso. 

Pant,  No  la  poi  revegoir.  (forte, 

Agap,  Ho  inteso^ 

Pam,  Aginteia,  me  fiapcomaudo  a  vu.  (forte, 

Agc^p,  Se  potesse  prender  la  china..* 

Pant,  No  vedeu  ?  No  la  poi. 

Agap,  Lasciate  ch'io  senta  ii  polso* 

Pant,  Caro  vu,  m^  raccomando.  .  {fi/^^^ 

Agap,  Presto,  presto,  non  ha  polso. 

Pant,  Come  ?  (forte, 

Agap,  Siete  sordo?  Non  ha  poisQ. 

funtf  Cossa  vuol  dir}  {fof^^i 


Àsnp,  TI  sangue  non  circola. 

Pant.  Presto,  el  chirurgo,  femoghe  c&var  sangoe. 

Agap,  Che? 

Pant,  San  glie,  sangue.  {forte, 

Agap.  Cibò  !  Lasciale  fare  et  me.  (  vuol  partire. 

Pant,  Dove  aojdeu?  ^ 

Agap.  Vado  alla  spezieria  e  torno.» 

Pant.  Cossa  andeu  a  tor?  {forte* 

Agap.  Le  voglio  mettere  i  vessicanti. 

Pant.  Cossa  diavolo  diseu  ?  (forte. 

Agap.  So  quel  che  dico.  So  quel  che  fo.  Vado  p  vengo.  Se^ 

non  le  metto  i  vessicanti^  è  spedita. 
Pant,  Presto  donca,  presto.  (forte* 

Agap.  Subito^   subito.  (parte* 

SCENà  IX 

m 

Pantalone^  Rosaura,  Beatrice  e  Colombina* 

Beat*  Animo»  animo  ;  principia  a  rinvenire* 

Col.  Via,  vìa,  non  è  nulla. 

Pant,  Fi  a  mia>  fi  a  mia. 

Ros,  Oimè!  Dóve  sono? 

Pnnt.  Care  le  mie  raise  !  Cossa  te  sentisti!,  ytU  mia  ? 

Ros.  Ahi,  il  mio  posero  cuore  ! 

Pant.  Via  solevete  un  pochetto.  Levete  suso,  chiapa  un  |>oeQ 
de  aria.  Agititela,  creature,  agiutela. 

fios.  (  sbalza.  )  Oimè  !  Non  posso  star  in  piedi. 

Pant.  Tiremola  più  avanti,  che  l'aria  da  quel  balcon  no  ghe 
fttzza  mal.         (  tira  avanti  una  sedia ,  e  Rosaura  soste»  ' 
(  nuta  da  Beatrice  e  Colombina  va  a  sedere* 

Ros.  Il  medico,  dov'è  il  medico? 

pant.  Vustu  el  miedego?   Adesso  subito  lo  aodero  a  cercar. 

Ros,  Voglio  il  dottor  Onesti. 

Pant.  Si,  lo  cercherò,  mn  se  no  lo  trovo,  manderò  qualcun 
altro.  Senza  miedego  no  yoj  che  la  staga.  Se  vifsn  i  mie- 
degbi;  lasse  ch^  i  «feriva ;  se  vien  sior  Agapito»  diseghe 
)che  el  se  ferma.  Se  el  la  trpva  in  accidente,  che  el  ghe 
metta  i  vcssiganti;se  vien  el  chirurgo,  che  el  ghe  cava 
sangue;  se  vien  el  spargi  ri  co,  che  el  gh<$  daga  qualcossa 
peir  bocca,  (va  e  torna,)  Oe,  se  vien  la  (i)  saratera, 
pho  la  ghe  onza  le  siole  dèi  pie.  ^  parte* 

CìJ  l*  ciabaltuia. 


SCENA  X 

Bosaura,  Beatrice  e  Colombina. 

Beat.  Povero  vecchio!  il  dolore  lo  fa  impazzire. 

Col,  Con  tanti  medici;  con  taali  imbrogli  vuol  rovioare  qne* 

sta  povera  giovane. 
Bos.  Signora  Beatrice^  il  dottor  Onesti  non  verrà  più  a  \ì»* 

tarmi  ? 
Beat.  Così  ha  egH  detto* 

Ros,  Oimè  !  (  in  aito  di  svenire* 

Col»  Eh  che  verrk.  Ha  detto  a  mecche  verrà. 
Kos.  Ha  detto  che  verrà?  {respirando^ 

Col,  Sì,  in  verità  5  i'ha  de^o*. 
Ros,  Quando? 

Col,  Poco  fa,  che  Tho  incontrato  per  la  strada. 
Kos,  Dopo  ohe  ha  parlato  colla  signora  Beairice? 
Col,  Sìy  dopo/  dopo.  ' 

Ros,  Sentite^  sigoora  Beatrice?  Il  dottor  Onesti  verrà. 
Col.  (  Dii»  di  sì. }  (piano  a  Beatrice, 

Beat,  Sì,  sì,  verrà. 

Ros.  Par  che  lo  diciate  per  forza ^  verxà|  o  oòn  verrà? 
Col,  Se  vi  dicOi  che  verrà. 

Ros.  E  voi,  che  dite?  (^  fdau/ce, 

Beat,  Dico  anch'io,  che  verrà* 
Ros.  Oimè  !  respiro. 

SCEN\  X 

Lelio  e  dette^ 

hel.  Signore  mie,  con  loro  permissione.  Il  signor  PantaloDe 
\  mi  ha  detto,  ch'io  venga,  e  perciò  pceso  mi  sono  la  li- 
bertà di  venire. 

Ros,  Che  cosa  vnole?  Che  cosa  comanda? 

hel.  Signora,  la  stima,  che  ho  di  voi^  non  merita  che  ^ 
trattiate  con  tanta  asprezza. 

Beat.  Compatitela^  è  oppressa  dal  male* 

JjeU  Appunto  per  questo  son  qui  'veMuto.  Incontrai  il  fÌ\%^^ 
Pantalone»  e  vicino  a  questa  casa  rpi  narro  piangeodo 
lo  stato  miserabile  di  $ua  figlia.  Gli  diasi  avere  con  aie 
le  gocce  mirabili  d'Inghilterra,  le  quali  sogliono  operare 
l^fodiigj.  Mi  raccoTuaadò  di  offerirle  iijla  sigapra  ^osM" 


M  )    tà  là  non  ho  tardato  di  farlo.  Eccole ,  signora  -,  st 
voi  le  prenderete,  credetemi ,  vi  trovcrcle  contenta. 

lios.  Obbligatissima,  non  le  voglio.  • 

Lei,  Eh  signora  Rosaura,  so  io  che  rimedio  ci  vorrebbe  pel 
vostro  male* 

Bos,  Voi  non  sapete  niente^ 

Lei,  Vi  vorrebbe  uno  sposo^ 

RoSé  Mi  niaravigiio  di  voi.  Con  le  fanciulle  civili  non  si 
parla  così.  Mi&  padre  ha^  fatto  uno  sproposito  a  per- 
mettervi che  mi  vengbiate  a  inquietare  co)  pretesto  delle 
gocce  d'Inghilterra.  Ma  io  correggerò  T  error  suo  con 
non  rispondervi  y  eoo  non  abbadarvi^  €ou  darvi  quella 
retta  che  meritate. 

LeL  (La  signora  ammalata  ha  parlato  con  dello  spirito.) 

Beat.  (Capperi!  quando  occorre  sa  dir  bene  la  sua  ragione.} 

Coli  (  £  una  malattia  che  non  le  impedisce  d*  adoperar  la 
lingua.  ) 

Leh  Basta  y  in  qualunque  maniera  voi  «mi  trattiate  ^  soffrir^ 
tutto  ^  attribuendolo  al  male  che  v' infastidisce*  Io  dev^ 
attendere  il  signor  Pantalone  per  rendergli  conto  di 
non  aver  mancato  al  debito  di  servirlo. 

RoSi  £h  non  importa.  Farò  io  con  mio  padre  le  vostre  scuse* 

LeL  Perdonatemi;  so  io  il  mio  dovere^ 

Kos,  Oh  Dio  !  Mi  sento  venir  maleé 

LeL  Volete  le  gocce  d'Inghilterra  ? 

Sos,  Signor  no.  Lasciatemi  in  liberti. 

LeL  (  C<Mtei  sa  aver  male  quando  vuole;  non  le  credo  é. 
novi  voglio  partire.  ) 

CoU  Ma;  caro  signore,  quando  una  donna  dice  ad  un.  uo- 
mo, che  vuole  restar  in  libertà  >  la  civiltà  vorrebbe  che 
se  ne  andasse^ 

Lei,  La  civiltà  non  ho  da  impararla  da  voi. 

Beat,  Ecco  il  medico. 

Bos.  Il  dottor  Onesti  ?  (  s'alza  con  allegria^ 

Beat,  No»  è  il  dottor  Buonatesta. 

Bos,  Vada  al  diavolo.  (siede* 

SCENA  Xit 

il  dottor  Buonatesta  e  detti. 

Buone  Buon  giorno  a  lor  signore*  Che  cosa  c^è?  Dlsgraeiel 
11  signor  Pantalone  per  fortuna  mi  ha  ritrovato..  Ecco- 
mi c[ui.  Vi  aiuterò  io;  vi  soccorrerò   io^   noa   morir^te^ 


*a6 

no,  non  morirete.  Ditemi»  che  cosa  vi  sentite  ?  ivcte  feb- 
bre ?  4h  ?  Avete  febbre  ? 

Ros,  (Non  gii  voglio  rispoodere,  noti  voglio  parlare.) 

Buon.  Non  rispoiidete ?  ìvete  perduta  la  parola?  Che?  Mi 
vedete?  Mi  conoscete?  Non  risponde;  ha  gli  occhi  io- 
cantati.  Signora  Beatrice ,  questa  ragazza  è  quasi  morta, 
ha  penduta  la  parola;  non  vede,  non  sente.  •  lo  Tavéu 
detto,  che  il  male  era  grande.  Ho  conosciuto  dal  poiio 
cbc  doveva  peggiorare ,  e  quel  caro  dottor  Onesti  dice- 
va che  il  polso  era  giusto,  che  non  era  alteralo.  Glie 
bravo  medico  !  Non  sa  niente. 

Beat.  Eppure  poco  fa  parlava  e  non  èra  in  questo  &uto. 
Che  dice,  signor  eccellentissimo? 

Buon.  Oh  gran  caso  I  Gli  accidenti  vengono  da  un  niomeo- 
to  alTaltro  ;  sentiamo  il  polso.  Oh  che  polso!  Dov'è  il 
polso?  Non  si  trova,  non  si  sente.  Balza>  s*  intanata. Pre- 
sto a  me.  CaTt<i,  penna  e  calamaio. 

i^ol.  (Che  le  sia  venuto  male  davvero?)         (à  Beatrice. 

Beat.  (Ho  paura'  di  sì.  Il  dottore  al  polsd  lo  deve  conoscere.) 

(a  Colombina, 

Buon.  Presto.  Carta,  calamaio;  a. me. 

Lei.  Signor  dottore,  le  gocce  d' Inghilterra  sarebbero  haooe? 

Buon.  Oh  pensate  !  tutte  ciarlatanerie.  Tulio  quello  che  dou 
viene  ordinato  dal  medico  è  veleno. 

Col.  Ecco  la  carta  e  il  calamaio. 

Buon.  Presto,  presto.  Recipe  margaritarum  praeparatarm 
drachmas  duas.  Coraliorum  et  perlarum  ànà  drachmas 
tres.  Succinorum  preaparatorurii  drachmam  unam.  Soc- 
cari  albi  uncias  tres.  Solve  in  aqua  mèlissae  Quantum 
sufficit  y  et  fiat  potio  cordiali^. 

hos*  (Scrivi;  scrivi;  già  non  prendo  niente.) 

SCENA  xin 

il  dottore  Merlino  Malfatti  e  detti. 

Meri.  Che  cosa  vi  è  di  nuovo?  E  venuto  il  signor  Pantalo' 

ne  alla  spezierìa  a  ritrovarmi  /  e  son  venuto  immediate. 

Che  è  accaduto? 
Buon.  Dottor  Malfatti,  non  ve  l'ho  detto  io    che   la  povera 

signora  Rosaura   doveva   precipitare?  Ah,   non  ve  \'^^ 

dello? 

JHerl.  Ed  io  che  cosa  ho  detto?  Sì  ricorda,  signor  Lelio^ 
quando  gii  ho  detto  che  il  male  di  qccsla  signora  era 
quasi  incurabile? 


^      tei*  Certamente^  me  Tavcte  detto;  e  il  sìgaor  dottor  Onesti 
diceva  cbc  stava  bene. 
Buon,  Che  cosa  sa  il  dottor  Onesti?  La  signora  Rosaura   ha 

'":  perso  la  parola.     • 

'     Merli  Ha  perso  la  parola?  Signora  Bosaura,  come  va?  Che- 
cosa  si  sente?  È  vero 3  ha(  perduto  la  favella. 

'^    Buon,  Tastatele  il  polso. 

'     Meri.  Adesso.  Oh  che  polso! 

'"    Buon,  ^on  è  incantato  ? 

^'    Meri.  Certamente. 

""'    Buon,  Non  balza? 
Met^L  £  cornei 

■*    Buofi.  Noti  è  siniomalico  ? 

Meri,  Lo  volevo  dire  ancor  io;  è  sintomatico, 

^\   Buon,  Venite  qui.  Le  ho  ordìiiato  un  cordiale.  Osservate;  «o^ 
che  l'approverete. 

^   Meri,  Margaritarum,  coralioruniy  perlarum,  succinoram,  y0 
benissimo,  non  può  andar  meglio. 

k  Buon,  PrestO;  signore,  mandate  alia  spezieriaw    (  alle  donne. 

jM  Col,  Ora  non  vi  è  nessuno. 

:ffi   Buon.  Signor  Lelio^  vada  ella. 

Lei.  Tanto  io  credo  al  vostro    cordiale  ^  quanto  voi  credete 

rt.  alle  mie  gocce  d'Inghilterra. 


SCENA  XIV 

Tarqutnio  e  detti. 

Tarq*  Eccomi,  eccomi. 

Beat.  Che   cosa  comanda? 

Tarq,  lì  signor  Pantalone  mi  ha  mandato  a  vedere^se  la  si^ 

gnora   Rosaura  ha  bisogno  di  me. 
Beat,  Poverina!  è  in  accidente^  ha  perso  la  parola. 
Tarq.  S^àógue,  sangue.  Signora  Rosaura^  come  sta? Non  par» 

Ja?  Mon  risponde?  Presto,  presto;  Accendete  questo  ce* 

tino.  Presto. 
Buon.  Noa  si  cava  sangue  tenia  Tordinazione  del  medico. 
Tarq.  £  in  un  caso  simile  lor  signori  non  órdinan  sangue? 
Buon,  Voi  fate  il  vostro  mestiere,   e  uoi  facciamo  il  nostro* 

Vnusquisque  in  provincia  sua. 
Mèri.  Signor  A,  in  provincia  sua, 
Lei.  E  incanto  Tammalata  non  si  medica., 
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SÒENA  iV 

Pantalone,  il  dottor  One^i  e  dettii 

Pant,  Mo  via,  caro  BÌor  dottor  Ooesti^  cossa  ala  receve$to  ii 

casa  mia?  Che  difficoltà  gh'aia  de  vegnir  a    visitar  mi^ 

fia?  Son  galantomoy  e  recognosso  le  persone  che  meritai 

Ones,  Che  bisogno  avete  di  mC;  sé  Vostra  figlia  è  assistita  da 

tanti  virtuosi  signori  ? 
Buon,  (Ehi^il  dottor  Onesti  vede  il  caso  disperato  e  si  vuol 

cavare.)  (a  Merlino* 

Meri.  (Sì,  si  vuol  cavare.  )  (a  Buonatesta,  , 

Ones.  (La  pietà  m^ba  indotto   a   ritornare,    it^overa  igiovinel 

La  vogliono  assassinare.  ) 
Pant.  Coss'è?  Coss^ala  mia  fia?  Cosi  incantaéai  la  xe7 
Buon.  Ha  perduta  la  parola. 
Pant»  Come  7  . 

Meri.  fiJoo  parla  più* 

Pant.  Oh  poveretto  mi  I  No  la  parla  piii  1  ÌÌo  per  cossa? 
Buon.  Il  polso  balza. 
'Meri-  Il  i^l$o  è  sintomatico^ 
'Tarq.  Sangue,  sangue. 

Ones.  Ha  perduto  la  parolai^  (a  Beatrice. 

Seat.  Osservatela. 

Ones.  Non  parla  più?  (a  Merh 

Meri.  £  sintomatica. 

Ones.  Io  resto  attonito  {  Signora  Bosaura. 
Hos.  Che  mi  comanda,  signor  dottore? 
Ones.  Come  state? 
Bos.  Così,^  cosL 
Pant.  Oe  la  parla. 

Ones,  Che  .dite,  ch'ella  non  parla?  {ai  due  rhedici. 

Buon.  Cessato  il  parosisuio,  si  è  fatta    dalla  natura    una  be- 
nigna crisi ,  (fuae  in  casu  nostro  vocàtur  subita  morbi 
in  melius  mutatio. 
Meri.  Sì  signore:  Crisi ^  in  melius  mutatio^ 
Pant.  S(ia  ringrazia  el  cielo,  respiro.  Se  m'aveVa  seri  el  cu^r. 
LsL-  (Io  credo  che*  avesse  perduta  la  parola,  perchè  non  vo- 
leva parlare.  Oh  queste  donne  la  sanno  lunga  I) 
'Beat*  (  La  crisi,  che  ha  mutato  i-I  male  di  tlosaura,  è  stata  U 

venuta  dei  dottor  Onesti. >  (a  Colombina. 

'Col*  (Quei  due  medici  non  sanno  che  cosa  si  peschtao.) 
Peat.  (Poveri  ammalati!} 
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Puon    Cambiati  Titìdòle  del  motbo^  converrii  {tomrc  a  un'al* 

tra  provincia  di  riinedj. 
Meri,  Sicuramente,  converrà  iiDÌforinarsi  a)  morbo. 
Tetrq.  ti  sangue  è  necessario  propter  reparatìonem, 
Pant.  Mo  via,  cari  siori,  per  amor  del  cielo  femo  qualcossav 

Medichemo^  reparemo,  resolvemo. 
Saón,  Carta  e  calamaio. 
MerL  Carta;  peana  e  calamaio» 

SCENA   XVI 

Agapito  e  detti*, 

Pant.  Sior  Agapito,  cossa  gh*avcu  per  mta  fia/^        (forte, 

Agap.  La  pasta  per  i  vescicanti. 

pant,  E  eia,  sior  dottor  Onesti,  no  la  fa  gnente  ? 

Ones*  l3no  ordina,  quello  sangue,  qupsto  vescicatorj  :  che  co- 
sa  dice  la  stgoora  Rosaura?  Prima  di  dire  la  miài  opi- 
nione ho  piacere  di  sentire  la  sua. 

Beat»  Signora  Rosaura,  mi  date  licenza  che  parti  io  per  voi? 

Jìos»  Sì,  pjirlate  voi  ;  io  non  ho  coraggio  di  farlo. 

Beat»  Quaud*è  così ,  signori  dottori ,  signori  eccellentissimi , 
stracciata  le  vostre  ricette.  Rosdura  non  ha  altro  male 
che  quello  ha  detto  il  dottor  Onesti.  Un'amorosa  pas- 
sione l'opprime,  la  tormenta,  Taffiigge.  Via,  signora  Ro- 
saura,-fatevi  animo,  e  confermate  a  vostro  padre  una 
tal  verità. 

Ros,  Oh  Dio  !  sono  forcata  a  dirlo  ;  mi  conviene  superare  il 
rossore  per  liberarmi  non  solo  dal  male  che  mi  tormen* 
ta,  ma  da*  medici  che  mi  vanno  perseguitando.  Amo,  sì, 
amo  il  dottor  Onesti.  Vederlo,  amarlo,  e  non  ardir  di 
spiegarmi  formava  tutto  il  mio  male.  Che  dite  voi  altri 
di  polso,  di  crisi,  di  parosismi  ?Uno  inventa,  Taltro  se- 
conda. Voi  che  pretendete  di  fare  col  vostro  sangue? 
Signor  padre,  ho  scoperto  il  mio  male,  ecco  il  mio  ri- 
medio j  avete  promesso  di  non  negarmelo.  Se  mi  amate^ 
se  la  mia  salute  vi  preme,  attendetemi  la  promessa. 

Lei.  (Ho  inteso^  getto  via  4e  gocciole  d'Inghilterra.) 

jigap.  Che  cosa  ha  detto  ? 

Tarq,  Son  confuso. 

^gap.  Che  I 

Tarq,  Eh  non  mi  seccate. 

Pant.  Cossa  sentio  ?  Sior  dottor  Onesti/  mia  fi^  xe   innamo» 
rada  de  elo  7 

yoL.  vm  Q 
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Ones.  Se  questo  è  vero,  pcriuadetevi  eh*  io  non  ne  Lo  col- 
pa veraoa. 

Pont.  No  poi  esser,  Taverè  lusiogada. 
''Ones»  Signora  Rosaura,  parlale  voi  per  la  mia  ripitatiove. 

Jìos.  Giuro,  elle  mai  glie  l'ho  detto,  ne  mai  gli  ho  dato  ia- 
dizj,  dai  quali  iramagioarselo  egli  potesse. 

Beat.  Io  me  ne  sono  accorta.  Oggi  l'ho  confidato  al  dottor 
Onesti,  ed  egli  per  fare  un'auone  da  suo  pari  non  vo- 
leva venire  mai  più. 

Ones,  Ecco  la  ragione,  per  cui  mi  son  fatto  pregare  a  veoir 
ora  a  vederla. 

Pant,  (  L'è  un  omo  savio  e  prudente*  ) 

jigap.  Che  cosa  dicono?  (a  Merlino. 

Meri.  (Sono  incantato  1  ) 

j4gap.  Come  ? 

Meri,  Non  mi  rompete  il  capo*^ 

Pani,  Le  ringrazio  infinitamente  delle  so  visite.  Le  ha  seotio 
el  mal  de  mia  fia^  onde  no  gVè  più  bisogno  de  lori. 

{ai  medici. 

Buon,  Se  vostra  figlia  è  pazza^  pazzi  non  siamo  noi.  II  pol- 
so non  falla  ^  il  polso  era  iniermittente»  balzafiie  e  sinr 
tomaiico.  Giù  dinotava  ristagno,  coagulo,  fìssasiooe,  b 
qual  fissazione  poleva  essere  prodotta  o  da  nutiLipothi- 
mia  o  da  una  Sincape^  idest  solutio  naturae.  Ma  sari 
siala  prodotta  dall'orgasmo  del  cuore,  dall'arresto  del 
moto  ai  precordj  per  l' impazienza  del  preconizzato  eoo- 
nnbio  ;  onde  si  verifica  1'  aforismo  d' Ippocrate  :  Exp^f^' 
mentum  fallax,  et  judicium  vero  difficile^  ed  è  verisù- 
]no,  che  i  mali  delle  donne  saefe  saepius  vocantut 
opprohrium  medicorum,  (parte. 

Meri.  Opprohrium  medicorum.  {parti* 

SCENA  XVII 

Bosauraj  Beatrice^  Pantalone^  Leliop  Colombiaa^ 
dottor  Onesti,  Agapito  e  Tarqmnio. 

Agap,  Che  cosa  hanno  detto?  '   {a  Lelio* 

Lei,  Siete  sordo  ?  {JQXit, 

Agap.  Sordo  un  corno. 

Lei,  Se  non  siete  sordo^  avrete  inteso. 

Agap.  Che? 

Lei,  Schiavo  vostro.  (  ìxa  dalTalira  parte, 

Agap.  Fadronmio.  (Che  diavolo  sarà!  Io  non  intendo nisote*) 
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Pant.  Sior  iottor  Onesti,  e»  che  veJo  che  mìa  fia  ghe  voi 
ben,  che  Tera  amalada  per  causa  soa ,  e  che  solamente 
le  so  nozze  la  poi  varir^  son  qaa  con  tutto  et  cuor  a 
offerirghela  se  el  ia  voi. 

Ones,  Sarei  troppo  ingrato  e  incivile,  se  ricusassi  la  genero- 
sa offerta  che  voi  mi  fate.  Prfma  però  d'accettarla^  pre- 
govi  assicurarmi,  che  non  vi  resta  vcran  sospetto  eh* io 
'  rabbia  nel  visiurla  sedotta. 

Pant.  Me  maraveggio.  So  el  vostro  carattere,  e  pò  mia  fia  e 
siora  Beatrice 'm*ha  dito  tanto  che  basta. 

Ones*  Quand'è  così;  accetto  da  voi  il  prezioso  dono  che  mi 
esibite;  e  volgendomi  alla  signora  Rosaura,  la  supplico 
a  non  isdegnar  la  mia  mano. 

Eos*  Voi  mi  offerite  la  vita  neiresibirmi  la  vostra  mano^Tac- 
cetterò  con  giubilo^  e. terminato  avrò  di  penare. 

CoL  E  terminato  avrete  di  tormentarci ,  e  di  fkr  impazeire 
quanti  noi  siamo. 

^ap.  Ehi;  che  cosa  dicono?,         -  (a  TuìyfuiniOb, 

Tarq.  Signori,  dunque  me  ne  posso  andar  Via. 

Pant,  La  vaga  pur  a  bon  tiazo. 

Tarq.  Se  la  signora  Rosanra  sta  bene,  se  la  signora  Rosaura 
si  marita,  non  ha  bisogno  di  altra  cavata  di  sangue. 

.    *  (parte* 

Lei.  Signor  Pantalone,  ho  inteso  tutto.  La  signora  Rosaura 
e  guarita,  ma  non  è  per  me.  Prima  me  faarele  nes^ata 
per  cansa  delta  malattia,  ora  non  ive  la  potete  òwe  per 
causa  del  medicamento.  Riverisco  lor  signori.       (parte. 

SCENA  XVIII 

jR  dottor  Onesti,  Rosaura,  Beatrice,  Pantalone, 

Colombina  e  Agapito,^ 

Pant.  Patron  mio  reverito. 

/igap.  Signor  Pantalone,   come  sta  la  signora  Rosaura?  Che 

hanno  detto  i  medici?  Ha  più  bisogno  de' vescicanti  ? 
Pant.  Sentela,  sior  dottor  Onesti  ?  Qua  el  sior  Agapito  pien 

de  'bontà  e  pien  de  zelo,  vedendo  che  mia  fia  giera  in 

accidente,  Taveva  porta  la  pasta  de' vessi  ganti    per   farla 

revegnjr. 
Ones.  A  una  donna  svenuta  mettere  i  vescicatorj  ? 
Agap.  Se  io  li  so  mettere  ?  Sì  signore. 
Ones.  Orso,  non  è  più  da  tollerarsi  un  u.omo  ti^le  in  questa 

città,  con  pericolo  della  salute  e   delia   vita   d^' poveri 
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irentarali/clie  incappassero  nelle  tae  «uni.  Dovrete  cbia- 
de're  la  bottega,  e  non  farete  più  lo  speziale,     (forte. 
Àgap.  Mon  fatò  più  lo  speziale? 
Ones.  No;  il  Collegio  non  vi  può  più  tollerare. 
Pont.  Aoderè  via  de  sto  paese.  {forte,  ^ 

Ones.  Ghinderete  la  spezieria.  ,  .  (forte, 

jigap.  Ho  piacere  y  i  medici  non  verranno  a  distarbaroi 
quando  leggo  i  foglietti.  (parte, 

• 

SCENA  ULTIMA 

Rosaura,  Beatrice^  il  dottor  Onesti,  Pautalone 

e  Colombina,  • 

Pant*  Adesso  me  n'incorzo,  che  Te  matto. 

Ones.  £  voi  vi  siete  per  tanto  tempo  fidato  di  Ini. 

Pant.  Fia  mia,  gh'astu  più  mal  ? 

Ros*  Non  sono  ancora  risanata  del  tutto. 

Pant*  Via,,  via,  el  sior  dottor  Ifioirà  la  cura. 

Beat.  Cara  signora  Rosaura,  ora  che  vi  vedo  lieta  e  contes- 
tai torno  a  casa  mia^  consolai.doroi  della  vostra  felicità. 

'Kos,  Sono  molto  tenuta  all'amore  che  voi  avete  per  me. 

Col,  Ho  imparato  anch'  io  &  prender  marito  a  forza  di  sve- 
nimenti. 

Ones,  Si,  queste  cose  da  voi  altre  donne  s*  imparano  facil- 
mente. Vorrei  piuttosto  che  tutti  voi  dagli  accidenti  di 
questo  giorno  imparaste ,  che  molti  mali  proveogoDo 
dall'opinione,  che  vi  sono  degl'  impostori  e  degl'  igoo-^ 
raàti,  ma  che  senza  paragone  è  inaggiore  il  numero  de 
medici  dotti,  sinceri  ed  onesti. 


Fine,  della  Commedia^ 
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PERSONAGGI 

GUGLIELMO  venetiano,  per  airventara  in  Palermo» 

Doooa  LIVIA  vedova  ricca  palermitaoa* 

Doooa  AURORA  moglie  di 

Dou  FlLiBEin'O  povero  cittadino  in  Palermo. 

ELEONORA  napolitanai  promesia  aposa  a  Gogltelmdt 

Il  MARCHESE  d'OSIMO. 

Il  CONTE  di  BRANO.- 

Il  CONTE  PORTICL 

Il  VICERÉ. 

BERTO  servitore  di  D#a  Filiberto» 

Un  PAGGIO  di  Donna  Livia. 

* 

FERMO   \ 

ì  camerieri  di  Donaa  Livia» 
IkRGk    ì 

Va  BIESSO  del  Viceré. 

Il  BARGELLO. 

BIRRI,  elle  aoo  parlaoo. 


.La  Scena  ti  rappreaenta  in  Paleriao. 
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A  SUA  ECCELLENZA 

Ik    SIGROàA   MAKCBESA 

LUCREZIA  BENTIVOCLIO 
RONDINELLI. 


^i 


Icuni  di  quelli  che  hanno  yeduto  il  primo  AVVEN'^ 
TURtERE  ONORATO  sulle  Scene  al  pubblico  rappresene 
tarsi j  riconoscendo  in  esso  varie  avventure  in  me  medesimo 
verificate,  hanno  creduto,  che  la  persona  mia  propria  avessi 
io  scelta  per  soggetto  di  una  Commedia,  Non  dico  sfaccia* 
tornente  che  ciò  sia  vero,  ma  non  nego  altresì^  che  qualche 
analogìa  non  passi  fra  il  protagonista  e  l'Autore,  La  Pa- 
tria, il  genio ^  le  professioni^  le  persecuzioni  medesime  del 
povero  mio  GUGLIELMO  in  me  facilmeme  si  potrebbono 
riscontrare.  Ecco  però,  ECCELLENZA^  dove  io  non  posso 
essere  riconosciuto:  nel  matrimonio.  Toccò  al  mio  Awen^ 
turiere  una  vedova  Palermitana  con  dieci  mila  scudi  d^q/^* 
trata  ;  sposata  ho  io  una  fanciulla  di  patria  Genovese,  sen- 
za  le  ricchezze  di  donna  Llf^lA^  quando  a  queste  giusta» 
mente  contrapporre  non  si  volesse  il  ricchissimo  patrimonio, 
cKella  mi  ha  portato  in  casa,  di  una  discreta  economi^}  di 
un'esemplare  morigeratezza,  di  un'inalterabile  rassegna-^ 
ziohe,  le  quali  virtù  mi  hanno  recato^  se  non  maggiori  co» 
modi,  pace  almeno  e  tranquillità,  d'ogni  altra  dote  mag* 
giori.  Siccome  però  le  impressioni  fatte  nel  popolo  difficilr 
mente  possono  essere  dileguate,  e  vi  saranno  sempre  di  que^ 
li,  che  o  per  propria  immagiaaiione^  o  per  tradizione  al' 
trui  vorranno  a  me  medesimo  questa  Commedia  appropriare p 
jrovQfni  in  necessità  di  procurarla  una  protezione ,  che  vaglia 
a  difenderla  da'  critici,  da' maligni,  dagV  impostori* 

In  chi  mai  poteva  io  sperar  la  maggiore,  che  nelV  E,  V. 
in  cui  si  accoppiano  tante  belle  Virtù,  tra  le  quali  trionfa 
mirabilmente  la  compassione!  Il  MARCHESE  D"  OS  IMO, 
il  CONTE  PORTICI,  il  CONTE  DI  BRArfO  perseguita- 
vano il  mio  AFFENTURÌERE.  Il  VICERÉ  DI  SICILIA 
lo  ha  accolto,  lo  ha  protetto,  lo  ha  beneficato»  Faccia  di 
me  '  la  Sorte  il  peggio  che  possa  farmi,  troverò  sempre  in 
Voi  il  mio  asilo,  il  mio  rifugio,  la  mia  benignissima  PfQ- 


teutice.   Questa  è  per  me   una  gloria^  che  supera  di  gran 
lunga   qualunque    mia    sofferta  disavventura  -y  e  lutti  coloro^ 
che  cercano  per  varie  strade  di  screditarmi,  s'arresteranno 
immobili  al  Nome  grande,  al  pio  Nome  e  rispettabile  del^ 
fE*  y.  Esso  è  molto  ben  conosciuto  nella  Repubblica  Sere- 
nissima di   Venezia,   dove  da  lunghissimo  tempo  la  vostra 
Illustre    natia   Famiglia   de'  BEISTIFOGLI  gode  gli  onori 
della  Veneta  Nobiltà;  Famiglia  antichissima  nelV ItcUia^la 
quale   oltre  al  Dominio  posseduto  de*  Bolognesi,  vanta  una 
lunga  serie  d^ Ordini  insigni,  di  sacre  Porpore,  d^  Uomini  il- 
lustri ;  e  nota  siete  egualmente  per  il  veneratissimo  Nome 
ài  Sua  Eccellenza  il  Sig,  Marchese  Ercole  RondinelU,  de- 
gnissimo vostro  Sposo  ;  il  quale  fra  le  Toghe  e  gli   Onori 
e   gli    Ordini   e    le  Giurisdizioni  e  le  Dignità  pia  cospicue 
godute'  dàlia  nobilissima    Famiglia  sua  in  Ferrara,  vanta' 
quella   di   Gonfaloniere   in  Firenze,  da  dove  ^antichissima 
origine    riconosce.    Ma   a   chi  imprendo  io  a  ragionare  di 
ciò  1  A^  Voi,  a  cui  indirizzo  quest'umile  rispettosissimo  Fo- 
glio?  È  inutile  rammentare  a  Voi  medesima  le  glorie  vo- 
stre,  ed  oltre   ciò   se  ne  offenderebbe  la  vostra  esemplare 
modestia.    Questa  però   non  può  nascondere  agli  occhi  del 
Mondo  le  vostre  eroiche  Virtik,  poiché  avendole  Voi  mira' 
hilmente   comunicate  e   diffuse  nella  nobilissima  Prole  vo* 
stra,   in   essa   s'ammirano  i  vivi  esempf  deHa  vostra  bontà 
di   cuore,  e  della  prontezza  del  vostro  spirito.  In  fatti  nel 
nobilissimo  Conservatorio  detto  delle  QUIETE,  dove  sotto  la 
Protezione  delV AUGUSTISSIMO  iMPERATORE  GRA^ 
DUCA    DI    TOSCANA,   s'allevano,   non  lungi  dalla  Citta 
di  Firenze,  nobili  e  virtuose  Donzelle,  le  gentilissime  Figlie 
vostre    sono   la  delizia  e  V ammirazione  di  chi  ha  V onorai 
conoscerle  e  di  trattarle  -,  siccorne  lo  è  in  Ferrara  la  virtuO' 
sissima    Signora    Contessa  AVOLI  A,  una  delle  suddette  fi' 
gliuole  vostre  carissime.  Non  finirei  di  scrivere  in  più.  gior^ 
ìli,  se  tutte  enumerare  volessi  quelle  d&ti  ammirabili^  quelle 
dolcissime   doti,  che  vi  adornano.  Somma  Prudenza,  Gen- 
tilezza  di  tratto,    Sincerità   di   cuore.  Brio  ammirabile  di 
talento,  Pietà  per  i  miseri.  Amor  del  vero,  inclinazion  per 
le    Lettere,   Protezione  per  chi  le  professa,  sono  qualità  in 
Voi   sì   belle,   sì  luminose,  che  ognuna  di  esse  meriterebbe 
un  encomio  a  parte.  Ma  io  non  saprei  farÌQ  sì  degnamente^ 
che  a  Voi  convenga  ;  ne  Voi  lo  vorreste  ne  da  me,  né  da 
qualunque   altro  soffrire.  Posso  ben  dir  sema  offendervi»  e 
io   dirò   per  gloria   di   quel   mestiere,  che  ho  per  forza  di 
^enio   intrapreso  di  seguitar^  che  Voi  della  Còmiga  fe^io 


un  singolare  ornamento^  poiché  esercitandovi  in  essa  con 
estremo  diletto ^  nelle  vostre  magnifiche  villeggiature,  le 
recaste  quel  fregio,  che  basterebbe  a  renderla  rispeitabile, 

lo,  che  tanto  amo  quest'arte^  e  che  tanto  di  sudore  ha 
per  ^ssa  sparso,  e  tanto  di  fatica  sofferto^  sarò  bastante^ 
mente  ricompensato  cotVonorevole  titolo,  con  cui  mi  conce-^ 
dete  ch'io  possa  umilmente  sottoscrivermi  e  rassegnarmi 


Umiliss*  Devotiss,  e  Ohbli^atiss.  Ser^^ 
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on  posso  negare,  che  questa  Commedia  non  abbia  ui 
poco  del  romanzesco,  rispetto  alia  combiuauone  delle  varie 
persone,  che  si  trovano  nel  medesimo  giorno  e  nel  mede- 
limo  luogo  a  riconoscere  T Avventuriere,  e  ad  informare  ddli 
di  lui  vita  passata.  Non  e  impossibile  che  ciò  succeda,  ma 
non  è  assai  verisimile  che  ciò  sia  succeduto,  e  so  benissimo 
che  ai  fatti  veri,  quando  sono  estraordinarj,  si  ha  nella  Com- 
media il  verisimile  a  preferire; 

Pure  volendo  io  far  vedere  per  quante  vìe  fu  dalla  sorte 
condotto  il  mio  Avventuriere,  e  dovendo  osservare  Tuqìu 
del  tempo  e  dei  luogo,  fui  necessitato  a  sforzare  un  poco 
Tordine  degli  accidenti,  ed  a  valermi  di  una  combinaùoae 
possibile. 

Se 'avessi  voluto  sfuggire  la  critica  di  un  tale  arbitrio  pO' 
tea  farlo  assai  facilmente;  poi  all'azion  principale,  ed  alla 
catastrofe  fortunata  del  Protagonista  necessarie  non  sono 
tutte  le  di  lui  narrate  avventure,  ma  ho  voluto  così  diriger- 
mi per  certa  allegoria,  che  vi  è  sotto,  e  per  divertire  uo  po- 
co più  l'uditorio,  ^allegoria  di  cui  parlo  è  accennata  nella 
Lettera  dedicatoria,  che  qui  precede.  In  alcune  delle  circo- 
stanze di  Guglielmo  posso  .essere  io  medesimo  raffigurato,  eJ 
ora,  che  in  questa  mia  novella  edizione  mi  è  venuto  il  ca- 
priccio di  dipingermi  ne'  footispizj,  si  vedrà  col  tempo,  do- 
ve in  qaesta  Commedia  ho  avuto  intenzione  di  parlare  di  me. 

Quando  io  scrissi  una  tal  Commedia,  e  per  la  prima  volta 
Tesposi,  Guglielmo  veneziano  parlava  il  linguaggio  del  suo 
paese.  Stampando  poscia  le  Opere  mie  in  Toscana,  fui  con- 
sigliato in  quella  lingua  a  tradurlo,  e  i'ho  fatto  assai  volen- 
tieri, poiché  non  rappresentandosi  l'aziono  in  Venezia,  è  cosa 
assai  ragionevole  che  un  galantuomo  s*adatti  a  '  parlare  il 
linguaggio  più  comune  d agi' Italiani.  Io  anzi  aveva  prima  uà 
tal  Personaggio  scritto  nella  nostra  favella,  perchè  destinato 
era  a  sostenere  la  Parte  un  valorosissimo  Pantalone,  vale  a 
dire  il  Signor  Antonio  Coilaho,  che  dopo  di  avere  riscossi 
aunghi  applausi  in  Italia,  passato  è  a  Parigi,  dove  presente- 
l^eule  è  stimMo  ed  applaudito  quoi  merita. 
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ATTO  PRIMO 

SCENà  PRIMà 

Camen  di  Donna  Aurora. 

Donna  Aurora  e  Berto. 

jiun  V  iene  a  me  qaesto  viglieUo? 

Ber.  Sì  signora^  a  lei. 

Aun  Non  vi  è  la  soprascritta.  Hanno  dettO;  che  tu  lo  dessi 
a  me? 

Ber^  A  lei  propriameate. 

Aur.  Bene;  io  l'aprirò.  Ritirati* 

Ber,  Mi  ritiro. 

Aur.  Dimmi^  hai  fatto  qael  che  occorre  ia  cucina;  hai  pre« 
parato  il  bisognevole  per  desinare? 

Ber.  Niente  affatto,  signora. 

Aur.  Come  niente  ?  Perchè  / 

Ber.  Per  una  piccola  difficoltii. 

Aur.  Come  sarebbe  a  dire? 

Ber.  Perchè  il  padrone  questa  mattina  non  ha  quattrini  da 
darmi. 

Aur.  Come  I  Mio  marito  non  ha  denari  ? 

Ber.  Questa  è  un'  infermità,  signora  mia,  che  la  patisce  spefi- 
sa.  £  poi  lo  sa  ella  megiio  di  me* 

Aur.  Ali  dispiace  per  quei  forestiere  che  abbiamo  in  casa: 
non  vorrei  che  avessimo  ^  restare  in  vergogna. 

Ber.  per  quelita  mattina  io  ci  vedo  poco  rimedio., 

Aur.  Tieni  questo  scudo.  Compra  quaiche  cosa,  e  fa  presto. 

Ber.  Oh  si  signora,  subito.  (Le  preme  farsi  onore  col  si- 
gnor Guglielmo.  Per  suo  marito  questo  scudo  non  io 
avrebbe  messo  fuori.)  ^ parte» 

SCÈUA.  II 

Donna  Aurora  sola» 

Ciao  disgrazia  è  la  mip^  aver  sempre  da  ritrovarmi  fra  le 
siìscrie  1   Un   cittadino;  che  non  ha  impiego,  e  non  ha 


grandi  entrate^  passa  magrameDle  i  suo!  giorni,  fili  dls' 
piace  per  iì  signor  GagUeIrao  cbe  abbiamo  in  casa.  Io 
lo  vedo  ass^i  volentierii  ^  np^  irorrei  ^lie  se  ne  andasse. 
Ma  vediamo  chi  è,  che  mi  scrive  questo  viglietto.  {lo 
apre)  Ah  si,  è  donna  Livia.  Questa  é  una  fcmmi  uà  for- 
tunata^ nacque  mercantessa,  ed  è  prossima  ad  esser  da- 
ma. £  giovine;  è  ricca,  e  quel  che  più  stimo,  è  vedova, 
e  gode  tutta'  Ifi  sua  libcita.  (légge)  Amica  carissima. 
Le  gentili  maniere  del  signor  Guglielmo  dimostrano 
esser  egli  un  uomo  civile  ed  onesto  .  «  .  Ah  la  vedo- 
vella è  rimasta  colta  dal  forestiere  !  Viene  in  casa  mia 
col  pretesto  di  veder  me,  e  lo  fa  per  il  signor  Gaglid- 
luo.  Egli  barzellettando  narrò  jeti  sera  con  buonissima 
,  grpzia  le  sue  indigenze^  ^d  io  mi  prendo  la  tibertà  di 
mandar  venti  doppie  .  .  *  Mandar  denari  ad  ana  per- 
sona eli' è  in  casa  mia?  E  un  affronto  gravissimo 
ch'ella  mi  fa  :  di  mandar  venti  doppie  a  voi ...  A  me.' 
acciò  con  buona  maniera  le  facciate  tenere  a  lui.  Non 
è  necessario  di  egli  sappia^  che  il  denaro  esca  daUe 
mie  mani}  onde  manderò  fra  poco  un  mio  servitore 
colle  venti  doppie^  il  quale  a  voi  le  consegnerà,  e  le 
darete  ai  signor  Guglielmo  quando  vi  parrà.  Quand'c 
così,  la  cosa  non  va  tanto  male.  Quest'è  un  affronlO; 
che  si  può  tollerare.  Mi  pare  ancora  impossibile,  cb^etlia 
ini  mandi  questa  denaro.  Sarebbe  una  femmina  troppo 
^        generosa*  Ecco  mio  marito. 

SCEM  ni 

Lhn  Filiberto^,  e  detta. 

FU.  Signora  donna  Aurora^  (Questo  forestiere  qtiando  se  ne  ^ 
di  casa  nostra? 

Aur.'^on  dubitate.  Ha  detto  ^  che  fra  otto  o  dieci  giaroi  ci 
leverà  l' incomodo. 

Vii.  Sono  quattro  arnesi  che  va  dicendo  cosu  L'abbiamo  ri- 
cevuto in  casa  per  otto  giorni^  e  sono  quattro  mesi. 

Aur*  Abbiate  on  poco  di.  couvenienza.  Se  abbiamo  fatto  il 
piùj  facciamo  anche  il  meno. 

FU.  Ma  in  qual  linguaggio  ve  Tho  da  dire?  M'intendete, 
ch'io  non  so  pii  come  mi  fare?  Che  non  ho  denari? 
Che  non  voglio  fare  altri  debiti  per  causa  sua  ? 

*Aur.  Per -oggi  ho  dato  io  uno  scudo  da  sj^etidcic^ 

i^V/i  E  doinafii  come  faremof?  ^ 
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Àhì'^  Domani  qaalche  gom  sarà.  (  Se  venissero  Je  venti  dap- 
piè di  donna  Livia.) 

FU,  Se  non  foste  stata  voi,  Tavrei  licenziato  subito. 

Aur,  Avreste  fatto  una  bella  finezza  a  que'  due  cayalieri  Na^ 
politani,  che  ve  Tbanno  raccomandato. 

FiL  Qnelli  sono  andati  via,  e  nessuno  mi  dà  quatiriui  per 
provvedere  la  tavola  d'ogni  giorno. 

SCENA  IV 

Berto,  «  detU. 

Ber.  Signora,  i  domandata. 

uiur.  Veugo  subito.  (  Fosse  almeno  il  servitore  di  donna  hi^ 

via.)  {parie. 

FiL  Chi  i  che  domanda  mia  moglie.? 

Ber.  Un  servitore.  {in  atta  di  partire. 

FiL  Servitore  ^i  chi?  Voglio  saperlo. 
Ber.  O  sigaor  padrone^  che  novità  è  questa? 
FiL  Novità  di  che? 
Ber.  Ella  non  ha  mai  usato  voler  aapere  le  ambasciate  e  le 

visite  della  padrona. 
FiL  Da  qcti  innanzi  le  vorrò' sapere. 
Ber.  Ho  paura  che  sia  tardi...  Basta...  E  il  servitore  di  donna 

Livia.  {parte. 

FiL  Ancbe   quella   donna  mette  su  mia  moglie,  e  mi  fa  far 

delle  spese. 

SCENA  V 

Don  Filiberto,  e  Donna  Aurora  che  toma. 

FiL  Ebbene  chi  era,  che  vi  domandava  7 

Aur.  Il  signor  Guglielmo. 

FiL  Subitp  una  bugia.  Non  era  il  servitore  di  donna  Livia? 

Aur»  Se    lo  «apete,  perchè  me  lo  domandate?  S\»  era  il  ser*- 

vitore    di  -éonna   Livia,   ma   mi   voleva  anche  il  signor 

Guglielmo. 
FiL  Se  questo  signore  non  se  ne  va  colle  buone,  lo  faremo 

andare  colle  cattive. 
Aur.  Mi  maraviglio   che  parliate  cosi.  Il  signor  Guglielmo  è 

uà  galantuomo,  è  un  uomo  onorato  e  civile,  e; non  va 

trattato  sì  male. 
FiL  $«cà  icome  dite  y«i;  pia  io  spendo,  e  poo  ne  posiapiV 
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Aur»  Guardate  s*egfi  e  uq  nomo  Véramente  garbato.  Ora  m^ 
ha  elMamato  alla  porta  della  sua  camera^  mi  ba  fallo 
un  Gomplimento  di  scaia  •  •  . 

fi/.  E  poi  si  è  licenziato. 

Aun  E  poi  mi  ha  pregato  ricevere  diSci  doppie  per  com- 
prare della  doccolat». 

FiL  Dieci  doppie  7  Dove  sono  1 

Aar,  Eccole  ia  questa  borsa. 

FiL  Ma  questo  ooo  è  un  affronto  ch'egli  ci  fa  7 

Aur,  Che  affronto  7  Di  questi  affronti  bisognerebbe  riceverae 
parecchi^  e  poi  sì  poè  tratiare  con  maggiore  delicatezza? 
Ce  li  dk  per  la  cioccolata. 

FiL  Donde  pensate  voi  che  posa»  t|U  aver  avuto  questo d^ 
Daro7 

A  UT,  L'avrk  avuto  dal  suo  paese. 

FiL  Crediamo  ch'egli  sia  una  perapna  natile  7 

Aur*  Egli  non  ha  mai  voluto  dire  ne  it  suo  vero  cognome, 
ne  la  sua  condizione.  Ma  per  quello  che  h<»  sentito  di- 
re dai  due  Napolitani,  che  ce  lo  hann^  mccamsD^ato^è 
persona  molto  civile. 

FiL  Bisognerà  dunque  comprare  un  poco  di  cioccohtji;^ 
farla  subito. 

Aur.  Questa  mattina  andiamo  a  berla  da  donna  LÌTÌa.LW 
basciata  me  I'  ha  mandata  per  quésto. 

FiL  k\  signor  Guglielmo  io  non  dico  nulla  delle  dieci  doppie- 

Aur.  No  certamente;  egli  non  ha  aemmen  da  sapere;  che  voi 
le  abbiate  avute. 

FiL  Sì;  si;  ringraziatelo  voi  \  a  me  non  avete  detto  nieote< 
Vediamo  di  uscirne  con  onore;  se  mai  si  può.  Nonvor^ 
rei  peri)  ;  che  con  queste  dieci  doppie  pretendesse  egli 
di  star  qui  dieci'  anni. 

Aur»  Eccolo. 

FU,  Vado  via.  Subito  ch'ei  d  lascia»  ci  converrà  andari 
stare  un  anno  in  villa  per  rimediare  alle  «iinalrc  pi^g^^' 

SCENA.  VI 

Danna  Awrtrth  poi  G^lielmo. 

Aur.  àt  tempo  sono  giunte  te  venti  doppie.  Se  éonna  Liv>| 
mi  lascia  in  libertà  di  disporne;  posso  itnpiegaree  dieci 
per  acquietar  mio  marito,  e  ciò  facendo;  tornano  an- 
ch^esse  in  profitto  di  quello  a  cui  ^aao  destinale^ 
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Gug.  Servitore  diroto  della  signora  donna  Anrom. 

Aur.  Serva,  signor  Guglielmo;  che  vuol  dire^  che  ìùì  parete 
confuso  ?  •  .       . 

Gug.  Per  dirle  la  veritl,  batté  tin  poco  la  lana. 

Aur.  Che  cosa  avete,  che  vi  disturba? 

Gug.  Non  vedo  lettere  di  casa  mia  s  passavo  i  giorni  e  i 
mesi;  e  aopo  stanco  di  essere  sfortunato. 

Aur,  Via,  abbiate  pazienza.  Seguite  a  tollerar  di  buon  ani* 
mo  le  vostre  disavventure.  La  sorte  s^a  da  cambiare;  e 
ha  poi  da  farvi  quella  giustizia  che   meritate. 

Gug.  Bla  non  sono  più  in  caso  di  differire.  Conviene  ch'io 
faccia  qualche  risolnzione. 

Aar.  Siete  anaoiato  di  stare  in  qvesfa  casa? 

Gug.  Un  nomo  onorato,  quale  io  profesao  di  essere,  deve 
poi  arrossire  di  aver  dato  un  incomodo  cosi  hingo  ad 
una  casa,  che  Io  ha  favorito  con  tanta  bonth. 

Aur.  Queste  sono  inutili  cerimonie-  Servitevi,  che  ne  siete 
il  padrone;  e  quanto  piii  state  in  casanoatra,  tanto pìii 
ci  moltiplicate  il  piacere. 

Oug.  Conosco  di  non  meritar  tante  grazie.  Nel  caso  in  cui 
aono,  la  loro  pietà  è  per  me  una  provvidenza  del  cie- 
lo. Ma  Don  posso  tirar  innanzi  cosi;  eonviene  per  as- 
soluto, eh'  io.  me  ne  vada. 

j4ur*  Perchè  mei,  signor  Guglielmo?  Perchè? 

Gug.  Signora,  io  sono  uxi  uomo  schiett'O  e  aincero,  t^  non 
mi  vergogao  parlar  delle  mie  miserie.  Oltre  la  casa, 
oltre  il  vitto,  si  sa  quante  cose  sono  necessarie  ad  un, 
galantuomo:  non  dico  altro ^  veda  ella  se  mi  conviene 
partire. 
jiur.  (  11  discorso  oan  pn^  essere   più   opportuno.  )  No,  si- 

f;oor  Guglielmo,  voi  non  avete  da  partire    per   questo, 
n  tutta  confidenza  eccovi  dieci  doppia^  serviievené  nelr 
*      le  vostre  occorrenze. 
Oug,  Died  doppie  7  ...  La  mi  perdoni  ^  non  sono  in  gra- 
do di  riceverle. 
jiur»  Per  qual  ragione  le  ricusate? 
Gug»  Domanderò  a  lei,  se  nU  di  licent^a,    per  qual  ragione 

me  le  vuol  dare. 
Aur.  Perchè  ne  avete  bisogno. 

G-yg.  Ne  ho  bisogno,  è  vero,  ma  non  per  questo  .  •  . 
j4ur.  Oh  via  tenetele,  e  non  parlate. 
G-ug.  Ma  la    supplico^  d»  cbi  viene  l'c^ferta?  Da  lei,  o  dal 

signor  doi^  Filiberto? 
^ur.  RicavetQle  dalle  mie  mani,  e  non  cercate  più  oltre. 
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Gag.  E  s*.Ì0  le  ricevftfi  m  clii'&e  tati  debitore? 

y^ar.  A  uetsuao. 

Gag,  Non  permetterò  certamente  .  •  . 

j^ur.  Órsùy  .la  vosira  lusistensa*  nel  ricalarle  è  un'ingiurii 
che  'Voi  mi  fate. 

Gug,  Non  so  che  dire  .  .  .  Per  non  mostrare  di  essere  in- 
grato, le  prenderò*  (Ne  ho  di  bisognò^  ma  pure  le  ac- 
cetto non  del  rimorso.) 

'jàur*  (Povero  giovine!  Può  esaere  i[>iu  modesto  7  Può  essere 
più  discreto.?} 

CfUg,  Non  so  che  .dire.  Sono  confuso  da  tante    grafie  .  '  • 

Autr,  Non  ne  parliamo  più.  Ditemi,  signor  Gaglielmoi  siete 
dunque  afflitto    perchè  non  avete  lettere 7 

Gug.  Da  che  sono  a  Palermo  non  ho  avuto  nuova  di  can 
mia. 

Aur,  £  della  vostra  signora  Eleonora  avete  avuto  notiiia  al- 
cuna? 

Gug.  Nen^meno  di  lei. 

jiur.  Questo  sarà  il  motivo  della  vostra  malioconia,  perclie 
non  avete  avuto  nuove  delia  vostra  cara. 

.Gag.  Le  dirò:  la  signora  Eleonora  T  ho  amata,,  come  le  bo 
raccontato  più  volte,  ma  se  devo  dire  la  .verità  Tiio 
amata  più  per  grati tudiqe  che  per.  inoli nauaoe.  ^^^ 
impegno  le  ho  promesso  sposarla,  e  per  lei  mi  sodo 
quasi  precipitato.  Sono  quattro  mesi  eh*  ella  non  mi 
scrive.  S'ella  si  è  scordata,  di  me,  procurerò  io  pure  ^ 
scordarmi  di  lei. 

.Aur,  Lo  sa   che  siete  in  Palermo  ? 

Gug.  Lo  sa  perchè  gliet'ho  scritto. 

Aur.  Non  lo  sapete  ?  Lontao  dagli  occhi,  lontan  dal  cuo;e, 
ne  avrà  ritrovato  un  altro. 

Gag»  Q^asi  avrei  piacere  clip  fosse  cosi.,  Conosco  eh*  io  » 
cea  malissimo  a  sposarla.  Ma  <}uan>lo  uuo  è  iunamon 
to  non  pensa  all'avvenire^  e  dopo  fatto^  Io* sproposit'^ 
si  conosce. 

SCENA  vn  • 

Berio ,  e   detti. 

lior.  La  signora  donna  Livia  ha  mandato  la  carrossa,  e  di- 
ce   che  se  ne  servano  per  andar  da  lei,  e  che   non  y^' 
•  ve  la  cioccolata  se ni^a  di  lor«. 
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iiat.  fietie,  ben6.  Bl  al  cocchiere  che  aspetti. 

Ber.  Si  signora.  (Eccoli  qui,  sempre  iusieme;   e   il    padrone 
uoQ  dice  nulla.) 

Aur.  Che  dite  della  Vedovella;  che  or  ora  andremo   a  Titro** 
vare?  Vi  piace? 

Gag.  Per  dir  il  vero,  etla  non  mi  dispiace.  ' 

Aur.  Pare  giovinetta^  ma  non  lo  è  poi  tanto ^  nessuno  sa- 
quant'anni  ell'abbia  meglio  di  me.    . 

Gag,  Lo  credo  benissimo. 

Aur.  Qui  da  noi  passa  per  una  bellezza^  eppure  non  vi  so- 
no questi  miracoli. 

Gug.  Oh  1  non  si  può  ^ire,  ch'ella  non  abbia  il  suo  merito. 

Aur,  Sapete  che  cosa  ha  di  buono?  È  ricca. 

Gug.  Non  è  poco.  Quando  una  donna  è  rioca^  pare  bella  se 
anche  non  è,  e  tutti  le  corron  dietro. 

Aur.  Signor  Guglielmo,  sareste  anche  voi  uno  di  quelli^  chit 
,  le  correrebbooo  -dietro  per  la  ricchezza? 

Gug.  Io  sono  nel  caso,  signora  mia  :  perchè  per  isposarla,  no 
certo  f   essendo    con    un'altra    impegnato,  per  mangiarle 
qualche  cosa  nemmeno,  perchè  In  queste  cose  sono  d»^ 
licatissimo. 

Aur.  Non  vi  consiglierei,  che  vi  attaccaste  con  donna  Livia. 
Ella  è  pretesa  dai  primi  soggetti  di  questa  città.  Dal 
Marchese  d'Osimo,  dal  Conte  di  Brano,  e  che  so  io. 
Avreste  degl'impegni  non  pochi. 

Gug.  Conti  e  Marchesi  ?  Che  figura  vorrebbe  ella,  che  faces- 
se fra  questi  gran  Signori  un  povero  disgraziato? 

jiur.  Per  altro,  circa  alla  condizione  ci  potreste  stare  anche 
voi. 

Cl-ug.  Per  grazia  del  cielo,  son  nato  anch'  io  galantuomo. 

j^ur.  Ma  siete  proprio  di  Venezia  ? 

Gug.  Sì  signora,  e  me«,  ne  glorio  }  e  spero  che  le  mie  Aì> 
grazie  non  mi  renderanno  mai  indegno  di  nominar  la 
mia  patria. 

"Aiur.  Orsù  io  vado  a  dare  alcuni  ordini.  Allestitevi  per  usci- 
re, che  andremo  insieme  da  donna  Livia,  Via  state  al- 
legro ',  non  pensate  a  disgrazie  -,  siete  iti  casa  di  buoni 
amici;  non  vi  mancherà  nulla;  e  se  aTcte  bisegoo,  dis* 
ponete  e  comandate  con  Ubojrtà*  {parte* 


VQL.  TI*  iO 
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SCENA  Vili 

Guglielmo  soIq» 

lo  non  la  capisco.  Don  Filiberlo  i  un  povero  «igDore;  di 
buon  cuore  si^  ma  di  poche  fortune;  e  a  sua  moglie 
dieci  doppie  .non  sono  nieote;  se  vi  ociòorre,  parlate, 
disponete.  O  donna  Aurora  ha  delie  rendite,  che  non  sì 
sanno,  o  vuol  mandar  in  rovina  il  povero  suo  marito. 
Io  pero  non  l'ho  da  permettere.  Non  ho  cuore  da  tirar 
inoanci  cosi:  ogni  giorno,  quando  mi  metto  a  tavola, 
mi  vengono  ì  rossori  sul  viso.  Un  uomo  eivile,  nato 
.  l)ene  e  bene  allevato,  non  può  soffrire  di  vedersi  )un« 
gamente  dar  da  m.angiare  ^a.ufo,  e  spcd^meu4e  da  uno, 
che  fa  per  impegno  più  di  quello,  che  le  di  (ai  forze 
J)ermettono  ch'egli  faccia.  &ir«i  partito  anche  prinoia  d'a- 
desso, ma  donna  Aurora  bada  a  dire  ch'io  restL  Se 
fossi  per  esempio  in  casa  di  quella  vedo<va  ricca*  non 
ftvr<€i  tanti  scrupoli  a  mangiarle  un  ppco  le  costole  j  in 
questo  mondo  siamo  tutti  soggetti  a  disgraae  ;  e  non  è 
Tergogna  raccomandarsi  qua&do  uno  ai  trova  in  tieces* 
sita.  Qualche  volta  anch'io  sono  stato  bene  ^  ora  son 
niferatale:  ma  la  non  ha  da  ire  sempre  cosi.  Ho  pas- 
isato  tante  burasche,  passerà  anche  questa«..Yo' stare  al- 
legro^ vo'  divertirmi,  non  voglio  pensare  a  guai.  Auzi 
voglio  rider  di  tutto^  e  fissar  io  me  questa  massima,  che 
)'uomo  di  spirito  dev'essere  superiore  a  tutti  i  colpi 
della  fortuna.  {pane» 

■ 

Camera  in  Casa  di  Doona  Livia. 
Donma  Lms,  poi  il  di  lei  Pa^io* 


Zdv.  Ecco,  qnattro  partiti  di  matrimonio  mj  si  offeriscono,  ma 
i^aK>  di  queali  mi  dà  nel  genio,  credendoli  tatti  ap- 
pTssionali,  non  già  per  me,  ma  per  l'acquisto  della  mia 
dote.  O  goder  voglio  la  libertà  vedovile,  o  se  nuovamente 
ho  da  legarmi,  far  lo  voglio  per  compiacermi,  e  non 
per  sacrificarmi.  Oh  se  quel  Veneziano,  eh'  è  in  c-isa  di 
donna  Aurora,  fosse  veramente  una  persona  beo  nata, 
eome  dimostra  di  essere,  quanto  volentieri  lo  sposerei! 
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Ancorché  fosse  {i6V«ro  non  m^  ini  porterebbe  ;  dieci  mi- 
.    k.  scudi    Tanao   di   rendila^   che  mi   ha   lasciato    mio 

padre,    bastcrebbono    auchc    per    lui.  Spero  che  quanto 

prioift  colie  leitece  di  Venezia  potrò  assicuraroù  del  vero» 
Pa^^  Signora. 

Lif/.  Cyie  cVè?  , 

PuQ*  È  tffni  ja  signora  donna  Aurora.  E  soiontata^  ed  ha  sa- 
lato mezze  le  scale.  , 
£iV.  £  sofà  ? 

Pa^.  Non  aigsoiri^  E  in  compagnia  di  un  foreatiere.^ 
Idv,  Sarà  quello,  che  sta  io  cassa  con  tei.  Non  lo  conospi  ? 
Pa^*  Oh   se  io   conosco  !  E  conte  !  Se  ne  ricordano  le  mie 

mani. 
XtV.  Le  f  lie  mani  ?  Perchè  7 
Pag.  In   Messina^   dove  io  .sopq  «tato,  egli  faceva  il  maestro 

di  «cuoia,  e  mi  ha  date  tante  maledette  «palmate. 
LiV.  Faceva  il  minestro  di  fcuola  ? 
Pag'.  Signora  ù,   e   ora   che   mi  ricm?dO|  mi  ha  anche  dato 

due  cavalli.  £  sa  ella  dove?  Se  non  fosse  vergogna  glie 

io  direte 
Liv.  (Il  maestro  di  squola!  Non  vi  è  gran  nobiltà  veramen- 

t€«). Secoli.  Fa  che  pfltfsiiM.  (al  paggio, 

Pag.  (  Se  mi  desse  ora  le  spalmAie  e  i  cavalli|  gli  vorrei  ca* 

vare  un  occhio.  ) 

SCENA  X 

Dpnna  làyia ,  poi  4onma  Aurora^  Guglhlmo, 

e  ì  SeryiiQri. 

Liy.  Eppure  all'aspetto  pare  un  Homo  assai  piti^civfU.  Basta-^ 
ì^  aasisierò  tant'è  t«Qto^  e  se  non  mi  sar^  lecito  di  spo^ 
sarlo,  procurerò  almeao  ch'egli  resti  impiegato,  in  que« 
età  tioslra  citt^. 

Aur,  Amica,  €C«oiih  a  darvi  incomodo» 

t»iy.  Voi  mi  onorate. 

6r<j^.  ^o  umiiissìma  »vvav»iiza  alla  signora  donna  Livia. 

Liv,  Serva,  signor  Guglielmo,  accomodatevi*  La  cioccolata. 
(  siedono  :'  dortma  Aurora  nel  metso  -,  Servitori  partono.) 
Come  ve  la  passate,  signor  Guglielmo?  State  beoe? 

4Juff,   Benissimo  per  ubbidirla. 

Z/»u.  Mi  parete  di  buon  umore  questa  tiiattina. 

Oug.  Piutt«atoj  in  graaia  del|a  signora  donna  AttPojrj^ 
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Idv,  Amica,  che  cosa  avete  fatto  per  lai? 

Aur.  r^iente.   Io   non  posso  far  niente;  e  non  l^o  merito  al* 

cono. 
Gug*  Perdo  ni,  io  sono  fatto  cosi.  Quando  ricevo  una  grazia, 

un    benefizio,  ho  piacere  che  tutto  il  mondo  lo  sappia. 

La  signora  donna  Aurora  mi  ha  voluto  dar  dieci  doppie. 
Aur.  Si,   ma   io   non  ne  ho  il  merito.  Né  voi  sapete  da  chi 

vi  vengano  somministrate. 
Gug»  Io  so,'  che  le  ho  ricevute  dalle  sue  mani. 
Lw.  Died  doppie  gli  avete  dato  ?  (  a  donna  Aurora, 

AuKe  (Questa  cosa  m'imbroglia  un  poco.) 
XiV.  Perchè  non  dargliene  venti?  (a  donna  Aurora, 

Gag,  Oh  signora  !  Sono  anche  troppe  le  dieci. 
Aur,  Vi  dirò,  gliene  avrei  date  anche  venti,  ma  siccome  egli 

è    ulì    giovane  generoso,  potrebbe  spenderle  con  troppa 

facilità,  perciò  mi  riserbo  di  dargliele  un'altra  volta. 
'Z^V.  (Donna  Aurora  vuol  far  troppo  l'economa. ) 
Gug,  (  Io  ci  scommetterei,  che  questo  denaro  viene  da  doa- 

na  Livia.)  ' 

Lìv*  E  bene,  signor  Guglielmo^  come  vi  piace  questa  nostra 

città? 
Gug.  Mi   piace    assaissimo^   ma  tanto  non  mi  piace  la  citti, 

quanto  i  bei  mobili,  che  ci  sono* 
XfV.  £  dove  sono  questi  bei  mobili  ? 
Gag.  I   mobili   più  preziosi   di,  questa   città  sono  in  questa 

camera. 
Liv»  Queste  tappezzerìe  non  sono  si  rare^  che  possano  attrarre 

le  vostre  ammirazioni. 
Gug.  Eh  signora,  e'  è  altro  che  tappezzerìe  ?  Ciò,  che  adorna 

questa  camera  e  questa  città  sono  due  begli  occhi,  udì 

bella  bocca,  un  bel  viso,  un  trattar  nobile,  una  manie- 
ra 'che  incanta. 
Aur,  Oh   via,   signor  Guglielmo,  non  principiate  a  barlsrc' 

qui  non  ci  sono  le  belle  «ose,  che  dite. 
Liv.  (  Sto  a  veder,  ch'ella  creda>  ch'egli  intenda  parlar  di  lei) 

Per  altro  in  questa  città  ci  stareste  voi  volentieri?  (a  GcS* 
Gug.  Sì  signora,  ci  starei  volentieri. 
ZiV.  Sarebbe  bene,  se  voleste  rimanere  in  Palermo  che  aveste 

nn  impiego, 
'i^ur.- Dite,  amica,  che  impiego  crederetle  voi  adattato  perii 

signor  Guglielma  ? 
Liv.  Col    tempo  potrebbe  aver  qualche  cosa  di  buono  \  b^^ 

tanto  per  non  istare  in  ozio,  per  aver  una  ragione  presso 

il  pubblico  di  trattenersi;  potrebbe  &re  il  maestro  di  scbo1>' 
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Gag.  (  Oh  limine,  che  cosa  «enlo  !  ) 

Jur.  11  maestro'  di  scuola  ! 

LfV.  Signor  Guglielmo,  non  Tavele  voi  esercitato  in  Messina  ? 
Il  mio  paggio  è  stato  alla  vostra  scuola. 

Gi4g.  Le  dirò:  è  vero,  non  lo  posso  negare.  A  Messina  ha 
dovuto  insegnar  rÀbbici.  Sappiano,  signore  mie,  che  par- 
tito da  Napoli  con  un  bastimento,  per  venire  a  Palermo, 
una  burasca  mi  ha  fatto  rompere  vicino  al  Faro.  Ho 
perso  la  roba  ed  ho  salvato  la  vita.  Sono  andato  a  Mes^ 
aina  senza  denari^  mal  concio  dal  mare  e  dalla  fortuna, 
scoiH>5ciuto  da  tutti,  senxa  sapere  come  mi  far  per  vi- 
vere. Sono  slato  accolto  con  carità  da  uu  maestro  di 
scuola,  ed  io  per  ricompensa  del  pane,  ch'egli  mi  dava, 
lo  sollevava  dalla  fatica  maggiore,  e  per  tre  mesi  conti- 
nui ho  insegnato  a  leggere  e  scrivere  a' ragazzi  :  profes- 
sione che  non  pregiudica  in  verun  conto  ne  ajlla  nasci* 
ta,  ne  al  decoro  di  un  uomo  onesto  e  civile. 

[Aur.  Sentite,  il  signor  Guglielmo  è  una  persona  civile.. Ha 
fatto  il  maestro  per  accidente.  {a  D.  Livia. 

hiv.  Come  poi  avete  fatto  a  partir  di  Messina? 

Gug.  Coll'aiuto  di  un  mio  paesano.  Noi  altri  Veneziani  per 
tutto  il  mondo  ci  amiamo  come  fratelli,  e.  ci  aiutiamo, 
potendo.  Mi  ha  egli  assistito^  mi  sono  imbarcato,  e  sou 
giunto  in  Palermo. 

Aur.  Quei  due  Napolitani  amici  di  mio  marito,  che  vi  han- 
no a  lui  raccomandato,  dove  gli  avete, voi  conosciuti? 

Gwff.  Per  accidente  n^lla  tartana,  che  qui  mi  trasportò  da 
Messina.  Presero  a  volermi  bene,  e  mi  fecero  il  maggior 
regalo  del  mondo,  collocandomi  in  una  ca&a,  che  mi  ha 
colmato  di  benefizj.    • 

Aar^  Il  signor  Guglielmo  si  fa  adorare  da  lutti, 

Liv.  SI,  è  vero  j  ha  maniere  veramente  gentili.. 

Gug*  Le  prego,  non  mi  facciano  arrossire. 

SCENA  XI 

Fermo  cameriere  e  deiti^  poi  il  Conte  di  Bran»^ 

.  Fer.  Signora,  è  il  signor  Conte  di  Brano.  (a  D.  UV. 

//iV.  Venga,  è  padrone. 

Fer.  Quel  signore  mi  par  di  conoscerlo,     (ossen^ando  bene 

(  Guglielmo f  e  p€rt^ 
Aur^  Se  avete  visite  vi  leveremo  rincomodo,        {a  D.  Li\r^ 


léiv.  No,  traUenetevi.  Quìesti  k  uno  de'  miei  pr<«t(^deoii  :  ma 
non  gli  abbado.  È  un  ipocondriaco  collerico,  noo  sa 
che  fare  di  luj. 

Aur.  (Quanta  taperbia  pèt  essere  Un  (po' ricca!) 

Con.  Servo  di  donna  Livia.  (  tutti  s'alzano, 

iiiV.  Serva,  signor  Codte*  Atcòmodatevr.  Sedete  {tutti siedono, 

Con.  Voi  siete  in  buona  conversaiiotle.  {a  D.  Livia. 

Uv.  Quel  Signor  forestiere  è  venuto  ^on  dolina  Aurora  a 
favorirmi^ 

Gug»  Servitor  suo  umilissìAio.         {al  Come,  che  lo  gmirda. 

Con,  Padron  mio  riveritissimo.  .  .  Mi  pare,  se  non  m'in- 
ganno, avervi  veduto  qualche  altra  volta. 

Oug.  Non  è  niente  più  facile. 

Con.  Non  avete  nome  Gugliélitìo? 

'Gag.  Per  ubbidirla. 

Con.  Voi  dunque  siqte  il  signor  dottor  Guglielmo,  ch'ese^ 
citava  in  Gaeta  la  medicina? 

f;iV.  {  Un  riaedico  ?  ) 

x4ur.  (Un  dottore?) 

Liv.  (Se  è  medico^  può  e&ser  nobile.) 

Gug-  Si  signore,  è  verissimo,  à  Gaeta  ho  esercitalo  la  Medi' 
cina,  ma  nt>n  son  medico  di  professione.  Mio  .padre  en. 
medico,  ho  imparato  qualche  cosa  dà  lui^  qualche  cosa 
ho  imparato  a  forza  di  leggere  e  di  sentir  a  discorrere. 
Ho  girato  il  mondo,  ed  ho  acquistato  dèlie  cognizioni 
particolari.  Partito  di  Napoli,  per  causa  di  una  disgrazia 
accadutami^  mi  sono  ritirato  a  Gaeta,  e  non  sapeodo 
come  altrimenti  poter  campare,  mi  sono  introdotto  in 
una  spezieria,  mi  sono  inteso  collo  speziale,  son  passato 
per  medico,  ho  ricettato,  ho  curato,  ht>  guarito,  ho  am* 
mazzato,  ho  fatto  anch'  io  queHo>  che  fanno  gli  ali"' 
In  somma  campai  benissih^o,  e  qualche  cosa  ho  polQto 
anche  avanzarmi.  Finalmente  per  curiosità  di  sapere,  che 
cosa  era  successo  di  una  certa  ragazza  son  ritornato  a 
Napoli,  ed  ho  abbaddoóato  la  medicina,  la  quale  per 
quattro  mesi  continui  m'aveva  fatto  passare  iuGaetaper 
l'eccellentissimo  signor  Guglielmo. 
j^ur.  Bravissimo  :  lodo  il  vostro  spirito. 

Liv.  Signor  dottore,    io    patisco    qualche  incomodo^  mi  P'^* 

varrJi  della  vostra  virlìi. 
Giig.  Può    essere    eh'  io    abbia    un  medicamente  a  proposit<' 

per  il  suo  male, 
itffir.^  Siete'  iti   casa   mia,  signore,  avete  prima  da  operar  f^' 
ihe.  De' mali  ne  patisco  anch'io. 
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Gug.  Nixa  dabitmof  le  rrtanerò  tutte  e  dse. 

Con.  Dite  :  perchè  avete  Useiato  di.  coUivare  la  medicina  ? 
Siete  forse  poco  b«D  peravaso  in  favore  di  u»a  tal  pro« 
fessione?  **•• 

Gug.  Ad2Ì  la  venero  e  la  riapeltb. 

Con,  Eppure  ci  sarebbe  mollo  che  dire  .  .  . 

Gug,  Signor  Conte;  mi  perdoni^  pon  dica  male  de' medici. 
Perchè  se  si  dice  male  de'  cattivi;  se  ne  offendono  an- 
che i  buoni. 

SCÉNA  X!I 

Fermo  cameriere  di  donna  Uvia^  e,  detti. 

> 

Fer,  Signora;  il  signor  Mardbesc  d^Oaimo*  {a  D.  Z>V. 

Con.  ^(Ècco  un  mio  rivale.)  » 

Liv.  £  padro&é*  (Anche  eoatai  mi  aecca. ) 

Gug.  (  Or  ora  viene  qualoiio  Principe»  qnaldio  Dfica,  > 

Fer.  Signore;  aarvitor  luo»  {a,  Guglielmo  m^ttmmdo  una  seg* 

{gioia  vicino  a  lui, 

Gug.  Vi  saluto. 

Fer.  Elia  non  mi  conosce  più? 

Gug.  Mi  pare^  ma  non  mi  «oV viene* 

Fer.  Non  si  ricorda  a  fiomay  che  abbiamo  servilo  in sìieme?> 

Liv.  (  Cbe  sento  I  )  ,      .        . 

Aur.  (Come?  ) 

Gng.  Servito 7  Do've?  In  qual- knaniera  7 

Fer.  Si  signore;  io  era  cauM^ierO;.  ed  eUa  era  legrct^rioé 

Gug.  Da  servire  a  servire  vi  e  della  differenza*.         % 

Liv.  Andate, a  riapondere  ali'ambasciata  del  signor  Marchese. 

{a  Fenna» 

Fer.  (Vuol  fare  il  cavaliere^  e  anch'egli  mangiava  il  pane 
degli  altri.)  (parte» 

Aur.  Col  ni  deve  sbagliare  \  non  vi  conoscere. 

Gug.  Non  signora;  non  ha  sbagliato;  dice  la  verità.  A  Roma 
bo  servito  da  segretario.  Partii  dalia  patria  per  i  disor- 
dini della  gioveutìi.  Andai  a  Roma  per  mio  diporto  ; 
finché  ho  avuto  denari  me  la  sono  goduCa^  terminati- 
questi;  ho  pripcip;iato  a  lar  de'lunari«  Non  sapeva  più 
come  andar  innanzi.  Trovai  un  cavaliere;  che  conoscen- 
domi ebbe  compassione  di  me>  e  T  ho  servito  da  segre- 
tario. La  carica  per  altro  di  segretario  con  un  cavaliere 
di-  rango  e  di  autorità;  non  toglie^  anzi  accresce  Ì*ouore 
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ed  il  merito  a  un  giovine  nato  bene>  cbe  voglia  eteN 
citarti  per  avanzare  le'  sue  fortune. 

Z«V.  Se  io  fossi  una  •ign9ra  di  rango,  esibirei  al  signor  Gu- 
glielmo la  mia  piccola  segreteria. 

Gug*  Mi  sarebbe  di  gloria  Tonor  di  poterla  servire. 

SCENA  XIII 
H  Marchese  éCOsimo^  e  detti, 

'Mar.  Oh!  signora  donna  Livia,  siete  ottimamente  accom- 
pagnata. (  tutti  si  salutano  vicendevolmente, 

X<V.  Io  ho  piacere  di  non  restar  sola» 

Mar.  Avete  delle  liti? 

Idv.  Perchè? 

Mar.  Vedo  che  avete  qni  l'avvocato. 

Liv.  E  chi  è  questo  avvocato  ? 

Mar.  Eccolo  qui  :  il  signor  Gogltelmo.  Io  1'  ho  conoscinU 
in  Toscana,  ed  egli  forse  non  si  ricorda  di  me. 

Gug.  Mi  rioerdo  benissimo  di  aver  avato  Tooor  di  vederla. 
So  ch'ella  aveva  una  causa  di  conseguenza,  e  so  anche 
che  l'ha  perduta. 

Aur.  (  Acche  l'avvocato  ?  ) 

ltÌK\  Avete  fatto  l'avvocato  in  Toscana? 

Gug.  E  verissimo.  Ho  fatto  anche  l'avvocato.  Stanco  della  sog- 
gezione, che  deve  un  segretario  soffrire,  ho  4:ambiato 
paese,  ed  ho  cambiato  an-cora  la  professione.  Ho  eserci' 
tato  la  professione  Legale ,  e  posso  dir  con  fortuna;  e 
in  poco  tempo  avea  acquistato  credito,  aderenze  e  quat- 
trini ;  e  se  io  tirava  innanzi  per  quella  strada,  oggi  forse 
sarei  in  uno  stato  da  non  invidiare  nessuno. 

ZtV.  Ma  perchè  abbandonare?  .  .  . 

Gug,  Perchè  ho  voluto  venir  a  star  in  Palermo. 

Aur.  Caro  avvocato,  volete  far  la  vostra  profeaiàone  da  noi? 

Idv.  Io  ho  della  liti,  e  ho  delle  parentele  parecchie,  non  do- 
bitate^  non  vi  tascierò  mancar  cause. 

Con.  (Donna  Livia  si  scalda  molto  per  q9el  forestiere:  sta  a 
vedere,  eh' è  di  lui  innamorata.) 

Mar*  (  Non  vorrei,  che  il  signor  avvocato  facesse  giù  donna 
•  Livia.  La  aua  dote  non  ha  da  essere  sagrifieata.  ) 
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SCENA  XIV 
Tar^a  altro  cameriere  di  dorma  hMa^  e  detti» 

Tar,  SignoTBf  il  signor  Conte  Portici.      >  {a  D.  Lù^ia. 

Liv.  Venga  pure.  Mettete  una  seggiola.  (a  Tar^a. 

Gag,  (  Oj:  ora  viene  tatto  Palermo.  ) 

Tar,  Servitor  umilissÌHio.  (  a  Guglielmo  mettendo  la  seggiola» 

Gug.  A<Jdio^  galantuomo. 

Liv.  Che?  lo  conoscete  anche  voi?  {a  Targai 

Tar.  Si  Signora^  V  ho  conosciuto  in  una  città  dello  Stato  Ve- 
neto, dov*era  Cancelliere  del  Criminale.  {parte. 

Aur.  (È  bellissima.)  ' 

Lis',  Quanti  mestieri  avete  fatti?  {a  Guglielmo^ 

Gug.  Che. vuol  eh* io  le  dica?  Ho  fatto  anche  da  caocellier 
Criminale  ^  e  per  dirle  la  verità,  questo  fra  tanti  me- 
stieri, che  ho  fatto,  è  stato,  secondo  me,  il  più  dilet- 
tevole, il  pia  omogeneo  aila  mia  inclinazione.  Un  me- 
stier  civilissimo,  che  sì  esercita  con  nobilià»  con  auto- 
rità y  che  porge  Toccalsione  di  trattar  frequentemente  con 
persone  nobili  ^  che  dà  campo  di  poter  far  del  bene, 
delle  carità,  dei  piaceri  onesti  j  eh'  è  utile  quanto  basta, 
e  tiene  la  persona  discretamiente  e  virtuosamente  im- 
piegata. 

Liv»  Sappiate,  signor  Guglielmo,  che  nella  mìa  eredità  vi  è 
una  giurisdizione  comprata  da  mio  Padre;  in  (uf  vi 
posso  far  cancelliere* 

Aur.  Se  mio  marito  andrà  fuori  per  Governatore^  non  la- 
sclera  voi  per  un  altro. 

SCENA  XV 

//  Conte  Portici^  e  detti. 

Con.  Riverisco  lor  signori,  (^ufti  ^ez/fi^anoO  Oh.  poeta  mio,  vi 
sono,  schiavo,  (a  Guglielmo.)  Siete  qui  per  fare  alcuna 
delle  vostre  opere? 

Gug-  Padrone  mio  riverito. 

j4ur.  (Un'altra  novità.) 

Ltiv.  Anche  poeta?  (verso  Guglielmo. 

Con.  Io  l'ho  conosciuto  in  Napoli.  Ho  inteso  delle  sue  poe- 
tiche composizioni;  ^d  ho  veduto  in  parécchj  Teatri 
delle  sue  fatiche. 
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Aur.  Oh  questa  è  una  bella  professione) 

ZifV.  Questo  è  un  mestier  dilettevole? 

Gug,  Il  comporre  per  i  teatri  lo  chiamano  bella  professione, 
mestter  diloCtevole  ?  Se  sapessero  tuttO|  non  rioieode- 
rebboDO  già  così.  Di  quanti  esercizj  ho  fatto,  questo  è 
stato  il  più  laborioso,  il  più  diffioite,  il  pia  tormeotoso. 
Oh  r  è  pure  la  dora  cosa,  faticare,  sudare,  struggersi  ad 
un  tavolino,  per  far  una  teatrale  composimone,  e  poi 
vederla  gettar  a  terra,  sentirla  critioare,  Mersre,  e  in 
premio  del  sudore  e  della  fatica  aver  da'  rimproveri  e 
de' dispiaceri? 

Aun  Ma  credo  poi  sìa  un  piacer  grande  quando  si  seotooo 
le  proprie  fatiche  applaudite  dal  ritnt  ver  sale. 

Gug.  Prima  le  dirò,  che  poche  volte  Tuaiversal  si  coDteoti) 
e  poi  quand'anche  siasi  più  volle  di  tino  ^crittor  com- 
piaci a  to^  una  cosa  sola,  che  sia  o  che*  sembri  esser  cai- 
dva,  fa  perdere  il  merito  a  tutte  le  cose»  che  farooo 
applaudite.  E  se  la  lode  si  da  a  mezza  voce,  il  biasimo 
si  precipita  sonoraiaeate  e  con  baldaoaa. 

Liv*  E  meglio  che  facciate  Tavtticato.  Io  vi  procurerò  degli 
anici,  e  questi  cavalieri  vi  a^sisteianoo. 

Aur*  E  poi  mìo  marito  non  vi  lascierà  mancar  caute. 

Mar.  La  nostra   città   è   ben  provveduta:  non  c'è  bisogoo, 
che   un  forestiere    veaga  ad  accrescere  il  numero  degli 
avvocati.    (Costui    si   va  acquistando  il  cuore  di  doana 
►   Livia.  ) 

Li\K  Signor  Marchese,  se  voi  non  volete  prestargli  la  vosin 
protezione,  non  importa,  tant*e  tanto  il  signor  Gugliel- 
mo avrà  da  vivere  nella  nostra  città. 

Mar,  Sì,  avrà  da  vivere.  Basta  che  una  vedova  ricca  lo  vo- 
glia mantenere. 

LiV.  Una  vedova  ricca  può  disporre  del  suo  senza  essere  sog- 
getta alle  censure  di  chi  non  deve  imbarazzarsi  oefai» 
suoi. 

Mar.  Per  non  imbarazzarmi  ne'  fatti  vostri  vt  leverà  il  ^ì^ 
turbo.  Spero  che  il  signor  avvocato  avrà  cervello,  < 
prima  di  prendere  alcun  impegno^  s'informerà  chi  è  il 
Marchese  d'Osimo.  (P^'^^^' 
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SCENA.  XVI 


Donna  ttHày  àònna  Auròrtt^  Cugfietmò,  ti  Conte  iti  Brano^ 

U  Come  .Portici. 

r 

Gu§,  Ho  capito,  ^signore,  mie,  si  principia  ftiale, 

Aar,  Eh  non  abbiate  .paura^  mio  marito  vi  4^feDder^« 

Gug.  L'avvocato  non  lo  fo  skuraineQte.  l^oa  vorrei  che  il 
signor  Marchese  .  ,  . 

Liv.  Bene,  farete  il  mecìico. 

Con.  di  Brano,  Che 7  Abbiamo  noi  necessita  di  madidi?  Chi 
volete  si  fidi  di  un  ciarlatano? 

Gug.  Mi  onora  troppo  questo  cavaliere.  (con  ironia. 

liv.  Signor  Conie^  voi  parlale  male  di  una  persona, . eh' io 
ammetto  .illa  mia  conversazione.^ 

Con.  di  Brano.  (Costui  l'ha  innamorata  senz'altro.)  SI,  ec- 
co le  persone^  che  .si  prot^gono  dalie  belle  donne.  Un 
incog'nilo,  un  avventuriere,  un  impostole.  Servitevi  co- 
me vi  aggrada^  ma  il  signor  medico  dispongasi  a  mutar 
aria.  {parte., 

SCENA  XVII 
Donna  Livia ^  donna  Aurora,  Guglielmo  ed  il  Cónta  Portici. 

Gag.  Per  quel  ch'io  sento,  andiamo  sempre  di  bene  in 
meglio. 

Aur.  Non  abbiate  paura,  mio  marito  vi  difenderà. 

Gug.  Né  anche  il  medico  non  lo  fo  certo,  non  voglio  come 
forestiere,  che  mi  prendano  per  uu  ciarJalMM* 

Uy.  Non  avete  dette,  che  più  vi  va  a  ^n«o  la  professione 
del  cancelliere? 

Gug.  É  verissimo. 

Liv.  Io  vi  precuterò  ami  del^e  migltorì  cancellerìe,  se  la  mia 
non  jiarà  incrosa  tanto  che  basti. 

Aur.  Mio  baarito,  mio  marito  ve  1^  troverà. 

Con.  Oh  la  sarebbe  bella,  che  un  forestiere  venisse  a  man- 
giar il  p&ne,  icVè  itserb«lo  per  t  pae^auiw  io  mi  pro- 
testo, che  cancellerìe  il  signor  Guglielifio  non  ne  avrà. 

^a^.'Obbligatissimo  alle  dì  lei  gram*       (ai  Conte  Portici: 

Con*  (A  poco  a  poco  donna  Livia  Io  fa  padrone  del  di  lei 
cijiore  e  delle  di  lei  ricchetze.) 
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lÀv^  Signor  Conte,  voi  non  disponete  delle  cariche  di  questo 
Regno. 

Con.  Eh  via,  signora^  se  vi  preme  il  bel  YenenaDO;  mante- 
netelo dal  vostro,  e  se  volete  beneficarlo/  sposatelo,  che 
buon  prò  vi  faccia. 

Gag.  (Questo  sarebbe  il  piii  beli* impiego  del  mondo.) 

Idv,  Nelle  mie  operazioni  non  prendo  da  voi  consiglio. 

Aur,  Eh  che  il  signor  Guglielmo  non  ha  bisogno  di  pane. 

lÀv.  In  ogni  fdtma  resterete  in  Palermo,  e  per  far  conoscete 
il  vostro  spirito,  il  vostro  talento,  darete  al  nostro  teatro 
alcuna  delle. vostre  composizioni. 

Con.  Si,  veramente  ci  farà  un  bel  regalo.  Verrà  colle  sne 
opere  a  rovinar  anche  il  nostro  teatro.  Io  parlerò  alta- 
mente contro  di  Ini  :  e  se  a  voi,  signora,  piacciodo  le 
di  lui  opere,  fatelo  operare  in  casa.  (Non  sarà  vero, 
che  nn  forestiere  mi  contrasti  il  cuor  di  donna  Livia.) 

(pflrtf. 

SCENA  XVIII 

Donna  Uvia^  donna  Aurora  e  Guglielmo, 

Gug*  Mi  vogliono  cacciar  via  di  legge. 

lay.  Orsii,  a  dispetto  di  tutto  il  mondo,  voi  resterete  io  Pi" 

lermo.    Se   vi    contentate,  la  mia  casa  è  a  vostra  dispo- 
sizione; 
Aun  Oh  t>erdonatemi,  donna  Livia,  egli  è  in  casa  mia; noi 

abbandonerà    mio   marito.  Signor  Guglielmo,  andiamo; 

leviamo  l'incomodo  a  donna  Livia.  (sah 

Gug.  Sono    a   servirla.   (  Io  mi  trovo  nel  piii  curioso  imbi* 

razzo  del  mondo.)  (alzandoi 

lav.  Disponete  della  mia  casa.  Ricordatevi  che  ho  delia  stima 

di  voi }  che  potete  fare  la  vostra  fortuna  ^  e  non  vi  ^ 

sciate  sedurre. 
Aur.  Venite,  o  non  venite?  (a  Guglielmo  in  atto  di  partir^' 
Gug.  Vengo.  (  Sono  imbrogliato  davvero.  )  All'onore  di  i>^^ 

rirla.  (a  donna  Livia.)  (Non  so,  che  risolvere  .  •  •  ^'' 

sta,  mi  regolerò.  ) 
Aur,  Serva,  donna  Livia. 
ZffV.  Servitevi  della  mia  carrozza,  se  vostro  marito  non  vene 

avesse  mandata  un'altra. 
Aur.  Andiamo,  aodiamo,  (con  dispetto  a  Guglielmo ^ e fo^^; 
Gug.  (Si  prende  spasso.  Questo  è  il  solito;  il  ricco  burla i^ 

povero.  )  ip^^^' 


lì  57 

SCENà  XIX 

Donna  Uvia  sola. 

Il  Signor  Guglielmo  è  an  giovaoe  che  merita  tatto  il  bene 
e  tutto  l'amore.  Sempre  più  mi  piace.  Sempre  più  ho 
concepito  stima  di  lui.  Si  lo  voglio  io  assistere  a  dis- 
petto di  chi  non  vuole.  Non  curo  il  Marchese  d*Osimo, 
non  abbado  al  Conte  di  Brano,  rido  del  Conte  Portici^ 
e  donna  Aurora  mi  fa  compassione.  Assisterò  questo  gio- 
vine a  dispetto  di  tutto  il  mondo,  poiché  da  tutto  quel- 
lo che  si  raccoglie  della  sua  vita  sin'ora,  egli  è  un  uo- 
mo civile;  egli  è  un  Avventuriere  onorate*  {parte» 


Fint  dell'Ano  Primo. 
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sapere,  mi  sono  sempre  piccato  della  sioceriia:  F.  le  cl> 
ia;    quando    aveva  la  saa  cansa,  fosse  venula  a  farsi  as> 
sister  da  me,  in  luogo  dì  perderla'^  IVrebbe  viuia. 
Mar.  L'avrei  guadagnata?  Sapete  voi  qu  ai  fosse  ia  mia  cansal 
Gug.  Si  signore,  ne  sono  informato. 
Mar,  E  dite,  che  voi  me  l'avreste  fatta  vincere? 
Gug,  Lo    dico,    e    m' impegno    di    sostenerlo.  Mi  dà  ella  li 
permissione,  che  le  dica  ora»  benché  fuor  di  tempo,  la 
mia  opinione? 
Mar,  Si,  dite.  (  Sentiamo  che  cosa  sa  dire  costui.  ) 
Gug.  Netta   di    tei    caosa   si  trattava  di  ricuperare  ao^aDDoa 
rendita    di   seimila    scudi.  La  domanda  era  giusta,  ex 
il    di    lei  difensore  non  errava  nell'ordine,  la  causa  la- 
vrebbe   vinta.   Trovasi  ite' libri  antichi  delia  di  lei  casa, 
che  i  Marchesi  di  Tivoli  pagavano  a  quei  d*OsÌQis  sei- 
mila  scudi- l'anno    per    più  livelli  fondati  sai  beni  del 
debitore.  Scorsero  sessanta,  o  settant'aoni,  sema  chena 
tal    canone   si   pagftsse.   Ella    ha    mosso  la  lite,  ma  si  e 
principiata  male.  Hanno  intentato  un  giudizio  in  f^^' 
torio,   senza,  poter  identificare  gli  effetti.  Conveniva  f« 
prima    1»  causa    del  possessorio,   e  regolarsi  cosi:  ecco 
l'ordine,  che  tener  si  doveva,  ecco  la  domanda  che  so- 
dava in  caso  tal  concepita.  Per  tanti  anni  fa  casa  di  Ti , 
voli  pagò  alta  casa  d'Osimo  seimila  scudi  l'anno  di  ca 
none^  sono  sessant'anni,  che  non  si  pagano, f^^^'^''''^^''' 
demnari  pars  adversaria  ad  solvendum.Che  cosaavrelr 
Bono  gli  avversar)  risposto  7  non  teneri  ?  Avremmo  dciu 
loro:  redde  rationem,  E  colla  ragione  dell Wpos«<^''^ 
sarebbesi  convertito  a  loro  debito  if  peso  di  provarci 
soluzione.   Ma    quando  con  nn  Saziano  si  domandaD|i 
i    fondi,    spetta    attrattore  identificarli,    e   trattandosi  <ii 
antichi    titoli,  trovandosi  della  confusione  nei  pd^^^" 
nelle   divisioni,    nei  contratti,  ni  perdono  le  cause,  do° 
per  mancanza  delle  ragioni,  ma  per  difetto  dell'ordine 
e    della   condotta.  £  se  quest'ignorante,  ch'ella  si  co<"' 
piace  di  trattar  male,  avesse  avuto  l'onor  di  servirla^s^* 
metterei  lat  testa,  ch'ella  vinceva  fa  causa,  andava  ai  pò* 
sesso    delli    seimila  scudi  di  rendita,  gli  pa§(avano  i  ^ 
noni  arretrati  di  sessant'anni,  e  poi  col  tempo  ^  V^^. 
vano   scorporare  gli  effetti,  verificare  li  titoli^  gìt^^r 
.  care   le  ragioni,  e  impossessarsi  di  una  tenuta  ài  b«|^' 
Essendo   pur   troppo    vero,   dipendere  per  lo  pi^  "^. 
buona    condotta    del    difensore    Ib    fortuna   o  la  tov'° 
delia  causa,  del  cHeiUe  e  della  famiglia. 
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SCENA  U 
Il  Conte  Portici  e  detto. 

Con,  Amico,  si  può  venire? 

FU,  Oh!  signor  Conte  Portici;  mi  fate  onore*  Che  cosa  ave- 
te da  comandarmi  ? 

Con,  Non  avete  voi  in  casa  un  forestiere,  che  ha  nome  Gu- 
glieJmo  7 

FU.  E  verissimo. 

Con.  Io  vi  parlo  da  amico  ;  non  vi  consiglio  tenerlo  piii 
lungamente  con  voi.  Non  si  sa  chi  egli  $ì^f  F«da  Poe- 
ta, ma  credo,  che  per  causa  di  certa  satira  sia  stalo 
scacciato  dal  paese  dov'era  prima:  e  se  i  suoi  nemici 
lo  trovano  in  casa  vostra,  avrete  de'guai* 

FU.  Signore,  vi  ringrazio  con  tutto  il  cuore*  Mi  prevarrò  del- 
l'avviso,  che  voi  mi  dat^. 

Con*  Ognuno  poi  anche  si  stupisce  di  v^ì^  che  tenghiate  in 
casa  un  giovine  sconosciuto.  Vi  parlo  da  aprico,  si  n»or* 
mora  assai  di  vostra  moglie,  e  la  vostra  riputasicoe  e 
in  pericolo. 

FU.  Dite  davvero  ? 

Con.  lì  zelo  di  huon  amico  mi  ha  spinto   ad    avvertirvi   di 
ciò.  Non  crediate  gi^,  ch'io  sia  sì  temerario   di  credere 
che  donna  Aurora  sia  una  donna  di  poca  prudenza,  ma 
il  mondo  è  tristo  :  facilmente   si   critica»  e  voi  vi  ren* 
dcrete  ridicolo. 
FiL  Caro  signor  Conte,  quanto  vi  son  tenuto! 
Con.  Prevaletevi  deiravviso.  Schiavo,  a  rivederci. 
FìL  Vi    son  servo»  signor  Conte* 
Con.  (   Costui  non  resterai  lungo  tempo  ìUr'PaleTmo,)(parte^ 

SCUNA  IH 

jPoa  FìlihertOj  poi  Berto  con  «n  altro  viglietto* 

FiL  Si  inArnxora  di  buì?  Si  monnorsi  Al  mia  moglie?  Dop 

iDgiM  U)  licenzio  senz'altro. 
Ber.  Signore,  ecco  un  altro  vigHetto.  (Ora  almeno  a  nnhi- 

aogno  non  i:i  oianch«ranjio  fogli.  ) 
FiL  li  ai^no^r  Guglielmo  ò  in  CMa) 
Biir.  C  ^  la  padrona,  ci  avrebbe  da  essere  egli  pure* 
F/L  Che  c'entra  la  padroon  eoo  lui?  {aitmtto. 
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Ber,  Che  so  io  ?  Parlo  a  aria^  signore. 
FiL  Dì  al  signor  GnglielniO;  che  favorisca  di  venir  qui. 
Ber,  Subito.  (  Se  e'  entra  o  se  non  e'  entra   lo    saprà  la  pa- 
drona. )  (parte. 

SCENA  IV 

Don  Filiberto  solo,  poi  Guglielmo. 

FU,  Chi  è  che  scrive?  Se  ci  fosse  colui,  direbbe,  favorisca 
di  aprire,  che  lo  sapr^.  Non  ha  tutto  il  torto  però: ve 
diamo.  //  Marchese  d'Osimo,  Che  dice  il  signor  Mar- 
chese mio  padrone  ?  Guardatevi  dal  forestiere ,  ck 
avete  in  casa.  Non  sapendosi  chi  egli  sia,  è  reso  so- 
spetto al  Governo^  e  voi  siete  in  vista  prestando  asà 
ad  una  persona,  che  può  essere  macchiata  di  reità. 
Rimediate  per  tempo  al  pericolo,  che  vi  sovrastale 
gradile  Vawiso  di  chi  vi  ama.  Non  occorr'altro.  Ecco- 
lo ',  lo  licenzio  in  questo  momento. 
Gug,  Che  mi  comanda  il  signor  don  Filiberto? 
FU,.  Signor  Guglielmo  carissimo,  vi    ho    da    dire   una  cosa^ 

che  mi  dispiace  iofiuitamente. 
Gug,  Dite  pure  senza  riguardi.  Cogli  amici  non  ci  vogliono 

certe  riserve. 
FU,  Davvero  quasi  non  so  come  principiare. 
Gug,  Dite  su  liberamente. 
FU.  Vedo,  che  siete  un  n6mo  pieno  di  virtù    e  di  mcrìlOi 

ma  io  • . .  Oh  quanto  me  ne  dispiace  ! 
Gug,  Via    senza    che  diciate  altro,  v*ho  capito   e   vi  rispar- 
mierò  la  fatica  di  terminar  il  discorso.  Volete  dirmies- 
sere  ormai  tempo>  che  vi  levi  l'incomodo  e  che  meoe 
vs)da  di  casa  vostra  :  non  è  egli  vero  ? 
FU,  Non  intendo  scacciarvi    di    casa    mia...  9^a«..  non  sa- 
prei . .  .  Avrei  da  servirmi  di  quelle  camere. 
Gug,  ^Benissimo.  Tanto  mi  basta.  Vi  ringrazio  d*  avermi  so» 
ferto  con  tanta  generosità.  Assicnratevi,  che    conosco  le 
TOiie  obbligazioni,  che  so  le  mie  convenienze^  e  che  $>* 
rei  andato  via  prima  d'ora,  se  dalla   bontà    della  vostra 
signora  consorte  non  fossi    stato    soavemente  violentato 
a  restare. 
FiL  {Hanno  ragione,  se  mormorano  di  mia  moglie.) 
Gug,  Domani  vi  leverò.!' incomodo.  Vorrei  pregarvi  soU»nt^ 
di  questa  grazia  sola/ che  mi  diceste  il  motivo|  f^^^'^^ 
mi  iiccni^iaU  così  su  due  piedi  ?, 


FiL  Pe|  ofd;  compatitemi^  non  posso  dirvi  eli  più.  Dunque 
anderete  domani  ?    ' 

Gug.  (  Dubito  ch'egli  sia  diventato  geloso  della  moglie* 
Quelle  dieci  doppie  chi  sa  che  cosa  abbiano  partori- 
to?) Signore^  se  così  vi  aggrada^  son  pronto  a  partire 
in  questo  momento. 

FiL  No>' non  dico  in  questo  momento.  Ma... Che  so. io? Se 
non  v'incomodasse  andar  questa  sera. 

Gug,  ISfon  vi  è  niente  di  male.  In  meno  di  un'  ora,  senza 
che  nessuno  sappia  i  fatti  nostri^  me  ne  vado  in  uà 
altro  quartiere. 

FU.  Caro  amico,  me 'ne  dispiace,  torno  a  dirvi,  infinitamen- 
te; ma  credetemi^  non  posso  far  a  meno  di  non  far  co- 
si. Un  giorno  poi  vi  dirò  ogni  cosa. 

Gug.  Ed  io  per  ora  non  parlo,  perchè  voi  siet^  il  padrone 
di  casa  vostra,  e  a  chi  m'ha  fatto  del  bene  non  voglio 
arrecar  dispiaceri.  Ma  un  giorno  verremo  in  chiaro  di 
tutto.  Signor  don  Filiberto,  vi  domando  perdono  de- 
gì'  incomodi  che  vi  ho  cagionati  5  vi  rinjprazio  infinita^ 
mente ,  e   mi   darò   l'onore    con   comodo    di    riverirvi. 

(io  atto  di  partire n 

FU,  Ehi:  sentite.  Di  quelle  dieci  doppie  cosa  facciamo? 

Gag,  (  Cospetto  !  le  dieci  doppie  adunque  sono  provenute  dat 
lui.)  Non  so  che  dire:  farò  tutto  quello,  che  voi  vole- 
te. (Se  le  vorrà,  indietro,  converrà  metterle  fuori.)         , 

FiL  Gli  uomini  d'onore  non  si  approfittano  deli'  altrui  de- 
naro. 

Gug.  Se  voi  siete  un  galantuomo,  tale  mi  professo  di  essere, 
ancor  io. 

FiL  Le  dieci  doppie...  (tirando  fuori  la  horsa^ 

Gug*  Si  signore,  ecco  qui  le  tue    dieci   doppie.  (  mostra  la 

(  borsa* 

FiL  Come  I   Sono    qui   le   vostre  -  dieci   doppie*  (  scuote  l<^ 

(  borsa* 

Gag,  Le  mte?  Dico,  che  le  vostre,  sono  in  questa  borsa.. 

FiL  Oh  bellissima!  Non  avete  voi  dato  dieci  doppie  effet- 
tive di  Spagna  a  mia  moglie,  perchè  comprasse  della 
cioccolata? 

Gag.  Oh  I  che  dite  voi  7  Ella  ha  dato  a  me  dieci  doppie 
per  le  mie  occorrenze. 

FiL  Come  va  questa  faccenda? 

Gug,  Ecco  la  signora  donna  Aurora:  ella  diluciderà  ogn^i 
cosa. 

« 
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SCERà  V 

Donna  Aurora,  e  dettL 

TiL  Moglie  mia»  queste  dieci  doppie  a  chi  vanno? 

Gug.  E  queste  di  chi  sono  ?  (  ciascheduno  mostra  la  borsa. 

Aur,  (Che  cosa  ho  da  dire  io 7) Chi  le  ha^  se  le  tenga. 

FU.  Io  non  k  voglio  in  questa  maniera* 

Gag.  Nemmeno  io  certamente. 

Aur.  Chi  non  le  vuole  non  le  merita.  Le  prendo  io.  (  E  le 

restituire  a  donna  Livia.  )  (leva  la  hor  sa  di  mano  a  én 

Filiberto  e  a  Guglielmo,  e  pane. 

SCENà  VI 

Don  FiUherto  e  GuglieìmS. 

FU,  Dunque  voi  non  avete  dato  a  mia  moglie  le  dieci 
doppie  ? 

\€rug.  Vi  dico,  signore^  eh'  ella  ha  favorito  me  delle  altre 
dieci. 

FU.  (  Come   va  la   cosa  dmnqoe?   Mia   mogiie  avea  recti 

doppie  ?) 
,  Gug,  (  Questo  i  un  imbrogHo.   Sarà   meglio   ch'io  me  ne 
vada.  )  Don  Filiberto*  vi  sono  schiavo. 

'!Pi7. .  Amico^  scusate. 

Gag.  Scusate  voi  rardire>  oon  evi  •  •  • 

FU.  Non  parliamo  altro. 

Gug.  {  Ora  è  il  tempo  di  accettare  l' esibirionfe  della  Vedo- 
va :  chi  sa  ch'ella  non  mi  aiuti  davvero  ?  Tutto  il  na- 
ie non  vien  per  nuocere.  )  (  p^^^' 

FU.  Venti  doppie  ?  Velati  doppie  7  Di  dove  le  può  arer 
avute?  Io  non  sono  mai  stato  geloso,  ma  queste  venti 
éoppie  mi  farebbero  lar  de'lmnarf.  (jEHtft^ 

SCENA  VII 

Camera  in  easa   di   donna   Livia. 

Donna  Livia,  poi  il  Paggio» 

£fV«  Ch!  pretende  violentar  il  mio  cuore  s'ioganua.  Io  o^l 
^io  riechezza  maggiore  della  mia  liberti;  e  mi  crederci 
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miserabile  nejrabbondanza^  se  non  potessi  disporre  di 
ine  medesima.  Guglielmo* sempre  più  m'incatena^  e  se 
assicurar  mi  potessi  de*  suoi  natali^  non  esiterei  a  spo-> 
sarlo  in  faccia  di  tutto  il  mondo,  e  a  dispetto  di  tutti 
quelli,  che  aspirano  alle  mie  nozze* 

Pag.  Signora,  è  qui  il  signor  maeslfo. 

Liv.  Chi  ?  •  • 

Pag.  lì  signor  ^maestro.  Qnello^  che  mi  ha  favorito,  con  ri- 
verenza, de*cavalli. 

Liv,  Non  lo  chiamare  mai  pib  con  questo  nome*  Egli  è  il 
signor  Guglielmo.  Fa'  che  passi. 

Pag,  (  Ancora  quando  lo  yedo  mi  fa  tremare.  )         (  parte» 

,  SCEWà  Vili 

Donna  Idvia^  poi  Guglielmo* 

Liv,  Non  ha  tardato  a  venirmi  a    vedere.  Segno   chie   cono* 

sce  la  mia  parzialità  e  l'aggradisce. 
Gag,  Servitor  umilissimo,  mia  Signora. 
Liv.  Riverisco  il  signor   Guglielmo:   vi    ringrazio,   che    siete 

venuto  a  vedermi.  Che  vuol  dire,  che  ora  non    mi  pa^* 

rete  più  tanto  allegro? 
Gug,  Ma!  S'è  cangiato  il  vento,  signora.  II   m^tfre   parca  pef 

me  abbonacciato,  ma  ora  k  più  che  mai  in  burrasca* 
Liv,  Che  c'è  ?  Qualche  novità  7 
Gug,  La  novità  non  è  picciola.  Il  signor  don  Filiberto  con 

gentrfezza  mi  ha  dato  it  mio  congedo,  ed    io   sono    uà 

ucceJlin  sulla  frasca,  senza  nido,    senza    ricovero,   senta 

panico. 
hiv.  Per  che  causa  Don  Filiberto  Vi  ha  licenziato? 
Gag,  Non  saprei  :  male  azioni  io  non  ne  ho  fatto    certo.  Si 

sarà  stancato  di  favorirmi. 
£i>.  Ma  sì  licenzia  di  casa  un  galantuòmo  cosi    da   nn  mo-^ 

mento  all'altro?  (  La  cosa  mi  mette   un   poco    in  pen^* 

sfero.  ) 
Gug,  In  fatti   il    mio    decoro   ne    tocca  in  questo  fatterello 

eh'  è  qui.  Non  ha  voluto    dirmi    il    perchè  :    credo  pef 

altro  potermelo  immaginare. 
jÀv,  Sarebbe  bene,  che  in  ogni  modo  ai    Venisse   in    chiaro 

della  verità. 
Qttg-  Ho  paura  per  dirgliela,  che  quelle  dieci    doppie/    cho 

mi  ha  dato  donna  Aurora  questa  mattina 
i^V*  Dieci  sole  ve  ne  hn  date? 
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Gag,  Dieci  sole.  Non  ha  sentito  ? 

Zdy.  E  vi  ha  lasciato  uscire  di  casa  sua,  senza  darvene  die- 
ci altre  7 
tiiig»  Anzi  ha  ripigliate  anche  quelle,  che  mi  aveva  donato. 
Jav.  Le  ha  ripigliate  ?  Questa  è  un'azione  indegna.  A  questo 
passo  non  so  più  contenermi.  Sappiate,  che  io  sUmane 
ho  mandate  venti  doppie  a  donna    Aurora,   acciò ,  per 
via  d'amicizia,  senza  che   voi  capeste   da  chi   venissero, 
fossero  a  voi  donate. 
"Oug»  Ora  capisco  il  mistero.  Le  venti  doppie   le   ha  divise 
a  puntino,  met&  a  me    e    metà    a   suo   marito.  Sempre 
più,  signora  donna  Livia,  ^i  accrescano  le  mie  obbliga* 
zioni  veuo  di  lei  :  e  sempre  più    mi    maraviglio  come 
don  Filiberto  abbia  potuto  farmi  la  mafazione. 
ZtfV.  L'avranno  fatto  per  profittar  delle  venti  doppie, ma  oca 

gliela  vo' menar  buona.  Mi  sentirà  donna  Aurora... 
Gug,  La  supplico,  signora,  se  son  degno  di  sperar    qualche 
grazia,  non  mi  nieg*hi  questa  per  amor   del   cielo.  Dis- 
simuliamo, doniamo  tutto  a  donna  Aurora,,  a  don  Fili- 
berto. Mi  hanno  manlenuto    per    tanto    tempo  ,  non  è 
giusto,  ch'io  paghi  con  un  risentimento    le  obbligatio- 
>    dì,  che  ho  seco  loro  contratto. 
XiV.  Siete,  un  uomo  di  belle  viscere.  Ammiro  la    vostra  gra- 
titudine, e  me  ne  compiaccio. 
txug.  La  gratitudine  è  un  debito,  che  non  si  cancella  nem- 
meno  cogl' insulti  di  quello,  che  ci  ha  una  volta   fatto 
del  bene. 
XiV.  (  Sempre  più  con  queste   belle   massime   m' innamora.) 

Che  cosa  dunq'ue  risolvete  di  fare  ? 
Gag*  Non  lo  Sio  nemmea'  io.  (  sospirando, 

lÀv.  Caro  signor  GuglieliAo,  se  la  casa   mia   vi   aggrada,  ve 

ne  fo  padrone. 
-Crug.  Signora,  la  sua  esibizione  mi    consola.    Ma   un   giusto 
riguardo  /mi  tiene  in  dubbio,  se  io  la  debba  accettare* 
ZiV.  E  qual' è\  questo  dubbio?    - 

Gug.  Ella  è  sola,  io  sono  un  forestiere  :  con  qnal  titolo  one- 
sto vorrebbe  ella  eh'  io  stessi  in  casa  ? 
I.iV.  ^e  vi  degnate,  avrete  la  bontà  di  assistere  agli  alTari 
della  mia  casa,  e  di  rispondere  per  me  a  qualche  lette- 
ra di  rimarco. 
^  Gug*  Se  mi  degno  ella  dice?  Una  signora,  com'ella  è, rende 
onore  e  dà  fregio  a  chi  ha  la  sorte  di  poterla  servire. 
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SCENà  IX 
//  Paggio,  e  dmu. 

Pag.  Sigaora,  è  domandata. 

Liv,  Chi  mi  vuole? 

Pag.  Una  giovane  forestiera;  ch'io  non  conosco. 

£cV.  Fattj  dire  chi  è. 

Pag,  Non  lo  vuol  dire.  Desidera  parlar  con  lei. 

lÀv,  Dille  che  si  trattenga^  che  ora  sono  da  lei. 

Pag,  (  Il  signor  maestro  viene  spesso  a  dar  lezioni  alla  mia 
padrona.  ) 

iiV.  Chi  può  esser  costei?  Or  ora  la  vedrò.  Signor  Gugliel* 
mo,  tenete  questa  lettera;  vi  supplico  di  rispondere 
immediatamente. 

Gug,  Come  comanda  ella  che  io  risponda?  Mi  dica  il  suo 
sentimento. 

Liv.  Hispondete  come  vi  piace.  Sentite  il  tenor  della  lette- 
ra^  e  formate  voi  quella  risposta,  che  le  dareste,  se  fo-» 
ste  nel  caso  mio.  (  Nella  maniera,  con  cui  risponderà 
a  questa  lettera  da  me  inventata,  rileverò  scegli  ha  il 
coraggio  di  aspirare  alte  nozze  di  una  persoiia»  che  d% 
tanti  soggetti  nobili  vien  ricercata.  } 

SCENA  X 

Guglie tma   solo. 

Bella,  bella  davvero!  Vuol  chMo  risponda  alla  lettera,  e  noa 
mi  dice  la  sua  intenzione.  A.  questo  modo,  ella  non  mi 
fa  solamente  suo  segretario,  ma  mi  rende  arbitro  del 
suo  cuore.  Oh  se  ciò  fosse  vero,  felice  me!  Chi  sa? Di 
questi  casi  se  ne  sono  dati  degli  altri.  Ma  Eleonora? 
Eleonora  si  è  scordata  di  me,  ed  io  non  mi  ricorderò 
più  di  lei.  Sentiamo  il  tenore  di  questa  lettera,  per  pen- 
sare a  quello^  che  dovrò  rispondere.  A  chi  è  diretta  ?  A 
donna  Livia.  Chi  la  scrive  ?  Non  c^  è  nemmeno  la  sot-* 
toscrizione.  Ella  conoscerà  il  carattere;  ma  io,  se  tion. 
so  chi  scrive,  non  saprò  nemmeno  in  qnai  termini  con* 
cepir  la  risposta.  Leggiamo  :  Cugina  amatissima.  Scrive 
un  suo  cugino.  jÌ  voi  è  noto  quanto  interesse  io  mi 
prenda  in  tutto  ciò,  che  vi  può  render  contenta,  poi^ 
ahè  olire  il  titolo  della  par  ùntela^  &p  una  particolare 
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tenerezza  pet  voi  ...Un  cngino  ha  della  tenerezza  per 
lei?  Alle  volte  anche  i  parenti. .. Basla^  tiriamo  ÌDDau- 
si.  Non  posso  per  ciò  dissimulare  aver  io  inteso  con 
gualche  sorpresa,  de  voi  distinguete  un  giovine  fore- 
stiere a  segno,  che  ingelositi  di  lui  tutti  queUij  che 
adirano  alle  vostre  nozze,  si  teme  che  lo  vogliate 
altrui  preferire  nel  possesso  della  vostra  mano.  Si  te- 
me dunque  ch'ella  voglia  me  preferire?  I  preteodenti 
iBuoi  hanno  di  me  gelosia?  Goovien  dire>  ch'ella  abbia 
dato  loro  motivo  di  sospettare  così.  In  fatti  ella  mi  fa 
arbitro  del  suo  caore  ;  mi  fa  rispondere  a  lettere  di 
questa  sorta  a  piacer  mio,  dunque  siamo  a  cavallo, 
douna  Livia  mi  ama,  donna  Livia  è  poco  meno  che 
snia . . .  Ma  adagio^  non  andiamo  di  galoppo.  Sentiamo 
il  resto  di  questa  lettera.  Niuno  si  può  opporre  alpùi'' 
cer  vostro,  ma  ricordatevi,  che  perdereste  tutta  la  vo- 
stra estimazione,  se  vi  sposaste  ad  uà  uomo  di  vH 
condizione ...  In  quanto  alla  nasci ta,  le  farò  vedere  e 
toccar  con  mano,  che  potrei  aspirare  alle  aoaze  di  una 
che  fosse  nobile.  Questo  di  cui  sento  parlare,  è  un  in- 
cognito, che  non  sa  dar  conto  di  se.  Molti  lo  credono 
un  impostore.  Evyi  chi  dice,  cKei  possa  essere  con  d' 
tra  donna  legato,  onde  pensateci,  e  scegli  non  si  tà 
bene  a  conoscere,  allcManatelo^dalla  vostra  casa  e  ài- 
scacciatelo  dal  vostro  cuore.  Ho  capito.  A  questa  let- 
tera ella  vuol  ch'io  risponda,  e  vuole  che  la  risposta 
sia  a 'genio  mio.  Risponderò^  e  dal  tenore  della  mia 
risposta  capirà  chi  scrive,  e  capirà  chi  diede  a  me  que* 
sta  lettera,  che  Gaglielmo  è  bensì  un  uomo,  che  non 
sa  alzare  l' ingegno  per  farsi  ricco  ;  ma  non  è  sciocco 
nemmeno  per  lasciarsi  fuggir  dalle  mani  le  trepce  del- 
la fortuna.  (part^^ 

SC3ENA  XI 

Altra  Camera  di  ^ionna  Livia» 

Donna  Livia,  ed  Eleonora^ 

XiV«  Qui  in  questa  stanaa  staremo  con  maggior  lib^trtSi.  Q^j 
potete  svelarmi  ogni  arcano  se naa  timore  che  nessnoo  ci 

ascolti. 
Eie.  Prima    ch'io  passi  a  narrarvi  le  serie  delk  mie  disav- 
veatutre^  permeltecemi  ch'io  vi   chieda  se  sia  a  yóiiti 
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Vie*  Conte,  basta  così;  stale  certO/  che  se  sarà  giusto,  lo  fa- 
rò partire. 

SCENA  IV 

« 

//  Messo  e  detti. 

Mes»  Eccetlenzai  è  qui  il  forestiere^  cbe   mi   h^    comandato    ' 
di  ricercare. 

jf^ic*  Conte;  ritiratevi;  lasciatemi  solo  con  lui. 

Con.  Farò  come  comandate.  (  Il  Viceré  è  risoluto;  la  esiliera 
certamente;  ed  io  avrò  nel  cuore  di  donna  Livia  un 
rivale  di  n>eno.)  (parte. 

Vie,  Passi  il  faréstiere^  {al  Messo ^  che  parte. 

SCEMI  V 
//  Viceré^  poi  Guglielmo. 

Vie.  È  debito  di  chi  governa  tener  la  città  purgata  da  gen«> 
te  oziosa;  da  vagabondi  e  impostori.  Eccolo.  All'aria  non 
sembra  uomo  di  cattivo  carattere;  ma  sovente  l'appetto 
inganna.  Noi  non  abbiamo  da  giudicar  dalla  faccia;  ma 
da*cosiumi.  (  siede* 

Gag.  Mi  umilio  airEccellenza  Vostra. 

Vie.  Chi  siete  voi? 

Gtig.  Guglielmo  Àretusi;  Eccellenza. 

Vie.  Di  qual  patria? 

Gug.  Veneziano  per  ubbidirla. 

Vie.  Qual' è  la  vostra  condizione?^ 

Gug.  Nato  io  sono  di  genitori  onest»  e  civili.  Trasse  mio 
Padre  l'origine  di  Lombardia»  e  trasportata  la  famiglia 
in  Venezia^  si  è  sempre  coAservato  lo  stesso .  grado,  vi- 
vendo in  parte  delle  scarse  rendite  nostre;  e  in  parte 
col  lucro  degli  onorati  impieghi.  Non  mancarono  i  miei 
genitori  medesimi  di  farmi  applicare  a  qu^li  studj,  che  ' 
G^^nveoivano  alla  mia  condizione^  ed  hp^  anche  provato 
ne',  primi  anni  miei  il  favore  della  fortuna.  Un  amore 
imprudente;  un  contratto  di  no^zze,  che  poneva  essere  la 
mia  rovina  totale  mi  ha  fatto  aprire  gli  occhi;  e  mi  ha 
determinato  ad  una  violenta  risoluzione.  Abbandonai  la 
patria;  troncato  ho  il  corso  delle  mie  speranze;  cam- 
biai cielo#  e  fui  per  qualche  tempo  lo  scherzo  della 
fortuna;  la  quale  ora  adzaodomi  a  qualche  grado  di  fe^ 
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SCENà  XII 
Guglielmo  con  un  foglio  in  mano,  e  dette. 

jSug,  Eccomi,  signora;  colla  risposta  ...  {a  D,  Uv. 

lav.  Ecco    a    chi    dovete  rispondere'  (prende  la  lettera  cor. 
^     disprezzo*)  Osservate  una  sposa,  che  viene  in  traccia  dì 
voi. 

Gug.  (Eleonora/) 

!Ele.  Caro  Guglielmo;  adorato  mio  sposO;  eccomi  a  voi,  dopo 
il  corso  di  quattro  mesi  .  .  . 

Gug*  Quattro  mesi  senza  nemmeno  scrivermi?  Siete  an'ia- 
erata. 

Eie.  Quattro  mesi  ho  consumato  appunto  nel  viaggio.  Ili 
partii  all'arrivo  deHa  vostra  lettera  )  ed  ecco  registrato 
in  queste  fedi  il  giorno  della  mia  partenza. 

Gug,  (Questo  è  un  colpo  grande ^  ma  ci  vuole  franchezu 
e  disinvoltura.)  Cara  Eleonora,  siete  arrivata  io  tempo» 
che  il  cielo  ha  provveduto  anche  per  me,  e  spero  avrà 
provveduto  anche  per  voi.  Questa  buona  signora  pieoa 
di  carità,  degnossi  appoggiare  a  me  gli  affari  domestici 
della  sua.  case;  mi  ha  ella  beneficato  con  un  asKgo^ 
mento  di  trenta  ducati  al  mese;,  onde  con  questo^  spo- 
sati che  noi  saremo,  potremo  vivere  comodamente. 

fdv,  M»le  avete  fondate  le  vostre  speranze.  In  non  tengo  io 
mia  casa  persone  in  matrimonio  congiunte,  emoitome' 
no  sposi,  amanti,  incogniti,  fuggitivi.  Provvedetevi  al- 
trove ;  voi  non  fate  per  me. 

Xrug,  Come/  ella  mi  licenzia? 

hiy-  Sì,  vi  licenzio. 

Eie.  Signora,   se  per  «ausa   mia   lo   private  di  tanto  bene, 

pronta  sono  a  partire. 
£iV.  I^on   più.   Andatevene  immediatamente  di  caia  mia*  (^ 

Gug.  Non  so  che  dire.  Ti  vuol  pazienza.  Ma  non  ho  uui 
creduto  però,  che  ad  nna  persona  di  garbo,  saggia^ 
civile,  com*ella  è,  potesse  spiacere  un  uomo,  che  a 
mantenere  la  fede  ;  un  uomo,  che  per  non  vedere  <>' 
grifìcato  Tonore  di  una  fanciulla,  si  contenta  pinttosto 
di  perdere  'la  sua  fortuna,  e  di  passare  miserameote  i 
giorni  della  sua  vita.  Signora,  me  n'auderò:  peneri» 
gli  atenti,  ma  non  mi  pentirò  mai  di  un'azione  onorata* 
c  mi  tfaranno  sempre  care  le  mie  miserie  rammeoi^i^* 
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avermele  io  medesimo  procurale;  per  non  mancare  alU 
mia   parola,  per  non  abbandonare  una  giovane,  che  ha  . 
posto  a  rischio  per  me  la  propria  vita  e  la  propria  ri- 
putarono, {parte. 

SCENA  XIII 

Donna  Liscia,  ed  Eleonora^ 

Lìv,  (  Eppure  mi  muove  ancora  a  pietà.  ) 

Eie,  Infelice  Guglielmo/  Cime/  per  mia  cagione  ti  sarai  tu 

medesimo  precipitato?  Ma  qualunque  sia  il  tuo  destino^ 

teco  mi  avrai  a  parte.  Ti  seguirò  per  tutto  •  .  ,  (in  at- 

{to  di  partire* 
Liy.  Fermatevi.  Tralasciate  di  piangere^  e  ritiratevi  in  quella 

stanza. 
Eie»  No,   signora,   non   lo   sperale.  Voglio  seguitare  il  mio 

sposo. 
Liy.  Se  amate  Guglielmo,  se  avete  premura  del  di  lui  bene^ 

non  partite  di  qui  per  ora. 
Eie.  Oh  cielo  /  Che  volete  voi  far  di  me  7 
Liy.  Una  donna  onorata  non  può  che  procurar  di   giovarvi. 
Eie,  Perchè  licenziar  di  casa  vostra  Guglielmo  ? 
Liy.  Perchè  in  casa  mia  riunir  non  voglio  due  amanti  dop^ 

essere  slati  per  quattro  mesi  disgiunti. 
Eie.  Vi  ritornerà  egli  ? 
Liy.  Si,  forse  vi  tornerà. 
Eie.  Abbiate  compassione  di  noi. 
Liy.  Ritiratevi,  e  non  dubitate* 
Eie.  Cieli;  a  voi  mi  raccomando*  (parte* 

SCENA  xrv 

Donna  Uyia  sola. 

Perchè  scacciarlo  da  me  7  Perchè  privarlo  della  mia  casa  ? 
Di  che  è  egli  rèo  7  Mi  ha  for^e  giurato  la  di  liii  fede? 
Mi  ha  egli  promesso  amore?  Mi  ha  assicurato  di  non 
essere  con  altra  donna  legato?  Ah,  che  soverchiamente 
la  gelosìa  mi  ha  acciecato  !^  Infelice  Guglielmo,  andrai 
ramingo  per  mia  cagione  ?  No,  torna  in  casa,  torna  ad 
occupare  quel  posto  .  .  •  Ma  che  ?  avrei  cuor  di  sof- 
frirlo vicino,  colla  rivale  dinanzi  agli  occhi?  Potrei  ve- 
derlo porgere  alla  cara  sposa  gli  aoip icd^i  ?  Nu;  uoa  fia 
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mai  :  vada  pare  da  aie  loateaii.  Egli  oon  e  degao  dì 
me.  A  tempo  ai*  illamioe  il  cieiO|  mi  provvede  il  de-* 
stioo.  Ma  giacché  ha  egli  formato  la  risposta  alla  lectera 
da  aie  $ota,  vedasi  eoo  qoai  seotiaieoti  ha  rispoato.  Pdò 
essere  che  i  seosi  di  questo  foglio  servano  a  maggior* 
meote  disiogaooarmi.  {*Apre  e  legge,)  Signore,  L'inte- 
resse che  voi  prendete  per  la  delicatezza  delfonor  mio 
non  è  che  una  costante  prova  del  vostro  athore  verso 
di  me  9  onde  trovonU  in  debito,  prima  di  ringraziarviy 
e  poi  di  giustificarmi,*  Se  io  ho  mirato  con  occhio  di 
parzialità  Vincognito^  di  cui.  parlate  j  ciò  non  è  derh 
vato  per  una  cieca  passione ^  ma  perchè  non  mi  parve 
degno  del  mio  disprezzo»  Se  quelli^  che  hanno  qiuUche 
pretensione  sopra  di  rncy  lo  guardano  con  gelosia^  cono- 
sceranno di  meritare  assai  meno  di  lui,  e  non  mi  curo 
delle  critiche  mal  fondate j  risguardando  in  me  stessa  l'o- 
nestà del  mio  cuore  e  de*  miei  pensieri.  So  ancor  io  pre- 
ferire il  decoro  alle  mie  passioni,  e  quando  amassi  un 
incognito f  non  coderei  nella  debolezza  di  fqrmi  sua^ 
senza  prima  conoscerlo.  Io  non  amo  il  signor  Gugliel- 
mo :  se  r  amassi  non  mi  dichiarerei  alla  cieca  :  ma 
certa  sono,  che  se  asssicurarmi  volessi  della  sua  nasa- 
ta, non  sarebbe  egli  indegno  della  mia  mana^  Mi  di- 
»  rete  :  chi  di  ciò  vi  assicura  1  Risponderò  francamente, 
che  chi  per  quattro  mesi  ha  dato  saggi  di  onesta  e  di- 
screto vivere,  non  fa  presumere,  che  abbietti  sieno  i  di 
lui  natali.  Cime/  Che  lettera  è  qoe8ta?Che  lettera  pie- 
na di  misteiiose  parole  !  Paò  egli  con  maggior  delica* 
tezza  rispondere?  Sostiene  il  diritto  della  mia  libertà; 
senza  offendere  la  persona  a  cui  suppone  di -scrivere. 
Parla  di  se  con  modestia^  e  fa  conoscere  eh'  è  nato 
bene.  Tratta  l'amor  mìo  con  tale  artifizio,  che  nelfatco 
medesimo»  in  cui  mi  fa  dire  :  Non  amò  il  signor  Gu- 
glielmo, il  resto  della  lettera  prova  tutto  il  contrario.  £ 
un  uomo  di  questa  sorta  potrò  io  privarlo  della  mia  gra- 
zia? Ma  a  che  impiegare  la  grazia  mia  per  uno  che  ad 
altra  donna  ha  dopato  il  cuore?  E  non  potrei  averlo 
meco  senza  pretendere  il  di  lui  cuore?  No,  non  è  pos- 
sibile, ch'io  lo  faccia.  O  dev'esser  tutto  mio,  o.  non 
l'ho  più  da  vedere.  Come  mai  potrebbe  egli,  di veo ir 
mio  2  Amore  assottiglia  i' ingegno  de' veri  amanti.  Io  non 
dispero;  qualche  cosa  lark.  {parte* 


SCENA  XV 

Strada  colla  Casa  dì  d'onoa  Livia. 

//  Conte  di  BranOp  poi  Guglielmo  ch'esce  di  casa  di 

donna  Lana. 

Con.  Donna  Livia  è  una  bella  doona^  è  una  ricca  vedova; 
e  non  ci  farà  io  Palermo  chi  vaglia  a  coutraitarmi  Taco 
quisto  di  una  spota  piena  di  merito  e  di  fortuna.  Gu- 
glielnio,  scacciato  per  ora  da  don  Filibotto^  sarà  celiato 
dalla  città. 

Gtig.  (Esce  di  casa  di  donna  Livia  melanconico* 

Con»  (Come!  Colai  iu  casa  di  donna  Livia?) 

Gug»  (Ci  vuol  coraggio^  qualche  cosa  sarà.  Eleonora  è  ve« 
Duta  in  tempo  per  rovinarmi.  Paucnxa.  L'attendere  qui 
in  istrada  per  riagraskarla.  ) 

Con.  (  Temerario  !  )  (  guardando  bruscamente  Guglielmo  nel 

(mentre  che  gli  passa  vicino* 

Gug.  Servitor  unailiasinto.  fai  Conte* 

Con.  Con  qual  coraggio  »tete  tornalo  voi  in  quella  ca.sa? 

Gug.  Un  gala»tiiomo  può  andar  per  tutto.  ' 

Con,  Voi  non  siete  un  galantuomo. 

Gug.  r^on  lo  sono)  Con  qual  fondamento  può  dirlo^  padron 
mio  ? 

Con*  Se  avete  avuto  l'ardire  di  passar  per  medico^  e  non  Io 
siete,  vi  manifestale  per  un  impostore. 

Gug.  Se  non  sono  n^ico  di  attuai  professione^  posso  es- 
serlo quando  voglio,  perchè  ho  cognizionei  ho  abilità, 
ho  teòrica,  ho  pratica  per  far  tatto  quello,  che  fanno 
gli  altri. 

Con*  Siete  on  gabbamondo. 

Gug.  Mi  maraviglio  di.  voi,  sono  nn  nomo  d*ooore. 

Con*  £  se  anderete  in  quella  casa,  giuro  al  cielo,  vi  farò  rom- 
per le  braccia. 

Gug.  Or-a  lo  capisco.  Sono  un  impostore,  un  gabbamondo, 
-perchè  vo  in  casa  di  donna  Livia.  Signor  Conte^  ella 
parla  assai  male. 

Con,  Giuro  al  cielo,  co^  si  dice  a  un  mio  pari? 

Gug.  Vi  venero,  vi  rispetto,  ma  non  mi  lascio  calpestar  da 
nessuno. 

Con*  Vi   calpetterò   i^   «0'  miei   piedi.  Caligato  con  agita- 

(  zi^ne* 
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Gug.  La  cosa  uA  un  pochetlo  difficil^e*  (Or  ora  gli  vengon» 

i  flati  IpocondriaciO 
Con.  Se  uoQ  temessi  avvilir  la  mia  ^pada,  vorrei  privarti  di 

vita. 
Gug*  S*ella  si  proverk  d'avvilire  la  di  lei  spada  nel  mio  san* 

gue,  io  cercherò  di  nobilitar  la  mia  nel  suo  petto. 
Con>  Ove  sono  i  mìei  servitori?     (guardando  per  la  scena, 
Gug.  Ha  bisogno  di  nulla?  Son  qui,  la  servirò  io.     (iron. 
Con.  Voglio  farti  romper  le  braccia. 
Gag»  Se    ne   avessi    quattro»   potrei   servirla   di   due.  (cm 

(sopri 

Con.  Temerario!  ancor  mi  deridi?  Ti  bastonerò. 

Gag.  Mi  bastonerà?  S'ella  mi  tratterà  da  villano  col  basto- 
narmi»  io  la  tratterò  da  cavaliere,  l'ammazzerò. 

Con.  (  Oimè  !  Senio  che  la  bile  mi  affoga  :  il  mio  decon 
non  vuole»  che  con  costui  mi  cimenti.  Mi  seato  ardert, 
mi  sento  crepare.)  '  (va  smaniando  per  la  scetii 

Gug.  Signor  Conte,  si  fermi,  si  quieti  ^  ella  può  cascar  motte. 

Con.  Io  cascar  morto?  Oimè!  come? 

Gug.  Si  signore:  lo  conosco  agli  occhj,  al  color  della  facdi. 
Ascolti  un  medico  che  ragiona,  non  un  impostore  che 
parla.  La  di  lei  collera  e  prodotta  da  un  irritamento, 
che  fa  la  bile  nel  finimento  dell' /iireKiiio  duodeno^t 
nel  principio  dell' //ire^a'/io  digiuno,  ove  bollono /^o* 
ghi  viziosi,  onde  si  stimola  eccedentemente  il  Pt/oroil 
moto  preternaturale  e  confuso ,  da  che  provengono  gn- 
vissimi  sintomi  ai  precordii.  ì^ei  tembo  medesimo  pas) 
il  sugo  bilioso. 'per  i  canali  Pancreaiici  e  Colidoàiji 
si  stempra,  e  si  corrompe  la  mass4  del  sangue j  e  fn 
la  convulsione  prodotta  nella  diramazione  dei  nerHi^ 
fra  la  corruzione,  che  si  forma  nel  sangue,  scorrefid» 
questo  con  troppa  espansione  per  le  vene  aognste  (iti 
CereòrOj  si  produce  VApoplesia,  la  macchina  non  resista 
e  si  rimane  sul  colpo. 

Con.  Oimè!  Voi  mi  avete  atterrito.  Mi  palpita  ilcnore*P^' 
mi  aver  delle  convulsioni. 

Gug.  Favorisca  il  polso. 

Con.  eccolo.  (  Guglielmo  gli  tasta  il  p(^^[ 

Gug.  È  sintomatico  .e  convulsivo/,  ma  niente;  non  tem^^i^' 
nulla,  son  qua  io  per  lei.  È  necessario  temprar  quest' 
fermento  acre  e  maligno,  conviene  rallentare  il  ^^^ 
agli  umori  con  delle  bibite  acidule,  e  corroborare  il 
ventricolo,  con  qualche  elixir  jftppropriato.  Vada  sobli» 
alla  spezi^ris;  si  faccia  far  delle  bibite  ài  qualche  cosa 
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di  teiforméy  si  faccia  dare  ana  Confezione f  o  un  AmU 
doto,  o  UQ  Elettuario.  Anzi  si  faccia  dare  una  presa  di 
Elettuario  del  FracasiorOj  eh' è  il  più  attivo  e  il  più 
pronto  per  regolare  gii  umori  tumultuanti  e  scor^retti» 
Con,  Addio  ^  vi  ringrazio^  vado  subito.  Le  gambe  mi  trema- 
no. Mi  manca  il  respiro.  Chi  sa  se  arriverò  a  tempo  al- 
la spezieria  prima  di  cadere.  fparteik 

SCENA  XVI 

ir 

'  N    Guglielmo,  poi  il  Marchése  d^Osimo, 

Gug,  Questa  volta  ne  sono  uscito  eoo  una  tirata  da  medicei*' 
Con    un  ipocondriaco  ci  vuol  poco.  Gli  ho    cacciato  ia 
corpo   tale  spavento^  che  per  del  tempo  s'asterrà  di  mon- 
tare   in    collera.   Ma     che   fa  Eleonora,  che  non  esce  di 
questa    casa  ?    Già    me   T  immagino  -,  curiosità  donnesca. 

I  Donna  Livia  le  avrà  fatto  centomila  interrogazioni.  Ed 
io  che  cosa  farò?  Dove  andrò  a  ricpvrarmi?  Come  pp- 

^  trò  io  reggere  ora^  che  di  più  ho  una  femmina  alfan- 
co?  Una  bella  finezza  mi  ha  fatto  Eleonomi  Basta,  soa 
un  uomo  d*  onore;  e  benché  in  oggi  non  abbia  per  Eleo- 
nora quella  passione,  ch'io  aveva  per  essa  un  giorno, 
sono  in  debito  di  sposarla  per  riparo  della  di  lei  ripu<* 
tazione. 

Mar.  (Che  fW  costui  intorno  alla  casa  di  donna  Livia?) 

Gug,  (Oh  !  mi  aspetto  dal  signor  Itfarchese  un  altro  compii^ 
mento  simile  a  quello  del  signor  Conte.  ) 

JUar.  Che  fate  qui  voi  ? 

'^ug.  Io  cammino  per  la  mia  strada. 

}Iar.  Queste  strade  le  passeggerete  per  poco. 

"pug.  Perchè,  signore? 

Mar.  Nella  nostra  città  noi  non  vogliamo  parabolani. 

jtug.  Perchè  mi  dà  questo  grazioso  titolo? 

Mar,  Perchè   se   foste    un    uomo    dotto,  avreste  seguitato  1« 

^  profesione  vostra  dell'avvocato^  ma  siccome  l'avrete  eser> 
citata  con  impostura,  senza  alcun  fondamento,  sarete 
stato  scoperto,  e  cacciato  via. 

^ug.  Ella  s' inganna,  signore.  Qui  son  venuto  per  mia  ele- 
zione. Gli  uomini  della  mia  sorte  non  si  discacciano. 
Ella  mi  conosce  poco,  signor  March^^. 

ìfar.  Il    bravo    signor   avvocato  I   quanti  ne  avete  assassinati 

'         nel  vostro  studio? 

^ug,  I0   non  ho   assassinato  nessuno,  signore  ^  aoii  più  d?^ 


i84 

licita^  ora  caccundomi  al  fdndo  della  miseria,  ba  sem- 
pre pero  in  me  rispettalo  la  civiltà  della  nascita  eToDc- 
sta  de'costami  e  ad  onta  di  tutte  le  mie  disgrazie  non 
ho  il*rimorso  d'aver  commessa  una  marazioue. 

Vie.  (La  maniera  sua  di  parlare  non  mi  dispiace.  )  Che  fa- 
te voi  in  questa  città? 

Gug.  Glielo  dirò,  Eceelleozai  proseguendo  a  narrarle  qualche 
parte  dèlie  mie  vicende.  Dopo  varj  accidenti  messo  in- 
sieme qualche  poco  di  soldo^  passai  a  Napoli.  Colà  uà 
certo  Agapito  Astolfi  mi  tirò  seco  in  società  mercanlile, 
e  si  piantò  un  negozio  colla  ragione  in  mio  nome.  Pa- 
rca che  le  cose  camminassero  prosperamente,  quando  il 
compagno  mio,  il  quale  teneva  presso  di  se  la  cassa,  fat- 
ta una  segreta  vendita  de'capitali  migliori,  levato  il  sal- 
do, foggi  dil^apoli,  e  mi  lasciò  miserabile,  e  quel  eh  è 
peggio,  esposto  col  nome  e  colla  persona  ai  creditori 
della  ragione.  Questo  è  il  motivo,  per  cui  mi  sono  ri- 
fugiato in  Palermo,  celando  il  casato,  per  non  essere 
cosi  presto  rieooosciuto.  U  traditore  è  inseguito;  altea* 
do  la  nuova  del  ài  Ini  arresto,  e  disperando  di  poter 
nulla  ricuperare,  dovrò  determinarmi  a  qualche  nuova 
risoluzione. 

Vie.  (  Il  suo  ragionamento  sembra  assai  naturale.  }  Cono- 
scete voi. donna  Livia? 

GuQ.  Ld  conosco,  Eccellenza  si. 

Vie.  Avete  seco  alcuoa  amicizia? 

Gug*  Ella  non  mi  vede  di  malocchio» 

Vie.  Anzi  sento  dire  ch'ella  abbia  délT  incìinaziooe  per  voi. 

Gug.  Volesse  il  cielo,  che  ciò  fosse  la  verità. 

Vie,  Che?  Ardireste  voi  di  sposarla? 

Gug*  Eccellenza,  mi  perdoni,  il  mio  costume  è  di  dire  la 
verità.  Se  le  mie  circostanze  mi  permettessero  di  spo- 
sare una  donna  ricca,  non  sarei  sì  stolido  di  ricnsarla. 
La  mia  nascita  non  mi  fa  arrossire,  e  circa  le  ricchez- 
ze, queste*^»  considero  un  accidente  della  forCona.  Sic- 
come la  sorte  ha  beneficato  donna  Livia  col  mezzo  d| 
un'eredità,  potrebbe  beneficar  me  ancora  col  mezzo  à\ 
lin  matrimonio. 

Vie.  Per  quel  eh'  io  sentoy  voi  avete  delle  forti  speranze 
rispetto  a  un  tal  matrimonio. 

Gug,  Anzi  non  ispero  nulla, -signore.  Sono  impegnalo  con 
una  giovane  Napoletana.  Questa  è  venata  a  ritrovaroii 
in  Palermo;  e  qiiantnnque  sia  ella  povera  ;  vuole  1* 
mio.  puntualità,  eh'  io  la  sposi. 
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Vie.  sposereste  )a  povera  e  lasciereste  la  ricca? 

Gu^.  Co$i  pensa  e  così  opera  chi  più  delle  ricchezze  sti- 
ma il  carattere  dell'  uomo  onesto .  Non  scredo  che 
donna  Livia  conti  nulla  sopra  di  me  ^  n^^  s'ella 
ìu  mio  favort  si  dichiarasse^  sarebbe  tant'è  tanto  lo 
stesso. 

Vie.  (  Egli  ha  3tntìmenti  di  vero  onore.  )  Quanto  tempo  e 
che  slete  in  Palermo? 

Gugf.  Saranno  ormai  quattro  mesi. 

Vie.  Ed  io  finora  non  fho  saputo  ? 

Gu^.  Chiedo  umilmente  perdono.  Lo  avrebbe  saputo  prima 
se  qui  si  praticasse  un  certo  metodo^  che  ho  io  nel 
capo^  una  certa  regola  nuova  rispetto  agli  alloggi  dei 
forestieri^  ed  alle  abitazioni  de'  paesani. 

Vie.  £  qual  è  questo  metodo  ? 

Gug.  È  qualche  tempo,  che  mi  occupa  la  mente  un  prò-* 
getto  rispetto  agli  alloggi  tanto  fissi,  che  accidentali. 
Questo  mio  progetto  tende  a  tre  cose  :  all'utile  pub- 
blico, al  comodo  privato,  al  buon*  ordine  della  città. 
Se  TE.  V.  ha  la  bontà  di  udirmi,  vedrà  la  novità  del 
pensiere  e  la  facilità  dell'esecuzione» 

Vie.  Esponete,  ed  assicuratevi  della  mia  prptezione. 

Gtfgf.  Perdoni,  Eccellenza  y  questo  non  mi  par  luogo  per  trat- 
tare e  concludere  un  affare  di  questa  sorta .  Sareb- 
be   necessario  essere  a  tavolino e    poi  1'  E.  V. 

Cavaliere    pieno    di    carità    e    di    clemenza ,    spero    che 
'  prima  d'obbligarmi  a  parlare,  vorrà  assicurarmi,    che  il 
mio  progetto,  trovato  che  sia  profittevole,    non    andera 
senza  premio. 

Vie.  Di  ciò  potete  esser  sicuro.  Andiamo  a  discorrerne  nel 
mio  gabinetto. 

Cru^.  S' ella  mi  permette,  vado  a  prendere  un  /oglio,  in  cui 
le  farò  vedere  in  un  colpo  d'occhio  tutta  la  macchina 
disegnata  e  compita. 

Vie.  Andate,  ch'io  vi  attendo. 

Gu^.  A  momenti  sono  a  servirla.  M'inchino  all'È.  V.  (  11 
foglio  in  meno  d'  un  quarto  d'ora  lo  fo.  Vedrò  iotaa« 
to  Eleonora  :  ^lla  mi  sta  a  cuore  niente  meno  delia  mia 
fortuna.  }  [(  pane^^  ^ 
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lare  con  una  forestiera. 
Ber.  Bisognerebbe  che  io  le  parlassi. 
Pag,  Che  cosa  volete  da  lei  ? 
Ber.  Se  sapeste!  Ho  proprio  la  saetta. 
Pag.  Con  chi  l'avete  voi  ? 
Ber.  La  mia  padrona  maoda  alla  vostra  queste  venti  doppie: 

e   scommetto ,   che   domaui   non  vi  è  da  far  bollire  la 

pentola. 
Pag*  Può  essere  che  la  mia  padrona  gliele  abbia  prestate. 
Ber.  E  per  questo,  c'era  bisogno  di  rendergliele  tutte  in  vu 

volta?   lo    fo   che   il   padrone  è  rifinito ,  e  io  soQotn 

mesi  che  non  tiro  il  salario. 
Pag.  Certo,  che  la  mia  padrona  non  ne  ha  bisogno.  Affé  <ii 

mio,  ha  monetacce  che  spaventano. 
Ber.  Quasi   quasi   mi   verrebbe   voglia   di  far  una  di  qneOt 

cose,  che  non  ho  mai  fatto. 
Pag.  Eh  !   Se  F  è  qualche  cosa,  eh'  io  vi  possa  ainurc;  f» 

ciamola. 
Ber.  Queste  doppie. «r propriamente  mi  dice  il  cuore: <loi>' 

na  Livia  non  ne  ha  bisogno. 
Pag.  No,  non  ne  ha  bisogno. 
Ber.  Lasciar  di  dargliele  dunque. 
Pag.  k  me  non  preme.  • 

Ber.  Faggino,  facciamo  una  cosa?  dividiamole meti perù»* 
Pag.  Per  me  ci  sto. 
Ber.  Alò:  ma  sitto,  ve. 
Pag.  Oh!  non  parlo  io. 
Ber.  E  poi?... 
Pag.  Fate  voi. 
Ber.  £h  !   Con  dieci  doppie  in  tasca  chi  mi  piglia  è  i)R^° 

Andiamo.  Dieci  per  uno.  (vuol  aprire  /^^ 

SCENA  XIX 
Guglielmo,  e  detti. 

« 

Cug.  Che  fate  voi,  birboni  ?  (  leva  la  borsa  di  mano 

to.)  Cosi  si  rubano  i  quattrini? 
Pag.  Io  non  so  nulla. 
Ber.  Come  c^entrate  yoi>  signore  scrocco!  Datemi  i  miei  (p' 

trini. 
Gug.  Briccone  /   Questa  borsa  TaVrk  chi  doveva  averla,  e  ( 

sarai  castigato. 
Jl^ag*  Fatevela  renderei  {pioM  a  &'• 
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Ber^  Giuro  a  Bacco,  vo'  la  mia  borsa» 
Gug,  Va  via  di  qua,  birboaaccio. 
Ber.  Vi  spBcch^ò  la  testa  ia  due  pezzi. 
Gug,  Tii  romperò  le  braccia  io. 

SCENiTXX 

# 

//  Bargello  coi  birri,  e  detti. 

Bar.  Che  rumore  è  questo? 

Ben  Signor  Bargello,  colui  mi  ha  rubato  una  borsa  con  ven^ 
ti  doppie. 

Bar,  Come/  ^  (verso  Guglielmct. 

Gug,  Soa  un  galantuomo,  colui  volea  trafugare  questa  borsa.. 

Ber,  Si,  io  la  voleva  rubare/  La  borsa  è  nelle  sue  mani  ed 
io  la  volevo  rubare/  L'ha  rubata*  a  me  il  ladraccio. 

Bar,  Favorisca,  andiamo.  Svuole  arrestar  Gfiglielmo» 

Gug,  Fermatevi^  signor  Bargello,  e  prima  di  far  un  affronto 
ad  un  povero  forestiere,  pensateci  bene.  Voletfs  voi,  che 
qui  su  due  piedi  vi  faccia  toccar  con  mano  chi  è  il 
ladro,  e  chi  è  il  padrone  di  questa  borsa?  Osservate. 
Signor  Berto  garbatissimo ,  ella  dice  eh' è  aua  questa 
borsa  7 

Ber,  Lo  dico  certp  ;  se  è  mia. 

Gug.  Se  è  cosa  sua,  saprà  che  monete  ci'  son  dentro. 

Ber,  Sicuro  che  lo  so.  Sono  venti  doppie. 

Gug„  Ma  in  che  monete  son  esse  ? 

Ber.  Che  ne  so  io?  Sono  venti  doppie. 

Gug.  Chi  ve  l'ha  date  queste  venti  doppie? 

Ber,  ÉyCoba  mia,  e  tanto  serve. 

Gug,  Vedete,  che  si  confonde  ?  fai  Bàrgello.J  Se  e  roba  vo^ 
.  stra>  saprete  dire  che  monete  sono.    • 

Ber.  Io  non  ho  memoria  ... 

Gug.  O.  bene>  se  non  sa  egli  dirè^  che  monete  siano,  tene- 
te,   Signor   Bargello,   riscontrate   se  io  so  dirlo,  fdà  la 

f borsa  al  Bargello. 

Ber.  Vi  dico,  corpo  del  diavolone ... 

Bar.  Fermatevi,  signor  Gradasso.  (a  Berto* 

Gug.  Là  dentro  vi  dev'essere  una  doppia  da  quattro,  tre 
doppie  da  due  e  dieci  doppie  di  Spagna. 

Bar,  Per  l'appunto;  è  verissimo.  {riscontrandole. 

Gug.  Che  vi  pare?  ...  (al  Bai-gello. 

Par,  Dico,  che  voi  avete  ragione,  che  la  borsa  è  vostra,  è 
costui  lo  meneremo  prigione*  (fermano  Berto. 

yOL.  VI  1:1 
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Pag,  Salva^  salva.  ,  [Ju^t, 

Ber.  £  un*  iogiustizia  questa  •  •  • 

Bar.  Briccone:  va>  va>  la  galera  ti  aspetta. 

Ben  h^  galera?  Se  non  ho  sentito  nemmen  l'odore. 

fi  birri  lo  conducono  via  'le^m* 

Bar,  Scusate.  *  fa  GugUelm. 

Gug.  Mi  maraviglio.  Anzi  devo  ringraxiarvi. 

Bar,  CertOy  che  .  •  .  per  dirla  •  •  •  a  me  non  toccava  k 
da, Giudice.  Bisognava  andar  sa  tntti  insieme.  Ha  foche 
siete  un  galantuomo 5  non  so  se  mi  capite? 

Oug,  Che  vorreste  voi  dire  7 

Ban^hst  mia  cattura  non  la  vorrei  perdere. 

€kig.  \i  pagherete  sulla  pelle  di  quel  briccone. 

Bar,  Eh  via:  una  di  quelle  doppie  la  potete  spebdere. 

Gag,  Non  vi  darei  un  quattrino. 

Bar,  No  eh? 

Crog,  No  certo. 

Bar,  Ben  bene^  mi  capiterai  tra  Tiigne* 

Gug,  Gli  iiomrni  onorati  non  hanno  timore  de*  pari  vostri. 

Bar,  Oh  se  ci  capiterai  !  £  per  questo  non  occorre  trattar 
hene  con  {speranza  di  dire  .  •  .  Signor  sì ...  è  galan- 
tuomo; Tirar  giù  corde,  manette.  Da  qui  innanzi  voglio 
far  con'  da  uomo  d'onore.  (p'^ 

SCENA  XXI 

Guglielmo,  poi  Targa  cameriere  di  donna  Livia  di  con 

dèlia  medesima. 

Gug,  £  andata  meglio  ch'io  noti  credeva.  t^Aestd  vuol  dire  aver 
pratica  ed  Criminulek  tn  tutte  le  cosfe  vi  vut)Ie  ispiri^ 
disinvoltura.  Ho  più  piacere  d'averla  passata  netta  senta 
dar  nulla  al  Bargello^  che  se  avessii  guadagnato  per  me 
quatti  borsa.  Ma  io  non  )a  deggio  tenere*  Donna  Ad- 
fora  la  ritnanda  etio^dtateenle  a  domila  Livia^  edioooQ 
vogl^  dii^rit^  un  momento  a  dar  questa  giusljficazioDC 
ad  una  donna  d'omore.  PicchieVò  airti«do  di  casa,  e  x 
tiM  ^ipresenterà  alcuno^  ili  cui  mi  pos»a  fidare,  ]^)ielai^>^<) 
teiere.  '  {picchia  aWusd^' 

Tar.  Che  comatod«,  5lgQX)re? 

Gug.  llecàte  ^Wdste  venti  doppie  alla  vòstra  padrona.  Dilekj 
che  donna  Aurora  le  manda,  e  che  Guglielmo  lep^*' 
Ditele,  che  le  manda  «uà  donna  d'oiiOre,  e  che  'cp«^* 
ta  qo  giovi ae  infortunato.  > 
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Gag,  Vuol  essere  un  po'  difficile.  i 

Eie,  Caro  Guglielmo^  noa  mi  volete  voi  bene? 

Gag»  Si,  ve  ne  voglio.  Ma  diecitnila  scudi  d'entrata  / 

Eie»  iLh  sì,  l'interesse  vi  accieca.  Voi  m'abbandonate^  voi 
mi  tradite. 

Gug.  Noy  non  vi  abbandono,  non  vi  tradisco.  Eccomi  qui  ; 
vi  sposo,  se  volete,  anche  in  questo  momento  -,  e  vi  farò 
vedere,  che  per  mantenere  la  mia  parola  saprò  rinun- 
ziare a'  diecimila  scudi'  d'entrata. 

Eie,  Ed  io  avrei  cuore  dì  privarvi  di  un  si  gran  bene? 

Gug,  A  questo  passo,  non  so  che  dire.  Quando  dico  io  di 
sposarvi,  faccio  il  mio  debito.  Se  pare  a  voi  di  pregiu- 
di ca^mi^  tocca  a  voi  a  ritrovare  il  rimedio. 

Eie.  Sì,  vi  rimedierò. 

Gug»  Come? 

Eie,  Mi  ucciderò,  mi  darò  la  morte. 

Gug.  Ecco:  queste  son  pazzie,  ragazzate.  Quando  parlate  di 
morire,  sposiamoci,  ed  è  finita. 

Eie.  Se  poi  mi  sposaste,  avreste  sempre  a  rimproverarmi  la 
dote  perduta^ 

Gug,  Vi  dirò  :  qualche  cosa  potrebbe  darsi  che  mi  scappasse 
di  bocca  ^  meriterò  di  essere,  compatito. 

Eie.  Dunque  sposate  pur  donna  Livia. 

Gug,  E  voi? 

Eie.  £ld  a  me  non  pensate. 

Gug.  Badate,  Eleonora.  Con  seimila  scudi  e  l'assistenza  di 
donna  Livia,  non  vi  mancherebbe  un  miglior  partito. 

Eie.  Ah  perfido/  Vedo  che  voi  mi  odiale^  vedo  che  con 
piacere  mi  abbandonate. 

Gug.  Vi  odio  ?  Vi  abbandono  ?  Son  qui  -,  datemi  la  mano^ 

Eie.  Che  mano? 

Gug,  Lia  mano  per  isposarvi  -,  e  finiamola.      "^ 

Eie.  E  poi? 

Gug,  E  poi  :  ci  penseranno  gli. astrologi. 

Eie*  E  i  diecimila  scudf  d'entrata? 

Gug.  Buon  viaggio  ai  diecimila  scudi.  Noi  mangeremo  colle 
rendite  del  matrimonio. 

Eie.  Caro  Guglielmo,  io  vi  amo  piii  di  quello,  che  voicre*^ 
dete^  e  non  ho  cuore  di  rovinarvi. 

Gug.  Se  rovinate  me,  per  conseguenza  rovinate  anche  voi. 

Eie.  Dunque  •  •  . 

Gug.  Dunque,  che  cosa? 

Eie.  Addio.  (in  atto  di  partire* 

Gug,  Dov«  volete  andare? 
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SCENA.  PKIMA 


Cambra  in  casa  di  dofioa  Livia. 


Donna  Livia^  ed  Eleonora* 

Lk.  JLIunque  mi  assicurate,  che  il  signor  Guglielmo  sia 
una  persona  beu  nata? 

Eie,  Si  «ignora;  ve  lo  elico  con  fondamenCoy  «  ve  lo  posso 
provare* 

lÀv.  Come  potete  voi  provarlo? 

Eie.  In  Napoli  aveva  egli  tutti  quegli  attestati,  che  potevano 
.  ginstificara  l'esser  suo,  la  sua  nascita,  le  sue  parentele; 
e  lo  stato  vero  della  «uà  famiglia.  A.  me  nella  di  lui 
partenaa  sono  restate  tutte  le  robe  «ne.  Fra  queste  vi 
aono  i  di  lui  fogli,  de'  quali  sono  io-  depositaria;  e  gli 
ho.  meco  portati  per  renderli  a  lui,  che  forse  sarà  io 
grado  di  adoperarli  per  darsi  a  conoscere  in  un  pese> 
ove  non  sarà  ben  conoscinlo. 

XiV.  Voi  colla  vostra  venuta  avete  fatto  nello  stesso  tempo 
un  gran  bene  e  un  gran  male  al  vostro  Guglielmo. 

Eie.  Del  bene  che  gli  posso  aver  fatto,  ho  ragione  tH  con- 
solarmi ;  siccome  rattristarmi  io  deggio  per  il  macche 
mi  supponete  avergli  io  cagionato. 

lÀv.  Si,  un  gran  bene  sarà  per  lui  l'essere  in  Palermo  rico- 
''noscinto^  ma  un  rimarcabile  pregiudisio  gli  reca  le^ 
sere  con  voi  impegnato. 

Eie.  Perchè,  signora,  dite  voi  questo? 

XriV.  Perché  se  libero  egli  fosse,  sperar  potrebbe  le  nozio  di 
una  femmina,  la  quale  non  gli  porterebbe  in  dote  nicQ' 
te  meno  di  diecimila  scudi  d'entrata. 

El^*  ^^  cieli/  Guglielmo  è  in  grado  di  conseguire  un  ul 
))eue7 
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TJiv.  Sly  V6  lo  assicuro»  Quand'egli  provi  la  eiviltk  dei  na- 
taiìy  può  disporre  di  una  sì  ricca  dote. 

Eie.  Ed  io  sarò  quella,  che  gli  formerà  ostacolo  ad  una  si 
estraordioaria  fortuna? 

IÀ9.  Sino  ch'egli  è  impegnato  coi|  voi^  non  può  dis{)or  di 
se  stesso. 

Eie*  Cime  /  Come  viver  pott'ei  senza  il  mio  adorato  Gu- 
glielmo? 

L{V.  Ditemi,  gentilissima  Eleonora,  ha  egli  con  voi  altro  de- 
bito, oltre  quello  della  fede  promessa?   : 

Eie,  No,  certamente.  Sono  un'onesta  fanciulla.  E  se  caduta 
sono  nella  debolezza  di  venir  io  stessa  a  rintracciarlo  in 
Palermo»  venni  scortata  da  un  antico  fedel  servitore^  e 
trasportata  da  un  eccesso  d'amore. 

LiV.  Voi  non  vorrete  perdere  il  frutto  delle  vostre  attenzioni. 

Ele%  Perderlo'  non  dovrei  certamente. 

LiV.  Quand'è  cosi,  sposate  Guglielmo , e  sarete  due  misera^^ 
bilj. 

Eie.  Povero  mio  cuore!  Egli  si  trova  fieramente  angn- 
stiato» 

SCENà  II 

Targa  cameriere^  e  dette* 

Tar*  Signora,  queste  venti  doppie  le^manda  la  signora  don« 

na  Aurora,  ed  il  signor  Guglielmo   le   ha   portate   fina 

alla  porta. 
Idv.  Che  ha  egli  detto  nel  dare  a  voi  questa  borsa  7 
Tan  Mi  ha  ordinato  di  dirle  espressamente,  che  le  invia  una 

donna  d'onore,  e  le  porta  un  giovine  sfortunato. 
Liv.  Perchè  non  viene  egli  stesso  a  recarmele  di  sua  mano? 
Tar,  Non  saprei»  signora  • . . 

Liv.  Andate;  cercatelo,  e  ditegli  che  si  lasci  da  me  vedere^ 
Tar.  Sarà  servita.  {p^a-tb^ 

Idy.  Ah   signora  Eleonora  !  Guglielmo  merita  una  gran   for* 

tuna;  il  cielo  gliela  offerisce,^  e  voi  gliela  strappate   di 

pugno.' 
Eie.  Voi  mi  trafiggete,  voi  mi  uccidete.  Ditemi,  che  far  pò* 

Irei,  per  non  essere  la  cagione  della  sua  rovina?  Potrei 
.  sagrificar  l'amor  mio  ;  potrei   perdere   il    cuore  ;    potrei 

donargli  la  vita  \  ma   come    riparare   all'  onore  ?   Come 

rimediare  ai  disordini  della  mia  fuga?   Che   sarebbe  di 

me^  sventurata  ch'io  sono? 


Liv.  Venite  Inecb^  e  se  amate  ye^amente  Guglieìao;  prep^ 
ratevi  a  far  due  cose  per  lai.  La  prima  a  giustificar 
l'esser  suo  cogli  attestati,  che  sono  in  vostro  potere:  la 
seconda^  e  questa  sarà  per  rei  la  più  dura^  far  no  s^ 
crifizio  del  vostro  cuore  alla  di  lai  fortuna. 

t£/e.  Aggiungetene  un'altra  :  morire  per  sua  cagione. 

X<V.  Se  non  avete  valor  per  resistere,  non  Io.  fate. 

Eie,  Voi  non  mi  proponete  una  cosa  da  risolverti  sa  doe 
piedi.  .^ 

XiV.  Andiamo  :  pensateci^  e  ne  parleremo. 

JStle.  S>,  elidiamo,  e  se  il  dettino  vuol  la  mia  morte;  jì 
muoia.  (  parie. 

LiV.  Eh  che  il  dolor  non  uceide.  Troverò  il  modo  io  col- 
Toro  e  coli'argento  di  acquietare  Eleonora,  di  obbligai; 
Guglielmo^  e  di  consolare  l'innamorato   mio  cuore. 

(  pdrtft 

SCENà  IH 


X 


Camera   nel  Palazzo    del   Viceré. 
//  Vicerh%  ed  il  conte  Ponici. 

Con*  Signore,  a  voi  che  sieie  il  nostro  degnissimo  Viceré, 
che  vale  a  dire,  quella  persona,  che  rappresenta  il  no- 
stro Sovrano,  non  parlerei  senza  fùtidamento.  Non  so- 
no io  solamente)  che  abbia  de' ragionevoli  sospetti  con 
tro  il  forestiere,  di  cu^i  parliamo.  Tutti  oramai  in  F> 
lermo  lo  guardano  di  mal  t>cchio;  tutti  lo  trattano  co" 
Wserva>  «  quasi  tutti  lo  credono  uh  impostore. 

*yic.  L'ho  mandato  a  chiamare:  poco  può  tardare  a  veni^' 
Scoprirb  l'esser  suo;  s'egli  sarà  persona  sospetta,  lo^i' 
rò  partire  immediatamente-;  e  se  di  qualche  colpa  i^ 
aiacchiaio,  lo  tratterò  com^e  merita. 

Con*  Io  credo,  che  egli  stia  in  Palermo  face'ddo  la  cacca 
alla  dote  di  donna^  Livia. 

jTzc.  Non  è  da  dcsìderarsit,  che  nn  forestiere  venga  a  k^ 
una  ricca  dote  di  qui  per  trasportarla  altrove. 

Con.  Qaattro  mesi  lia  mangiato  elle  spalle   del   povero 
Filiberto. 

'yic.  Ha  trovato  un  uomo  di  buon  cnote.  Un  povero  ci»»' 
dfno,  che  qualche  volta  si  dà  aria  di   cavaliere. 

Càn.  £  quel*  eh'  è  più  rimarcabile,  donna  Aurora  è  i^^' 
tata  dall'arte  di  quel  ciarlone. 
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Vie*  Conte,  basta  cosi;  state  certo,  che  se  sarà  giusto,  Io  fa- 
rò .partire. 

SCENA  IV 

Il  Messo  e  detti, 

Mes*  Eccellenza,  è  qui  il  forestiere^  che  mi  ha  comandato 
di  ricercare. 

Vic,  Conte,  riiiratevi,  lasciatemi  safo  con  lui. 

Con,  Farò  come  comandate.  (  Il  Vicexè  è  risoluto,  la  esiiieri 
certamente,  ed  io  avrò  nei  cuore  di  donna  Livia  un 
ri  vaie  di  meno.)  (parte. 

Vie.  Passi  il  foièstieirep  {al  Messo ^  che  parte* 

SCENA  V 
//  Vicerèy  poi  Guglielmo. 

Vie.  £  debito  di  ehi  governa  tener  la  città  purgata  da  gen«> 
te  oziosa,  da  vagabondi  e  impostori.  Eccolo.  All'aria  non 
sembra  uomo  di  cattivo  carattere;  ma  sovente  Taspetto 
inganna.  Noi  non  abbiamo  da  giudicar  dalla  faccia,  ma 
da*costumi.  (  siede. 

Gag.  Mi  umilio  alFEccellenaa  Vostra. 

Vie.  Chi  siete  voi? 

Gtig.  Guglielmo  Àretusi,  Eccellenza.  ^ 

Vie.  Di  qnal  patria? 

Gug.  Veneziano  per  ubbidirla. 

Vie.  Qual'è  la  vostra  condizione? 

Gug»  Nato  io  sono  di  genitori  onest!  e  civili.  Trasse  mio 
Padre  Torigine  di  Lombardia^  e  trasportata  la  famiglia 
in  Venezia»  si  è  sempre  cooservato  lo  alesso  ■  grado,  vi- 
vendo in  parte  delle  scarse  rendite  nostre,  e  in  parte 
col  lucro  degli  onorati  impieghi.  Non  mancarono  i  miei 
genitori  medesimi  di  farmi  applicare  a  quegli  studj,  che 
convenivano  alla  mia  condizione;  ed  ho  anche  provato 
ne'  primi  anni  miei  il  favore  della  fortuna.  Un  amore 
impcndente,  un  contratto  di  no^zze,  che  poneva  essere  la 
mia  rovina  totale  mi  ha  fatto  aprire  gli  occhi,  e  mi  ha 
determinato  ad  una  violenta  risoluzione.  Abbandonai  la 
patria,  troncato  ho  il  corso  delle  mie  speranze  $  cam* 
biai  cieIo#  e  fui  per  qualche  tempo  lo  scherzo  della 
fortuna,  la  quale  ora  ajzaodomi  a  qualche  grado  di  f&- 
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licita^  ora  cacciandomi  al  fóndo  della  miseria,  ba  sem- 
pre però  in  me  rispettato  la  civiltà  della  nascita  e IW 
sta  de'costumi  e  ad  onta  di  tutte  le  mie  disgrazie  non 
ho  il 'rimorso  d'aver  commessa  una  mal'azione. 

Vie.  (  La  maniera  saa  di  parlare  non  mi  dispiace.  )  Che  fa- 
te voi  in  questa  città? 

Gug.  Glielo  dirò,  Eceelleoza^  proseguendo  a  narrarle  qoalclie 
parte  delle  mie  vicende.  Dopo  varj  accidenti  messo  in- 
sieme qualche  poco  di  soldo,  passai  a  Napoli.  Colà  na 
certo  Agapito  Astolfi  mi  tirò  seco  in  società  mercanlile, 
e  si  piantò  un  negozio  colla  ragione  in  mio  oome.  Pa- 
rca che  le  cose  camminassero  prosperamente,  quando  il 
compagno  mio,  il  quale  teneva  presso  di  se  lacassa^fit- 
fa  una  segreta  vendita  de'capitali  migliori^  levato  il  sol- 
do,  foggi  di  Napoli,  e  mi  lasciò  miserabile,  e  qnelcb^t 
peggio,  esposto  col  nome  e  colla  persona  ai  crediìorì 
della  ragione.  Questo  è  il  motivo,  per  cui  mi  sodo  ri- 
fugiato in  Palermo,  celando  il  casato,  per  ooo  essere 
cosi  presto  riconosciuto.  Il  traditore  è  inseguito ,  alleo- 
do  la  nuova  del  di  Ini  arresto,  e  disperando  di  poter 
milla  ricuperare,  dovrò  determinarmi  a  qualche  nuovi 
risoluzione. 

Vie.  (  Il  suo    ragionamento  sembra  assai    naturale.  )  Godo- 
scete  voi. donna  Livia? 

61/gf.  La  conosco,  Eccellènza  sì. 

Vie.  Avete  seco  alcuna  amicizia? 

Gug,  £lla  non  mi  vede  di  malocchio» 

Vie.  Anzi  sento  dire  ch'ella  abbia  délT  inclinazione  pct  voi> 
Gug.  Volesse  il  cielo,  che  ciò  fosse  la  verità. 

Vie.  Che  ?  Ardireste  voi  di  sposarla  ? 

Gug.  Eccellenza,  mi  perdoni,  il  mio  costume  è  di  dif^  ^ 
verità.  Se  le  mie  circostanze  mi  permettessero  di  ^ 
sare  una  donna  ricca,  non  sarei  si  stolido  di  ricusarl}' 
La  mia  nascita  non  mi  fa  arrossire,  e  circa  le  riccbei' 
ze^  queste*4i^  considero  un  accidente  della  forlona.  Sic^ 
come  la  sorte  ha  beneficato  donna  Livia  col  mezzodì 
un'eredità,  potrebbe  beneficar  me  ancora  col  meziooi 
un  matrimonio. 

Vie.  Per  quel  eh'  io   sentO;   voi    av^te   delle    forti  apef>°^ 

rispetto  a  un  tal  matrimonio. 
Gug.  Anzi  non  ispero  nulla,  signore.   Sono    impegnalo  c<"| 
una  giovane  Napoletana.  Questa  è   venata   a  ritrovaro|i 
in  Palermo  j    e    quantnnque   sia    ella   povera^  vao'^'' 
mid-  puntualità/  eh'  io  la  sposi. 
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Vie*  sposereste  )a  povera  e  lascieresCe  la  ricca? 

Gu^*  Co<i  peosa  e  cosi  opera  chi  più  delie  ricchezze  sti- 
ma il  carattere  deli'  aomo  onesto .  Non  ^ credo  che 
donoa  Livia  coati  nulla  sopra  di  me  ^  nyi  s'ella 
io  mio  favore  si  dichiarasse^  sarehhe  tant'è  tanto  lo 
stesso. 

Vie,  (  Egli  ha  ^ntimenti  di  vero  onore.  )  Quanto  tempo  ò 
che  slete  in  Palermo? 

Gag*  Saranno  ormai  quattro  mesi. 

Vie.  Ed  io  finora  non  Tho  saputo? 

Gag.  Chiedo  umilmente  perdono.  Lo  avrebbe  saputo  prima 
se  qui  si  praticasse  un  certo  metodo,  che  ho  io  nel 
capo^  una  certa  regola  nuova  rispetto  agli  alloggi  dei 
forestieri,  ed  alle  abitazioni  de'  paesani. 

Vie.  £  qual  è  questo  metodo  ? 

Gug,  £  qualche  tempo,  che  mi  occupa  la  mente  un  prò-* 
getto  rispetto  agli  alloggi  tanto  fissi,  che  accidentali. 
Questo  mio  progetto  tende  a  tre  cose  :  all'utile  pub- 
blico, al  comodo  privato,  al  buon-  ordine  della  città. 
Se  r£.  Y.  ha  la  bontà  di  udirmi,  vedrà  la  novità  del 
pensiere  e  la  facilità  dell'esecuzione» 

Vie,  Esponete,  ed  assicuratevi  della  mia  protezione. 

Gug,  Perdoni,  Eccellenza  5  questo  non  mi  par  luogo  per  trat- 
tare e  concludere  un  affare  di  questa  sorta .  Sareb- 
be   necessario  essere  a  tavolino e    poi  1'  E.  V. 

Cavaliere    pieno    di    carità    e    di  .  clemenza ,    spero    che 

<  prima  d'obbligarmi  a  parlare,  vorrà  assicurarmi,    che  il 

mio  progetto,  trovato  che  sia  profittevole,    non    anderS 

senza  premio. 

yic.  Di  ciò  potete  esser  sicuro.  Andiamo  a  discorrerne  nel 

mio  gabinetto. 
Gug.  S'ella  mi  permette,  vado  a  prendere  un  /ogiio,  in  cut 
le  farò  vedere  in  un  colpo  d'occhio  tutta    la  macchina 
disegnata  e  compita. 
Vie.  Andate,  ch'io  vi  attendo. 

Gug,  A  momenti  sono  a  servirla.  M'inchino  all'È.  Y.  (  Il 
foglio  in  meno  d'  un  quarto  d'ora  lo  fo.  Yedrò  intan- 
to Eleonora:  ^lla  mi  sta  a  cuore  niente  meno  della  mia 
fortuna.  )  [(  parte^^ 
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SCENA  VI 
n  licere,  poi  il  Conte  Portici» 

yic*  Ha  dello  spinto,  ha  del  talentò,  e  le  sue  massime  esset 
non  possono  migliori.  Per  quel  eh*  io  scorgo,  viene  pei- 
seguitato  piii  per  invidia,  che  per  ginstizia.  11  CoDie  è 
un  amante  di  D.  Livia,  non  lo  credo  sincero. 

Con,  Permette,  Eccelleva 7  (accostandosi  con  rispeiiS' 

Vie.  Oh/  Conte,  credo  che  a  voi  questa  città  avrà  anagrit 
de  obbligasione. 

Con.  Per  qual  ragione,  signore  ? 

Vie.  Voi  mi  avete  scoperto  esservi  quej  forestiere  .    • 

Con,  £  poi  la  cosa  come  diceva  io?  £  un  impostore? Hi 
gabbamondo  ?    - 

.jPfC.  £gli  è  uno,  il  quale  darà  una  memoria,  che  tende  al* 
l'utile  pubbluo»  al  comodo  privato  e  al  buon  ordine 
della  città*  Si  andrà  fra  poco  a  sviluppare  il  progetioi 
per  il  quale  avrà  il  signor  Guglielmo  il  premio  che  f 
si  conviene>  e  voi  sarete  ringraziato  per  aver  promosso 
la  sua  fortuna,  ed  un  pubblico  ^  benefizio»  [}^' 

SCENA  VII 

//  Come  Portici  solo. 

Il  Viceré  si  burla  de'  fatti  miei.  Quell'ardito  parabolano }'; 
zato  avrà  l'ingegno  per  insinuarsi  nell'animo  suo,e(i&| 
credendogli,  mi  deride.  Sarò  io  menzognero  creduto 
L'onor  mio  vuole,  che  mi  giustifichi,  e  ch'io  sosteogi 
e  provi  quanto  di  colui  ho  proposto.  Troverò  il  ^^' 
chese  d'Osimo,  troverò  il  Conte  di  Brano;  essi  che co^ 
noscono  Guglielmo  assai  più  di  me,  verMono  mecoo^' 
Viceré,  e  sosterranno  esser  colui  un  impostore;  un  b"'' 
conc.    .  (P^^ 


SCENA  Vili 

Camera  in  casa  di  donna  Livia» 

Donna  Livia,  ed  Eleonora, 

i: 

LiV.  Bravissima:  siete  un'eroina.  Voi  rinunziate  airamore<;< 
Guglielmo,  ed  io  vi  lascio  in  libertà  di  disporre  di  ^' 
mila  ficudi* 


Eie.  Che  volete  ch'ia  faccia  di  tal  danaro? 

Liv,  Servirà  per  la  vostra  dote  5  e  perchè  non  temiate  di  non 
ritrovare  lo  sposo>  io  stessa  mi  esibisco  di  procararvelo. 

Eie.  Eh  sigoora,  chi  ha  bene  amato  uà  oggetto  ood  puQ 
assicurarsi  di  amarne  uil  altro. 

Liv.  Non  vi  propongo  un  amante^  vi  propongo  un  marito. 

Eie»  Un  matrimonio  senza  amore^  sarebbe  lo  stesso»  cht  vo- 
ler vivere  sempre  penando.  ^ 

SCENA.  IX 
Targa  cameriere,  e  dette. 

Tar*  Il   signor  Guglielmo  avrebbe  premura  di  parlare  colla 

signora  Eleonora. 
Liv,  Venga  pure  io  non  glielo  vieto. 
Tar,  Non  vorrebbe  salire,  l'aspetta  giù. 
Liy.  Come  !    ricusa  di   salir  fé  mre  scale  7  Gli  hai  tu  detto^ 

ch'io  gli  voleva  parlare? 
Tar,  Si  signora^  dice  che  verrà  poi.  Che  ora  è  aspettato  dal 

Viceré^    e    che  vorrebbe  solamente  dire  una  parola  alla 

signora  Eleonora.  ^ 

Làv.  Se   vuol   parlare   con  lei,  ditegli    che  venga  qui,  ahri- 

memi  non  le  parlerà  certamente. 
Tar.  Glielo-  dirò.  {parte. 

SGENA  X 
Donna  Idfia^  ed  Eleonora» 

Eie.  (Come  mai  lo  riceverò?) 

Liiy.  Su  via,  seguite  ad  essere  valorosa.  Ricevetelo  da  voi  so* 
la.  Mi  rrtirerò  per  lasciarvi  in  libertà  di  parlare,  come 
il  cuore  vi  suggerisce.  Non  voglio  che  la  mia  presenza 
vi  abbia,  a  dar  soggezione.  Non  voglio  che  dir  possiate/ 
che  siete  stata  da  me  violentata.  Eccolo,  parlatagli  come 
vi  aggrada»  e  nuovamente  pensate,  che  dalle  vostre  pa- 
role può  dipendere  la  stia  fortuna.  (parte. 

SCENA  XI 

Eleonora,  pqi  Gugliélmq^ 

Eie.  Oimè!  Quand'io  non  lo  vedeva,  non  pareamf  tanto 
diffìcile  Tabbandonarìo.  Ora  colla  saa  vista  mi  ii  accre^ 
3ce  il  tormento* 


\ 
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Gug.  Che  vaol  dire?  Tanto  vi  fate  desiderare  7 

Eie,  Ehi  signor  Guglielmo,  non  credo  poi  che  mi  abbiale 
tanto  desiderata. 

Gag.  Sono  tre  ore  ch'io  vi  aspetto. 

Eie.  Ed  io  sono  tre  ore  che  piango. 

Gag.  Che  !  piangete  ?  Per  qua!  motivo  ? 

Eie.  Piango  per  causa  vostra. 

.Gug,  Per  me?  Che  v'ho  io  fatto  di  male? 

Eie.  Non  piango  per  il  male,  che  fate  a  me,  piango  per 
qnello;  ch'io  sono  in  grado  di  fare  a  voi. 

Gug.  Oh  !  perchè  volete  piangere  per  questo  ?  In  vece  di 
farmi  del  male,  e  piangere^  fatemi  del  bene|e  ridiamo. 

Eie.  Si,  à,  voi  riderete,  ed  io  penerò.  ^^ 

Gug,  Ma  che  cosa  è  stato?  Vi  è  qualche  novità? 

Eie.  Parvi  piccola  novità  il  dovervi  lasciare? 

Gug,  Lasciarmi?  Perchè? 

Eie.  Per  non  levarvi  una  gran  fortuna. 

Gug.  Qual  fortuna? 

Eie.  Quella  di  sposar  ona  ricca  Vedova. 

Gug»  Io  sposare  una  ricca  Vedova  ? 

Eie.  Sì,  donna  Livia  con  diecimila  scudi  d'entrata. 

Gug.  Oh  per  l'appunto  I  S'ella  non  ci  pensa  nemmeno. 

Eie*  Anzi  vi  desiderante  sarà  .vostra,  se  io  vi  cedo. 

Gug.  £  voi,  che  ^osa  dite  ? 

Eie.  Dico,  che  morirò,  se  cosi  volete. 

Gug.  Eh  via  !  Che  cos'  è  questo  morire  ? 

Eie.  Crudele  !  Avreste  cuor  d'abbandonarmi  ?  Son  qni  ptf 
voi,  esule  dalia  patria,  priva  della  grazia  de' geoìtori,  io 
grado  di  dover  miseramente  perire.  Mi  lascierete  voi  ìb 
preda  alla  disperazione  ? 

G'ig.  No,  non  sarà  mai  vero.  Sono  un  uomo  d'onore.  Tutto 
perisca,  ma  non  si  dica  giammai,  che  per  mia  cagio»^ 
una  fanciulla  onesta  siasi  precipitata.  Sì,  vi  sposerò^enu 
maraviglio,  che  donna  Livia  abbia  cuore  di  veder  ^^ 
giovane  per  sua  cagione  penare,  col  pericolo  di  rovi- 
narla. 

Èie.  Ella  ini  ha  offerto  seimila  scudi. 

Gug.  Seimila  scudi? 

Eie.  E  giunse  perfino  a  promettermi,  ch'ella  mi  avrebbe  "' 
trovato  lo  sposor 

Gug.  Lo  sposo!  Seimila  scudi?  Voi,  che  cosa  dite? 

Eie.  La  sua  proposizione  m'irrita. 

Gug.  Seimila  scudi  non  sono  pochi. 

Eie.  Potrebbe  darmeli  sposando  voi* 
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Gag.  Vuol  essere  un  po'  difficile. 

Eie.  Caro  Guglielmo>  noa  mi  volete  voi  bene? 

Gug.  Si,  ve  ne  voglio/  Ma  diecimila  scudi  d'entrata/ 

Eie,  À.h  sì,  l'interesse  vi  accieca.  Voi  m'abbandonate/  voi 
mi  tradite. 

Gug.  Noy  non  vi  abbandono,  non  vi  tradisco.  Eccomi  qui  ; 
vi  sposo;  se  volete,  anche  in  questo  momento  -,  e  vi  farò 
vedere,  che  per  mantenere  la  mia  parola  saprò  rinun- 
ziare a'  diecimila  scudi'  d'entrata. 

Eie,  Ed  io  avrei  ctiore  di  privarvi  di  un  sì  gran  bene? 

Gug,  A  questo  passo,  non  so  che  dire.  Quando  dico  io  di 
sposarvi,  faccio  il  mio  debito.  Se  pare  a  voi  di  pregiu- 
dicarmi^ tocca  a  voi  a  ritrovare  il  rimedio. 

Eie,  Sì,  vi  rimedierò. 

Gug*  Come? 

Eie,  Mi  ucciderò,  mi  darò  la  morte. 

Gug,  Ecco:  queste  son  pazzie,  ragazzate.  Quando  parlate  di 
morire,  sposiamoci,  ed  è  finita. 

Eie.  Se  poi  mi  sposaste,  avreste  sempre  a  rimproverarmi  la 
dote  perduta^ 

Gug,  Vi  dirò  :  qualche  cosa  potrebbe  darsi  che  mi  scappasse 
dì  bocca  ^  meriterò  di  essere  compatito. 

Eie,  Dunque  sposate  pur  donna  Livia. 

Gug,  E  voi? 

Eie,  Ed  a  me  non  pensate. 

Gug,  Badate,  Eleonora.  Con  seimila  scudi  e  l'assistenza  di 
donna  Livia,  non  vi  mancherebbe  un  miglior  partito. 

Eie,  Ah  perfido/  Vedo  che  voi  mi  odiate >  vedo  che  con 
piacere  mi  abbandonate. 

Gug,  Vi  odio?  Vi  abbandono?  Son  qui;  datemi  la  mano^ 

Eie.  Che  mano? 

Gug.  Lia  mano  per  isposarvi  j  e  finiamola. 

Eie,  E  poi? 

Gug.  E  poi  :  ci  penseranno  gli .  astrologi. 

Eie.  E   i  diecimila  scudf  d'entrata? 

Gug.  BaoB  viaggio  ai  diecimila  scudi.  Noi  mangeremo  colle 
rendite  del  matrimonio. 

Eie.  Caro  Guglielmo,  io  vi  amo  piìi  di  quello,  che  voicre- 
dete^  e  non  ho  cuore  di  rovinarvi. 

CrEig.  Se  rovinate  nie,  per  conseguenza  rovinate  anche  voi. 

Eie.  Dunque  .  .  . 

Gug.  Dunque,  che  cosa? 

Eie,  Afidio.  {in  atto  di  partire. 

Gug.  Dov«  volete  andare? 
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Ble,  Dove  il  cielo  deslinerSr* 

Gag.  Oh  questo  poi  uo.  Voglio  sapere  che  iateozioae  avete. 

Eie.  Crudele  / 

Gag.  Eh  via  ì 

Eie.  Si,  siete  ud  barbaro,,  siete  un  ingrato. 

Gag*  Ma  non  è  vero.  .  .  Ma  se  son  pronto  a  sposarvi. .  • 

Ble,  Andate  a  sposare  ì  dieòiiuila  scudi  d*eQtrata«      (forte. 

SCENA  XII 

Guglielmo  solo. 

Sentite,  fermatevi...  Va  come  il  vento.  Il  Viceré  mi  aspetti, 
e  ho  anche  soverchiamente  tardato.  Dice  ch'io  vadai 
sposare  diecimila  scudi  d'entrata.  Un  tal  raalrimomo  noi 
sarebbe  da  gettar  via.  Lo  farei  volentieri  5  ma  la  poven 
ragazza  mi  fa  compassione.  Diamine.'  una  riccheuaii 
questa  sorta  porrò  in  confronto  di  una  faacinlla,  p^ 
ctfi  non  ho  nemmeno  una  grau  passione  ?  No,  non  mei 
to  la  dote  al  paragone  con  Eleonora,  la  metto  io  '^ 
lancia  col  di  lei  onore  e  t:ol  mio  ^  e  concludo  in  n^< 
medesimo,  che  il  prezzo  dell'onore  supera  quello  do' 
l'oro  ^  che  se  Eleonora  si  acquieterà,  e  salvo  sarà  il ^^^ 
decoro,  abbraccierò  la  fortuna  ^  altrimenti  non  la  cov 
prerò  mai  a  prezzo  di  vtltà^  d*  ingratitudine,  di  scorna 
'    scenza«  [f^' 

SCENA  XUI 

Altra  Camera  in  casa  di  donna  Livia* 

Donna  Livia  e  donna  Aurora^  poi  Targa, 
t 
Aur,  No,    il    signop  Guglielmo  ila  ma  non  si  è  più  vedol^ 

e  mi  meraviglio  «di  lui,  che  sia  partito  di  casami^;^ 

xa  da  me  congedarsi. 
£iV.  Se  vostro  marito  lo  ha  scacciato  villanaoieate,  aodcoB' 

veniva  ch'egli  più  oltre  si,  trattenesse. 
Aur.  Io  non  ho  parte  nella  sgarbatezza  di  mio  marito;  >dii 

mi  sono  con  lui  risentila,  e  non  gliela  perdona  <b*'P' 
£tV.  Siete  irata  dunque  con  don  FiUberto? 
Aw.  Sì;  ho  già  fatto  prepararmi  il  letto  in  uo^altra caoi^^ 
Liv.  E  Vorrete  per  questo  •  •  • 
Aur.  Orsa  ditemi:  ^vete  riceyato  le  Y«oti  doppia 7 
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£{V.  Si,  le  ho  avute.  Ma  se  io  le   ho    donate  al  signor  Gu- 
glielmo; perchè  voi  rimandarle? 
Aur,  Perchè  il  signor  Guglielmo  non  le  ha  volute» 
lÀ9.  Eh  donna  Aurora^  ci  sono  degl*  imbroglietti. 
Tar.  Con    permissione,  (a   donna   Aurora, J '{lì  signor  Gu- 
glielmo parte  in  questo  momento. }  (piano  a  donna  Lì- 
f  (w^r,  e  parte. 

Lìy,  Aspettatemi;  che  ora  vengo,  (a  donna  Aurora,  e  parte 

(  subito. 

SCENA  xiy 

Donna  Aurora,  poi  Eleonora, 

lur.  Credevo  trovar  Guglielmo^  e  non  Tho  veduto.  PerfidoI 
Se    ti  trovo  ti  vo*  rimproverar  come  meriti.  È  questa  la 
gratitudine ,   che    tu   hai    per    una   che  ti  ha  fatto  del 
bene  ? 
Y^.  Signora,  dov^è  donna  Livia?  Poc'anrì  non  era  qui? 
fur.  Si»  è  partita  ora,  ed  a  momenti  ritorna. 
7e,  (Ho  già  risoluto.  Parlerò  a  donna  Livia;  le^farò  la  ri> 
nunzia   del    cuor    di   Guglielmo.   Ahi/  Come  mi  sent» 
morire.) 
un  Che  avete,  signora?  Pare  che  vi  rammarichiate  di  qual* 

,,  che  cosa» 
ie.  Le  mie  disavventure  non  sodo  poche. 
ur.  Chi  siete  voi?  £  lecito  ch'io  lo  sappia? 
le.  lì  mio  nome  è  Eleonora. 
ur»  Di  qìial  patria? 
le.  'Napoletana. 

ir.  (Eleonora?  Di  Napoli?)  Ditemi:  sareste  voi  forse  ra- 
mante di  un  tal  Quglielmo  ? 
^e.  Sì,    non  lo  nego.  E  questo  GnglieliùO;  come  è  da  voi 

conosciuto? 
ir^  Quattro    mesi   alloggiò  egli  nella  mia  casa^  Finalmente 
con    poco   garbo  si  e  da  me  allontanato,  credo  per  ca* 
gione    ài    quella  Vedova,  che  sarà  forse  il  motivo  della 
vostra  ^'sperazione. 
?.  Siete  voi  da  marito,? 

r.  Anzi    r  ho   il    marino.  Non  «ni  liigno  della  Vedova  pei^ 
gelosìa;    spiacemi   solo/ch'ella  colle  sue  lusinghe  abbia 
guastato  il  cuore  al  miglior  uomo  del  mondo.    ^ 
r.  Ah  pur  troppo  me  lo  ha  avvelenato  /  Io  dovrò  perderlo 
per  <ua  cagione. 


bene  che  mi  concede  la  mia  fortuna,  {li tre preiendetiM 
,    \  si  vedano  fremere) 

Vie*  Io  non  intendo  ^ì  oppormi.  jSiete  arbitra  di  vpi  stessa. 
Che  dite,  signor  Guglielmo? 

Gug^  Dirò^  eh'  io  rimango  sorpreso^  come  una  signora  di 
tanto  merito  si  compiaccia  di  onorarmi  a  tal  segno. Co- 
.nosco  eh'  io  non  son  degno  di  una  si  gran  fortana  e 
ili  fatti  accettarla  non  pos^o  a  causa  dell  impegno  mio 
.colla  giovane  Napolitana.  Questa  non  ha  voluto  metr 
termi  in  libertà,  ed  io  non  deggio  tradirla  f  se  Eleono- 
ra non  me  l'accorda,  non  vi  sarà  pericolo  eh'  io  sposi 
mai  altra  donna,  e  lascerò  qualsisia  gran  sorte  per  evi- 
tar uno  sfregio,  pn  rimorso/  un  motivo  di  fcsser  già- 
•tamente  censurato. 

SCaENA  XXI 

Eleonora  e  deitù 

Eie.  No,  ^ignpr.  Guglielmo,  non  vi  tradite  per  me.  Sposak^r 
vi  a  donna  Livia,  accettate  quel  bene  che  vi  offerisce  lì 
destino,  e  siate  certo,  che  io  noa  vi  sarò  di  ostacolo 
p(*r  co  p  segui  ri  o .  Dppo  un  lungo  combattimento  fra 
l'amor  mio  e  |a  mia  virtii,'  mi  suggerì  la  ragione  che 
chi  ama  davvero,  evitar  dee  la  rovina  della  persona 
amata.  Donna  Livia  qui  mi 'ha  seco  condotta,  essa,  mi 
ha  facilitato  il  modo  di  mandar  ad  affetto  la  mia  op' 
ppriuna  risoluzione.  E^ccoin  questo  foglio  una  cartella 
de'luoghi  di  Monte  del  valor  di  seimila  scudi,  ed  ec- 
cone  mille  in  questa  borsa.  Con  questi  e  colla  scorta 
di  due  buoni  amipi    di   donna   Livia,   vado    in   questo 

«  momento  a  chiudermi  in.  un  ritiro  e  non  mi  ve<lrets 
mai  piii.  ,  (  par^^* 

.         '.  ■■  ' 

SCENA  XXU 

Jl  Vicerh,  donna  Liyiay  Guglielmo^  il  Marchese  di  Osi' 
ma,  il  Conte  di  Brano,   il   Conte    Ponici^  e  don 

Filiberto. 

f    ■     ■ 
Gug.  Fermatevi,  per  un  momento ...  (  dietro  ad  El^* 

jTic.  Lasciate^  ch'ella  #en   vada.    Hoa  impedite    un' opera  si 

.  gen^ro^^-;  '  \^  GugUfili^' 
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Ùu^.  Potsk  oessifno  dolersf 7  ' 

yic*  Na  ceriamente  >  aoit  tutti  lonìeraiiiio  l^antoce. 

Gag.  Gooverrìi  poi  ritrovare  una  pertona  onestay  capaca  di 
presiedere  aHa  nuova  incombenza. 

#7c.  Si  troverà.  / 

Oug.  £ccelleoKa>  varrei  supplicarla  di  una  grazia. 

J^ìc»  Dite  pure. 

€rug.  Giacché   iù  ilo   avuto   la   sorte   di'  propoife  utta  cosa^ 

.  che   l'È.  V.  crede  utile  per  la  città  e  per  il  regno#  de— 

aidérerei;.  ch*eila   ti  degnasse  di  eleggere  fra  ()uei  miuir 

nistriy   che  vi  saranno  impiegali)  una  persona,  ch^  infi- 

Aitaai«ilta  mi  preme.      ,       .  ;^ 

t^ic.  Quando  ^ia  abile»  lo  farò  volentieri. 

&ig*  Sarà,  abilissimo.  Questi»  è  don.  Filiberto»   . 

y£c.  Bene }  don  Filiberto  avrà  la  carica^  e  riconoscerà  da 
voi  quelfutile^  che  al^  novello  impiega  sarà  assagnatov 

Gag,  Rendo  le  piii  umili  grane  all'Ev  V»  ,      > 

SCENA  XVIt 

il  Conta  Portici^  intìvdòtto  da  un  StTvitore  àet  Ficerh^ 
'      '  e  detti. 

Con.  Signore)  io  comparisco  in  faccia  dell*  E.  V.  un  calnn- 
niatore^'  poiché  colui  avrà  avuto  l'arte  di  farsi  credere 
qualche  cosa  di  buono.  Non  è  maraviglia^  che  wn  poeta) 
e  un  poeta  tisatraley  avvezzo  a  macchinar  sulle  Scene)* 
abbia  labilità  di  guadagnarsi  l'animo. di  chi  l'ascolta.  I» 
son  neir  impegno^  e  ci  va  del  mio  decoro  medesimo^ 
se  non  fo  constare  quanto  ho  allegato  intorno  alle  di 
lui  imposture.  Glielo  dico  in:  faccia^  e  non  ho  sogge- 
gezione.  Se  a  me  l' E.  V.  non  crede,  ecco  chi  più  di 
me  lo  conosce  :  venite  signor  Conte,  venite  signor  Mar^ 
chese.  Questi  due  cavalieri  vi  parleranno  di  lui.  (  al  f^ick 

'  SCENA  XVilt  *  .        •  :     .   ,  > 

ti  Marchese  d^Osimoy  il  Conte  di  Brano^  è  dettL 

Gug,  Eccellènza,  io  sto  cheto  per  rispetto  di  lei. 
J^ic.  Conte,  voi  vi  riscaldate  soverchiamente  ^  e  voi  Conte  ^i 

Brano).  che  avete  a*  dirmi; contro  di  questo  giovine? 
Con.  di  Brano.  Dico>  Eccellenza,    che   da    lui   riconosco  la 

vita.  Sopraffatto   da   uaa  cccéissiva  collera^  fui  da  es%9 

VOI..  VI.  iS 
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awisato»  clie  mi  sovratuva  la  morte.  Mi  nigger  iln« 
medio»  coni  ella  apeaieria  e  fui  costretto  a  cadere,  ht 
.ai. il  rimedio  da  lui  aoggeritomi  e  sono  quasi  rimesso. 
£gli  in  Gaeta  ha  |alto  il  medico,  Tho  creduto  un  im- 
postore 5  ma  ora  dico  esser  nomo  di  garbo,  i)  quale 
oltre  le  altre  virtii^  ha  quellf  di  «aser  un  perfetto  fiso- 
Domista. 

Con.  Por,  Uo  accidente  non  Io  può  autenticare  per  nnoo^ 
mo  di  Taglia. 

Con.  di  Brano.  E  noo  abbiamo  prova  io  con  treno  per  cre- 
derlo uo  impostore. 

Gug.  (  Eppure  è  la  verità.  La  paura  1*  ha  fatto  quasi  cre- 
pare. ) 

yic.  E  voi,  signor  Marchese»  che  dit«  di  questo  fore- 
stiere ?' 

Mar.  Sono  disgustato  eòo  lui»  l'ho  pregato  di  venire  io  mia 
casa,  e  non  è  venuto. 

Gug.  11^  luogo,  dove  ella  mi  trova,  mi  giustifica  bastan- 
temente. 

Mar.  Sappiate,  signor  Guglielmo  (con  permissione  diS.£>) 
^  che  ho  comunicato  la  vostra  idea,  ad  altri  avvocati,  e 
tutti  Tapplaudiscono,  e  condannano^  come  voi  faceste» 
la  direaione  tenuta  da'miei  difensori.  Aoai  pepso  di  do- 
mandare la  sevisione,  e  voi  sarete  il  principal  direltorei 

Gag.  Grazie  dell'Onore  ch'ella  ai  degna  di  farmi. 

jTìd.  Signor  Conte,  che  dite  voi?  {alConiePorlid' 

Con.  Por.  Dico,  ch'egli  ha  incantato  tutti.  Ecco  don  Fili^ 
herto,  chieda  a  lui  V  E.  V.  perchè  l' ha  discacciato  di 
,   casa  sua* 

SCENA  XIX 

Don  FUiheno  0  detti. 

FiL  Eccellenza^  se  io  ho  tenuto  io  casa  per  quattro  men 
quel' forestiere,  l'ho  fatto  non  conoscendolo?  ma  s'egli 
e  in  disgrazia  vostra,  se  ha  qualche  malanno  addosio, 
io  non  ne  so  nulla,  e  snbito  che  da  questi  signori  ou 
è  stato  dato  qualche  motivo,  non  ho  tardato  uà  mo- 
mento a  licenziarlo  di  casa. 

^ic.  Ho  inteso.  E  in  ricompensa  d'averlo   voi  licenziato  ij 
signor^  Guglielmo  vi  ha  ottenuto  la  grazia  di  efiOK  vot 
preferito  in  uu  impiego  n9vello. 
a.  Amf? 


P^ic.  Sì,  a  voik 

FU.  A  me?  {A  duglielmo. 

Gug.  Si  signore,  a  Voi,  per  gl*atitadine  di  aVetmi  per  ^uat« 
tro  mesi  teouto  in  casa. 

FìL  Oh!  sielc<  uo  gran  galaotuomo!  Signore)  quando  ii 
principia  la  carica?  (  al  f^icerè. 

P'ic*  Vi  è  tetti  pò.  Ha  da  ritornare  il  rescritto  di  S.  M.  Ife 
sarete  avvisato.  Ci:e  dice  il  signor  Conte  Portici  ? 

Con,  Por.  Dico,  che  il  signor  Guglielmo  è  un  ttomo  di  me- 
rito e  che  per  coronare  la  sua  fortuna,  non  manca  al- 
tro, se  non  che  donna  Livia  lo  sposi.  {con  ironia^ 

€rug>  (Oh  dicesse  la  verità!  Ma  sarà  difficile.  L' impegno  «to  a 
Eleonora  mi  fa  disperare  affatto  questa  fortuna.  ) 

SCENA  XX 

//  Messo  del  Vicerh^  poi  donna  tdvia  è  detti. 

Hes.  Eccellenea,  è  qui  la  signora  donna  Livia  che  de^idet^ 
udienza.  (  al  Viceré. 

Vie*  Venga,  che  viene  a  tempo.  (  il  Messo  parte. 

Gug.  Pare  proprio  uno^  di  quegli  accidei>ti  ad  uio  di  com- 
media, in  cui  ti  fanno  venir  le  persone  quando  abbi- 
sognano. 

Lir.  Eccellenza,  vi  supplico  di  perdono,  se  Tengo  ad  inco-> 
modarvi.  Io  sono  una  Vedova,  che  v«le  a  dire  Una  don- 
na libera,  che  può  dispor  di  se  stessa.  La  fortuna  mi 
ha  beneficato  con  un'eredità  dovirìosas  e  qttesta  mia 
ricca  dote  eccita  in  molti  la  cupidigia  più  che  l'amo- 
re. Ci  sono  di  quelli,  che  pretendono  avermi  ocoll'au- 
torità,  o  colla  soverchieria  i  e  qui  davanti  all'È.  V.  vedo 
tre  rivali,  tre  amanti,  non  di  me,  ma  della  mia  eredità. 
Chi  mi  ha  questa  lasciata  non  mi  vincola  a  verun  par- 
tito, posso  io  soddisfarmi  ;  intendo  di  farlo  e  imploro 
la  vostra  autorità  per  poterlo  fare.  Amo  il  signor  Gu- 
glielmo e  lo  desidero  p^r  consorte.  Vi  scuotete  ?  Fr^-* 
mete?  Egli' lo  merita,  perchè  civilmente  è  nato,  egli  lo 
merita,  perchè  onestamente  sa  vivere.  La  sua  nascita  si 
prova  con  questi  fogli  :  la  di  lUi  onestà  è  ormai  a  tut« 
ti  palese.  Onde  s'ei  non  mi  sdegna,  se  il  Viceré  noa 
contrasta^  ée  posso  dispor  di  me  stcna,  qui  alla  pror 
senza  di  chi  comanda^  e  di  chi  invano  d' impedirlo 
jprocura;  a  (ui  off^i^i^co  la  Riftao;  il  cuore,  a  tutt^  quel 
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bene  che  mi  concede  la  mia  fortuna,  {litrepretendehil 
,    )  si  vedono  fremere.) 

Vìe*  Io  non  intendo  idi  oppormi.  J^iete  arbitra  di  vpi  stessa. 
Che  dite,  signor  Guglielmo? 

Gug,  'Dito,  $,Ìdl  io  rimango  .sorpreso^  come  una  signora  di 
tanto  merito  si  compiaccia  di  onorarmi  a  tal  segno. Co- 
jDosco  ch'io  non  son  degno  di  una  si  gran  fortanajc 
infatti  accettarla  non  pos^o  a  causa  dell'  impegna  mio 
.colla  giovane  Napolitana.  Questa  non  ha  volato  metr 
termi  in  libertà,  ed  io  non  deggio  tradirla  f  se  Eleono* 
ra  non  me  raccorda,  non  vi  sarà  pericolo    ch'io  sposi 

*,  mai  altra  donna,  e  lascerò  qualsisia  gran  sorte  per  evi- 
tar uno.  sfregio,  pn  rimorso,  un  motivo  di  fcs$er  giu" 
•tamente  censurato. 

SCaENA  XXI 

Eleonora  e  dettié 

Eie.  No,  ^ignpr.  Guglielmo,  non  vi  tradite  per  me.  Sposatér 
vi  a  donna  Livia,  accettate  quel  bene  che  vi  offerisce  il 
destino,  e  siate  certo,  che  io  non  vi  sarò  di  ostacolo 
pVr  copseguirlo .  Dppo  un  lungo  combattimento  frt 
l'amor  mio  e  |a  mia  virtii,  mi  suggerì  la  ragione  che 
chi  ama  davvero,  evitar  dee  la  rovina  della  persona 
amata.  Donna  Livia  qui  mi  ha  seco  condotta,  essami 
ha  facilitato  il  nM>do  di  mandar  ad  -effetto  la  mia  op* 
ppriuna  risoluzione.  E|cco  in  questo  foglio  una  cartella 
de'luoghi  di  Monte  dei  valor  di  seimila  scudi,  ed  Ec- 
cone mille  in  questa  borsa.  Con  questi  e.  colla  scorta 
di  due  buoni  amipi    di   donna   Livia,   vado   in  questo 

«  momento  a  chiudermi  in  un  ritiro  e  non  mi  vedrete 
mai  più.  :  (  fdf^^' 

SCENA  XXU 

Il  Viceré,  donna  lÀna^  Guglielmo ^  il  Marchese  di  Osi' 
mOj  il  Conte  di  Brano,   il   Cont^    PgrUci^  e  don 

Filiberto. 

Gug,  Fermatevi,  per  un  momento ...  (  dietro  ad  ElS' 

ìTic.  Lasciate,,  ch'ella >ea  vada.    Hoa  impedite   «n'opera» 
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ùugi 'Sotk  80  cbe  dire.  Se  ne  ha  voglia/*  noli  conviene  poi 
, frastornarla. 

£iV*  Sì,  lasciate  ch'ella  vada  a  godere  uno  stato/  che  certa- 
meote  tion  le  pò  tea  promettere  la  miserabile  sua  con- 
dizione :  tieiraccettar  la  mia  mano,  qui  alia  presenza  del 
nostro  beoignissimo-  Viceré,  prendete  il  possesso'  di  mè^ 
del  mio  cuore  e  di  quanto  possiedo. 

Co/1.  Por,  Signore,  disse  purè  !'£.  V.  che  non  conveniva, 
che  nn  fo/estiere  trasportasse  dalla  nostra  città  ìd  un'al- 
tra una  ricca  dote. 

^ic.  Sì,  è  vero,  lo  dissi  e  lo  ridico.  Ciò  non  conviene:  e 
per  questa  ragione  il  signor  don  Guglielmo  rest-età  in 
Palermo,  aggregandolo  alla  cittadinanza  e  pensionando-» 
lo' per  il  merito  di  un  suo  progetto/ 

FiL  Veramente  l'vho  sempre  detto^  che'  ii  signor  don  Gu« 
glielcno  era  un  nonio  garbato.  ^ 

Cci/t.1  Por.  Sify  garbatissimo  in  tutto>  e  spezialmente  nell' in- 
cantar le  do nne.- Ecco  qui  vostra  moglie^  tirata  aifch^es* 
$à'  dalla  di  lur  garbatézza.^ 

SCENA   ULTIMA 

Donna  Aurora  e  detti. 

Aur>  Signore,  come  parlate  voi  1  {Al  Conte  Portici. }  Non 
son  qui  venuta  per  il  signor  Guglielmo,  ma  per  impe- 
trare da  S.  £•  la  scarcerazione  di  Berto  mio   servitore. 

FiL  Conte,  voi  mi  offendete.  (  Al  Conte  Portici. 

Vie.  Orsù,  vi  ho  Sofferto  abbastanza.  Andate,  moderate  U 
lingua,  se  non  volete  morire  entro  il  maschio  di  una 
fortezza.  (  al  Conte  Portici^ 

Con.  Por.  Signore...  compatite  la  mia  passione.  Mi  lusin- 
gava poter  conquistare  la  dote  di  donna  Livia,  e  veden- 
dola da  un  forestiere  occupata,  non  mi  potei  contenere. 
Vi  chiedo  scusa,  mi  rimetto  al  voler  del  cielo  e  vi  as- 
sicuro che  non  ne  parlo  mai  più. 

Mar.  Il  signor  Guglielmo  la  merita,  e  solo  a  lui  avrei  ce- 
dute 'le  mie  pretensioni. 

fCon.  di  Brano,  Anch'io  aspirava  alle  nozze  di  donna  Livia, 
ma  perchè  conosco  essere  il  signor  Guglielmo  degno  di 
averla,  m'acquieto  e  non  parlo  più. 

Aur.  Dunqne  il  signor  Guglielmo  sposerà  donna  Livia? 

£fV»  Sì,  malgrado  le  triste  insinuazioai^  che  fatte  avete  nel- 
Taoimo  di  Eleopora» 
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Aur»  Vi  spoti  pure,  ch*egU  n'è  degno.  Ho  fallo  stimaci  lui, 
hQ  compatire  le  sue  disgrsiie^  e  la  mia  stima  e  la  m 
compassione  non  ha  mai  passato  il  segno  deironesó. 
Sono  una  donna  onorata,  e  tanto  basta  per  assicurarvi 
non  avere  avuto  per  lui  cbe  una  semplice  ioclinaziooe. 

FU.  Ehi|  il  signor  Guglielmo  mi  ba  procurato  una  carica 
decorosa  e  lucrosa.  (  a  donna  Aitrora* 

jlur.  Che  animo  generoso  !  Mi  vengono  le  lagrime  per  \t 
neresta.  Non  ho  cuor  di  vederlo.  [si  ritiri, 

f^ic.  Orsù  andiamo*  Poiché  io  desidero  che  si  concladail 
vostro  nuKial  contratto»  e  prima  di  uscire  da  questopa* 
lasso  si  ha  da  stabilir  legalmente. 

Gug>  Son  confuso  da  tante  graaie.  Hesto  attonilq  per  cotan* 
ta  bontli.  Ringrasio  il  cielo,  che  mi  ha  assistito»  tìOj 
grazio  donna  Livia,  che  mi  benefica;  ringrasio  altres 
quella  povera  giovane^  ch'i  andata  a  chiudersi  per  mia 
cagione  Molte  e  grandi  sono  le  vicende  che  ho  pata- 
te in  questo  mondo^  fatto  ho  la  vita  deirAvveotoriere, 
ma  al  fine  sono  assistito  dal  cielo  e  favorito  dalla  (of 
luna,/ perchè  fui  sempre  un  AwantHriere  onorato^ 
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PERSONAGGI. 

DoDim  EULABIAy  dama  prudente. 

Don  ROBERTO  suo  mirila. 

Il  Marchese  EIRNESTQ. 

n  Conte  ASTOLFO. 

Donna  RODEGORDA.  moglie  del  Gindlce  Criminale 

Donna  EMILIA,  dama  abitante  in  Caftello. 

.  i 

CCHiOMBiNA,  cameriera  di  donna  EULARIA. 
ANSELMO,  nàaggiordfloio  di  don  ROfflERTOH    ^ 
Vn  Paggio  di  donna  EiULARIA. 
Udo  Staffiere  di  donna  EULÀRIA. 
Un  Cameriere  di  donna  RODEGONDA- 
V-a  Servitore  del  B^cheiiD. 


«       . 
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A.  CHI  J.EGGE. 


S. 


e  noi  leggiamo  le  Opere  degli  antichi ^  vedremo  nelle 
Tragedie  gli  Eroi  dipinti,  i  Re,  i  Principi,  i  Capitani,  o 
biasimati,  o  esaitati,  e  nelle  Commedie  loro  i  schiavi,  i  ser* 
Vi,  la  bassa  plebe,  o  al  più  qualche  mercantuzzo,  o  al  pia 
qualche  povero  cittadino  introdotti.  Quel  tango  di  perso- 
naggi, che  in  ogni  tempo  tenuto  ha  il  luogo  fra  V ordine  del^ 
la  sovranità,  e  quello  del  volgo,  vale  a  dire  quelle  versone, 
ehe  nobili'  noi  chiamiamo,  o  per  nascita,  o  per  dignità,  a 
per  fortuna,  non  avevano  parte  sopra  le  scene  antiche,  ed 
AristofaDe,  che  contro  il  filosofo  Socrate^  e  contro  il  Tra** 
gico  poeta  Earipìde  nelle  sue  Commedie  satirizzava,  face- 
i^alo  con  allegorie  e  con  misterj, 

Molière  h  stato  il  primo,  che  tratto  abbia  il  ridicolo^  dai 
Marchesi,  dai  Cortigiani,  dalle  persóne  di  qualità,  e  il  suo 
novello  ardire,  sp'alleggiato  dalla  protezione  di  un  Re,  che 
lo  eccitava  non  solo,  ma  fra  i  soggetti  della  sua  Corte  gli 
additava  i  più  comici  e  i  più  originali,  produsse  de*  buoni 
affetti,  e-  furono  le  sue  Commedie  ottime  e  fortunate  le- 
zioni. Correva  nel  passato  secolo  in  Parigi  un  fanatismo  di 
letteratura  ridicola,  fra  le  donne  principalmente,  e  gli  uo^ 
mini  le  secondavano,  adulandole  per  compiacenza,  onde  le 
conversazioni  loro  erano  accademie  d'errori,  i  quali  si  e sten^^ 
devano  sino  agli  articoli  di  Religione,  Le  Donne  sapienti  e 
le  Preziose  ridico te>  furono  le  due  Commedie,  che  un  tale 
abuso  corressero,  f^idersi  così  al  vivo  dipinte  le  donne  di 
tal  carattere,  e  tanto  il  ridicolo  del  costume  loro  compre-» 
sero,  che  in  poco  tempo  abbandonarono  la  vanità  da^  stu- 
diati ragionamenti,  conobbero  il  loro  inganno,  e  cambiarono 
in  pia  adattati  trattenimenti  le  Tesi,  le  Poesie  ed  i  So- 
fismi, Con  un  sì  belVesempio  dinanzi  agli  occhi,  altri  co- 
dici scrittori  si  fècer  lecito  di  far  lo  stesso)  in  fatti  seado 
la  Commedia  un'immagine  della  vita  comune,  il  fine  suo 
dev'essere  di  far  veder  sul  Teatro  i  difetti  de^  particolari^ 
per  guarire  i  difetti  del  pubblico,  e  di  correggere  le  per- 
sone col  timore  di  esser  poste  in  ridicolo.  Di  un  sì  gran 
benefizio  devono  tutti  gli  ordini  essere  a  parte,  e  siccome 
nel  fare  altrui  una  correzione,  dee  l'uomo  saggio  servirsi 
^^ile  ragioni  e  dei  termini,  al  grado    ed   olla  condizione' 


delle  perone  pia  comenevolif  difficilmente  avverrà,  de  d 
corregga  il  nobile  di  qmel  vizio,  che  vede  essere  in  un  pie» 
heo  derisOf  o  perchè  i  modi  della  derisione  non  sieno  dk 
delicatezza  sua  convenienti,  o  perchè  in  se  creda  esser  /^ 
cito  dby  che  neWinferior  si  condanna* 

Necessario  è,  al  parer  miOj  che  uno  scrittor  di  Comme- 
die tragga  da  tutti  gli  ordini  delle  opere  sue  gli  argomentif 
e  niuno  può  di  ciò  lagnarsi,  quando  la  critica  sia  generale^ 
e  non  orriH  la  temerità  delC  Autore  a,  dipingere  una  per- 
sona in  modOf  che  possa  essere  riconosciuta. 

Molto  meno  di  me,  spero,  si  lagneranno  le  genti,  poìà^ 
non  solo  cerco  di  porre  i  vizj  generalmente  in  ridicolo  i 
ma  studio  mio  particolare  si  è  di  esaltar  le  virtù,  e  queiU 
nelle  persone  nobili  spezialmente,  siccome  quelle,  che  fa 
la  nascita  e  per  F educazione,  le  fanno  motormente  ri- 
splendere. 

Nella  presente  Commedia  mia,  piacemi  di  porre  in  ve- 
duta la  prudenza  di  una  consorte  nobile  ^  angustiata  à 
un  marito  geloso.  La  gelosia  è  una  passione  comune  atìit- 
ti  gli  ordini  delle  persone,  ma  opera  diversamente.  V^ 
di  basso  rango,  se  ha  gelosìa  della  moglie,  non  trovasi  à 
soggezione  stimolato  a  celare  la  sua  debolezza.  Comam 
con  libertà  alla  sua  sposa,  le  vieta  francamente  di  av- 
versare, e  se  in  occasione  ritrovasi  di  aver  sospetto^  ^ 
cerca  dissimularlo,  e  non  ha  difficoltà  di  sfogare  la  «^ 
passione  anche  con  uno  schiaffo  alla  moglie.  Non  cosi  f^^' 
sano  i  mariti  di  condizione.  Devono  alla  convenienia,  ^u 
civiltà ,  al  costume ,  sagrificare  moltissimo  ;  ed  un  po^^ 
geloso,  che  si  vergogni  d^esserlo,  è  in  uno  stato,  che  n»^' 
rita  di  essere  consigliato  e  soccorso,  tifa  siccome  a  f^^ 
e  forse  a  nessuno,  confida  egli  la  sua  passione,  e  nì0 
ardisce  favellargli  della  sua  debolezza  ;  quaCaltro  mi§li^ 
mezzo  potrebbe  egli  avere  per  ispecchiarsi  e  cofre^^^^ 
olire  quello  d'una  Commedia  7  Foglia  Dio,  che  ciò  se^ 
in  alcuno  dei  spettatori,  che  bisogno  ne  avesse ,  ma  V9^ 
Dio  altresì,  che  nella  Dama  prudente  si  specehino  u^^ 
mogli,  che  non  potendo  soffrir  in  pace  le  gelosìe  del  ^ 
rito ,  mantengono  una  perpetua  guerra  domestica,  tf 
vendetta  de*  suoi  sospetti,  gliene  recano  de^pià  violenta' 

4  questo  fine  non  ho  io  intitolata  questa  Commedia* 
Marito  geloso,  ma  La  Dama  prudente,  acciò  pia  dèi  ridica 
di   un   marito,   spiccasse   la    virtù  d'una  moglie,  à  sepif^ 
ella  di  specchio,  di  consiglio  e  di  norma  a  ehi  nel  ^ 
^so  per  sua  fatalità  si  trovasse., 
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Kob.  Se  BOQ  andate^  $i  dirli  ch'io  non  vi  ho  voluto  la- 
sciare andare  per  gelosìa. 

EuL  Dun<pie  si  sa,  che  siete  geloso. 

Bob*  Io  geloso  ?  Mi  maraviglio  di  voi.  Mi  volete  far  dare 
al  diavolo  un'altra  volta  ?  Non  sono  mai  stato  geloso, 
non  lo  sono,  e  non  lo  sarò.  (alterato. 

EuL  Via^  via,  scusatemii  non  lo  dirò  piìi. 

Bob,  Non  voglio  ne  che  lo  dichiate,  ne  che  lo  pensiate* 

EuL  Non  mi  date  delle  occasioni... 

Rob*  Che  occasioni  vi  do  io  7  Che  occasioni  7 

SClS^k  IV 

//  PaggiOj  e  detti. 

Pag»  Vn'am^sciata. 

Rob.  Non  sono  geloso  ;  e  chi  dice  che  io  son  geloso^  giuro 
al  cielo,  me  la  pagherà. 

Pag.  Signore^  io  non  lo  dirò  più. 

Rob,  Che  cosa  non  dirai? 

EuL  Taci.  (  al  Paggfo. 

Rob.  Voglio   sapere   che    cosa   è   ^ello,  che  non  dirai.  (aZ 

{  P^g^o. 

Pag.  Non  dirò  piii  che  siete  geloso. 

EuL  Non  gli  badate  .  .\.  (a  Roberto*, 

Rob.  Cóme?  Tu  dici  d^'io  son  geloso? 

Pag.  L'ha  detto  Colombina. 

Rob,  Colombina?  Dov'è  Colombina?  (fiirioso. 

Eul,  Ma  quietatevi  un  poco.  Sentile  che  cosa  intende  di  di- 
re il  Paggio  con  questa  parola. 

'Rob,  Che  cosa' intendi  di  dire? 

Pag.  Dico,   signore^   che   ho   un'ambasciata  da  fare  alU  pa- 

f         droua. 

Etti.  Spiegati  prima  circa  la  parola  geloso. 

Rob.  Un'ambasciata  alla  padrona  7  Da  parte  di  chi  ? 

ìPag.  Da  parte  del  Marchese  Ernesto. 

Rob.  (  Il  Marchese  Ernesto  .'  ) 

lEuL  Oh  m'infastidisce  con  queste  sue  ambasciate. 

Rob.  Ebbene,  che  cosa  vuole?  fai  Paggiù. 

iPag*  'Or  ora  sarà  a  farle  una  visita. 

EuL  Chi  ha  egli  mandato?  {al  Pa^io* 

Pag,  Il  suo  servitore. 

EuL  Ditegli,  che  sài  scusi;  per  oggi  non  posso  ricevere  le 
$tte  grazie. 
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Col.  Che  cosa  facevano? 

Pag.  11  padrone  gridava* 

Col,  Con  chi  gridava  7 

Pag.  Colla  padrona. 

Col.  E  ella  cosa  diceva  T 

Pag.  Ella  parlava  piano,  non  poteva  intendere.  Solo  seotiTi 

eh'  ella   diceva  :    dite   piano ,   non   vi   fate  sentire  dalli 

servitù. 
Col.  Ma  il  padrone  perchè  gridava? 
Pag.  Diceva  :  sia  maledetto  quando  mi  sono  ammogliato. 
Col.  (  Che    diavolo    di    uomo  !  Impazzisce  per  la  gelosia,  ed 

ha  una    moglie    prudeotei   cH  è   lo  specchio  deironestà 

e  della  modestia.  ) 
Pag.  Oh  1    ho   sentito   da   lei  queste  parole.  Non  snderò  in 
*'  nissun    luogo,   starh  io  casa 5  e  il  padrone  ha  risposto: 

alla  conversazione  bisogna  andare. 
Col.  (Si,   sì,    è   vero.  Vuol  ch*ella  vada  alla  conversazione; 

per  mette:,  che  riceva  Visite,  che  si  lasci  servire,  poimoo* 
'  re  e  spasima  e  la  tormenta  per  gelosìa.  ) 
Pag,  Oh  questa  è  bella.  Sentite  cosa  le  ha  detto.  Voi,  dice, 

vi  fata  bella  per  piacere  alla  conversazione. 
Col.  Kd  ella  che  cosa  ha  risposto? 
Pag.  Non  ho  potuto  sentire.  Non  mi  ricordo  un'altra  cosa.» 

£  sì  era  bella.*.  Oh  sì,  ora  mi  sovviene.  Dicer  non  vo« 

glioy  che.  andiate  tanto  scoperta.  La  padrona  si  è  mes» 

a  ridere,  e  il  padrone  si  è  cavata  con  rabbia  la  porracci 

di  testa,  e  V  ha  gettata  sul  fuoco. 
Col.  Oh  bello]  oh  caro! 
Pag.  Io  ho  veduto  questa  bella  cosa  dalla  portiera,  e  mi  sob 

messo  a  ridere  forte  forte*  La  padrona  mi  ha  seDtilo,  < 

mi  ha  cacciato  via* 
CòL  In  verità  si  sentono  delle  belle  cose. 
Pag.  Io  ho  paura  che  il  padrone  diventi  pazzo. 
Col.  Se   non  avesse  per  mogUe  una  dama  prudente^  a  qQC 

.stV ora  sarebbe  legato. 
Pag.  Ma  che  diavolo  ha? 
Cól.  Non  lo  so. 

Pag.  Ho  sentito  a  dir  chrè  geloso. 
jCòI.  Chi  ve  i'  ha  detto  ? 
Pag.  Che  cosa  vuol  dir  geloso? 
CoL  Non  lo  sapete  ? 
f^ag.  Io  no. 
Col.  Tanto  meglio» 
Pag*  Cara  Colombina^  ditemi»  Cosa  vaoj  dire? 


^ 
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SCENA  V 

//  Marchese  Ernesto,  e  delti. 

Màfk  Signora,  a  voi  m'iochino. 

Eid.  Serva  divota. 

Mar.  Amico.  (  a  Roberto i 

Eoo»  Eccoy  mi  trovate  in  un  punto  ^  eh  io   esco  di  casa^  Vi 

ringrazio   della   finezza    che  fate  a  mia  moglie^  onoran* 

dola  delle  vostre  visite. 
Mar*  Signora,  come  state  voi  di  salute? 
EuL  Benissimo»  a*  vostri  comandi. 

Man  Troppo  gentile.  Come  avete  riposato  la  scorsa  notte? 
EuL  Perfettamente. 
Mar,  Me  ne  rallegro. 
EuL  Favorite»  accomodatevi. 

Mar»  Amico,  voi  non  sedete?  (a  Rohehóè 

Rob.  I9o,  Marchese,  perc^iè  parto  In  questo  momento. 
Mar.  Accomodatevi   come  v'aggrada.  (  siede  vicino   assai  (t 

(  Enlariaé 

Rob,  (Parmi    insegni    il  Galateo»  che  non  convenga  al  cava* 

liere  sedere  tanto  vicino  alla  dama.) 
Mat,  Jéri  sera,  signora  mia,  sono  stalo^  sfortunato  -,  ho  perso 

al  Faraone. 

m 

EuL  Me    ne    dispiace    infinitamente.  Via,  caro  don  Robeftt)^ 

non  istate  in  piedi  5  sedete  ancor  voi.        « 
Rob*  Perchè    volete    eh'  io    sieda  ?  Non    lo  sapete    che  ho  it 

uscir  di  casa?  Mi  fareste  venir  la  rabbia.  (alterata. 

Mar,  Caro    amico)    se    la   moglie  vi  brama  vicino  ,  è  segno 

che  vi  vuol  bene, 
Rob.  Non    posso  soffrir  queste  donne»  che  Torrebbooo  sèm*^ 

pre  il  marito  vicino.  A  me  piace  la  libertà. 
Mar,  Questo  è  il  vero  vivere.  Ognuno  pensi  a  se  stesso* 
Bob,  Amico,   a   rivederci,   {andando   dalla  pane  di  donna 

{Salaria  in  atto  di  partire* 
Mar,  Vi  sono  schiavo. 
Kob,  Donna  Eulatia/  tocchiamoci  la  mano. 
EuL  Sì,  volentieri. 
Bob,  { Stando  cosi  vicina  a  quella  sedia,  vi  rovinate  il  vesti* 

to.)  {piano  toccandole  la  mano.)  Oh  a  rivederci,  (^orf e* 
Eul,  A   pranzo   venite   presto >   eoo    permissione^  {si  scosta 

{dal  Marchese* 
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Bob.  Verainente  è  «m  gran  mol)i]e  I  Gran  debolezza  donnesca 
rispetto  agli  abiti  !  Caro  Marchesei.  compatitela. 

l^Iar,  l'i  chiedo  scusa  se  ioavverteòtem^nte  •  •  . 

Pcb.  Oh  a  rivederci. 

Mar.  Addio^  don  Roberto* 

Bob*  Vado  via  ...  Se  venisse  il  fattore  ...  eh  non  im* 
porta.  Sentite  •  .  .  bnsta,  tornerò,  tornerà.  (  dubbioso  fra 
Tandare,  e  il  restare,  poi  parte,  indi  torna. 

yUar»  Signora  donna  Eularia,  ]eri  sera  speravo  vedervi  alla 
conversazionct* 

ÌSid,  Jeri  sera  sono  restata  in  casa. 

>^Mar,  Avrete  avuta  qualche  compagnia  grata^  che  vi  ani 
trattenuta. 

puL  Sono  rimasta  sola;  solissima. 

jl/or.  Sarà  come  dite;  ma  non  ai  è  veduto  nemmeno  il  Con* 
te  Astolfo,  e  tutti  hanno  giudicato    ch'egli  fosse  con  voi. 

EuL  Non  è  vero  assolutamente.  Vi  dico  ch^  io  sonò  restata 
sola.  (  torna  Roberto. 

Bob.  Signora  donna  Eularià^  avete  vedute  le  chiavi  dei  mio 
scrittojo  ? 

EuL  No  certamente. 

Bob,  Noo  le  trovo  in  nessun  luogo. 

£/</.  Avete  beo  guardato  ? 

Bob,  Si,  ho  guardato,  e   non  le  trovo. 

EuL  Aspettate,  guarderò  io.  Con  licenza.  Signor  Marchese, 
perdoni»  {salui* 

Bob.  Oh  chi  vi  ha  insegnato  le  convenienze?  Si  lascia  uà 
cavaliere  per  cercar  una  chiave?  Restate,  restate^  la  cer- 
cherò io.  Marchese,  compatite.  ("parte. 

EuL  (Quest'uomo  ha  dei  sospetti.  ) 

Mar.  Onde,    signora,    qualche  cos»  si  è  detto  iul  proposito 
.  vostro  e  del  Conte  Astolfo. 

£is/.  Non  credo  che  k  mia  condotta  possi  dar  motiro  à 
mprmoraeioni. 

JUar.  £  verissimo,  ma  siccome  io  sono  stato  il  primo,  cbe 
ha  avuto  l!onor  di  sciti rvi,  da  che  vi  siete  fitta  la  spo* 
ta;  pare  ch'io  mi  sia  demeritata  la  vostra  grazia,  eie 
dame  mi  pungono  su  questo  punto. 

EuL  Io  ho  ricevuto  le  vostce  grazie  per  l'amicizia  che  pa^' 
sa  fra  voi  e  mio  marito,  e  per  la  stessa  ragione  oou 
ho  potuto  ricusar  le  finezze  del  Cpnte  Astolfo.  Pi  ^^^ 
mi  potete  aggravare? 

ifar.  Capperi^  signora  donna  Eularia,  non  vi  lasciate  ^erTÌ^^' 

cb?  per  ppi»Q3i$$ipp9  di  Yo^re  mantp? 
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Eul,  Si  signore;  cosi  è.  Non  mi  vergogno  a  dirlo,  e  non  mi 
peolo  di  farlo.  (ritorna  Rob. 

Kob.  Ma  qocste  maledette  chiavi  io  non  le  trovo. 

EuL  Quanto  volete  scommettere^  che  se  io  le  cerco,  le  tro- 
verò ? 

Rob.  Se  non  le  trovo  sono  irabrogliatissimo. 

Eul.  Caro  Marchese^  datemi  licenza.  Le  voglio  cercar  io.(s*a/z^. 

Mar.  Accomodatevi  pure. 

EuL  {Anderò  via,  ,e  sarà  finita.) 

Rob.  Marchese  mio,  mi  dispiace  infinitamente.  Cercatele;  e 
tornate  presto. 

Eul,  (Oh  non  ci  torno  più.) 

SCENA  VI 
n  Paggio  e  detti. 

Pag.  Signora,  il  Conte  Astolfo .  vorrebbe  riverirla. 

EuL  Ora  con  queste  cl^iavi  perdut<^y  non  so  come  riceverlo. 

Rob.  (Ho  piacere  che  venga  il  Conte.  È  meglio  ch*èlla  re- 
sti con  due,  che  con  uno.  ) 

EuL  Potete  dirgli  i'  accidente  di  questa  chiave,  e  che  mi 
scu^.  ^     (a  Rob. 

Mar.  Anch'  io  vi  leverò  l' incomodo. 

Bob.  Oh  fermate.  Ecco  la  chiave,  Tho  ritrovata.  Era  nel  ta- 
schino dell'orologio,  dove  non  la  metto  mai.  Accomo- 
datevi, accomodatevi  :  digli  che  passi,  eh'  è  padrone» 
\al  Paggio j  che  parte  subito^  poi  ritoma. 

Mar.^  Signora  donna  Eularia,  vi  solleverò  del  disturbo. 

Eul.  Siete  padrone  di  accomodarvi  come  vi  aggrada. 

Bob.  Favorite  restare.  Favorite  bevere  una  cioccolata.  Ecco 
il  Copte' 

SCENA  vn 

Il  Come  Astolfo  e  detti. 

Con.  Faccio  riverenza  alla  signora  doaoA  Eularia.  Amico,  vi 
sono  schiavo.  (  lo  sfUutano^ 

Bob.  Caro  Conte,  è  molto  tempo  che  noa  vi  lasciate  vedere* 
Lo  dicevamo  appunto  stama^ie  con  don-oa  Eujariav  II 
Conte  Astolfo  non  si  degna  piii,  oon  favorisce  piìi. 

Con.  Sono  molto  tenuto  alla  generosa  memoria^  cl{e  at.da- 
gna  avere  di  Qie  nu^  dama  di  ta^to  mente. 
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Eob.  Chi  è  di  la?  Un'altra  seclia.  (*/  Paggio  la  mette  vkm 
a  donna  Eularia.)  Qui,  qui  accomodatevi.  (  al  Conit^ 
e  dti straniente  scosta  la  sedia  da  donna  Eularia, 

Con,  Riceveiò  le  vostre  grazie.  {siedono. 

Mar.  (Questo  servire  in  due  non  mi  piace.) 

Rob.  Àmiciy  vi  sono  schiavò,  vado  per  i  fatti  miei.  Donoi 
Eularia,  a  rivederci.  (Ora  eh' è  in  compagnia  di  due; 
la  lascio  più  volentieri.  )  (parte. 

Mar.  Conte,  che  vuol  dire  che  jeri  sera  non  vi  siete  lasciato 
vedere  alla  conversazione? 

Con.  Aveva  un  atfar  di  premura,  e  sono  restato  in  casa. 

Mar.  Oli  jeri  sera  dominava  lo  spirito  casalingo.  Anche  don- 
na Eularia  è  restata  in  casa. 

EuL  Sì,  ci  sono  stuta  volentierissimo,  e  in  avvenire  mi  vo- 
lete veder  poco  alla  conversazione. 

Mar.  Conte,  sentite?  Donna  Eularia  si  lascerà  veder  poco 
alla  conversazione. 

■ 

Con,  Se   ci   date   il  permesso,  verremo  a  tenervi  compagnia 
. in  casa. 

EuL  In  casa  mia  sapete  ch'io  non  faccio  conversazione. 

Con.  Una  veglia  di  due  o  tre  persone ,  non  si  chiama  con- 
versazione. 

Mar.  Di  due  o  tre!  Si,  è  meglio  di  due>  che  di  tre.  Donna 
Eularia  che  ama  la  soiitudine,  starà  meglio  con  uno, 
che  con  due.  Il  signor  Cr<«lc  sarà  la  sua  compagnia. 

Eul.  Il  signor  Conte  non  vorrà  perder  il  suo  tempo  io-uoa 
camera  piena  di  malinconia. 

Con.  Dove  ci  siete  voi,  signora^  il  tempo  è  sempre  bene 
impiegalo. 

Mar.  Non  è  per  tutti  la  grazia  di  donna  Eularia. 

£14/.  E  vero,  non  è  per  lutti^  anzi  non  è  per  nessaao. 

Mar.  Il  Conte  non  può  dir  cosL 

Eul.  Il  Conte  può  dire  tutto  quello,  che  potete  dir  voìi 

Mar.  Conte,  difendete  voi  Ip  vostre  ragioni.  Sentite?  ào^i^^ 
Eularia  vi  mette  al  par  di  me  nel  possesso  delia  sua 
grazia.  Tocca  a  voi  a  sostenere  il  privilegio  che  avete  di 
possederla  al  di  sopra  di  tuttT  gli  altri. 
.  Con.  Anzi  toccherebbe  a  voi  a  difendere  la  ragione  dell^Q' 
zianità,  poiché  l'avete  servita  prima  d*  ogni  altro*        , 

Mar. 'Questi  privilegj  del  tempo  non  vagliono  sul  cuora 
una  dama,  che  può  dispor  di  se  stessa. 

Etd,  Signori  miei,  ve  la  discorrete  fra  di  voi,  come  se  10 
non  avessi  ad  aver  parte  in  questo  vostro  ragion*" 
mento. 
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SCESA  V 

Il  Marchese  Ernesto,  e  deìtL 

Man  Signora,  a  voi  m'inchino* 

Eid,  Serva  divoU. 

Mar,  Amico.  (  a  Roberto k 

Eoo.  Ecco,  mi  trovate  In  tin  punto,  eh  io   esco  di  casa*  Vi 

ringrazio    della   finezza    che  fate  a  mia  moglie,  onoran* 

dola  delle  vostre  visite. 
Man  Signora,  come  state  voi  di  salute  ? 
EuL  Ben  issi mo>  a*  vostri  comandi. 

Mare  Troppo  gentile.  Coinè  avete  riposato  la  scorsa  notte? 
EuL  Perfettamente. 
Mar»  Me  ne  rallegro. 
EuL  Favorite^  accomodatevi. 

Mar,  Amico,  voi  non  sedete?  {a  Rohehóè 

Rob.  No,  Marchese,  perc^iè  parto  in  questo  momento. 
Mar.  Accomodatevi   come  v'aggrada,  {siede  vicino   assai  a 

(  Enlaria» 
Kob.  (Parmi    inùgni    il  Galateo,  che  non  convenga  al  cava* 

liere  sedere  tanto  vicino  alla  dama.  ) 
Mar.  Jcri  sera,  signora  mia,  sono  stalo^  sfortunato  ;  ho  perso 

al  Faraone. 
EuL  Me    ne    dispiace    infinitamente.  Via>  caro  don  Roberto^ 

non  istate  in  piedi;  sedete  ancor  voi.        « 
Rob^  Perchè    volete    eli'  io    sieda  ?   Non    lo  sapete    che  ho  a 

uscir  di  casa?  Mi  fareste  veoir  la  rabbia.  {alterato. 

Mar».  Caro    amico)    se    la   moglie  vi  brama  vicino  >  è  segno 

che  vi  vuol  bene, 
Rob,  Non    posso  soffrir  queste  donne»  che  vorrebbooo  s^m^ 

pre  il  marito  vicino.  A  me  piace  la  libertà. 
Mar,  Questo  è  il  vero  vivere.  Ognuno  pensi  a  se  stesso. 
Rob.  Amico,    a   rivederci,   {andando    dalla  parte  di  donna, 

{Eularia  in  atto  di  partire* 
Mar.  Vi  sono  schiavo. 
Rob.  Donna  Eulatia^  tocchiamoci  la  mano. 
Etd.  Sì,  volentieri.  *  ^ 

Rob.  (Stando  cosi  vicina  a  quella  sedia,  vi  rovinate  il  vestii 

to.)  {piano  toccandole  la  mano,)  Oh  Si  rivederci,  {forte* 
EuL  A   pranzo   venite   prèsto^   eoo    permissione^  { si  scasca 

{dal  Marchese* 

TOl*.  VI  i4 
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Rob.  Veran^ente  è  un  gran  mol>i1e!  Gran  debolezza  donnesca 
rispetto  agli  abiti  !  Caro  Marchese»,  compatitela. 

JMar»  I'»  chiedo  scusa  se  i o av ver teò temente  •  •  . 

Bob.  Oh  a  rivederci. 

Mar.  Addio;  don  Roberto* 

Hob,  Vado  via  ...  Se  venisse  il  fattore  ...  eh  non  im* 
porta.  Sentite  .  .  .  basta,  tornerò,  tornerai.  (  dubbioso  fra 
l'andare,  e  il  restare,  poi  parte ^  indi  torna. 

3lar»  Signora   donna   Eularia,   jeri  sera  speravo  vedervi  ali» 

conversaziooet* 

'£(i/.  Jeri  sera  sono  restata  in  casa. 

<Mar,  Avrete  avuta  qualche  compagnia  grata^  che  vi  ani 
trattenuta. 

'^uL  Sono  rimasta  sola,  solissima. 

Mar,  Sarà  come  dite  ^  ma  non  si  è  veduto  nemmeno  il  Con* 
te  Astolfo,  e  tutti  hanno  giudicato    ch'egli  fosse  con  voi. 

£14/.  Non  è  vero  assolutamente.  Vi  dico  ch'io  sonò  restata 
sola.  (  torna  Boberto. 

llob.  Signora  donna  Eulaifia^  avet«  vedute  le  chiavi  dei  mio 
scriuojo  ? 

Eul.  No  certamente. 

Bob,  Non  le  trovo  in  nessun  luogo. 

JEul.  Avete  beo  guardato  ? 

JRo^.  S\f  ho  guardato,  e   non  le  trovo. 

£ul,  A8|)ettate,  guarderò  io.  Con  licenza.  Signor  Marchese, 
perdoni.  {salvi> 

Bob»  Oh  chi  vi  ha  insegnato  le  convenienze?  Si  lascia  un 
cavaliere  per  cercar  una  chiave?  Restate,  restate,  la  cer- 
cherò io.  Marchese,  compatite.  Cparte. 

Eul,  (Quest'uomo  ha  dei  sospetti. } 

Mar,  Onde,    signora,    qualohe  cosa  si  è  detto  sul  proposito 
.  vostro  e  del  Conte  Astolfo. 

Evi,  Soo  credo  che  )«  mia  condotta  possi  dar  motivo  ^ 
mormorazioni. 

Mar»  £  verissimo,  ma  siccome  io  sono  stato  il  primO;  cbe 
ha  avuto  i!onor  di  semrvi,  da  cho  vi  siete  atta  la  sp 
•a;  pavé  ch'io  mi  sia  demeritata  la  vostra  grazia;  e  le 
dame  mi  pungono  su  questo  punto. 

Eul,  Io  ho  ricevuto  le  vostce  grazie  per  l'amicizia  che  pa^' 
sa  fra  voi  e  mio  marito,  e  per  la  stessa  ragione  oo^ 
ho  potuto  ricusar  le  finezze  dai  Conte  Astolfo.  Di  ciò 
mi  potete  aggravare? 
Mar,  Capperi,  signora*  doofia  Etilaria,  non  vi  lasciate  ^en"^' 
che  p^r  cpmmis^ippe  di  vo^ro  marito? 
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Mal.  Si  signore;  cosi  è.  Non  mi  vergogno  a  clirlo;  e  non  mi 
peoto  di  farlo.  (ritorna  Rob. 

Kob.  Ma  qocste  maledette  chiavi  io  non  le  trovo. 

EuL  Quanto  volete  scommettere;  che  se  io  le  cercO;  le  tro- 
verò ? 

Rob.  Se  non  le  trovo  sono  irabrogliatissìmo. 

Eul.  Caro  Marchese^  datemi  licenza.  Le  voglio  cercar  io.(s'a/z^. 

Mar,  Accomodatevi  pure. 

EuL  {Anderò  via,  ,e  sarà  finita.) 

Rob,  Marchese  mio;  mi  dispiace  infinitamente.  Cercatele;  e 
tornate  presto. 

Eul,  (Oh  non  ci  torno  piìi. ) 

SCENA  VI 
//  Paggio  e  detti. 

Pag,  Signora,  il  Conte  Astolfo. vorrebbe  riverirla. 

EuL  Ora  con  queste  cl^iavi  perduta;  non  so  come  riceverlo. 

Rob,  (Ho  piacere  che  venga  il  Conte.  È  meglio  ch*èlla  re- 
sti con  due;  che  con  uno.  ) 

EuL  Potete  dirgli  T  accidente  di  questa  chiave;  e  che  mi 
scu^i.  ^     (a  Rob. 

Mar,  Anch'  io  vi  leverò  l' incomodo. 

Rob,  Oh  fermate.  Ecco  la  chiave,  l'ho  ritrovata.  Era  nel  ta- 
schino dell'orologio,  dove  non  la  metto  mai.  Accomo- 
datevi; accomodatevi:  digli  che  passi;  eh' è  padrone» 
{a/  Paggio f  che  parte  subito ^  poi  ricorna, 

Mar,^  Signora  donna  Eularia;  vi  solleverò  del  disturbo. 
'  EuL  Siete  padrone  di  accomodarvi  come  vi  aggrada. 

Rob,  Favorite  restare.  Favorite  bevere  una  cioccolata.  Ecco 
il  Copte. 

SCENA  vn 

Il  Come  Astolfo  e  detti. 

Con.  Faccio  riverenza  alla  signora  donna  Eularia.  AmicO;  vi 
sono  schiavo.  (  lo  sfUutano^ 

Rob,  Caro  Conte,  è  molto  tempo  che  non  vi  lasciate  vedere* 
Lo  dicevamo  appunto  stamane  con  donna  Eujariav  li 
Conte  Astolfo  non  si  degna  piii,  non  favorisce  piìi. 

Con.  Sono  molto  tenuto  alla  generosa  memoria^  che  at.da- 
gna  av^re  di  Qie  una  dama  di  t£uito  meiit». 
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Eob.  Chi  è  dila?  Un'altra  seclia.  (*7  Paggio  la  mette  vicino 
a  donna  Eularin.)  Qui,  qai  accomodatevi.  (  al  Conle^ 
e  destramente  scosta  la  sedia  da  donna  Eularia. 

Con.  Riceveiò  le  vostre  grazie.  (siedono. 

Mar,  (Questo  servire  in  due  non  mi  piace.) 

Rob.  Àmiciy  vi  sono  schiavò,  vado  per  i  fatti  miei.  Donoi 
Eularia,  a  rivederci.  (  Ora  eh'  è  in  compagnia  di  due, 
la  lascio  più  volentieri.)  {parte. 

Mar.  Conte;  che  vnol  dire  che  jeri  sera  non  vi  siete  lasciato 
vedere  alla  conversazione  ? 

Con.  Aveva  un  atfar  di  premura,  e  sono  restato  in  casa. 

Mar.  Oli  jcri  sera  dominava  lo  spirito  casalingo.  Anche  don- 
na Eularia  è  restata  in  casa. 

EuL  Sì;  ci  sono  stuta  volenlierissimo,  e  in  avvenire  mi  vo- 
lete veder  poco  alla  conversazione. 

Mar.  Conte,  sentile?  Donna  Eularia  si  lascerà  veder  poco 
alla  conversazione. 

Con,  Se  ci  date  il  permesso,  verremo  a  tenervi  compagnia 
. in  casa. 

Eul.  In  casa  mia  sapete  ch'io  non  faccio  conversazione. 

Con.  Una  veglia  di  due  o  tre  persone ,  non  si  chiama  eoo- 
vcrsazione. 

Mar»  Dì  due  o  tre!  Si,  è  meglio  di  due>  che  di  tre. Donna 
Eularia  che  ama  la  solitudine,  starà  meglio  con  uno, 
che  con  due.  Il  signor  Cf>53lc  sarà  la  sua  compagnia. 

Eul.  Il  signor  Conte  non  vorrà  perder  il  suo  tempo  ÌD-uoa 
camera  piena  di  malinconia. 

Con.  Dove  ci  siete  voi,  signora,  il  tempo  è  sempre  bene 
impiegato. 

Mar.  Non  è  per  tutti  la  grazia  di  donna  Eularia. 

£14/.  E  vero,  non  è  per  (utti^  anzi  non  è  per  nessuno. 

Mar.  Il  Conte  non  può  dir  cosL 

Eul.  Il  Conte  può  dire  tutto  quello,  che  potete  dir  voli 

Mar.  Conte,  difendete  voi  le  vostre  ragioni.  Sentite?  donna 
Eularia  vi  mette  al  par  di  me  nel  possesso  della  sn 
grazia.  Tocca  a  voi  a  sostenere  il  privilegio  che  avetedi 
possederla  al  di  sopra  di  tutti  gli  altri. 
.  Con.  Anzi  toccherebbe  a  voi  a  difendere  la  ragione  deiran* 
zianilà,  poiché  l'avete  servita  prima  d*  ogni  altro.       , 

Mar. 'Questi  privilegj  del  tempo  non  vagliono  sul  cuor  d' 
una  dama,  che  può  dispor  di  se  stessa. 

Eul.  Signori  miei,  ve  la  discorrete  fra  di  voi,  come  se  io 
non  avessi  ad  aver  parte  in  questo  vostro  ragiona- 
mento. 
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Mar,  Questo    è   quello»   che    dico    io.  Voi  siete  quella^  che 

può  decidere;  e  che  ha  deciso. 
EuL  Ho  deciso  ?  E  come  ? 

Mar,  A  favore  del  Co  ut  e. 

Con.  Marchese,  voi  mi  fate  insuperbire. 

Eul,  M  Tchese;  voi  mi  formaliztace. 

Mar.  Quaudo  si  tocca  sul  vivo,  la  parte  si  risente. 

EuL  Orsù,  tronchiamo  questo  ragiouameoto. 

Con.  Sì;  discorriamo  di  cose  allegre. 

Mar.  Per  discorrere  di  cose  allegre,  conviene  aver  l'animo 
contento ,  come  avete  voi  che  possedete  il  cuore  di 
donna  Eularia. 

Eoi,  II  mio  cuore  l' ho  disposto  una  volta.  Egli  è  di  don 
Roberto,  e  vi  giuro^  che  nou  glie  ne  usurpo  una  me- 
noma parte. 

Mar.  Oh  altro  è  il  cuor  di  moglie,  e  altro  è  quello  di 
donna. 

Con,  Credete  voi  che  le  donne  abbiano  due  cuori? 

Mar.  Si,  tre,  quattro. 

Con,  Dunque  donna  Eularia  ne  può  avere- uno  anche  per  Voi. 

Eul,  Eh    signori;  che  maniera  di   parlare  è  questa?  Con  chi 
credete    voi    di    discorrere?   Le  dame  si  servono,  ma  si 
rispettano;  dirò  meglio,  si  favoriscono,  e  non  si  oltrag- 
giano.   Una    dama,  che  ha  il  suo  marito,  non  può  am- 
mettere   niente    di  più,  oltre  una  discreta,  onesta  e  no- 
bile   servitù.    Il    mondo  presente  accorda»  che  possa  es- 
sere una  moglie  onesta  servita  più  da  un  che  dall'altro, 
ma    non    presume  che  il  servente  aspiri  all'acquisto  del 
cuore.  Io  farei  volentieri  di  meno  di  questa  critica  ac*- 
costumanza,    e    mi    augurerei  aver  un  marito  geloso,  il 
quale    me    la  vietasse.  Ma  don  Roberto  è  cavaliere,  che 
sa   vivere,    e    sa»  conversare.    Soffre   volentieri,  che  du^ 
amici    suoi    favoriscano    la    di    lui   moglie,  ma  non  gli 
cade  in  pensiero,  che  si  abbiano  a  piccare  di  preferenza 
in    una    cosa,    che    non    deve   oltrepassare  i  limiti  Ideila 
cavalleria.    Se   a  me  riesce  scoprire  qualche  cosa  di  più 
saprò    regolarmi,    signori    miei,    saprò    regolarmi,^  e  per 
evitar    l'  avanzamento    delle    vostre    ridìcole  pretensioni, 
troverò  la  maniera  di  congedarvi  senza  disturbare  la  pa- 
ce di  mio  marito.  Mi  può  mancare  il  talento  e  lo  spi«> 
rito    per    comparir  disinvolta  in   una  conversazione,  ma 
non    la   necessaria  prudenza  per  tutelare  il  decoro  delia 
mia  famiglia,  e  far  pentire  chi  che  sia  d'aver  temeraria* 
mente  giudicato  di  me. 
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Con.  Signora, .  io    oon  so  d'avermi  meritato  un  sì  pangenlt 

rimprovero. 
Eul.  Lo  applichi  a  se  stesso  chi  più  lo  merita. 
Mar.  Via,    via^   lo    merito   io,  ma  noa  abbiate  pena  dì  ciò. 

Perchè    non    abbiano    a   molestarvi    le  nostre  gare;  sarò 

proato  a  cedere  e  a  ritirarmi. 

SCESA  Vili 

Don  Roberto  e  detti. 

Hoh,  Eccomi  di  ritorno. 

Eni.  Avete  fatto  benisaimo.  Questi  cavalieri  vogliono  partire.» 

Mar.  Siy  io  parto,  ma  non  il  Conte. 

lìoh.  (Il  Conte  resta?  Per  qual  motivo?) 

Etil.  Avrete  avuto  il  gioiello  5  con  licenza  di  questi  signori 
me  lo  lascerete  vedere. 

Rob.  Non  sono  arrivato  sino  alla  bottega  del  gioielliere;  poi- 
ché ho  incontrato  un  btacciere  di  donna  Rodegonds; 
che  veniva  alla  volta  di  questa  casa. 

Eul.  Che  vuole  donna  Rodegonda? 

Bob'  Ci  aspetta  da  lei  a  hevere  la  cioccolata. 

EuL  Non  abbiamo  a  vederci  seco  lei  questa  sera? 

Bob,  È  giunta  in  casa  sua  nna  dama  forestiera,  che  ba  pia- 
cere di  farci  conoscere.  Andiamo. 

Eul.  Qu^ando  votele  così,  andiamo.  Signori,  mi  permetteran' 
no,  eh*  io  vada  con  mio  marito  a  ritrovar  qursU  di* 
ma.  M'immagino  la  conoscerete.  Ella  é  moglie  del  Già* 
dice  criminale. 

Con.  Accomodatevi  come  v'aggrada. 

Mar.  La  compagnia  del  marito  non  pucr  essere  migliore. 

Bob.  Pensate  s' io  voglio  andar  con  mia  moglie.  Non  (0  01 
queste  pazEJe.  Anderò  innanzi  a  complimentare  la  ^^ 
restieta. 

Eul.  Io  anderò  da  me  nella  mia  carrozza. 

Bob.  Non  andate  sola.  Ecco,  questi  due  cavalieri  vi  favori- 
ranno. 

Mar.  In  quanto  a  me,  dispensatemi.  La  servirà  il  Conte. 

Con.  Incontrerò  con  piacere  Tonor  di  servirla. 

Bob.  (Sola  col  Conte?  Signor  no.  )  Eh  via,  Marchese,  vcniie 
ancor  voi  da  donna  Rodegonda.  Vedrete  una  dama;  nn 
dicono,  assai  gentile. 

Man  Bcne^  verrò  con  voi.  Ti  farò  compagnia  a  piedi. 
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Jftoi.  Noy  no,  lasciatevi   Mrvire    nella    carrozza.  Io  tre  sì  sta 

benissimo.  " 

3far,  INelia  vostra  carrozza  ci  sodo  stato  ancora,  lo  tre  si  sta 

iucomodi. 
Con.  Ebbene,  signor  Marchese,  servite  voi  la  damai  e  io  an* 

derò  a  piedi  con  don  Roberto. 
Mar.  Volentieri,  vi  prendo  in  parola* 
Bob.  Eh  via,  Contino,  andate  anche  voi,  che  ci  starete  bene» 

Voi  siete'  picciolo,  dalla  parte  dei  cavalli  state  benissimo. 
EuL  Signori,  i  vostri  complimenti  mi  fanno  perdere  il  tempo»; 
Hob.  Animo^  andate;  lasciatevi  servire.  {alU  due». 

Man  (Conte,    io    vengo    perchè   don  Roberto    m'incarica.  > 

spiano  al  Conte». 
Con,  (  Questa    giustificazione    è    fuori    di  tempo.  )  Favorite» 

{offre  la  mano  a  donna  Eulan'a* 
Bob.  (  Ossers^a  attentamente.  ) 

EuL  ÌSon  v'incomodate,  (al  Come,  guardando  £>.  Roberto^ 
Bob.  Non  ricusate  le  finezze  di  questi  cavalieri.  Animo,  ani* 

mo,  alla  gran  moda.  Uno  di  qua,  l'altro  di  là. 
Mar.  Son    qui    ancor   io,    signora,    (prendono  il  Marchese^ 

ed   il   Conte   donna   Eularia  in  mezzo,  servendola  di 

braccio  in  due*) 
Bob.  (  Guarda  oon  attenzione  nascostamente.  ) 
EuL  (Mio  marito. freme,  e  vuol  così  a  suo  dispelto.  )  fp^^ 

(te  servita  dalli  due^. 
Bob»  (  Osserva  net  partire,,  poi  chiama. }  Chi  è  di  là  ì 

SCENA   IX 
Don  Boherto  ed  il  Paggio*^ 
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Pag,  Signor* 

Roò.  Va   a  servire  la  padrona.  Ehi,  senti  ^  monta  sulla  car»» 

rozza  >   osserva   bene>   e   ripòrtami    tutte   le  paroU   cLe> 

dicono» 
Pag.i  Tutte  1 
Bob.  Si  tutte. 

Pag.  E  se  dicessero  quella  brutta  parola? 
Bob.  Quale  parola  brutta  ? 
Pag.  Geloso. 

Rob.  Come  geloso?  Chi  è  geloso?  Che  cosa  éìcìì (aker^tm% 
Pa^^  No»  no^'  non  la  dico  più. 
Hoh^  Ma  ^he  vuot  tu  dire  ?.».  Presto>  presto  la  tati:oìéa  {»àftti 

Mattia  difiadìii  «  fa  queUo^  cbe  lio  ^eUOif 


mbito.  (pane. 

ondo  guasto!  Oh  mode  tmolenliitìme!  Ecco  qui 
iformanili  al  costiinie,  per  non  farmi  ridicolo,  hg 
rire,  ho  da  fremere,  ho  da  crepare  di  gelojia,h(i 
liai«  di  Doo  conipacire  geloso.  {parie. 

SCESA  X 

Caincrs  di  donaa  Rodegonda. 

ìodegonda,  donna  Emilia,  poi  un  Cameriere, 

,  donna  Emilia,  che  vi  tratterrete  qualche  lempt 
Ila  citlb. 

ttarei  volentieri,  ma  dipendo  da  mio  mtri(i). 
ioti  ci  abbandonerà  così  presto, 
e    che    una    lite    1'  ha    qui  condotto,  e  da  qnesli 
lono  le  sne  risolnaioDi. 

mia    tsnio  più  si  crederi  onorata,  quanto  più  'i 

isco  le  vostre  grazie  col  rossore  di   non  merilarlt 

Ite   d'accomodarvi. 

iccio  per  ubbidirvi.  , 

amica,  datemi  licenza  eh'  in  vi  tratti  «ecotido  li 
laniera  di  vivere,  che  vale  a  dire  schietta  e  libi- 
iza  affettazioni.  Casa  mia  è  casa  vostra.  Ttaiiiamcci 
Sicilia,  con  cordialità,  essendo  io  inimicissinu^'' 

ta  è  noa  cosa,  che  mì  comoda  infinilamenie- Clii 
elio  a  vivere  in  un  piccolo  paese,  come  fo  -'i 
1  doversi  adattare  ai  cerimoniali  delle  gran  dia. 
:  passale  il  tempo  nel  vostro  paese7Ti  sodu  dc'ii 

conversazioni  1 
ooversa,  ma   con  una  gran  soggezione.  Se  uno  ^' 
a  d'una  donna  più  di  due  volle,  lutto  il  piesel(> 
mormora  a  rolta  di  collo,  e  se  qualche  donni  J' 
■    traila    e  riceve,  le  altre  non  si  emano  di  pnl>- 

ctedendu    che  la  conversazione  rechi  dello  >cu- 
:  del   disonore, 
che  buone  femmine  uranne  quelle  del  vostrs  <* 

le?  Se  sapeste  che  rasza  di  bontà  regna  in  quelli 
loanine!  Salvata  l'apparenta,  tutto  il  rcsloènio^ 
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te.  Io  pubblico  tutte  esemplari  :  in  privato  chi  può  s' iu- 
gegoa. 

Rod,  Oh  è  meglio  vivere  nelle  città  grandi  !  Qui  almeno  si 
conversa,  si  tratta  pubblicamente,  e  non  vi  è  bisogno 
per  evitare  lo  scandalo  di  far  maggiore  il  pericolo.  Oli 
uomini  da  voi  saranno  gelosi* 

Emi.  Come  bestie. 

Hod.  £  da  noi  niente. 

Emi.  Oh  che  bel  vivere  nelle  gran  città  I 

Cam.  Illustrissima;    è  qui  il  signor  don  Roberto.  Ca  donna 

C  Rodevo  nda. 

Rod.  £  padrone.  (//  cameriere  parte. J  Questo  è  un  cava- 
liere di  garbo^  che  ha  sposata  pochi  '  mesi  sono  una 
bella  dama.  (a  donna  Emilia. 

SCENA  XI 

Don  Roberto  e  dette,  poi  il  Cameriere. 

Roh.  M*  inchino  a  queste  dame* 

Rod,  Serva,  don  Roberto. 

Rob.  Mia  moglie  è  arrivata? 

Rod.  Non  l'abbiamo  ancora  veduta. 

Roh.  (Tarda  molto  a  venire.^ 

Rod.  Don   Roberto,   questa  dama  mia  amica  onorerà  la  mia 

casa   per   qualche    tempo,  ed  ho. piacere  di  farla  cono* 

scere  9  donna  Eularia. 
Rob.  Effetto    della   vostra    bontà.  (E  non  viene  ancora!)  Si 

farà  gloria  mia  moglie  di  servir  questa  dama.  (  Ma  dia* 

volo,  cosa  fa  che  non  viene?) 
Emi.  Donna   Rodegonda   mi   vuol    onorare    col  procurarmi 

l'avvantaggio  di  rassegnare  alla  vostra  dama  la  mia  ser- 
vitù.  ' 
Rob.  Anzi    la    padronanza  .  •  .  (  Bisogna  dire ,  ch^ella  abbia 

fatto  fare  un  gran  giro  alla  carrozza.  ) 
Rod.  Che  avete,  don  Roberto  ? 
Rob.  Mia  moglie  dovrebbe  essere  arrivata. 
Rod»  Perchè    non   siettt   venuto   in   compagnia   con    donna 

Eularia? 
Rob.  lo  colla  moglie  non  vado  mai. 
Rod.  Non  siete  geloso  ? 
Rob.  Non  patisco  di  questo  male. 

Emi.  Se  foste  nel  mio  paese,  lo  patireste  anche  voi,  signore* 
Rob.  Che?  sono  gelo^i^i  uomini  al  vostro  paese? 


Emi.  E  còme  /  sono  i u soffri b il f. 

Bob.  Qui   U   gelosia    noa   si    usa.   Conviene   nniformarsi  al 

paese. 
Bod,  E  sola  donna  Eularia?  (a  Eohem 

Bob.  No,   è   in   carrozza   col  Marchese  Ernesto  e  col  Conte 

Astolfo. 
Emi.  Con  due  cavalieri  in  carrozza? 
Bob.  Sì  signora  :  vi  formalitzate  di  ciò  ?  Sì  usa. 
Emik  Oh  sì,  che  da  noi  un  maritò  lascetebbe  andar  la  mo* 

glie  in  compagnia  con  altri  ! 
Bob,  Non  la  lascerebbe  andare? 
Emi,  Gnardi  il  cielo. 

Bob.  E  per  questo  sno  modo  di  Vivere  non  sarebbe  criticalo? 
Emi   A  ozi  lo  criticherebbero  s'  ei  facesse  diversamente. 
Bob.  Signora  mia^in  grazia,  come  si  chiama  il  vostro  paese? 
Emi.  Castel  buono. 
Bob,  (  Oh    Castel    buono  !   Oh    castello    ottimo  !  Oh  casteHo 

adorabile/  Ma  questa  mia  moglie  mi  fa  far  dei  iunarj^l 
Emi,  Verrà  questa  manina  donna  Eularia? 
Bob,  Se  il  demonio  non  se  la  porta,  verrà. 
Emi,  Perchè  dite  cosi  ? 
Bob,  Le   ho    raccomandato    che    venga    presto ,   che  non  ^ 

faccia  aspettare^  e  non  viene  mai.  Ehi,  signora,  al  vostro 

paese    un    marito  che  coitianda  alla  moglie^  è  puutual- 

mente  ubbidito? 
Emi.  E  io  che  maniera! 

Bob.  Qui  non  si  usa  così.  Come  si  chiama  il  vostro  paescl 
Erìti.  Castel  buono. 

Bob,  Se  vengono  ad  abitarvi  quattro  delle  nostre  donne) di- 
venta prestissimo  castel  cattivo. 
Kìatn.  Illustrissima^  è  qui  la  signora  donna  Eularia  con  doe 

cavalieri.  {a  donna  BDdt§vnh 

Bx>d.  Che  passino.  {al  Cameriere» 

Bob.  Con  due  cavalieri.  A  Castel  buono  non  si  usa  cosi? 

(a  donna  KmiU 
Emi    No  icertamentéb 
Bob.  E  qui  si  usa.  ^ 

Bod.  Vi  dispiace  che  Vostra  moglie  sia  servita  ?  {a  D.  Bohertù* 
Jtob.  Oh    pensate  !  Gli  bo  pregati  io  quei  due  cavalieri^  <^ 

favorissero  mia  moglie*. 
Emi.  Voi  li 'avete  pregati? 
Bob.  Io>  si  ^ignorak 

Emi.  Oh  questa  si  a  Casìel  l)tiottO  fariebl)^  Hclet^v 
iioé.  C>|;aì  paese  ha  i  suoi  ridicoli  panicoUru 
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SCENA  xn 


Donna  Eidaria,  servita  dal  Marchese  e  dal  Cqnte  e  detti.. 

Tutti  si  salutano, 

9 

EuL  Serva  donna  Rodegooda  -y  m' inchino  a  quella  dama  che 
non  ho  Tonor  di  conoscere- 

Emi.  Vostra  serva  divota. 

Bod.  Questa  è  una  dama  mia  amica,  che  mi  ha  favorito 
un'intera  villeggiatura  nel  suo  paese,  ed  ora  è  venuiii 
ad  onorar  la  mia  casa. 

EuL  Spero  che  col  vostro  mezzo  si  degnerà  di  onorare 
anche  la  mia. 

Rod.  Favoriscano  di  sedere.  (D.  Emilia  siede.)  Là  donna 
Eularia.  Signor  Conte,  signor  Marchese,  non  abbando- 
nino il  loro  posto,  {li  due  siedono  un  di  qua^  un  di 
là  di  donna  Eularia  bene  uniti.)  Don  Roberto,  volete 
favorire  in  mezzo  di  noi  due? 

Ixoh,  l0|   se   vi  contentate,  sto  bene  qui.  (siede  dalla  parte 

{di  D.  Rodegonda^  ma  non  tanto  vicino. 

Mar.  Vostro  marito  ha  paura  a  star  vicino  alle  donne,  {pia^ 

{no  ad  Eularia. 

Eul.  Mio    marito  è  un  nopio,  che  non  bada  alle  frascherie. 

{piano  al  Marchese. 

Rod.  Don  Roberto,  perchè  state  così  lontano  da  noi? 

Bob.  Il  rispetto,  che  io  ho  per  le  dame,  non  mi  permette^ 
che  io  le  incomodi  stando  loro  troppo  vicino. 

Rod.  Questa  è  una  delicatezza  affatto  nuova.  Favorite,  venite 
qui*  Soffrite  l' incomodo  del  mio  guardinfante. 

Rob.  Per  questo  poi  vi  supplico  dispensarmi.  Non  so  come 
facciano  il  Marchese  ed  il  Conte  a  soffrire  sopra  le  loro 
ginocchia  il  guardinfante  di  mia  moglie,  e  mi  maravi* 
glio  che  donna  Eularia  abbia  si  poca  convenienza  di 
dar  lor  un  si  grande  incomodo. 

Eul.  Dice  bene  mio  marito.  Allontaniamoci  un  poco. 

Mar.  Oibò,  stiamo  benissimo.  fla  trattiene» 

Rob.  In    verità    è    una    cosa    cnriosa.    Nom  si  distinguono  le 

gambe   del    cavaliere    da   quelle    della  dama,  {ride  con 

'  *  (  affettazione^ 

Con,  No,  don  Roberto,  vi  corre  la  dovuta  distanza.  («5C05/<z. 

Rob.  Oh  lo  dico  per  ischerzo.  ^  {come  sopra. 

Mar^  Amico;   non   m'imputate   di   mal  crealo,  {a  don  Ro- 

(herto^  e  d  scarta» 
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Bob,  V  bo  detto  per  una  facezia. 

Eul.  (Certamente  questa  cosa  non  vuol  finir  bene.) 

Rod,  Amica,    nel   tempo    che  si  trattiene  qui  donoa  Emilia^ 

vi  prego  non  abbandonarci.  (a  D*  Eulam. 

Eul.  Sarò  con  voi  a  servirla. 
Emr,  Io  non  merito  tante  grazie. 
Rod.  Donna   Emilia,   ho    ritrovato    una   dama,  che  vi  farà 

compagnia  ;  tocca  a  voi  a  ritrovarvi  un  cavaliere. 
Mar,  Ecco  li  don  Roberto.  Egli  non  ha  alcun  impegno. Sarà 

cavalier  servente  di  questa  dama. 
Roh.  A    Castel  buono  non  s'usano  cavalieri  serventi,  è  vero, 

donna  Emilia? 

%^ 

Emi,  £  verissimo  ^  non  si  usano. 

Con.  Ella  avrà  piacere  di  uniformarsi  alTuso  delh  ciflà. 

Rob.  Anzi  non  vorrà  corrompere  il  bel  coslome  del  suo 
paese. 

Con,  Bel  costume  chiamate  il  vivere  solitario? 

Rob.  Io  non  ho  mai  creduto  cosa  buona  la  soggezione. 

Mar,  Ed  io  non  credo  vi  sia  piacer  maggiore  oltre  la  soclcU. 

Con,  Povere  donne/  avrebbero  da  viver  ri  tir  are>  neglette;  ìb* 
stupidite  ?  j 

Rob,  Signora  donna  Emilia|  come  vivono  le  donne  3Ì  vostro 
paese  7 

Emi,  Siamo  pòche»  ma  quelle  poche  che  siamo,  facciamola 
vita  delle  ritirate.  Là  non  si  usano  i  cavalieri  serveotu 

Rob.  Sentite?  Non  si  usano  i  cavalieri  serventi  a  Castel  b^o- 
«o.  (come  sopfd' 

Emi,  Si  fanno  anche  da  noi  delle  conversazioni,  ma  i  ma- 
riti vanno  colle  loro  mo^i,  e  guai  se  si  vedesse  com- 
parire una  donna  servita  da  uno^  che  non  fosse  o  li 
marito,  o  il  fratello,  o  il  congiunto. 

Rod  Mif  signori  miei,  avete  sempre  a  parlare  voi  altri,  e 
noi  tacere  ?  Donna  Eularia,  dite  qualche  cosa. 

EuL  Io  dico,  che  mi  piacerebbe  moltissimo  l'abitazione  di 
Castel  buono.  . 

Emi.  Se  volete  meglio  concepirne  l' idea,  siete  padrona  di 
casa  mia. 

Rob.  (Ohi  II  cielo  volesse.  Donna  Eularia  non  avrebbe Desa- 
meno  il  parente.) 

Mar,  Donna  Eularia>  che  dite?  Una  dama  di  tanto  spirito 
andarsi  a  perdere  in  un  castello?  Credo,  che  donna  Erni' 
lia  medesima  non  l'approverebbe,  e  cambicrebbe  aneli  es- 
sa la  betU  felicità  del  ritiro  colle  nostre  amabili  eoa* 
versazioni. 
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EuL  Io  penso  forse  diversamente* 

Bob.  (Già  non  mancano  seduttori.) 

Con,  Sentite,   «e   voi    andaste    ad    abitare   in  un  castello,  in 

meno  di  due  mesi,  vi  tirate  dietro  mezza  questa  città* 
Roh,  (  Non  ci  mancherebbe  altro.  ) 

Mar*  Donna  Emilia^  non  ci  private  della  nostra  damina. 
Con,  Non  ci  state  a  rapire  la  nostra  donna  Eularia. 
JRob,  t^are  che  sia  cosa  loro.  Io  non  c'entro  per  niente.) 
Emi.  Sono    persuasa    che    ella    non   vorrà    fare  un  si  tristo 

cambio* 
EuL  Quanto  lo  farei  volentieri  / 
Mar,  Che  novità?  Che  novità? 

Con.  Che  malinconia  è  questa?  (ad  Eularia* 

Bob,  (Or  ora  non  posso  più*) 
Con,  Doni   Roberto ,    dite   qualche    cosa   anche   voi.   Sentite 

che    pensieri   malinconici    entrano    nel  capo  alla  votira 

sposa. 
Bob,  CFreme,J 
Mar,  Se  voi  vorrete  partire,  vi  legheremo  qui,  vi  legheremo 

qui.  e  fa  il  segno  di  legarla^  e  I0  prende  per  la  mano  • 
Bob.  Non  posso  più.  {s'alza* 

Bod,  Che  c'è  don  Roberto? 
BoB,  Con   vostra   permissione,   dev/)  andare  per  un  affar  di 

premura. 
7?o^.Trattenetevi  un  momento*  / 

Bob,  Couvien  eh'  io  vada.  Non  posso  trattenermi.      ' 
EuL  M*  immagino,  che  vorrete  andare  a  vedere  che  fa  vostra 

zia;  con  licenza  di  queste  dame,  verrò  ancor  io. 
Bob,  No,  no,  restate.  Àoderò  io  solo. 
Con.  Via  quando  lo  dice  il  maritO;  si  ubbidisce.  Restale  eoo 

noi. 
Mar.  "Vi  legheremo  qui,  vi  legheremo  qui.  {la  prendono  ci' 

vilmente  per  le  ^mani  volendola  trattenere^ 
Bob.  Signori,  con  vostra  buona  licenza. 
Eul.  Sentite  •  .  • 

Hob,  Tornei  ò.  {parte  smaniando* 

Bod,  (Queir  uomo  ha  qualche  cosa  per  il  capo.) 
Eul,  (  Povero  don  Roberto,  egli  è  all'  inferno  per  me;  e  i^tk^ 

za  mia  colpa.) 
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Cameriere  colla  cioccolata  e  detti,- 

Mar,  Signora  donna  Emilia,  a  Castel  buono  si  usa  la  cioc- 
colata ? 

Emi.  U  usano  quelle  persone,  che  la  conoscono. 

Mar.  Ma  tutti  non  la  conosceranno. 

Emi.  Anzi  pochissimi. 

Mar.  Oh  che  bella  cosa  è  un  castello.^  Che  deliziosissltm 
cosa  per  una  dama  di  spirito,  come  là  nostra  carissima 
donna  £ularia. 

Emi.  Tutto  sta  nel  l'avvezzarsi. 

Eu[.  Io  mi  avvezzerei  facilmente. 

Rad.  Certamente  donna  Eularia  è  una  dama,  che  ama  plot- 
tosto  la  solitudine. 

Con,  Anzi  le  piace  la  compagnia,  quando  è  di  suo  genio. 

Mar,  Voi  non  la  conoscete  questa  furbetla. 

Con.  Il  Marchese  la  conosce  perfettamente. 

Mar.  E  il  Conte  non  corbella. 
*  Eitl.  Orsù,  finiamola.  Vi  siete  accordati  tutti  due  a  parlar 
motto  male.  Che  confidenza  avete  meco,  che  possiate 
parlar  con  tanta  libertà?  Per  essere  alla  preseuzadiuoi 
dapa  forestiera,  che  non  mi  conosce,  pretendete  àm 
ad  intendere,  che  avete  qualche  predominio  sopra  il  iQid 
spirito  e  sopra  il  mio  cuore?  Donna  Emilia,  assicurate- 
vi che  questi  due  cavatieH  sono  amici  più  di  mio  ^ 
rito  che  miei;  che  li  tratto  con  tutta  rindiffereouc 
che  oggi  è  la  prima  volta,  che  li  sento  parlar  pazza- 
mente, e  sarà  l'ultima  ancora.  Sì,  sarà  l'uliima,  ve  io 
prometto. 

Con.  Sono  mortificato.  Io  non  so  d'avervi  fatta  si  ff^^^^ 
offesa. 

Mar.  Cara  donna  Eularia,  vi 'domando  perdono.  Compatita 
uno  scherzo,  una  bizzarìa.  Deh,  donna  Rodegonda,  iiB' 
petratemi  voi  il  perdono  da  questa  dama. 

Rod.  Via  douna  Eularia,  non  vi  alterate  per  così  pocoi 

Eul.  lo  non  mi  altero. 

Rod.  Non  siate  in  collera  con  quei  poveri  cavalieri. 

£uL  Io  non  ho  collera  con  nessuno. 

Rod.  Rimetteteli  nella  vostra  grazia. 

^uL  Non  posso  rioietterri  \q  un  posto^  dove  non  sono  ^^ 
Itali* 


JEat,  Anche  la  nioglie  v'imbarazza? 
JRob»  Credete  che  a  voi  non  pensi? 
jEuL  Spererei    che    i]    pensare   a  me  non  vi  desse  pena.  Sa* 

pete  pure  quanto  vi  amo^.  . 
Hob.  No  .  .  .  Non  mi  dà  pena. 

JSuL  Via^  caro  consorte,  state  allegro^  consolatemi ' colla  vo- 
stra solita  giovialità.  Stiamo  in  pace  fra  di  noi  ;  godia- 
moci   quiel    poco    di    bene,  che  la    fortuna  ci  òonn,  lo 
non    ho    altro    piacere   ch'esser  con  voi.  Tutto  il  resto 
del  mondo  è  niente  per  me  -,  e  se  voi  mi  private  delle 
vostre   amorose    parole,    sono    la   più  inf)elice  dpnna  di 
questa  terra. 
Rob,  C  Sospira.) 
EuL  Ma  perche  sospirate? 
Bob.  Orsù,  and  eremo  a  star  un. mese  in  campagna.  Là  ci  di** 

vertiremo  fra  di  noi,  e  staremo  in  quiete. 
EuL  Sì,   staremo  benissimo.  Faremo  la  nostra  picciola  con- 
versazione. Yerrà  il  medico>  verrà  il  cancelliere. 
Hob.  Non  voglio  medici,  non  voglio  canceilieri^  in  campa* 

goa  non  voglio  nessuno. 
Eul,  Bene,  staremo  da  noi. 

Bob,  Pare  che  non  possiate  vivere  senza  la  conversaiione* 
EuL  Quelle  spno  persone  da  noi  dipendenti. 
Bob.  Non  avete  dettoi  che  volete  stare  con  me  ? 
.  EuL  Certo  V  ho  detto,  e  lo  ridico. 

Bob,  Bene,    staremo    da  noi  due.  Un  mese  da  noi  due.  Al- 
meno un  mese  5  almeno  un  mese. 
EuL  Un  mese?  Sempre,  sempre,  quanto  volete. 

SCÈNA  II 
//  Paggio  e  detti. 

Pag,  Signora,  un  servitore  del  Marchese  Ernesta  .  ..  • 

Bob.  (Ecco  il  mio  tormento.') 

Eul,  Che  vuole?  ' 

Pag.  Ha  da  presentarle  un  regalo* 

Bob,  (  Un  regalo  !  )  Un  regalo  .' 

EuL  Digli  che  lo  ringrazio,  ch'io  non  ricevo  regali. 

Bob,  Aspetta.    Veramente    non    anderelAe  ricevuta;  ma  che 

^  dirà  il  Marchese,  col  quale  siamo  amici  di  tanti  anni  ? 
Che  dirà  se  vien  ricusato  il  di  lui  regalo?  Dirà  una 
delle  due  :  o  che  voi  non  sapete  le  convenienze;  o  che 
li)  sono  diventato  geloso. 
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Con,  l\  Marchese  ìó  va  dicendo^  ma  io  non  ho  foodamento 

di  crederlo. 
Bod.  Già  lo  vedo»  siete  dae  rivali. 
Con»  La  rivalità  non  mi  dà  graa  pena  :  bastami  di  Don  es* 

sere  soverchiato. 
Rod,  Chi  ama  non  può  soffrire  compagni. 
Con,  So    che    amo    una    dama,  e    Tamor  mio  nonanmal 

segno  della  gelosia.  (f^^^- 

Emi.  (Oh  che  belle  cose!  Oh  che  bellissime  cose!) 
Rod,  Donna  Emilia,  questa  sera  andcremo  alla  conversazione 

di  questa  damai^^ 
Emi,  Ci  verrò  con  piacere.  (  Imparerò  qualche  altra  cosa  u 

bello.) 
Rod.  Servitevi    qui  *  nel    vostro    appartamento^  eh'  io  intanto 

vo  a  dar  ^qualche  ordine  alla  famiglia.  ip^^^^' 

Emi.  Prendete  il  vostro  comodo.  Oh    che    belle  cose!  Ok 

che^  bellissime  cose!  Una  donna  ha  due  che  la  servono. 

Il    marito    lo    soffre,    anzi    ha    piacere  che  sia  servita! 

serventi   hanno    gelosia    fra  di  loro.  La,  donna  li  traiUt 

e    li    rimprovera.    Essi   soffrono,  e  non  isperano  oientf< 

Non    isperano    niente  ?   La    prudenza   di  donna  Eul«n 

non  accorderà  loro  cos'alcuna,  ma  ninno  mi  farà  crede 

ré;  che  i  due  serventi  non  isperino  qualche  cosa.  (p<ii^^' 


Fine  delVAtto  Primo. 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA 


Camera*  di  donna  Eularia. 


Donna  Eularia  e  don  Roberto» 

EuL  \Jhe  damlna  garbata  è  quella  donna  Emilia  !  In  veritii 

mi  é  piaciala  assaissimo. 
Bob»  Certamente  si  vede^  ch*ella  è 'di   ottimi    costami    Còn- 

vien    dire,    che    al    suo   paese  le  donne  si  aHevino  con 

delle  buone  massime. 
EuL  Le  buone  massime  s' insegnano  da  per  tutto. 
Bob,  S' insegnano  y  ma  non  si  osservano. 
EuL  Don  Roberto;  voi  siete  malcontento.  Arete  qualche  cosa 

che  vi  disturba. 
Bob.  Sempre  non  si  pu&  essere  d'un  umore. 
Eui»  É    qualche   tempo,  che  vi  vedo  costante  in  una  spezie 

di  melanconia. 
Bob»  Quanto  tempo  sarà  7 

EuL  Se  ho  da  dire  il  vero,  mi  pare  da  che  mi  avete  sposato. 
Bob»  Ehy   signora,   v'ingannerete.    Parerà    a  voi  cosi,  perchè 

forse  dopo  che  siete  mia  moglie  mi  guarderete  con  uà 

alCr'occhio. 
EuL  In   quanto   a  me   sono    la  Msm^  che  io  era  prima  di 

prendervi. 
Bob.  Dunque  m'avrò  cambiato  io. 
EuL  Potrebbe  darsi. 

Rob.  Mi  avete  dato  voi  occasion  di  cambiarmi  7 
EuL  Certamente  io  non  lo  so. 

Bobm  Eppure  se  questa  mia  mutazione  fa  più  senso  agli  oc- 
chi vostri,  che  ai  miei,  sark  perchè  n^  troverete  io  voi 

la  cagione. 

YOL.   VI  l5 


526 

EuL  Io  non  «o  d'avervi  dato  alcun  dispiacere.  Se  vado  alle 
conversaxioDÌy  se  ricevo  visite,  siete  causa  voi. 

'Rob.  Ecco  quij  subito  si  mctlooo  in  discorso  le  visite^  le 
conveisazioni|  come  s' io  fossi  geloso. 

JStd.  Non  dico,  che  siale  geloso,  perchè  non  avete  occasione 
di  esserlo. 

Kob»  Non  ho  occasione  di  esserlo  ?  - 

EuL  No  certamente.  In  primo  luogo  io  non  ho  ne  bellez- 
za, né  grazia  per  tirarmi  dietro  gli  ammiratori. 

^lioh.  Per  bacco/  Anche  una  scimia  con  tante  diavolerie  d'in- 
toroo  ha  da  fai  e  innamorare  per  forza. 

Fui.  Non  mi  pare  di  essere  soverchiamente  adornala. 

Eob.  lo  non  dico  di  voi.  So,  che  voi  quel  che  fate,  lo  fate 
per  piacere  a  vostro  marito.  Dico  di  quelle,  che  lo  fan- 
no per  piacere  agli  altri. 

EuL  Io  non  faccio  .  .  . 

Bob.  Non  parlo  di  voi.  Vi  torno  a  dire,  le  mie  parole  non 
sono  dirette  a  voi;  ma  se  ve  le  appropriate,  saprete  <li 
meritarle. 

EuL  Caro  don  Roberto,  se  vi  pare  ch'io  non  sappia  ben 
regolarmi  .  .  • 

Rob»  Orsù,  mutiamo  discorso.  Mia  uà  sta  meglio.  Spero 
quanto  prima  risanerà. 

EuL  Sì,  sì,  sta  quasi  bene  del  tutto. 

2iob,  Come  lo  sapete? 

Eul,  Ieri  ho  mandato  a  vedere  di  lei,  e  mi  hanno  fatto  di- 
re, che  non  aveva  più  febbre. 

Rob,  Eppure  questa  mattina  stava  per  morire. 

EuL  Slava  per  morire?  Poverina/  {ridendo  al<juafii^ 

Rob.  Come/  Non  lo  credete? 

EuL  Sì,  si,  Io  credo.  (con  tocca  ridtnit 

Rob,  Voi  mi  adulate*  Voi  credete,  che  col  pretesto  delia  ti' 
vi  abbia  voluto  levare  dalla  conversazione;  voi  volete 
eh'  io  sia  geloso.  Maledetta  la  gelosia,  maledetto  chi  ^-^ 
dice,  chi  lo  crede,  chi  lo  è,  chi  non  lo  è. 

EuL  Dunque  maledite  tulle  le  persone  del  mondo. 

Rob,  Io  solo,  io  solo. 

EuL  Ma  perchè  ? 

Rob,  Perchè  sono  un  pazio. 

fJuL  Caro  don  Roberto,  che  cosa  avete  ? 

Rob,  Niente.  Penso  aeli  affari  miei.  Ho  cento  cose  cbemiii' 
quietano.  L'economia  delia  casa,  la  cura  dèlia  (amf^i 
le  liti,  le  corrispondenze^  la  moglie^  e  cento  altri  ì^' 
harazzi. 


Sat.  Anche  la  moglie  v'  imbarazza? 

Hob.  Credete  che  a  voi  non  pensi  ? 

EuL  Spererei  che  i]  pensare  a  me  non  vi  desse  pena.  Sa* 
pete  pure  quanto  vi  amo;  . 

Jìob.  No  .  •  .  Non  mi  dà  pena. 

Eul,  Via,  caro  consorte,  state  allegro;  consolatemi  -  colla  vo» 
stra  solita  giovialità.  Stiamo  in  pace  fra  di  noi  ;  godia- 
moci quiel  poco  di  bene,  che  ia  fortuna  ci  (^ooa.  Io 
non  ho  altro  piacere  ch'esser  con  voi.  Tutto  il  resto 
del  mondo  è  niente  per  me }  e  se  voi  mi  private  delle 
vostre  amorose  parole,  sono  la  più  infelice  donna  di 
questa  terra. 

Rob,  C  Sospira.} 

EuL  Ma  perchè  sospirate  ? 

Bob.  Orsù,  and  eremo  a  star  un  tnete  in  campagna.  Là  ci  di-^ 
vertiremo-  fra  di  noi,  e  staremo  in  quiete. 

EuL  Si,  staremo  benissimo.  Faremo  la  nostra  picciola  con- 
versazione. /Verrà  il  medico>  verrà  il  cancelliere. 

Bob.  Non  voglio  medici,  non  voglio  cancellieri  j  in  campa* 
gna  non  voglio  nessuno. 

EuL  Bene,  staremo  da  noi. 

Bob.  Pare  che  non  possiate  vivere  senza  la  conversazione* 

EuL  Quelle  sono  persone  da  noi  dipendenti. 

Bob.  Non  avete  detto^  che  volete  stare  con  me  ? 

.  EuL  Certo  V  ho  detto,  e  lo  ridico. 

Bob.  Bene,    staremo    da  noi  due.  Un  mese  da  noi  due.  Al- 
meno nn  raese^  almeno  un  mese. 
EuL  Un  mese?  Sempre,  sempre,  quanto  volete. 

SCÈNA  II 
//  Paggio  e  detti. 

Pag.  Signora,  un  servitore  del  Marchese  Ernesto  .  ^  • 

Bcdf.  (Ecco  il  mio  tormento.') 

Eul.  Che  vuole?  ' 

Pag.  Ha  da  presentarle  un  regalo* 

Bob.  (  Un  regalo  !  )  Un  regalo  .' 

EuL  Digli  che  lo  ringrazio,  eh*  io  non  ricevo  regalfi. 

Bob.  Aspetta.    Veramente    non    anderetlbe  ricevuta;  ma  che 

^  dirà  il  Marchese,  col  quale  siamo  amici  di  tanti  anni  ? 
Che  dirà  se  vien  ricusato  il  di  lui.  regalo?  Dirà  una 
delle  due:  o  che  voi  non  sapete  U  convenienze,  o  che 
li)  sono  diventato  geloso. 
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"Evi.  L'amicizia;  clie  egli  ba  con  "voi,  non  l'ha  eoo  me.  %t 
lo  rifiuto  io;  il  torto  non  lo  riceve  da  voi.  Di  me  la- 
sciate ch'egli  giadichi  come  vuole. 

(JRo5.  No,  donna  Eularia,  non  voglio  che  ne  io,  ne  voi  fac- 
ciamo una  cattiva  figura.  Vediamo  che  regalo  è.  Ft 
che  patti  il  servitore.  (<7  Pa§S^  pane, 

Eul,  (  Se  sapesse  tutto,  non  accetterebbe  i  regali.  ) 

Bob»  (Io  assolutamente  non  mi  voglio  render  ridicole.) 

SCENA  III 
Un  Servitore,  il  Poggiò  e  detti. 

t  •      .    _. 

Ver.  Faccio  riverenza  a  V.  S.  Illustrissima.  TI  mio  padrone 
si  fa  servitore  nmiiittimo  all'illustrissima  signora  do oaa 
Eularis;  e  dice,  che  scusi,  se  si  prende  l'ardire  di  maQ- 
darle  queste,  poche  pere  del 'suo  giardino. 

Koi.  (Via,  via.  £  un  regalo  che  costa  poco.) 

EuL  Dite  al  vostro  padrone,  che  don  Roberto  ed  io  Io  rin- 
graziamo infinitamente,  e  lo  preghiamo  a  ricevere  io 
contracambio  quattro  tartufi  di  Roma.  Ehi  !  Leva  le 
pere  da  quel  bacile,  e  ponivi  sopra  quelle  dieci  libbre 
di  tartufi  che  sono  nella  dispensa.  C<iL  Paggio, J  Doa 
Roberto,  siete  contento? 

iA>&.  Si,  fate  voi. 

Eul.  Quel  giovane,  tenete,  {dà  la  mancia  al  Servitore, 

Ser.  Grazie  a  V.  S.  Illustrissima.  {"parte. 

Bob.  (  Gli  manda  i  tartufi  i  Non^  vorrei  che  vi  fosse  qualche 
mistero.  ) 

Etd,  Cosi  non  abbiamo  obbligazione  veruna,  e  vedendo  il 
Marchese,  che  gli  si  manda  ne!  momento  istesso  ud  re- 
galo, che  costa  più  del  suo,  capirà  che  non  vogliamo 
regali. 

Ifioi.  Sì,  Sì,  va  bene.  Non  potrà  dire  che  la  dama  non  ab' 
bia  gradite  le  soe  finezze,  se  con  un  regalo  maggiore 
Io  assicura  del  suo  gradimento. 

^ul.  Voi    ora  interpretate  sinistramente  un'azione^  che  aTete 

prima  approvata. 
'  IRoi.  Oh  vuol    ella  che  io  disapprovi  ciò,  che  delermina  la 

«        sua  prudenza.  fcon  ironia, 

'Eul,  Con  voi  non  so  come  vivere. 
I  jRob,  La  compatisco.  Sqoo  un  uomo  alquanto  fastidioso.  I^^ 

[  conosco. 
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Sul,  In  veritSi,  sempre  mi  tormentate. 
Rob,  Scusi.  Non  parlerò. 

SCENA  IV 

//  Paggio  con  le. per  e  in  una  guantiera* 

Pag»  Ecco  le  pere.  Dove  comanda  $i  mettano  7 
Eul.  Non  mi  pare  di  darvi  occasione  di  mortificarmi; 
Rob.  Oh  veramente  le  gran  mortificazioni  eh*  io  vi  do* 
Pag,  Dove  comandano  •  •  . 
Rob.  Va  via  di  qui,  impertinente. 

Pag,  (  Mette  la  guantiera  sul  ta\*olino  con  paura*  )  (  Era  me- 
glio che  mi  mangiassi  anco,  queste.  {parte* 
Rob,  Bellissime  queste  pere  ! 
Eul.  Dopo    ch'io   8on   vostra    moglie^  non  ho  avuto  un'ora 

di  bene. 
Rob*  Sono  di  spalliera. 
Eul.  Pare  che  siate  pentito  d'avermi  presa. 
Rob.  Oh  che   beile    pere  I    Oh   che   belle   pere  !  (coi*  denti 

(  stretti*. 
Eul.  Sempre  moteggi»  sempre  rimproveri^  sempre  sospetti. 
Rob,  Oh   che   belle   pere/  Oh  che  belle  pere!  (getta  delle 

{pere  dalla  Jinesira., 
Eul.  Ecco  qui.  Ore  siete  arrabbiato^  e  non  si  sa  perchè. 
Rob.  £  non  si  sa  perchè.  (getta  via  delle  pere» 

Eul.  Io  mi  sento  morire.  (piange* 

Rob,  Che  e*  è  ?  Che  e*  è  stato  7        (  con  una  pena  in  mano, 
EuL  Per  carità  lasciatemi  stare.  (piangendo»^ 

Rob.  Oh  !  (  arrabbiato  tronca  un  pezzo  di  pera  coi  denti^ 
Eut.  Morirò,  creperò,  sarete  contento.  (piangendo. 

Rob,  Maledette  pere;  maledetto  chi  le  ha  mandate  (getta  via 

{ la  pera  che  ha  in  mano, 
EuL  Zitto»  che  vien  Colombina. 
Rob*  Voi  mi  volete  far  disperare. 

Eul.  Abbiate  prudenza.  Non  ci  facciamo  scorgere  dalla  ser- 
vitù, se  non  volete  che  tutta  la  città  ci  ponga  in  ri- 
dicolo* 

SCENA  V 

Colombina  e  detti, 

?ol*  Signora  padrona,  ho  fatto  un  goliè  di  mia  inveozionei^ 
Yorrei;  se  si  contenta;  ch^  SQ  io  provasse. 
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EuL  Ora  aoQ  Ik»  volontà  di  provarlo. 

Col,  Almeno  lo  guardi. 

Bob'  (Ecco   qui   i    grandi   affari  delle  donne.  Caffie,  mani- 

chettiy  goliè.  £  tutto  perchè?  Per  parer  belle.) 
Eul,  Non  mi  dispiace,  è  galante. 
Kob.  (Già  le  donne  s'inoaoioran  di  tutto.) 
Col,  Ne   ho  veduto  uno  quasi  simile  al  collo  ad  una  dam 

foreittieray  che  tntti  la  guardavano  per  meravigiu. 
Bob.  Tatti  la  guardavano  ? 
Col,  Ma  questo  è  assai  più  bello. 
JEuL  Che  dite,  don  Roberto,  vi  piace? 
Bob.  Io  dico  eh' è  una  porcheria. 
Col,  Perchè  dice  questo,  signor  padrone? 
Bob,  Si,    è    una  porcheria.    Non    vedi,    eh' è  stretto  stretto.' 

I  goiiè  sono  fatti  per  coprire  il  petto,  per  tener  cala 

Che  cosa  ha  da  coprire;  un    goliè    largo   un   ditoPMii 

moglie    morirebbe    dal    freddo  ^    non    è   per  lei;  ooa  s 

per  lei. 
Col,  Avete  paura  che  non  copra? 
Bob,  Animo,  via  di  qua. 
Hai,  Per  dire  il  vero,  il  goliè  è  bellissimo. 
Bob,  Vi  piace? 

Col.  Se  ella  se  lo  mette  ai  collo,  parrà  più  bella  il  doppio 
Bob.  Maledetta/  (prende  il  golièf  e  lo  stracd 

Col,  (Ih/  Che  uomo  indiavolato/) 
Eul,  Via,    a  don  Roberto  non  piace  ;  egli  è  di  buoa  gusto* 

e  quel  goiic  non  è  ben  fatto. 
Col,  Sicuro/   Non    è    ben    fattoi  Ora  lo  dice  per  paura it 

lui.  Ho  durato  tauta  fatica. 
Bob.  Vien  qui.  Tieni.  Ecco  uno  scudo. 
Col.  Uno  scudo? 

Bob.  Sì,  per  la  fatica  che  hai  durato. 
Col,  Via,  via,  quand'è  cosi,  sto  zitta.  Guardate,  se  avessi  ib* 

dosso  qualche  altra  cosa  da  rompere,  siete  padrone. 

SCENA  VI 
Don  Roberto,  donna  Eularia,  poi  il  Paggio, 

Eul.  Ho  piacere  che  abbiate  consolata  quella  povera  a^ 
riera.  In  verità,  don  Roberto^  alcune  volte  siete  a<^oii' 
bile  .  .  . 

PQb*  E  alcune  altre  insoffribile. 


EuL  Qaalche  voUa  siete  stravagante. 

Hob.  Compatitemi  ^  lo  conosco  ancor  io. 

Pag,  Signora. 

Eul^  Che  vuoi? 

Pag,  Un  vigi ietto  ... 

Rob.  Un  viglietlo?  Di  chi? 

Pag,  Dei  Marchese  Ernesto. 

Kob.  Un    viglietto    del    Miarchese   Ernesto?  Lascia  vedere.  A, 
Madama^  Madama  ...  Viene  a  lei^  si  serva.      (  a  donna 

(  Elitaria  con  caricatura. 

EuL  Apritelo  voi. 

Rob.  Io  non  voglio  entrare  ne' fatti  suoi. 

Eul.  Apritelo  voi^  o  lo  rimando  chiuso  com*è. 
Rob.  Via;  via^  non  si  riscaldi;  l'aprirò  io.  Mi  dà  licenza? 

(  con  ironia, 

Eni,  Via,  non  mi  tormentate. 

Rob,  Sentianou)  che  cosa  scrive  il  signor  Marchese.  Via  di  qua* 

{al  Paggio, 

Pag,  (  Ascolterò  sotto  la  portiera.)  (partCy  poi  ritorna, 

Rob.  Madama ,  io  non  so  per  qual  cagione  voi  mi  trattate 
sì  male.  Sentite  ?  Bisogna  trattarlo  meglio.  Passando  vi' 
cino  alla  vostra  casa,  voi  mi  avete  gettato  dalla  fine^ 
stra  le  pere  che  vi  ho  mandato^  una  delle  quali  mi  ha 
colpito  in  un  occhio.  Oh  diavolo/  Ch'ho  io  mai  fatto  ? 

Eul,  Vedete  quel  che  producono  le  vostre  sn^anie  ? 

Roò,  Questa  cosa  mi  dispiace  infinitamente.  Che  cosa  dira 
di  voi,  che  cosa  dirà  di  me?  Sentiamo  che  cosa  dice: 
f^oi  non  avete  occasione  di  dolervi  di  me  ;  siccome  siete 
una  onestissima  damti,  io  ho  sempre  trattato  con  voi 
con  tuèta  la  maggiore  delicatezza.  Sì;  il  Marchese  è  un 
cavaliere  okiorato.  Voi  siete  una  dama  prudente*  (Io  sono 
una  bestia.)  Però  don  Roberto  me  ne  dovrà  render  con- 
to. Ecco  qui  un  impegno  per  causa  di  queste  maledette 
pere.  Chi  è  di  là? 

Pag»  Signore. 

Boi,  Porta  via  queste  pere. 

Pag,  Dove? 

Roh,  Portale  via. 

Pag.  Ma  dove? 

Rob,  Dove  vuoi. 

Pag,  (Se  non  crepo  questa  volta,  non  crepo  più.)      (pòrtd 

(via  le  pere, 

&/.  Oh  Dio/  Mi  dispiace,  che  siate  entrato  in  un  impegno 
jper  «sa  cosa  di  niente. 
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Rob.  Se  m*  incontro  col  Marchese,  bisogna  battersi. 

Eut,  Caro  marito,  no,  se  mi  volete  bene. 

Rob.  Se  mi  sfida,  non  posso  ritirarmi. 

EuL  £  la  vostra  riputazione?  £  il  vostro  buon  nome?  I7oa 
lo  calcolate  niente?  O  si  dirà  che  l'affronto  glie  Tb* 
fatto  io;  o  che  glie  Tavete  fatto  voi.  Se  io,  eccomi  i& 
credito  di  una  fraschetta^  se  voi^  eccovi  caratleriiialo 
per  un  geloso. 

Bob.  lo  non  sono  geloso. 

Eul,  Non  basta  non  esserlo.  Bisogna  non  parerlo. 

Rob.  Si,  dite  bene.  Troverò  il  Marchese,  e  gli  parlerò. 

Eui.  Ma  che  cosa  gli  direte? 

Rob.  Gii  dirò  •  •  .  Or&ti,  dirò,  che  io  non  so  niente,  io  maiH 
darò  da  voi. 

Eni.  Ma  perchè  lo  manderete  da  me  ? 

Rob.  Per  due  ragioni.  Prima,  perchè  mandandolo  io  da  voi; 
non  potrà  dire  che  l'affronto  venga  tia  me,  oè  potrà 
sospettare  eh'  io  sia  geloso.  Secondariamente,  perchè  a 
VOI  sarà  più  facile  trovar  una  scusa- 

EuL  Che  scusa  volete  eh'  io  trovi  ? 

Rob.  Qualunque  sia  la  scusa,  che  trovi  ana  dama,  uq  ca- 
valiere deve  appagarsi. 

Eul,  Troviamo  un  altro  pretesto,  senza  che  io  abbia  a  rice* 
vere  l' incomodo  di  questa  visita. 

Rob.  Questa  è  una  cosa,  della  quale  non  si  può  fare  a  meao* 

EuL  Ma  siateci  anche  voi. 

Rob*  Perchè  ci  bo  da  esser  io?  Perchè?  Si,  sì,  v'intendo. 
Avete  questa  fissazione  nel  capo  ch'io  sia  geloso.  Cor- 
po di  bacco  !  Voi  mi  farete  dare  al  diavolo,  se  pense- 
rete così  di  BÈie.  Manderò  il  Marchese,  ricevetelo,  e  uoo 
mi  fate  arrabbiare.  (  Per  altro  non  gli  lascierò  Inngo 
tempo  solj.)  (parte^ 

^  EùL  Venga  pure  il  Marchese  Ernesto.  Procurerò  giustificare 
la  cosa  per  salvar  il  decoro  ^  ma  troverò  qualche  mezzo 
termine  per  far  si,  ch'ei  non  torni  mai  più  da  meCo- 
nosco  la  debolezza  di  mio  marito.  Questa  m'inquieta 
assaissiino  ^  ma  poiché  il  cielo  me  lo  ha  destinato  per 
compagno;;  <leggio  compatirlo,  soffrirlo,  e  cercare  di  con* 
tentarlo.  £  geloso,  e  questo  è  un  segno  che  mi  ama, 
procura  di  non  parerlo,  segno  che  teme  le  censure  del 
mondo.  Tocca  a  me  a  conservarmi  l'amor  sno,  e  a  di- 
fenderlo dalle  derisioni.  Come  ciò  potrò  fnre^  1^'"°' 
pegno  è  assai  diffìcile.  Chi  troverò  che  in  un  caso  si' 
mÙe   mi  sappia  consigliare?  La  prudenza  è  quelli;  eia 
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mi  pui>  re^|i[ere  .unicaniente  :  e  se  mi  riuscirà  di  porre 
io  calma  I  animo  agitato  di  mio  marito^  assicurandomi 
dell'amor  suo  senza  ch'egli  abbia  a  dubitare  del  mio, 
allora  potrò  lusingarmi  di  essere  una  donna  felice^  una 
moglie  contenta;  e  forse  forse^  senza  vanità  e  senza  fa- 
sto; potrò  passare  per  una  donna  prudente.  {parte* 

SCENA  VII 

Altra  Camera. 
Colombina  ed  il  Paggio  colle  pere. 

Col.  Tntte  voi  le  volete  ?  Tntte  voi  7 

Pag.  Vìa,  eccone  un  paio  anche  per  voi.  (le  dà  due  pere.) 
Oh  !  av^te  le  mani  gelose. 

Col  Si,  gelose.  {ridendo. 

Pag.  Veramente  questa  dee  essere  una  brutta  parola.  Tutti 
mi  gridano  quando  la  dico. 

Col.  Se  vi  gridano,  non  la  dite  più. 

Pag.  Se  non  volete  ch'io  la  dica  più;  spfegatemi  che  cosa 
vuol  dire. 

Col.  Oh  A'j  ora  ve  la  spiego.  {con  ironia. 

Pag.  Ed  io  la  dir^  ed  aggiungerò  che  Colombina  me  l'ha 
insegnata. 

Col.  Siete  un  ragazzaccio  che  non  ha  giudizio. 

Pag.  Che  cosa  vuol  dir  geloso  ?  Voglio  saperlo. 

Coi.  (Mi  fa  ridere.)  Vuol  dire  nno;  che  ha  sospetto  che 
sua  moglie  gli  faccia  le  fusa  torte.  Avete  capito? 

Pag.  Che  «osa  vuol  dire  le  fusa  torte? 

Col.  Già  me  l'aspettava.  Vuol  dir,  per  metafora;  dei  com«- 
plimenti.  . 

Pag.  Ora  ho  capito. 

Col.  Queste  cose  non  sono  da  voi.  Siete  ancora  troppo  gio- 
vinetto. 

Pag.  Non  mi  paiono  cose  taoto  difficili  ;  le  ho  imparate  su- 
bito. 

SCENA  Vili 

Ponna  Eularia  e  detti. 

TT.^    Oui   si   chiacchera,  e  non  si  bada  all'anticamera.  Vi  e 
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Mar,  Glaro  al  cielo.  (pone  marni 

Con.  Io  casa  di  uda  dama?  (  pone  mam* 

Mar.  Venite  fuori. 

SCENA   XIV 

Dorma  Salaria  e  detti,  poi  don  Roberto    ed  il  Servitore, 

Eul.  Oh  Dio  /  ch*è    questo  7  Cavalieri^  ▼!  raccomando  il  mio 

onore  per  carità. 
Con.  Il  Marchese  mi  ha  cimentato. 
Mar*  La  co  lieta  mi  trasporta. 
Etd,  Oimè,  ecco  mio  marito. 
Kob.  Come!   colla  spada  alla  mano? 
Etd.  Don  Roberto^  non  avete  voi  due  fioretti  7 
Rob*  Colla  spada  alla  mano? 

£u/.  Badate  a   me.  Questi    due  cavalieri  sono  venuti  in  dis- 
corso ^  di  scherma.  Hanno  trovato   a  questionare  sopn 
un  certo  colpo  segreto,  di  cui  non  mi   ricordo  il  nome, 
non  essendo  cosa  che  a  me  appartenga.   Mi  hanno   cbie* 
sto  i  fioretti  y  ma  io  non  so  dove  sieno,   ed  essi  iatoKe- 
Tanti,  che  sono,  ne  facevano  colle  loro  spade   la   prova. 
Deh,  caro  maritata  date  loro  i  fioretti,  ed  evitiamo  //pe- 
ricolo, che  uno  scherzo  possa    produrre    la   disgrazia  di 
qualcheduno  dei  vostri  amici. 
Kob,  No,  non  fate . . .  colle  spade  non   si   scherza  •  •  •  •  abbia^ 
mo  veduti  dei  brutti  casi.  Aspettate.  Chi  è  di  là  ?  Portami 
•    que'due  fioretti,  che  sono  in  sala.  (  al  Servo ,  il  Servo  parte. 
Mar,  (Non  mi  sono  più  ritrovato  in  un  simile   impegno.) 
Core. (Donna  EuUria  e  una  dama  di  molto  spirito.) 
Bob.Dììemì,  amici,  quaFè  la  botta  per  cui  siete  in  contesa? 
Mar.  Domandatela  al  Conte,  egli  ve  la  dirti. 
Con.  L'ha  suscitata  il  Marchese,  egli  è  in  debito  di  descriver- 
la meglio  di  me.  (viene  it  Servitore  coi  foretti» 
Boi.  Ecco  i  fioretti.   Con  questi  soddisfatevi  quanto   volete. 

(  il  Servitore  patte. 

Eul.  Imparate  a  meglio  trattar  colle  dame.  Non  si   spaveii'^ 

no  colle  spade.  Non  si  fanno  contese  simili  in  faccia  ai 

loro.  Vergognatevi  di  voi  stessi,  ed  ani^irate  come  00' 

donna  ha  saputo  riparare  al  pericolo^  che  vi  sopraatava. 

(part6, 


SCENA  IX 

Z>.  Eularia. 

lo  ho  paura,  che  per  quaoto  mio  marito  stridi  nascondere 
la  sua  gelosia,  i  domestici  l'abbiano  già  conosciuta;  e 
siccome  si  pensa  comuoemenle  il  peggio,  così  non  è 
diffìcile,  che  credano  fondata  la  gelosia  di  dou  Itoberto, 
e  correggibile  la  mia  condotta.  La  riforma  è  necessana 
in  tutto.  Nella  casa^  nella  famiglia  e  nel  cuore  abba- 
gliato di  mio  marito. 

SCENA  X 

Il  Marchese  e  la  saddetta,  poi  il  Paggio» 

Mar,  Signora,  a  voi  m' inchino. 

EuL  Signore,  compatite  di  grazia  l'accidente  accaduto.  •• 

Mar,  Basta  così,  non  ne  parliamo  più.  L'onore  che  mi  fate 
col  credermi  degno  delle  vostre  giustificazioni,  compensa 
qualunque  mio  dispiacere^  ne  devo  permettere  che  una 
dama  mi  chieda  scusa. 

£ul,  Son  persuasa  della  vostra  bontà  5  ma  permettetemi  che 
vi  dica  almeno  come  la ,  cosa  è  andata. 

J^ar.  Sarà  stato  un  accidente. 

£ul.  Sì;  è  stato  il  Paggio.  Ha  ritrovalo  alcuna  di  quelle  pe- 
re molto  mature;  le  ha  credute  marcie,  e  le  ha  gettate 
dalla  finestra.  È  Stato  quel  impertinente  del  Paggio. 

Pag,  Signore;  non  è  Vero;  non  sono  stato  io.  £  stato  il  pa- 
drone. 

EuL  Via  di  qua  disgraziato. 

Pag,  È  stato  il  padrone,  che  le  ha  gettate,  non  sono  stato  io. 

Mar,  Don  Roberto? 

EuL  Non  gii  badate.  Via  di  qua. 

Pag.  E  ha  detto,  sian  maledette  le  pere,  e  chi  « .  • 

Eul.  Impertinente.  C§i*  ^à  un  schiaffo,)  Chi  è  di  là? 

SCENA  XI 

Un  Servitore  e  detti, 

Eul,  Cacciate  via  costui.  In  anticamera  uon  lo  voglio  pii. 
Pag.  Non  sa  far  altro  che  dare  degli  schiaHi,  e  fare  le  fusa 
^Qjte.  {parie  col  Servitore. 
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Eid»{  Mai  più  ragazii  in  casa.  Domani  Io  mando  via.) 

Mar.  (Farmi  che  vi  sieoo  dei  torbidi.) 

Eul,  Quel  ragazzaccio  mi  fa  venir  la  rabbia. 

Mar*  Non  vi  alterate  per  questo.  Io  credo  a  tatto  qaello;che 

dite  voi. 
EuL  Sappiate,  per  dirvi  la  cosa  com'è,  che  una  pera  era  ve- 

lamente  fracida,  e  mio  manto  l'ha  gittata  dalla  finestra. 
Mar.  (E  sarà  queiia  probabilmente  che  mi  ha  colpito.}  Si- 

gnora,  mi   rincresce  vedervi    stare  in  disagio  per  causa 

mia. 
EuL  Per  me  sto  benissimo.  Ho  seduto  finora,  e    non  m'in- 
comoda lo  stare  io  piedi.  (Così' più  presto   se  n'aDcleà) 
Mar*  Che    dite,   signora  donna  Eulatia,  di  quella  dama^  ck 

viene  dairabitazion  di    un   castello?   Le  parrà  di  essere 

in  un  mondo  nuovo. 
EuL  Una  donna  di  spirilo  si  adatta  a  tutto. 
Mar,  Pare  a  voi    ch'ella  sia  spiritosa? 
Eul.  Quattro,  e  quattr'otto>  e  quattro  dodici  (  mostrando  fa- 

(re  un  conteggio  da  se. 
Mar.  Signora,  fate  voi  dei  conti  ? 
EuL  Perdonatemi,  sono  distratta  per  una  certa  fornitura,  che 

sto  facendo.  (  Dovrebbe  andarsene.  ) 
Mar.  Io  materia  de'co.nti    e    di   buon    gusto   nelle  fornitore, 
1  non  la  cedo  a  nessuno.  Favorite  comunicarmi  la  vostra 

1  idea. 

1  EuL  La  cosa  è  fatta,  e  ho  di    là    il   sarto    che    aspetta  per 

I  I  provarmi  un  manto. 

Mar.  Fatelo  passare  :  non  vi  prendete  soggezione  di  me. 

EuL  Oh  scusatemi,  so  il  mio  dovere. 

Mar.  Eh  mi  maraviglio.  Complimenti  inutili.  Ora   chiamerò 

io  il  sarto  e  lo  farò  passare. 
EuL  No,  no  trattenetevi/  Io  non    costumo    spogliarmi  e  ve* 

stirmi  in  faccia  dei  cavalieri. 
Mar.  Questa   è   una    cosa    che  si    fa  quasi  comunemente,  e 
\  forse  non  passa  giorno    eh'  io  non  abbia  l'onore  di  al* 

lacciar  qualche  busto. 
EuL  Buon  prò  vi  faccia.  In  casa  mia  non  ne   allaccerete  «' 

curamente. 
Mar.  Voi  siete  una  dama  assai    delicata'^   ma    per   amor  del 

cielo  non  fate  più  aspettare  quel  povero  sarto. 
^.  EuL  Non  potrei  aver  la  finezza  di  provarmi   il    manto  seDU 

soggezione  ? 
Mar,  Vi  pare  ch'io  sia  in  grado  di  darvi  soggezione? 
;  Eul.  Io  me  la  prendo  di  tutti. 
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SCENA  XIX  , 

» 

Don  Roberto  e  detti» 

Hoh.  GentHissime   deme,   a  voi  m'inchino,  {te  dame  lo  sa^ 

(  lutano é 

Eod.  Don  RobeitOy  noi  vogliamo  giuncare. 

Rob.    Servitevi;  siete   padrona.    A   che  giuoco  volete  voi  di-* 

venirvi  7 
Jxod.  k  un  giuoco  facile.  Giuocheremo  a  primiera. 
Eul.  Primiera  è  un  giuoco   d' invito.    PerUonatemi;   non   mi 

par  giaoco  da  conversazione. 
Rod.  A  me  piace  giuocare  a  que'  giuoclii;  che  non  impegna- 
no   l'attenzione.   Voglio    nello    stesso    tempo    giuocare  e 
discorrere» 
Emi.  E  vero,  dite  bene,  è  un  giuoco  facile  3  ma  si  può  per- 
dere   molto    denaro. 
Rob,  Venite  qui,  farò  io  la  partita*  in    un  modo>    che  non  vi 
sarà  pericolo  che  vi  sieno    de'precipizj.    Signora  donna 
Emilia,  favorisca,  (fa  sedere  donna  Emilia-  )  Qui  donna 
Rodeg(mda.  { la  Ja  sedere.  )  E  qui  mia  moglie. 
Rod,  Come!  Una  partita  di  tre  donne? 

Rob,  Nei  giuochi  d' invito,  quando  vi  sono  degli  uomini,  non 
possono  fare  a  meno  di  ooa   riscaldarsi.  Tre  dame  giuo- 
cherannocon    moderazione.    Per    divertirsi,   e   non   ro- 
vinarsi. 
Rod,  E  quei  due  cavalieri  staranno  oziosi. 
Rob.  Se  vogliono  divertirsi,  sono  padroni.  Vi  sono  degli  altri 
tavolini.  Se  vogliono  giuocare  in  tre,  li  servirò  io,  fino 
che  venga  qualcheduno. 
Rod.   Oh    s\,    don' Roberto,  che   volete  fare    una    conversa- 
zione di    buon    gusto  !    Due    tavolini,    uno   di   uòmini, 
e  uno  di  donne.  Se  viene  qualchecluno  a  vederci  crepe* 
rk  dal  ridere. 
Rob^  Signora  donna  Emilia,  a  Castel  buono  si    usano  questi 
tavolini?  Giuncano  mai  separati  gli  uomini  dalle  donne  ? 
JSmi.  Ordinariamente  giuocano  gli  uòmini  fra  di    loro,    e  le 

donne  non  giuocano  quasi  mai. 
Rob.  E  qui    giuocano   sempre.   Giuocano    giorno   e    notte,  e 

una  partita  senza  uomini,  è  una  partita  che  fa  ridere. 
Rod.  Ma  che  dite,  donna  Eularia,  vi    pare  che  cosi  stiamo 
bcn«?  ^ 
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£uL  Per  me  sto  benissimo.  Mi  dispiace  che  voi  non  siale 
coulenta. 

Rod,  Oh  non  sono  conlenta  assolutamentr.  Dividiamoci;  sia- 
mo sei.  Due  dame,  e  nn  cavaliere;  due  cavalieri^e  una 
dama.  Signor  Conte,  signor  Marchese^  non  vogliono  fa- 
voriie  ? 

'3/^r.  Falò  tutto  quello,  che  comandano  lor  signore. 

Con.  Di  me  dispongano,  come  loro  aggrada* 

Jìod.  Ha  da  giuocaie  anche  don  Roberto. 

fiob    Parò  tutto  per  obbedire. 

Kod.  Oh  bravo!  Voi  a  tavolino  colla  moglie  non  ci  dovete 
stare  .  .  « 

Hob,  Nooicì  devo  stare? 

Rod.  Oh  questa  sarebbe  bella,  che  il  marito  giuocasse  coìh 
moglie  ! 

Kob.  Signora  donna  Emilia,  a  Castel  buono  giuocano  mai  i 
mariti  colle  loro  mogli? 

Enti.  Mio  marito  giù  oca  spesso  eoa  me. 

Bob*  (Oh  benedetto  castello!) 

Rod,  Orsù,  6niamola'  Gmocheremo,  donna  Emilia,  don  Ro- 
berto ed  io  :  e  quei  due  cavalieri  giuociieraDiio  eoa 
donna  Eularia. 

Bob,  (  Maledetta  costei  !  Poteva  dispor  peggio  7  ) 

Eul,  Cara  amica,  servitevi  voi,  ecco  il  posto  di  mio  marito. 
(^1  alza»)  Non  ho  volontà  di  giuocare.  Spero  che  qoei 
cavalieri  mi  dispenseranno,  e  si  divertiranno  senza  di 
me. 

Rob.  Se  vogliono  possono  giuncare  a  picchetto. 

Rad,  Eh  via,  donna  Eularia,  non  guastate  voi  la  conversS' 
zione.  Se  non  giuncate,  quei  due  cavalieri  or  ora  seotf 
vanno,  e  noi  restiamo  qui  soli. 

Eul,  Spero  che  non  partiranno  ;  ma  se  rimanesse  un  tavo- 
lino solo,  per  giuocare  non  basta? 

Rad,  Oh  a  me  non  basta,  se  non  ho  da  chiaccherare  eoo 
degli  altri  tavolini,  mi  par  d'esser  morta. 

^Rob»  (Si,  usano  cosi. *«Una  conversazione  pare  un  mercato.) 
Via,  Conte,  Marchese,  incitate  questa  dama.  Non  fal^ 
che  resti  oziosa.  "^ 

•Man  Tocca  a  lei,  signor  Conte. 

[Con,  Se  tocca  a  me,  io  la  supplicherò  che  si  degni  di  /s- 
aciarsi  servire. 

EuL  Caro  marito,  pregate  voi  questi  cavalieri  che  mi  ^'^ 
pensino. 

Rob,  Come  c'entro  io,  se  volete  giuocare;  o  non  volete  gio^^ 
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eare?  Sono  io  un  nomo^  che  non  vi  lascia  vivere  a  modo 
vostro?  Che  v'  impedisca  giuocarc?  Sono  io  uu  qual- 
che pazzo?  Oh  bene,  giacche  vi  siete  rivolta  a  me,  vi 
dico  espressa  me  Dte,  che  accettiate  l'invito  di  que'due 
cavalieri,  e  non  facciate  ridt^re  la  conversazione» 

Eul.  Meuo  parole  servivano  per  farmi  fare  tutto  quel,  che 
volete.  In  verità  mi  duole  i)  capo,  uon  ho  volontà  di 
giuocare  ;  ma  per  coolentar  mio  marito,  eccomi  a  rice» 
ver  la  grazie  di  lor  signori,  (si  accosta  al  tavolino* 

Mar,  Signora,  se  non  avete  piacer  di  giuocare  •  .  • 

Rob,  Eh    che  giuocherà,  giuncherà. 

Eul,  Giuocberò,  giuocheiò.  Eccomi  qui    Favorite,  f siede» 

Con,  (La  compatisco,  se  non  ha  volontà  di  giuocare.) (^«We« 

Mar,  (  Se  non  ci  fossi  io>  giuocherebbe  più  volentieri.  ) 

{siede  e  principia  a  mescolar  le  carte^  e  giuocano, 

Rob,  (Oh  la  bella  partita!) 

Rod.  Orsìi,  giacche  finalmente  si  sono  accomodati,  accomo- 
diamoci anche  noi.  Do?)  Roberto,  favorite  di  seder  qui. 

(la  sedia  resta  colla  schiena  a  D.  EuL 

Rob.  Subito  vi  servo.  { vorrebbe  osservare  donna  Eularia,) 
Signora  donna   Emilia^  voi  siete  in  un  cattivo  posto. 

Emi.  Perchè?    ' 

Rob.  L'aria,  che  viene  da  quella  portarvi  offenderà.. Favorite^ 
restate  servita  qui. 

Rod.  La  porta  è  serrata. 

Rob,  I  servitori,  che  raprono^  faranno  venire  dell'aria.  Qui 
starete  meglio  senz'altro. 

Emi,  Farò  come  comandate.  (Farmi  scomodare  !  Anche  que- 
sto è  un  coppìimento  ail'usanza  di  Castel  buono.) 

Rob.  (  Ora  vedrò  meglio  il  fatto  mio.)        Oxsta  in  faccia  a 

donna  Euiaria. 

Rod,  Ecco  le  carte,  finiamola,  (^à /e  carfói/i  mano  a  don  Rob, 

Rob.  Vi  servo  subito,  (^mescola^  e  di  quando  in  quando  dà. 

(delle  occhiate  al  tavolino  della  moglie. 

Mar.  (Eh  benissimo.  Col  signor  CorUe  si  fauno  tutti  i  par- 
titi vantaggiosi  nel  giuoco.)  {giuo^ando  piano  a  donna 

(  Euiaria. 

EuL  (Il  partito,  che  ho  fatto  a  lui^  lo  faccio  a  tutti  5  io  nou 
giuoco  per  vincere.) 

Mar.  (  Per  favorire  uu  cavaliere,  che  dà  nel  genio^  non  &Ì 
bada  a  pregiudicare  il  terzo.  ) 

Rob,  (  Mi  pare  cbe  tarocchino  a  quel  tavolino.} 

Con.  (Mi  meraviglio  di  voi.) 

Mar.  (Ed  io  di  voi.) 


Mar,  Giaro  al  cielo.  {pone  mam> 

Con.  Io  casa  di  uda  dama?  (  pon^  mam 

Mar.  Venite  fuori. 

SCENA   XIV 

Donna  Eidaria  e  detti,  poi  don  Roberto  ed  il  Servitore, 

EuL  Oh  Dio  /  ch*è  questo  ?  Caralieri^  yi  raccomando  il  mio 
onore  per  carità. 

Con.  Il  Marchese  mi  ha  cimentato. 

Mar.  La  co  lieta  mi  trasporta. 

Etd,  Oimè,  ecco  mio  marito. 

Bob,  Come!   colla  spada  alla  mano? 

EuL  Don  Roberto,  non  avete  voi  due  fioretti? 

Rob,  Colla   spada  alla  mano  7 

'£a/.  Badate  a  me.  Questi  due  cavalieri  sono  venuti  in  dis- 
corso ^  di  scherma.  Hanno  trovato  a  questionare  sopn 
un  certo  colpo  segreto,  di  cui  non  mi  ricordo  il  nome, 
non  essendo  cosa  che  a  me  appartenga.  Mi  hanno  chie- 
sto i  fioretti  'y  ma  io  non  so  dove  sieno,  ed  essi  iotolle- 
ranti,  che  sono>  ne  facevano  colle  loro  spade  la  prova. 
Deh,  caro  marito^  date  loro  i  fioretti,  ed  evitiamo  ii  pe- 
ricolo, che  uno  scherzo  possa  produrre  la  disgrazia  di 
qualcheduno  dei  vostri  amici. 

Kob,  No,  non  fate  • . .  colle  spade  non   si   scherza ....  abbia- 
mo veduti  dei  brutti  casi.  Aspettate.  Chi  é  di  là  7  Portami 
'    que'due  fioretti,  che  sono  in  sala.  (  al  Servo ^  il  Servo  parte. 

Mar.  (  Non  mi  sono  più  ritrovato  in  un  simile  impegno.) 
Con. (Donna  Eularia  è  una  dama  di  molto  spirito.) 

Eob.Diiemi,  amici;  quaVè  la  botta  per  cui  siete  in  contesa? 
Mar.  Domandatela  al  Conte,  egli  ve  la  dirà. 
Con.  L'ha  suscitata  il  Marchese,  egli  è  in  debito  di  descriver- 
la meglio  di  me.  {viene  it  Servitore  coi  fioretti. 

Roh.  Ecco  i  fioretti.   Con  questi  soddisfatevi  quanto  ToIet^ 

(il Servitore  parte' 

EuL  Imparate  a  meglio  trattar  colle  dame.  Non  si  spaventa 

no  colle  spade.  Non  si  fanno  contese  simili  in  faccia  di 

loro.  Vergognatevi  di  voi  stessi,   ed  anunirate  come  oQ> 

donna  ba  saputo  riparare  al  pericolo,  che  .vi  soprastava* 

{parte, 
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SCENA  XV 
ti  Conte f  il   Marchese  e  don    Roberto  ^    poi  il  Servitore», 

Rob.  Ebbene,  quariè  la  botta  contesa  ? 

Con*  Ve  la  dirò  io:  pretende  il  Marchese  avere  una  botta  se^ 
greta,   colla   qaale   ioipegnando    1*  inimico   a  stendere   il 
colpo  senza  potersi  imnciediataaìente  rimettere,  lo  fa  io'   • 
filzar  da  se  slesso  nella  spada  dell'avversario.. 

Rob»  £  questa  sorta  di  colpi  volevate  voi  provar  colla  spada? 
Tenete  i  fioretti,  provatevi,  ed  io  sarò  spettatore  e  giu'* 
dice,  se  volelei  de'vostri  colpi. 

Mar.  (  Son  nelf  impegno,  bisogna  starci.  ) 

6'o«.  (Giova  seguitar  la  finzione.  ) 

Ser.  £  qui  la  signora  donna  Rodegonda  con  un'aUra    dama. 

(  a  don  Rouerto* 

Rob»  La  riceverà  donna  Eularia.  Vediamo  questa  botta  segreta* 

Mar,  Andiamo  a  incontrare  le  dame.  Conte,  ci  batteremo 
poi,  e  vedrete  se  averò  io  de'  colpi  segreti  e  non  pre- 
veduti. (  parte. 

Con.  Don  Roberto,  compatite.  Il  carattere  del  Marchese  vi  è 
noto.  Vado  a  riverire  le  dame.  (  parte. 

Rob.  Vadano,  vadano  a  riverire  le  dame.  Io  non  so  che 
pensare.  Subito  che  li  ho  veduti  colla  spada  alla  mano, 
li  ho  presi  per  due  rivali.  Paggio,  dove  sei?  Saranno^ 
tutti  impegnati  al  ricevimento  di  queste  vlamé,  e  con-^ 
verrà  che  ci  vada  ancor  io  a  mio  dispetto.  Aoderò ,  ma 
non  mi  acquieterò  sul  proposito  della  scherma.  Vo'sa. 
pere  se  la  botta  segreta  è  stata  proposta  dall'  ingegno  de 
cavaliere,  o  dallo  spirito  della  virtuosa  signora,      {parte 

SCENA  XVI 

Camera  da  conversazione,  eoa  tavola  d»  giuoco 

e  lumi. 

Donna  Eularia^  donna  Rodegonda  e  donna  Emiliaé 

Rad,  Così  è,  donna  Eularia,  domani  perdiamo  donna  Emilia* 
Eid»  Perchè,  donna  Emilia,  partir  si  presto? 
Emi,   Mio   marito   è  stalo  obbligato  ad  accomodarsi   co'  suoi 
avversar).  Ha  rimesso  tutte  le  sue  ragioai  nel  Conte  Er« 
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cole  :  qnesta  serd  sten  aleranno  il  compromesso;  e  doma- 
ni ritoraeremo  al  nostro  castello. 

Eul,  Perchè  non  trattenersi  un  poco  a  goder  questa  oostn 
città? 

Emi.  Mio  marito  non  si  trattiene  fuori  del  suo  paese  per  di- 
vertimento: se  non  esce  per  affari^  non  si  stacca  od  gior- 
no da  casa  sua. 

EuL  Lodo  infKiitaroente  il  buon  costume  di  un  cavaliere^ 
che  sa  regolare  se  stesso  e  la  sua  famiglia. 

Rod,  Ma  non  vi  potrebbe  lasciare  qualche  giorno  eoo  me? 
M' impegnerei  d*accompagnarvi  io  stessa  a  Caste)  buono. 

Emi.  Oh  non  mi    lascerebbe  un  giorno  lontana  da  se. 

Eul,  Anche  in  questo  fa  bene.  La  moglie  non  è  mai  accom- 
pag nata  meglio,  che  quando  sta  col  marito. 

SCENA   XVII 

//  marchese  e  dette. 

War.  W  inchino  a  queste  dame. 

Bod.  Signor  Marchese,  che  avete   che  mi  parete  turbato? 
Mar.  Niente;  signora,  niente. 

Emi.  Preparatemi  i  vostri   comandi.  Domani  parto. 
Mar.  Vi  auguro  felice  viaggio. 

Emi.  (  Mi  pare  che  anche  il  signor  Marchese  abbia  detraria 
di  Castel  buono.) 

SCENA  xvm 

//  Conte  e  detti. 

Con.  Servitore  umilissimo  di  lor  sì^Qore.  { sostenuto ,  le  dame 

io  salutano.) 
Rod.  Signor  Conte,  anche  voi  mi  parete  melanconico. 
iCon.  Non  ho  ragione  di  essere  moJto  allegro. 
Rod,  Che  vuol  dire?  Vi  è  accaduta  qualche  disgrazia? 
Con,  Oh  no,  signora.       (guarda  bruscamente  ti  Marchese] 
Emi.  Signor  Conte,  se  posso  servirvi^  domani  io  parto. 
Con.  Servi tor  umilissimo. 
Emi.  (Oh  vi  sono  dei  contadini  da  noi.  che  rìspondoaocoD 

più  civiltà.) 
thn,  (  Qui  bisogna  dissimulare,  o  partire.  ) 
Mar,  (Se  non  parte  il  Conte,  non  partirò  uemmen'io) 
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SCENA  XIX  , 

Don  Roberto  e  detti. 

Hoh»  Gentilissime   dattie»   a  voi  m'inchino,  {te  dame  lo  sa* 

(  lutano é 
Eod,  Don  RobeitOy  noi  vogliamo  giuncare. 
Eob,    Servitevi;  siete   padrona.    A   che  giuoco  volete  voi  di- 
verlirvi  7 

Jìod.  k  un  giuoco  facile.  Gioocheremo  a  primiera. 

Eid.  Primiera  è  un  giuoco   d' invito.    Periionatemi;   non   mi 

par  giuoco  da  conversazione. 
Rod»  A  me  piace  giuocare  a  que'  giuochi;  che  non  impegna* 
no    Tattenzione.   Voglio    nello    stesso    tempo   giuocare  e 
discorrere» 
Emi»  £  vero;  dite  bene,  è  un  giuoco  facile }  ma  si  può  per- 
dere   molto    denaro. 
Rob,  Venite  qui;  farò  io  la  partita' in   un  modo^    che  non  vi 
sarà  pericolo  che  vi  sieno    de' precìpizj.    Signora  donna 
Emilia,  favorisca,  (fa  sedere  donna  Emilia.  )  Qui  donna 
Rodegooda.  (  la  Ja  sedere.  )  E  qui  mia  moglie. 
Rad,  Come!  Una  partita  di  tre  donne? 

Rob,  Nei  giuochi  d'invito,  quando  vi  sono  degli  uomini;  nou 
possono  fare  a  meno  di  non   riscaldarsi.  Tre  dame  giuo^ 
cherannocon    moderazione.    Per    divertirsi;   e   nou   ro-* 
vinarsi. 
Rod.  E  quei  due  cavalieri  staranno  oziosi. 
Rob»  Se  vogliono  divertirsi,  sono  padroni.  Vi  sono  degli  altri 
tavolini.  Se  vogliono  giuocare  in  tre;  li  servirò  io;  fino 
che  venga  qualcheduno. 
Rod.   Oh    s\,    don'Roberto,  che   volete  fare    una    conversa- 
zione di    buon    gusto  !    Due    tavolini,    uno   di  uòmini, 
e  uno  di  donne.  Se  viene  qualchecluno  a  vederci  crepe-» 
rk  dal  ridere. 
Rob'  Signora  donna  Emilia;  a  Castel  buono  si    usano  questi 
tavolini?  Giuncano  mai  separati  gli  uomini  dalle  donne? 
JSmi,  Ordinariamente  giuocano  gli  uomini  fra  di    loro;    e  le 

donne  non  giuocano  quasi  mai. 
Rob,  E  qui    giuocano   sempre.   Giuocano    giorno   e    notte,  e 

una  partita  senza  uomini,  è  una  partita   che  fa  ridere. 
Rod,  Ma  che  dite;  donna  Eularia,  vi    pare  che  cosi  stiamo 
bci>«?  ^^ 
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JSuL  Per  me  sto  benissimo.  Mi  dispiace  che  voi  non  siale 
coutenta. 

Rod.  Oh  non  sono  conlenta  assolutamentr.  Dividiamoci;  sia- 
mo sei.  Due  dame,  e  nn  cavaliere;  due  cavalieri, e  una 
dama.  Signor  Conte,  signor  Marchese^  non  vogliono  fa- 
vorite ? 

'3/^r.  Falò  tutto  quello,  che  comandano  lor  signore. 

Con.  Di  me  dispongano»  come  loro  aggrada. 

Jìod.  Ha  da  giuocaie  anche  don  Roberto. 

fiob    Parò  tutto  per  obbedire. 

Kod,  Ob  bravo!  Voi  a  tavolino  coUa  moglie  non  ci  dovete 
stare  .  .  .. 

Jìob.  Nooici  devo  stare? 

Rod,  Oh  questa  sarebbe  bell«|  che  il  marito  giuocasse  colla 
moglie  ! 

'Kob.  Signora  donna  Emilia,  a  Castel  buono  giuocano  mai  i 
mariti  colle  loro  mogli? 

E^ni,  Mio  marito  giù  oca  spesso  con  me. 

Bob*  (Oh  benedetto  castello!) 

Bod.  Orsù,  6niamola.  Giuocheremo,  donna  Emilia,  don  Ro- 
berto ed  io:  e  quei  due  cavalieri  giuocheranno  eoo 
donna  Eularia. 

Rob.  (  Maledetta  costei  !  Poteva  dispor  peggio  7  ) 

Eul»  Cara  amica,  servitevi  voi,  ecco  il  posto  di  mio  marito. 
(^1  alza.)  Non  ho  volontà  di  giuocare.  Spero  che  quei 
cavalieri  mi  dispenseranno,  e  si  divertiranno  senza  di 
me. 

Kob.  Se  vogliono  possono  giuocare  a  picchetto. 

Rod.  Eh  via,  donna  Eularia,  non  guastate  voi  la  conversa- 
zione. Se  non  giuocate,  quei  due  cavalieri  or  ora  sene 
vanno,  e  noi  restiamo  qui  soli. 

Eul»  Spero  che  non  partiranno  ,  ma  se  rimanesse  un  tavo- 
lino solo,  per  giuocare  non  basta? 

Rod,  Oh  a  me  non  basta,  se  non  ho  da  chiaccherare  eoo 
degli  altri  tavolini,  mi  par  d'esser  morta. 

^Rob.  (Siy  usano  cosi.  «Una  conversazione  pare  un  mercato.) 
Via,  Conte,  Marchese^  incitate  questa  dama.  Non  fate 
che  resti  oziosa.  ^ 

■Mar,  Tocca  a  lei,  signor  Conte. 

(Con,  Se  tocca  a  me,  io  la  supplicherò  che  si  degni  di  la- 
sciarsi servire. 

Eul,  Caro  marito,  pregate  voi  questi  cavalieri  che  mi  dis- 
pensino. 

Rob»  Come  c*entro  io,  se  volete  giuocare;  o  non  volete  gia^ 


care?  Sono  io  un  nomo^  che  non  vi  lascia  vivere  a  modo 
vostro?    Che    v*  iin|>edisca  giuocare?  Sono  io  uu  qual- 
che   pazzo?    Oh   bene,  giacche  vi  siete  rivolta  a  me,  vi 
dico    espressamente,    che    accettiate  l'invito  di  que'due 
cavaiieri,  e  non  facciate  ridiane  la  conversazione* 
Eul.  Meno    parole    servivano    per  farmi  fare  tutto  quel,  che 
volete.    In    verità  mi  duole  i)  capo,  non  ho  volontà  di 
giuocare  -,  ma  per  conlentar  mio  marito,  eccomi  a  rice» 
ver  la  grafie  di  lor  signori,  {sì  accosta  al  tavolino» 
Mar,  Signora,  se  non  avete  piacer  di  giuocare  •  .  • 
Rob,  Eh    che  giuocherà,  giuncherà. 

Eul,  Giuocherò,  giuocheiò.  Eccomi  qui    Favorite,  f siede» 
Con,  (La  compatisco,  se  non  ha  volontà  di  giuocare.) (^<We« 
Mar,  (  Se  non  ci  fossi  io>  giuocherebbe  più  volentieri.  ) 

(  siede  e  principia  a  mescolar  le  carte,  e  giuocano» 
Rob.  (  Oh  la  bella  partita  !  ) 

Rod»  Orsìi,  giacche   finalmente   si  sono  accomodati,  accomo- 
diamoci anche  noi.  Dork  Roberto,  favorite  di  seder  qui. 

(la  sedia  resta  colla  schiena  a  D,  Eul, 
Rob,  Subito    vi   servo,  {vorrebbe  osservare  donna  Eularia,) 

Signora  donna   Emilia,  voi  siete  in  un  cattivo  posto. 
Emi.  Perchè?    ' 
Rob.  L'aria,  che  viene  da  quella  portarvi  offenderà» Favorite^ 

restate  servita  qui. 
Rod,  La  porta  è  serrata. 
Rob.  I   servitori,   che  Ta prono,  faranno  venire  dell'aria.  Qui 

starete  meglio  senz'altro. 
Emi.  Farò  come  comandate.  (Farmi  scomodare!  Anche  que- 
sto è  un  coppìimento  ail'usanza  di  Castel  buono.) 
Rob.  (  Ora  vedrò  meglio  il  fatto  mio.)        (ìe^^  ^^  faccia  a 

donna  Eularia. 
Rod.  Ecco  le  carte,  finiamola,  (dà  le  carte  in  mano  a  don  Rob. 
Rob.  Vi  servo  subito.  Cmescola^  e  di  quando  in  quando  dà. 

(delle  occhiate  al  tavolino  della  moglie. 
Mar»  (£h  benissimo.  Col  signor  Conte  si  fauno  tutti  i   par- 
titi vantaggiosi  nei  giuoco.)  /giuo^ando  piano  a  donna 

(  Eulariiì. 
Eul.  (Il  partito,  che  ho  fatto  a  lui,  lo  faccio  a  tutti  5  io  non 

giuoco  per  vincere.) 
Mar,  { Per   favorire    uu   cavaliere,  che  dà  nel  genio^  non  &<[ 

bada  a  pregiudicare  il  terzo.  ) 
Rob.  { Mi  pare  cbe  tarocchino  a  quel  tavolino») 
Con.  (Mi  meraviglio  di  voi.) 
Mar.  (Ed  io  di  voi.) 
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hob.  Che  c'è?  Chi  vince?  Chi  pede  ?  {forte  alV altro  tavolino. 
Eul,  Sinora    dod  v'è  svario. 
Hob»  Sento  taroccare. 

Eui.  Quando  si  gìuoca  non  si  puJ>  fare  a  meno. 
Rod.  Badate  qui.  Invito  ad  uno  scudo. 
Bob,  Tengo. 

3tar.  (Eh  via,  signora;  non  gli  mostrate  le  carte,    (a  donna 

(Eularia* 
EuL  (lo  non  gliele  ho  mostrate.) 
flfar.  (Se  ho  veduto  io,  come  avete  fatt«.) 
Eul,  (No  da  dama  d'onore.) 
Mar.  Eh  / 
Con.  (Quando  una  dama  lo  dice,  siete  obbligato  a  crederlo, 

e    quando    impegna    l'onor   suo,  siete  un  mal  cavaliere; 

se  replicale.) 
Bob.  (  Taroccano  davvero.  )  f  ascoltando, 

Eul*  (  Per  amor  dei  cielo  acquietatevi.  ) 
Bob.  Che  c'è?  Che  c'è?  ffort0  alV altro  tavolim. 

EuL  Niente,  niente.  Si  giuoca. 

SCENA  XX 

Il  Servitore  di  don  Boberto    e  detti,  poi  il  Cameriere 

di  D.  Rodegonda. 

Ser,  Illustrissima,  il  suo  cameriere  vorrebbe  farle  un'amba* 
sciata.  (a  donna  Rodegonda, 

Rod.  Se  lo  permettono,  che  passi. 

Bob.  Padrona. 

Mar.  (  Usciremo  di  questa  casa. )  (al  Conte. 

Con.  (  Si ,  ve  ne  pentirete.  ) 

Bob.  (  Quanto  pagherei  sentire  che  cosa  dicono.  ) 

Cam.  Illustrissima,  il  signor  don  Alfonso,  marrto  della «ignoia 
donna  Emilia,  manda  a  riverirla,  e  siccome  domattina  si 
deve  levar  per  tempo  per  terminare  alcuni  suoi  afrori 
prima  di  partire,  la  supplica  ad  andare  a  casa  un  poco 
per  tempo.  {'a  D.  Rod. 

Emi^  Sentite?  Ecco  i  complimenti,  che  si  usano  a  Castel 
buono. 

Bod,  Ditegli,  che  verso  le  quattro  saremo  a  casa. 

Bob.  Ehi,  fermatevi*  Cara  donna  Rodegonda,  volete  fino  alle 
ore  quattro  far  aspettar  quel  povero  cavaliere?  Signora 
donna  Emilia,  se  a  Castel  buouo  il  vòstro  consorte  vi 
«vesse  mandata   quvst'  ambasciata,  che  cosa  avreste  lattu» 
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Emi,  Sarei  andata  a  casa  immediatamente. 
Roò,  SigBora  donna  Rodegonda,  per  Tenore  della  nostra  città» 
non   vorrei    che    dessimo    questo  scandalo.  Vi  consiglio 
di    compiacere    al    vostro  ospite^  e  risparmiare  a  questa 
dama  iJ  rimprovero  di  suo  marito. 
Rod  Che  dite,  donna  Emilia  ? 
Emi.  Io  mi  rimetto  a  quello;  che  fate  voi. 
Rod,  Almeno  terminiamo  qaesto  giuoco. 
Rob,  Si  terminiamolo. 

Rod,    Andate;  dite  a  don  Alfonso^  che  or  ora  saremo  a  casa 

a  preparare  ia  cena.  {al  Cameriere^ 

Cam.  (  Oh  che  prodigio  !  Questa  sera  si  cenerà  prima  della 

^   mezza  notte.)  (pancm 

Mar.  (Signora^  compatitemi,  la  mia  collera  non  si  può  più 

trattenere)  (a  donna  Eulana„ 

Con,    (Il    Marchese  è  arrivato  a  un  accesso  d'impcrimenza.). 

fa  donna  Eularia^ 
Eul,  (Cosi  poco  stimate  le  suppliche  di  una  dama.) 
Roh.  EccOy  ho  fatto  primiera. 
Rod,  Se  io  la  fo,  è  meglio  della  vostra. 
Emi,  Io  posso  vincere  eoa  un  flusso. 

Rod,  Facciamo  a  monte ^  '  (a  don  RohertOi 

Roò,  Sì,    a    monte^    a   monte.   Ecco  terminato,  (si  alzano,) 
Come  va?  Chi  vince?  Chi  perde?      {alV altro  tavolino. 
EuL  Non  vi  è  gran  differenza.  (si  alzano» 

Mar.  W  inchino  a  queste  dame.  Amico^  perdonate  Tincomodo. 

(  in  atto  di  partire» 
Roh.  Non  volete  servire  una  di  queste  dame  ? 
Mar,  Le    supplico   a    dispensarmi.   Un  affar  di  premura  mi 
obbliga   andar   altrove.   Conte^   ci    siamo    in  lesi.   Vi  as- 
petto. (  pane, 
Roh»  Anche  voi  partite?                                              (al  Conte» 
Con,  Domando  scusa^  se  non  fo  il  mio  dovere.  Il  Marchese 
mi    aspetta.    Abbiamo   un  affare  di  conseguenza^  che  <•! 
obbliga  andare  insieme.                              (saluta,  e  parte» 
EuL  (  Oh  Dio  !  Si  batteranno.  Misera  me  !  L'onor  mio  è  in 

pericolo.)  / 

Rob.  Donna  Eularia,  que*  due  cavalieri  sono  assai  torbidi. 
Partono  assai  confusi^  non  vorrei  che  vi  fossero  delle 
novità. 
Eul.  Vi  dirò;  tutti  due  l'hanno  mecO;  perchè  non  ho  voluto 
continuare  a  giuncare.  Si -sono  uniti;  e  pretendono  Oi 
fare  una  spezie  di  vendetta  audando  a  terminar  la  seiià 
'  in  uu  alua  conversa^ioue» 
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Pag,  kodeth   a  cavallo,  anderò   a  cavallo.  C  saliando  e  ^c 

(  dendo  fi'ì 
Ans,  Ho  saputo  ogni  cosa.  1  due  cavalieri  si  sono  battati! 

questo  mentre  é  passata  la  guardia,    sono    stati  e^itran] 

arrestati,  sono    stati   condotti    dai  Giudice    ctiminaie; 

quale  li  tiene  custoditi  fino  che    gli    vengano  gli  ordi 

del  Governatore. 
"Eni-  Dunque  saranno  io  casa  di  donna  Rodegonda? 
An$.  Certamente,  s'ella  è  la  moglie  del  Giudice. 
£a/.  Si  sa,  che  abbiano  i  cavalieri  parlato  ? 
Ans.  Io  non  so    nulla  di    più:  ma   se  il  Giudice  aspetta] 

ordini  del  Governatore,  non  gli  avrà  esaminati. 
£a/.    (  Oh   se    potessi    loro    parlare   prima   che    fossero  ei 

minati!     Chi   sa?     Donna    Radegonda    è    mia  amici, 

qualche    volta    le    mogli   dei  Ministri   possono  fare  e 

gr.iA  piaceri.) 
Ans.  Tutta  questa  istoriellame  1' ha  raccontata  il  cameriere 

donna  Rodegonda. 
£a/.  Sa,  perchè  si  battessero  i  cavalieri  ? 
Ans.  Non  lo  sa  certamente. 
Eul.  (  Mi  preme    che  non  lo  sappia    mio  marito.  }  iod/iQ 

a  sollecitare  la  partenza  di  questa  gente,  prima  che  m 

marito  si  svegli. 
Ans,  lo  li  conduco  via  subito. 
£a/.  (  Se  la  macchina   che  ho    lavorata  nella   mia  mente  ' 

tutta  bene,  spero    di    fare  una   cosa    perfetta.  Quel;  à 

mi  preme»  si  è  di  aggiustar  tutto  senza  che  si  sappia  t 

il  difetto    di  mio    marito,   né   i    disordini    che  sonori 

guiii.  )  (  r'j 

Ans^  Io  sono  in  gran  curiosità  di    sapere,  dove   anderà  i^ 
nire  questo  lavoro.  [f^ 

SCENA  SI     - 

Altra  camera  di  don  Roberto. 

Don  Roberto  in  veste  da  camera. 

Donna  Eularia  si  è  levata  prima  del    tempo  :  mi  ha  h^<^'|' 
solo  nel   letto.   Partì  senza    dirmi    nulla.  Dove   sarà* 
andata?  Ah  il   sonno  mi  ha  tradito!  Chi  è  di  là<  ^^* 
suno  risponde.  Colombina,  Colombina.  Non  vi  ^/^    ' 
merierà  7  Ehi,  Paggio,  Paggio.  Nemmeno  il  PagS''^' 
drò  a  vedere  dove  sono  costoro.  Andrò  io  a  riiroy^^^" 
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SCENA  vn 

Donna  Eularia  ed  il  suddetto. 

EuL  Dove,  dori  Roberto? 

Rob.  k  cercar  di  voi. 

EuL  Ectomi. 

Roh.  Perchè  levarvi  sì  presto? 

EuL  Non  mi  pare  sia  tanto  di  buon  mattino.  Satan  due  ore 
eh' è  levato  il  soie. 

Rob,  Ho  dormito  soverchiamente.  Quanto  tempo  è  che  vi 
siete  alzata? 

EuL  Non   è   molto. 

Rob.  Perchè  prima  di  levarvi  non  mi  avete  svegliato  ? 

EuL  Vi  ho  lasciato  dormire,  perchè  mi  pare  abbiate  fatto 
una  notte  inquieta. 

Roh,  Se  ciò  sapete,  non  avete  dornlito  nemdaeno  voi. 

EuL  Certamente.  Non  ho  potuto  dormire. 

Rob.  Che  cosa  vi  disturba,  che  non  potete  dormire  ?   (  alterato. 

EuL  Non  posso  trovar  riposo  qnaudo  sento  voi  agitato. 

Bob,  Non  so  quietarmi  pensando  alia  maniera  insolita,  con 
cui  partiti  sono  il  Conte  ed  il  Marchese  dalla  vostra 
conversazione.  Qualche  cosa  vi  è.  Qualche  co^a  è  se- 
guita. 

EuL  Non  è  seguito  niente.  Tanto  il  Conte,  che  il  Marchese 
hanno  Mandato  a  farci  i  loro  co^mplimentì,  a  vedere  se 
abbiamo  riposato  e  a  chiedere  scusa  del  poco  garbo  con 
cui  si  sono  licenziati,  aggiungendo,  che  verranno  tutti 
due  insieme  a  prendere  la  cioccolata  da  noi. 

Roh^  Sì?  Verranno  insieme?  Ho.  piacere.  Dubitava  di  qualche 
inconveniente.  (Àncora  mi  resta  impressa  nella  mente 
quella  botta  segréta,  che  provar  volevano  con  le  spade.  ) 

EuL  Caro  marito,  facciamo  di  meno  di  queste  conversazioni. 
Oh  che  bel  vivere  senza  impicci  /  Senza  impegni,  senza 
soggezione  1 

Rob*  Voi  dite  bene;  ma    nelle  gran   città   non    si  pub  vive' 

re   ritirati. 
EuL  Chi  ci  obbliga  di  abitare  in  città  ? 
Robe  Certo  che  se  avessi  una  comoda  abitazione  in  un  paese 

di  minor  soggezione,  vi  andrei  a  star  volentieri. 
EuL  Delle  case  comode  se  ne  trovano  da  per  tutto. 
Rob.  Ma  voi  presto  vi  annoierest«. 
EuL  lo  ci  starei  col  maggior  piacere  del  mondo. 


1 


Ans,  Gli   ho   svegliati  tutti  due,  e  or  ora  saranoo  qai  a  ri- 
cevere i  vostri  comandi. 
EuL  Sentite    quante   cose  voglio  da  voi.  Di  voi  uaicamenie 
mi  fido,  e  son  certsii  che  tutto  farete  con  premura,  eoo 
celò  e  con  se^retexca. 
dns.  Conosco    l'esser   mio    dalla   vostra   casa.   Voi  mi  avete 
condotto    al  servizio  del  vostro  degno  consorte  io  qua- 
lità di  maestro  di  casa,  e,  torno  a  dire,  darei  la  vita  per 
voi. 
Etd>  Trovate  immediatamente  un  calesse;  fermatelo  per qoe- 
ita  mattina,  e  dategli  la  caparra.  Voi  condurrete  Colom- 
bina   unitamente   a    Fabritio    aostro  staffiere  airosterìi, 
dove   sarà  fermato  il  calesse,  tutti  due  se  ne  anderaoDo 
al  loro  paese. 

Ans,  Gli  avete  licenziati  ?  Non  ho  sentilo  che  ne  Tudo;  oè 
Taltro  lo  sappiano. 

£«/•  Or  ora  lo  sapranno.  Fate  quello,  che  dico,  e  non  pen- 
sate ad  altro. 

An$^  Sarete  puutualmeJQ^e  ubbidita.  {in  atto  di  partire, 

Eui»  Fermatevi,  non  ho  finito.  Trovate  un  cavallo,  con  uo 
uomo,  di  scorta  da  voi  conosciuto,  di  cui  possiate  fidv* 
vi,  e  consegnategli  il  Paggio,'  acciò  sia  condotto  io  villa. 
Io  gli  darò  una  lettera  p^r  suo  padre,  che  me  lo  hi 
raccomtndato. 

An$.  Signora,  vi  ha  fatto  qualche  impertinenza  ? 

EuL  Non  cercate  altro.  Li  mando  via  per  le  mie  ragiooi. 

Ans*  Il  padrone  lo  sa  ? 

EuL  Per  ora  non  sa  i?,u1la.  k  suo  tempo  glielo  farò  sapere. 

Ans*  Perdonatemi,  se  a  troppo  m'avanzo.  Non  vorrei,  che  se 
la  prendesse  con  voi,  licenziando  la  servitù  senza  sua 
inteiligepza. 

EuU  Questo  è  pensier  mio.  Condurrò  la  cosa  In  un  modo 
che  don  Roberto  non  potrà  lamentarsi. 

Ans.  Basta»  voi  siete  nna  dama  savia  e  prudente. 

EuL  Un'altra  cosa  di  maggior  premura  devo  raccomaoilanì' 

Ans.  Comandatemi,  farò  tutto. 

EuL  Voi  conoscete  il  Marchese  Ernesto  ,ed  il  Conte  Astolfo* 

Ans^  Certamente  vengono  qui  alla  conversazione. 

EuL  Sappiate,  che  jeii  sera  si  sono  fra  di  loro  sdegnati  pei 
cagione  del  giuoco.  Sono  partiti  in  aria    di  cali rra, e  du- 
bbilo si  sieno  sfidati.  Mi  preme  infìnilapieute  Sitperequif' 
che  sia  seguito.  Ma  siccome  mio  marito  di  ciò  noQ  ^ 
nulla,  desidero    che  non   lo  venga  a  sapere:  onde  fate  eoa 

cautela  le  \oftUe  diiigcuzc.  Non  mo&trate  con  personali 
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questo  mondo;  che  io  di  ciò  sia  coiisaj^vole,  procurate 
che  non  si  traspiri,  che  sia  nata  la  rissa  in  questa  casa« 
Portatevi  da  Vostro  pari,  e  datemi  delle  relazioni  sicura. 

<4ns.  Userò  totta  la  possibile  diligenza,  tutta  la  piìi  esaltai 
cautela     ... 

Eul.  Non  perdete  tempo.  Tre  cose  vi  ho  raccom andato  e 
tutte  tre  hanno  bisogno  di  sollecitudine. 

/ins.  Tutto  sarà  prontamente  fatto.  (parte. 

EuL  Auielmo  è  un  uomo  dabbene.  Ecco  Colombina* 

SCENA  ni 
Colombina   e  la  suddetta. 

Col.  Signora»  perdoni  se  l'ho  fatta  aspettare.  Era  «ncoia  sul 
primo  sonno. 

EuL  Colombina  carissima,  in  poche  parole  vi  dirò  che  cosa 
voglio.  Pigliate  sui^ito  le  vostre  robe,  e  preparatevi  a  par- 
tire. Fra  un'ora  al  più  mooterete  io  calesse,  e  anderete 
al  vostro  paese. 

Col.  Come  signora  !  Mi  cacciata  tcosì  ?  Ho  io  fatto  io  casa 
vostra  qualche  mala  azione  ? 

EuL  No,  anzi  farò  un  beo  servito  a  voi  e  a  vostro  fratello, 
che  vi  renderà  ragione  per  tutto  dove  aoderete. 

Col.  Licenziate  anche  mio  fratello?  ' 

EuL  Si,  anche  lui.  Non  vi  lascerei    andar  sola. 

Col.  Ma  perchè  mai  licenziarmi,  signora  padrona,  così  su  due 
piedi?  Vi  serviva  con  (auto  genio.  Era  tanto  co^lenta, 
e  voi  mi  avete  detto  eh'  eravate  contenta  di  me.  In 
verità  non  posso  contenermi  di  non  piangere* 

EuL  Yia^sei  una  buona  figliuola;  il  cielo  ti  provvederà.  Tie* 
ni  questi  quattro  zecchini,  godili  per  memoria  di  me. 
Il  calesse  sarà  pagato.  ^  ' 

Col.  Il  cielo  ve  ne  renda  il  merito.  Ma  perchè  mai  mi  mau-  ' 

date  via? 

Eul.  Ti  dirò,  cara  Colombina,  un  impegno,  in  coi  son  corsa  ' 

inavvedutamente,    mi    obbliga  a  dover  prendere  un'  al*  ^ 

tra  cameriera.  Abbi  pazienza,  non  ti  mancherà  da  servire* 

CoL  Quand'è  così,  potrei  trovar  da  servire  in  questa  città* 

EuL  No  :  ti  voglio  rimandar  da  tua  madre.  ij 

CoL  Almeno  datemi,  due  o  tre  giorni  di  tempo.  .j 

EuL  Vi  è  l'occasione  del  calesse  con  pochi  denari.  Io  non  ti  t 

voglio  pagare  una  vettura  apposta.  ^  't 

QqU  Avete  ragione.  Partirò*  Caia  siguora  padropa^  vi  domali* 
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SCENA  XI 

I 

Dònna  Eularia   6  donna  Rodegonda* 

JBulf  Amica,  compatite,  se  vengo  a  portarvi  incomoda* 

Jìod.  Sempre  care  mi  sono  le  vomire  gmzie. 

Eul,  Ditemi^  donna  Elmiiia  porte  oggi  senz'altro? 

Hod.  Partirà  da  qui  a  poche  ore. 

EuL  Cara  donna  Rodegonda,  io  ho  bisogno  di, voi. 

Kod.  Comandatemi.  Sapete  che  sopra  di  me  avete  tnMo  Tàr* 
bitrio. 

Eul,  Sapete  ch'io  di  salute  sto  poco  bene*  I  medici  mi  hanno 
consigliato  di  mutar  aria,  e  tutti  mi  assicurano,  che  IV 
ria  del  colle  ,  essendo  pura  e  sottile,  mi  gioverà  infini* 
tamente,  e  mi  promettono  da  questa  sola  motazion  d'aria 
la  mia  salute  perfetta.  Più  volte  ho  sollecitato  a  ciò  mia 
manto  ;  ma  egli  aon  ha  trovato  paese  di  sua  soddisfa* 
zione.  Oia  si  è  in.namoralo  dì  Castel  buono.  Questa  sa- 
rebbe Toccasio^e  '  per  me  ^felice  di  respirare  un'aria  sa*- 
lubre,  se  donna  Emilia  JAon  mi  sdegnasse  nella  sua  com« 
pagnia.  Nbn  intendo  aggravarla  di  spesa,  trattandosi  di 
dover  fare  una  specie  di  pnt^.  Donna  Emilia  potrk 
provvedermi  un  alloggio^  e  mi  Easta  la  sua  assistenza. 
Onde^  amica  mia  dilettissima,  a'  voi  mi  raccomando  j  im* 
petratemi  questa  grazia,  se  vi  preme  la  mia  salute. 

Bod.  Non  volete  altro  ^  Sarete  servita.  Conosco  donna  Emi- 
lia 'j  ella  avrà  ambizione  di  condurre  con  lei  una  si  ama* 
bile  compagnia.         , 

EuL  Ma  s'ella  non  mi  accorda  di  procurarmi  un  alloggio 
con  libertà,  non  accetterò  le  sue  grazie. 

Rod,  Farà  tutto  quel  che  volete,  di  ciò  assicurar  vi  posso* 
Andiamo  a  darle  questa  nuova  felice*  La  vedrete  balzar 
dal  contento* 

EuL  Appettate  un  momento.  Ditemi,  donna  Rodegouda,  è 
vero  che  il  Marchese  ed  U  Conte  sotto  stati  arrestati  ? 

Rod.  È  verissimo.  Sono  stati  sequestraci  iu  due  stauize  terrene- 
di  questa  casa. 

Etd.  Si  sa  il  perchè? 

Rod,  La  guardia  gli  ha  trovati^  che  si  battevano. 

£u/.  Si  battevano?  Per  qual  cagione? 

tlod.  Ancora  non  si  sa  cosa  alcuna* 

EuU  Do  a  uà  Rodegouda^  j^robabilmente  fra  poco  iopartir&^t 
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P/2^.  A  oderò    a  carallo,  aodero    a  cavallo.  {  saitando  e  £0' 

(  dendo  fvit, 

Ans,  Ho  sapnto  ogoi  cosa,  l  due  cavalieri  sì  sodo  battoli.  Io 
qoeslo  mentre  è  passata  la  guardia,  sodo  stati  ^tramlii 
ai  restati,  sono  stati  condotti  dal  Gin  dice  eliminale,  il 
quale  li  tiene  costoditi  fino  che  gli  vengano  gli  ordini 
del  Governatore. 

Eni'  Danque  saranno  io  casa  di  donna  Rodegonda? 

j4n$.  Certamente,  s'ella  è  la  moglie  del  Giudice. 

£ul.  Si  sa,  che  abbiano  i  cavalieri  parlato  ? 

Ans.  lo  non  so  nulla  di  pia:  ma  se  il  Giudice  aspettagli 
ordini  del  Governatore^  non  gli  avrà  esaminati. 

JLul.  (  Oh  se  potessi  loro  parlare  prima  che  fossero  ea* 
minati!  Chi  sa?  Donna  Radegonda  è  mia  amici, e 
qualche  volta  le  mogli  dei  Ministri  possono  fare  do 
gran  piaceri.) 

Ans,  Tutta  questa  istoriella  me  I' ha  raccontata  il  cameriere  <!■ 
donna  Rodegooda. 

Eid.  Sa,  perchè  si  battessero  i  cavalieri? 

Ans,  Non  lo  sa  certamente. 

EuL  (  Mi  preme  che  non  Io  sappia  mio  marito.  )  Àndisnif 
a  sollecitare  la  partenza  di  questa  gente,  prima  che  mi: 
marito  9\  svegli. 

Ans.  Io  li  conduco  via  subito. 

EuL  (  Se  la  macchina  che  ho  lavorata  nella  mìa  mente  ^ 
tutta  bene»  spero  di  fare  una  cosa  perfetta.  Quei;  à 
mi  preme»  si  è  di  aggiustar  tutto  senza  che  si  sappia  c' 
il  difetto  di  mio  marito,  ne  i  disordini  che  sonox 
guiti.  )  (  p«tf 

Ans.  Io  sono  in  gran  curiosità  di  sapere^  dove  anderà  a- 
nire  questo  lavoro.  {f(e\i 

SCENA  yi     . 

Altra  camera  di  don  Roberto* 

Don  Roberto  in  veste  da  camera. 

Donna  Eularia  si  è  levata  prima  del  tempo  :  mi  ha  \isà^ 
solo  nel  letto.  Parti  senza  dirmi  nulla.  Dove  sarà  e 
andata?  Ah  il  sonno  mi  ha  tradito!  Chi  è  di  là?  ^^^ 
SUDO  risponde.  Colombina,  Colombina.  Non  vi  è  la  ^ 
merierà  7  Ehi,  Paggio,  Paggio.  Nemmeno  il  Paggio ^^* 
drò  a  vedere  dove  sono  costoro.  AnJrb  io  a  riirovarf- 
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SCENA  vn 

Donna  Eularia  ed  il  suddetto^ 

EuL  Dove,  don  Roberto? 

Rob,  A  cercar  di  voi. 

EuL  Eccomi. 

Rob.  Perchè  levarvi  sì  presto? 

EuL  Non  mi  pare  sia  tanto  di  buon  mattino.  Salran  due  ore 
eh'  è  levato  il  sole. 

Rob.  Ho  dormito  soverchiamente.  Quanto  tempo  è  che  vi 
siete  alzata? 

EuL  Non   è   molto. 

Rob.  Perchè  prima  di  levarvi  non  mi  avete  svegliato? 

EuL  Vi  ho  lasciato  dormire,  perchè  mi  pare  abbiate  fatto 
una  notte  inquieta. 

Rob,  Se  ciò  sapete,  non  avete  dormito  nemmeno  voi. 

Eut,  Certamente.  Non  ho  potuto  dormire. 

Rob.  Che  cosa  vi  disturba,  che  non  potete  dormire  ?   {alterato. 

EuL  INon  posso  trovar  riposo  quando  sento  voi  agitato. 

Rob.  Non  so  quietarmi  pensando  alia  maniera  insolita,  con 
cai  partiti  sono  il  Conte  ed  il  Marchese  dalla  vostra 
conversazione.  Qualche  cosa  vi  è.  Qualche  coSa  è  se- 
guita. 

EuL  Non  è  seguito  niente.  Tanto  il  Conte,  che  il  Marchese 
hanno  Mandato  a  farci  i  loro  co^mplimenti,  a  vedere  se 
abbiamo  riposato  e  a  chiedere  scusa  del  poco  garbo  con 
cui  si  sono  licenziati,  aggiungendo,  che  verranno  tutti 
due  insieme  a  prendere  la  cioccolata  da  noi. 

Rob.  Si?  Verranno  insieme?  Ho, piacere.  Dubitava  di  qualche 
inconveniente.  (Àncora  mi  resta  impressa  nella  mente 
quella  botta  segreta,  che  provar  volevano  con  le  spade.  ) 

EuL  Caro  marito,  facciamo  di  meno  di  queste  conversazioni. 
Oh  che  bel  vivere  senza  impicci  !  Senz^  impegni,  senza 
soggezione  I 

'JRob.  Voi  dite  bene;  ma  nelle  gran  città  non  si  può  vive' 
re   ritirati. 

EuL  Chi  ci  obbliga  di  abitare  in  città  ? 

Rob»  Certo  che  se  avessi  una  comoda  abitazione  in  un  paese 
di  minor  soggezione,  vi  andrei  a  star  volentieri. 

JSuL  Delle  case  comode  se  ne  trovano  da  per  tutto. 

Jioò*  Ma  voi  presto  vi  annoierest«. 

JSuL  lo  ci  starei  col  maggior  piacere  del  mondo. 
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Bob*  Per  dirla^  voi  aìtre  signore  nelle  cinà  grandi  yi  pren* 
date  poi  anche  degli  incomodi  soverchi.  Ecco  qui,  ap* 
pena  giorno,  siete  abbigliata;  incipriata  e  pronta  a  li- 
cever   visite. 

Eul,  Vi  dirò,  mi  sono  vestita  per  tempo,  percLè  questa  mat- 
tina parte  donna  Emilia,  ed  è  dovere  eh*  io  vada  ad 
augurarle  il  buon  viaggio. 

Rob,  M' immagino,  che  da  donna  Rodegonda  sarà  pieoodi 
cav^ilieri, 

Eul.  A  buon*  ora  non  vi  sarà  nessuno. 

Bob.  E  voi  con  chi  anderete? 

EuL  Spero  che  voi  verrete  con  me. 

Kob.  lo?   Perchè? 

EuL  Vi  corre  debito  egualmente  che  a  me^  di  venir  a  mt 
rir  quella  dama. 

Bob.  Si,  andiamo. 

Eul.  Caro  marito,  vi  vorrei  pregar  di  un  piacere. 

Bob,  Dite^  farò  tutto  per  voi. 

Eul,  Vorrei    che  andassimo  voi'  ed  io  ad  accompagnar 
na  Emilia  al  di  lei  paese* 

Bob.  X  Castel  buono? 

EuL  Sì,   a    Castel  buono. 

Bob,  Volentieri  con  tutto  il  cuore.  Ma  come  potete  voi  dis 
porre  delFanimo  di  donna  Emilia  ? 

Eul,  Lasciate  il  pensicre  a  me.  Ella  mi  ha  fatte  delle  cortesis* 
sime  esibizioni.  Son  cert»,  che  lo  riceverà  per   fioeiu. 

Bob.  (  Oh  volesse  il  cielo,  che  donna  Eularia  s*  innamo»)' 
se   di  Castel  buono  /) 

EuL  Non  perdiamo  tempo.  Risolviamo  prima,  che  vengano 
interrompimenti. 

Bob,  Sì,  sì,  prima  che  vengano  il  Marchese   ed  il  Conte. 

Eul»  Facciamo  cosi:  aodérò  io>  se  vi  contentate,  prima u. 
voi  a  riverir  donna  Emilia,  e  farle  sapere  la  nostra  ri^o' 
luzione,  che  certamente  sarà  da  lei  raiolto  gradita.  ^^ 
intanto  date  i  vostri  ordini  ad  Anselmo,  il  quale  e  "(= 
uomo  dì  garbo,  fiJato  e  pratico  della  famiglia,  e  F 
venite  immediatamente  alla  casa  di  donna  Rodegoodi' 
Avvertile  far  presto,  poiché  se  pnrte  donna Emilia^p^^' 
diamo  la  più  bella  occasione  di  questo  mondo. 
Bob»  Non  la  vorrei  perdere  |)er  un  milione.  Anselmo  e  p^ 
tico  della  casa.  Pochi  ordini  gli  bastano  per  regoUi^^ 
Ehi,  quanto  ci  staremo  a  Castel  buono? 
EuL  Olto>  dieci  giorni,  quanto  vi  parerà  conveniente. 

Bob.  Basta>  basta;  sul  fatto  ci  regoleremo.  Chi  è  di  là? 
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sOENA  vm 

Anselmo  ed  £  suddetti. 


Ani.  Comandi. 

Bob.  Che  mi  veagano  a  vestire)  e  a  voi  deVo  parlate* 

Eul.  Fatevi  vestire  da  Anselmo. 

Bob.  Dove  sono  costoro?  Dov'è  il  Paggio?  Dov'è  FabrÌEÌo? 

Eal.  lì  faggio  verrà  eoo  me  io  carrozza.  Fabrizio  Tho  man^ 
datò  coll'ambasciata  da  donna  Rodegonda... 

AnSk  Illostrissimo)  ^.nch'io  servo^  perchè  non  vuole  che  ab- 
bia Tooor  di  vestirla? 

Boif.  Via^  andiamo,  che  vi  ho  da  date  degli  ordini.  Ve  H 
darò  vestendomi.  Non  vedo  Fora  di  veder  Castel  buono* 
Questo  paese  non  credeva  che  al  mondo  Vi  fosse ^  e  sé 
vi  vado  avrò  sempre  paura  che  sì  distrugga  {parte. 

EuL  Ebbene^  com'è  andata?  {ad  Anselmo^ 

Ans.  Colombina    e   Fabrisuo  sono  in  calesse.  Il  Paggio  è  al-* 

^      l'osteria,  che  aspetta  di  montar  a  cavallo. 

Eul.  Avvertite  di  non  lasciar  mai  solo  don  Roberto>  accom- 
pagnatelo sempre,  e  procurate  che  non  sappia  nulla  né 
del  fatto  dei  cavalieri,  né  delia  servitii  licenziala.  Mi  £1-^ 
do  di  voi. 

Ans.  Non  dubitate;  8Ìgoora>  sarete  contenta. 

JEiil.  Sempre  più  mi  lusingo,  che  il  mio  disegno  abbia  a 
riuscire  perfettamente.  Tutte  quelle  opere^  che  tendono, 
al  bene;  sono  protette^  sono  secondate  dal  cielo,  {partii 

SCÈNA  IX 

Camera  in  casa  di  doiina  Rodcgdtidii^ 

Donna  Rodegonda  e  donna  Emitia. 

Rod.  k  che  ora  credete  voi  partire? 

Emi»  Non  lo  so;  Dipendo  da  mio  marito.  Egli  è  a  far  qiial- 

cha  visita^  e  mi  ha  detto,  che  mi  lasci  trovar  preparata 

per  montare  nel  carrozzino. 
Rod.  Quanto  volentieri  verrei  ad  accompagnarvi  sino  al  vo<* 

strp  castello. 
Emi.  Mi   fareste   il  maggior  piacere  del  morido.  Mio  tnarito 

non   è    nomo    di  complimenti  :    ma  gode  infìnitamente 

quando   ha   ospiti   in  casa  sua.  Via,  donna  Rodegonda^ 

fatemi  questa  finezza* 
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Fiod.  Non  è  possibile  cbMo  possa  risolvere  da  Dii  momento 
all'altro.  Bisogna  ch'io  dipenda  da  mio  marito,  ed  egli 
ch'è  sempre  pieno  d'imbarazzi,  di  cause,  di  criminali^ 
ora  non  e  io  grado  di  compiacermi. 

£mi.  Àppanto;  ho  sentito  a  dire  qui  in  casa,  che  qne'dae 
cavalieri,  che  jeri  sen  siati  da  voi^  sìeoo  stati  quesU 
notte  arrestati. 

Eod,  £  verissimo.  La  guardia  gli  ha  trovati,  che  aibattevano. 

EmL  Ma  perchè  si  batteiano?  Si  sa  la  causa? 

Rodt  Ancora  non  si  sa  niente;  essi  non  hanno  parlalo. 

Emi.  Sarei  curiosa  di  sapere  la  cosa,  com'  è,  prima  di  p«^ 
tire. 

Bod,  Io  Saprò  tutto.  Basta  che  possa  parlare  con  mio  maiitO; 
saprò  ogni  cosa. 

Emf»  Vostro  marito  è  uno  di  quelli,  che  coofìdaoo  colla 
moglie  ? 

Rod*  Per  dir  la  veritii,  mio  marito  mi  vuol  bene,  mi  rac* 
conta  tutto,  e  se  gli  chiedo  na%  grazia,  me  la  fa  asso- 
lutamente. Pochi  rei  sono  stati  condannati  di  quelli;  che 
ho  raccouiandati  io.  •     . 

Emi*  Anche  mio  marito  è  stato  una  volta  governatove»  è  ooa 
v'è  mai  stato  rimedio,  che  ni  abbia  voluto  raccoolar 
la  sostanza  d'alcun  processo. 

Bod,  Oh  io  li  leggo  tutti  i  processi.  Se  sapeste  i  piaceri  che 
,  ho  fatti/ 

^    SCENA  X 

U  Cameriere  e  detti, 

Cam.  Illustriasima,  e  qui  la  aignora  donna  Eularia  per  dar 
il  buon  viaggio  alla  signora  donna  Emilia. 

Emi,  Mi  fa  troppo  oiw>fe« 

Cam.  Ma  prima  questa  dama  desidera  dir  due  parole  da  sola 
a  sola  con  vossignoria  iUosirìsaimii. 

Bod.  Se  mi  date  iiceii&a»  asdero  a  sentire  cbe  cosa  vaole. 

^  {a  donna  £mili(^ 

Emi.  No,  no,  ricevetela  qui.  Io  frattanto  andesò  a  uicKerc 
insieme  alcune  mie  cosereìle,  per  esser  pronta  a  partire. 

'Sod.  Accomodatevi  come  v'aggrada.  Ditele  ch'è  padrona-  (il 

(  Cameriere  pam 
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SCENA.  XI 


Donna  Eularia   6  donna  Rodegonda* 


Buh  Amica,  compatite,  se  vengo  a  portarvi  incomoda* 

Rod,  Sempre  care  mi  sono  le  vostre  gruzie. 

EuL  Oiiemii  donaa  Emiiia  porte  oggi  senz'altro? 

Hod.  Partirà  da  qui  a  poche  ore. 

EuL  Cara  donna  Rodegonda,  io  ho  bi«ogoo  di, voi. 

Hod,  Comandatemi.  Sapete  che  sopra  di  me  avete  tn^o  Tàr* 

bttrio. 
Eul,  Sapete  ch'io  di  salute  sto  poco  bene*  I  medici  mi  hanno 
consigliato  di  mutar  aria,  e  tutti  mi  assicurano,  che  IV 
ria  del  colle  ,  essendo  pura  e  sottile,  mi  gioverà  infini* 
tamente,  e  mi  promettono  da  questa  sola  mutazion  d'aria 
la  mia  salute  perfetta.  Più  volte  ho  sollecitato  a  ciò  mia 
manto  ;  ma  egli  aon  ha  trovato  paese  di  sua  soddisfa* 
zione.  Oia  si  è  injiamoralo  dì  Castel  buono.  Questa  sa- 
rebbe l'occasione  per  me  ^felice  di  respirare  un'aria  sa- 
lubre, se  donna  Emilia  j*on  mi  sdegnasse  nella  sua  com« 
pagnia.  Non  intendo  aggravarla  di  spesa,  trattandosi  di 
dover  fare  una  specie  di  pn^r^.  Donna  Emilia  potrk 
provvedermi  un  alloggio^  e  mi  Basta  la  sua  assistenza. 
Onde,  amica  mia  dilettissima,  a^  voi  mi  raccomando  ^  im* 
petratemi  questa  grazia,  se  vi  preme  la  mia  salute. 

Bod.  Non  volete  altro  ^  Sarete  servita.  Conosco  donna  Emi- 
lia ;  ella  avrà  ambizione  di  condurre  con  lei  una  si  ama* 
bile  compagnia.        / 

EuL  Ma  s'ella  non  mi.  accorda  di  procurarmi  un  alloggio 
con  libertà,  non  accetterò  le  sue  grazie. 

Rod*  Farà  tutto  quei  che  volete,  di  ciò  assicurar  vi  posso. 
Andiamo  a  darle  questa  nuova  felice.  La  vedrete  balzar 
dal  contento. 

EuL  A&pcttate  un  momento.  Ditemi,  donna  Rodegouda,  è 
vero  che  il  Marchese  ed  U  Conte  sotto  stati  arrestati  ? 

Rod,  È  verissimo.  Sono  slati  sequestraci  \a  diie  stanze  terrene' 
di  questa  casa. 

EuL  Si  sa  il  perchè? 

Rod.  La  guardia  gli  ha  trovati^  che  si  battevano. 

EuL  Si  battevano?  Per  qual  cagione? 

Éiod^  Ancora  non  si  sa  cosa  alcuna* 

EuL  Donna  Rodegouda^  ])robabilmefìte  fra  poco  io  partiti^  ♦ 
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prima  di  partire  avrei  ana  pressante  necessità  di  parlare 

coi  cavalieri  arrestati. 
Bod.  Donna  Eularìa,  Voi  mf  chiedete  nna  cosa,  che  non  è 

taoto  facile. 
EuL  Lo    so  ;    a  tutti  sarebbe  difficile,  fuor  che  a  voi,  a  cai 

non  sa  negar  cosa  alcuna  il  conaorte. 
Boa.  Egli  ora  non  ci  è^  è  dtarddlo  appunto  dal  Governatore 

^  per  discorrere  sopra  l'arresto  di  questi  due  cavalieri. 
)?(i/.  Tanto  meglio.  Potete  introdurmh  col  mezxo  de'  custodi; 

che  non  avexanno  coraggio  di  contraddirvi.  Finalmente 

non    chiedo  la  loro  liberazione ,  ma  solamente  di  poter 

loro  parlare.  Donna  Rodegonda«  fatemi  questa  graziii. 
Boa.  Qual  premura  vi  sproua  a  voler  con  essi  parlare? 
Cu/.  Una  ptemura  onesta,  ma  sì  necessaria    e  forte,  che  seo- 

sa  un  tale  colloquio  non  partirei  certamente.  Cara  amica, 

assistetemi    e  dispensatemi  dallo  svelarvi  un  arcano,  che 

a  voi  non  giova  sapere. 
Roà>  Orsù,   per   farvi  vedere,  che  vi  son  vera  amica,  voglio 

compiacervi.    Vi    farò    introdurre    in    una    camera,  e  là 

farò  passare  i  due  Cavalieri^  ma  avvertite  per  amor  del 

cif^to,  che  non  si  sappia. 
Evi.  Fidatevi  d^una  dama  d'onore.  Preme  a  me  la  segretezza 

niente  mono,  che  a  voi  \  anzi  vi  supplico  ^  far  si,  che 

don  Roberto  nonfd-^enga  a  sapere. 
ì^à,  Andiamo  prima^  che  ^rni  mio  marito  \  e  frattanto  cbe 

siete  a  discorrere  col  .cavalieri  arrestati,  parlerò  a  donoa 

Emilia  per  voi.  {jmrit, 

EuL  II    cielo  mi  va  assistendo.  Tutto  va  a  seconda  de'  coiei 

disegni,  {pam 

SCENA  XH 

Stanza  terrena 

Il  Conte  solo,  \ 

Come  !  Un  catalieTe  par  mio,  arrestato  per  una  sì  heye  ca- 
gione  ?  Per  aver  risposto  ad  un  ardito,  che  rai  ha  pro- 
vocato ?  Spero,  se  si  saprà  la  cosa  com'è,  mi  sarà  fait^ 
giustizia.  Che  dirà  donna  ^Eularia  ?  Povera  dama,  che 
mai  dira?  Se  pubblica  si  rende  la  cagion  delle  nostre 
risse,  si  offenderà  altamente  la  delicatezza  delfonor  5iio> 
Sento  aprire.  Come)  Una  donna?  Oh  cieli/  Dossi 
Salaria? 
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^    SCESA  xm 

_        s  Donna  Eularia  ed  il  suddetto* 

Con.  Madama*  voi  qui?  Siete  venata  per  me? 

J^uL  Non  8oa  venuta  per  voi. 

jtJSon.  Dunque  qual  cagione  qni  vi  conduce? 

EuL  La  saprete  fra  poco. 

Con.  Ditemi  per  pietà  qualche  cosa^  che  mi  consoli» 

Eul.  Parlerò^  quando  mi  sarà  lecito  di  parlare. 

Con,  Ma  quando  7... 

EuL  Ecco  il  Marchese* 

Con,  Il  mio  nemico  ? 

£«/.  Ricordatevi,  che  una  dama  è  con  voi. 

Con.  Non  lemetet  che  io  vi  rispetto. 

SCENA  XIV 

//  Marchese  ed  i  suddetti. 

Mar.  Come  I  Anche  in  arresto  donna  Eularia  fa  le  sue  vi- 
site al  Conte  ? 

Eul.  Non  potete  dire,  ch'io  faccia  vìsite  al  Conte,  se  a  quc* 
sta  visita  ho  voluto  presente  anche  voi. 

Mar.  Voi  dunque  m'avete  fatto  trasportar  qui  7 

EuL  Sì,  io. 

Mar.  Per   darmi  dei  rimproveri?  Per  farmi  soffrire  qu?iLhc 

cosa  di  più? 

Eul.  Cavalieri,  chi  di  voi  conosce  l'onore? 

Mar.  lì  chiederlo  à  me  è  un'offesa.  L'onore  in  me  prevale 
alla  vita. 

Con.  Appresi  a  conoscerlo  fin  dalla  culla. 

EuL  Chi  conosce  l'onore  saprà  l'inestimabile  di  lui  prewo, 
e  saprà  che'l  sangue  di  chi  l'offende  non  basta  per  ri-- 
sarcire  l'offesa.  Uditemi  dunque,  rispettate  lina  daipa 
che  parla,  e  non  interrompete  il  mio  serio  ragionamen- 
to. Voi  siete  docv  amici  di  mio  marito,  e  per  ragione 
dell'amicizia  contratta  seco  avete  avuto  la  libertà  di  trat- 
tare con  me;  onde  l'occaaion  di  trattartni  voi  la  rico- 
noscete unicamente  da  don  Roberto,  il  quale  essendo  un 
cavaliere  onorato  non  ha  mai  dubitato  della  fede  de'  suoi 
amici.  Ditemi  j  come  avete  voi  corrisposto  airamor  suo, 
alla  sua  buona  fede?  Avel?  ùwftfdialamente  cercato  r*- 
YOL.   VI  *    17 
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'  pirgli  il  cuore  della  sna  sposa^  cavalieri  indiscreti; sì, lo 
avete  cercato.  Io  lo  so,  ch%  ho  dovuto  arrossire  neirav- 
vedermi  della  vostra  rivaliti  /  Sì^  la  vostra  indegna  pas- 
sione vi  ha  trasportati  all'eccelso  di  metter  mano  alla 
spada  nelle  proprie  mie  camere.  Ringraziatemi  d'avervi 
io  difeso  alla  presenza  di  mio  marito  ;  ma  ecco  il  rin- 
graziamento che  voi  mi  fate.  Mi  si  fanno  de' nuovi  in- 
sulti. Si  cercano  nuove  risse  ;  si  parte  con  iscandalo  dal- 
la conversazione;  si  fa  un  duello^  e  si  mette  a  repen- 
taglio l'onore  di  un  cavaliere,  che  vi  ha  introdotto  per 
amicizia;  di  una  dama,  che  vi  ha  sofferti  per  conve- 
nienza. Ors&,  siete  arrestati  ^  ma  essendo  leggiera  io  fac- 
eia  al  mondo  la  vostra  colpa»  sarà  leggiera  la  vostra 
pena.  La  pena  grande  cadrà  sopra  di  me,  se  sarà  nolo, 
che  per  mia  cagione  vi  siate  sdegnati,  vi  siate  battuti.  La 
gelosia  suppone  amore,  e  niuno  vorrà  credere,  che  voi 
siate  due  fanatici  appassionati  senza  cagione.  A  questo 
gran  male  siete  ancora  in  tempo  di  riparare.  La  cagione 
J'  delle   vostre  risse  ancora  non  è  palese.  L'onor  mio,  l'o- 

nor  vostro,  due  cose  richiede.  La  prima,  che  suppon- 
ghiate  un'ideale  cagione  dei  vostri  sdegni^  la  seconda; 
che  torniate  amici,  comperavate.  La  prima  è.  facile;  la 
seconda  è  difficile  ;  ma  io  vi  saprò  agevolare  anco  que- 
sta. Non  siete  ricali  per  me?  Non  siete  nemici  per  mia 
cagione  f  Eccovi  levato  l'oggetto  de'  vostri  sdegni,  lo 
'parto,  io  vado  a  Castel  buono  con  mio  marito.  Ma  deb; 
prima  eh'  io  parta,  cavalieri  onorati ,  cavalieri  saggi  e 
discreti,  a  una  dama,  che  si  sagrifica  per  vostra  cagione, 
fate  Questa  sola  grazia,  che  col  pianto  agli  occhi  vi  chie- 
de. Tornate  amici,  scordatevi  di  ogni  rissa,  e  se  mivo« 
lete  veder  contenta,  vi  supplico,  vi  scongiuro,  abbrac- 
ciatevi alla  mia  presenza. 

Con,  Ah  Marchese,  resister  più  non  posso.  Eccomi  fra  le 
vostre  braccia. 

Mar*  Sì,  in  grazia  di  donna  Eularia,  come  amico  vi  ab- 
braccio. 

SCENA  XV 

Donna  Bodegonda  ed  i  suddetti. 

Rod,  Donna  Eularia,  avete  voi  terminato  ? 

EuL  Sì,  ho  quasi  finito. 

Bod.  Vit^xo^  andiamo;  che  mio  marito  ritorna. 
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EuL  Che  nolìzìe  abbiamo  circa  gli  ordini  d«1  Governatore? 

Rod.  So    aver  egli  detto,  che  trattandosi  di  un  semplice  in- 
.  contro,  se  i  cavalieri  sono  pacificati,  si  rimettano  in  li- 
bertà. 

Eul,  Ecco  'f  questi  due  cavalieri  abbracciati  si  sono  in  questo 
momento. 

Con,  in   grazia   di  donna  Eniaria  godremo  più  presto  la  li- 
bertà. 

Mar.  Donna  Eniaria  avrà  il  merito  di  averci  pacificati. 

Rod,  Aodiamo,  che  donna  Emilia  sospira  il  piacer  di  vedervi^ 
ed  è  contentissima  d'avervi  seco. 

Eul.  Cavalieri,   fra   poco   uscirete   d'arresto,   ed   io  fra  poco 
uscirò  da  questa  città. 

Rod»  Ehi,   signori    arrestati,   con  questa  compagnia  credo  vi 
contentereste  di  stare  in  arresto  anche  un  poco,  (par-te 

(con  donna  Eularia* 

Mar.  Donna  Eniaria  è  una  dama,  che  non  ha  pari. 

Cam.  Signori,  favoriscano  venir  con  me  dal  signor  Giudice. 

Mar.  Andiamo^  e  consoliamoci,  che  donna  Eularia  ci  fa  an- 
dare uniti  senza  livore.  (parte. 

Con,  Apprenderò  con  piii  serietà  quanto  aia  pericoloso  T  im- 
pegnar il  cuoce  per  una  dama.  (parie, 

SCENA  XVI 

Camera  di  donna  Rodegonda. 

Donna  Emilia   e  don  Roberto, 

Emi.  CredeteTni,  don  Roberto»  eh'  io  sono  di  ciò  consolatis* 
sima.  La  compagnia  di  donna  Eularia  mi  sarà  sempre 
cara.  Voi  mi  fate  un  esquisito  regalo. 

Roh.  Tutto  effetto  della  vostra  bontà.  Ma  dov'è  mia  moglie? 
Non  si  lascia  vedere? 

£7711.  Ella,  come  vi  ho  detto,  era  in  camera  di  donna  Rode- 
gonda. Può  essere,  che  sia  a  fare  una  finezza  anche  a 
mio  marito. 

Roh.  Quanti  anni  ha  il  vostro  signor  marito? 

Emi.  Mi  dispiace,  ch'egli  sia  avanzato  in  età;  non  avrà 
grazia  per  fare  il  cavalier  servente  di  donna  Eularia. 

Roh.  Eh  non  importa,  non  importa.  A  Castel  buono  già  non 
si  usa.  Ma  ancora  non  si  vede... 

Emi,  Verrà  j  di  che  avete  paura  ? 

Rod,  Mi   dispiace;   che  h  upa  mal'opera  cou  voi.  (Quando 
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siamo  a   Castel   Buono,   non   la  TOgtio  lasciare  no  mo* 
mento.  Colà  noo  sarò  criticato.  ) 
Emi.  Eccola  con  donna  Rodegonda. 

SCENA  XVII 

Donna  Eulariaj  donna  Bodegonda  e  detti. 

Bob,  Ma  vìa,  favoriscano  ancor  noi. 

Emi»  Presto^  donna  Enlaria^  a  momenti  dobbiamo  partire. 

EuL  Mi  ha  rappresentato  donna  Rodegonda  con  quanta  bon* 
tk  vi  degnate  di  favorirci.  fa  donna  Emilùu 

l'arni.  I  favori  li  ricevo  io. 

Eul,  Dou  Roberto,  avete  voi  riverito  ancora  il  signor  don 
Alfonso  ? 

Bob.  No;  dne  volte  bo  procurato  di  farlo,  e  sempre  Tbo 
ritrovato  impedito. 

EuL  Se  volete  vederlo,  ora  è  solo* 

Bob.  SS,  vado  sabito.  (  Gran  prodigio  /  Tre  donne  senza  un 
servente  7  Oh  se  andaste  sempre  cosi  I  Si  potrebbe  vi- 
vere ancora  in  città.  )  (parte. 

SCENA  xvin 

Donna  Eularia^  donna  Bodegonda  e  donna  Emilia. 

EuL  Dunque  mi  assicurate,  signora  donna  Emilia,  che  lC^ 

stel  buono  ci  sarà  una  comoda  abitazione? 
Emi.  Quante  volete;  ma  spero  non  farete  torto  alla  mia €«!>• 
EuL  Per  qualche  giorno  potrei  godere  le  vostre  grazie. 
Emi.  Che?  Ci  volete  star  per  sempre? 
EuL  Chi  sa  7 
Etjti.  Non  fate  questa  pazzia. 

SCENA  XIX 

n  ContCy  il  Marchese  e  le  dette. 

Emi,  Oh  evviva,  eccoli  liberati. 

Hod.  Mi  rallegro  con  lor  signori» 

Mar.  Grazie  alla  vostra  bontà. 

Emi.  Ma,   eh' è   seguito?  Perchè  vi  siete  alterati?  Perchè tì 

siete  battuti? 
Co/i.  )!teirascire  di  casa  di  donna  Eularia,  proposi  ioalUir* 
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chese  Al  andare  ad  ana  mia  pardcolar  conversasione^  eé 
eì  voleva  obbligarmi  d'andare  alla  sua.  Piccati  sopra  di 
ciò,  siamo  passati  a  dir  delle  iDgiurìe  alle  nostrz  belle, 
deridendoci  scambievolmente»  Sapete  che  nna  parola  ec-> 
cita  l'altra.  Ci  siamo  sfidati;  ci  siamo  bravamente  battati* 

Emi.  £  ora   siete  pacificati  ? 

Mar,  Sì,  siamo  amicissimi. 

Rod,  £  sapete  chi  gli  ha  fatti  pacificare? 

Emi.  Chi? 

Rod.  Domandatelo  a  donna  £ularia. 

Eul,  Certo  io  lo  so.  Il  signor  Governatore  ha  detto^  ch'esca- 
no se  sono  pacificati;  ed  essi  non  hanno  tardato  a  farlo 
per  la  premura  della  libertà. 

Rod.  (  Ho  inteso.  Non  vuol  che  si  sappia  averci  ella  avuta 
parte.  Fa  bene.  Un'altra  lo  direbbe  a  tutto  il  paese*) 

SCENA  XX 

Don  Roberto  e  delti. 

Roh.  Oh  eccomi  qui...  (Mi  voleva  maravigliare  che  noti  ci 
fossero  i  Ganimedi.) 

Emi.  Che  ha  detto  mio  marito  f  Quando  partiremo  noi  ? 

{a  don  Roberto^ 

Rob.  Egli  fa  attaccare  i  cavalli,  e  aspetta  il  nostro  comodo. 

Eut.  Marito  mio  carissimo,  voi  direte  ch'io  sono  volubile; 
ma  non  so  che  fare.  Sappiate,  che  sono  quasi  pentita 
di  andare  à  Castel  buono. 

Emi.  Oh  questa  vi  vorrebbe  ! 

Rob.  Cóme  !  Pentita  ?  Sono  forse  sUti  questi  signori,  che  vi 
hanno  svogliata? 

Mar.  Noi  non  abbiamo  parlato. 

Eìd.  La  ragione  per  cui  sono  quasi  pentita,  non  è  già  per 
piacer  di  restare,  o  per  dispiacer  d'andare.  Penso,  chela 
mutazione  dell'aria  mi  potrà  far  bene,  ma,  tornando  in 
citlàp  starò  peggio  che  mai  ;  onde  per^ochi  giorni  non 
ci  voglio  andare.  O  andiamo  per  istarvl  un  anno,  o  non 
ci  vengo  punto. 

RQb.  Sì,  un  anno,  due,  tre.  Anco  sempre  se  volete. 

EuL  Anco  sempre  ? 

Rob.  Si,  per  contentarvi  lo  farò  volentieri. 

Eul.  Quand'è  cosi,  andiamo  immediatamente. 

fioj,  JE  della  casa  nostra  che  ne  faremo  ?    . 
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Eul.  Dopo  qualche  teiapo  verrete  vdi  ad  appigionarla,  e  le« 
vare  i  mobili^  se  vi  piacerà  il  soggioroo  di  Castel  buono. 

Boi,  Mi  piacerà  senz'altro.  Amici,  addio.  Stali  allegri,  stale  sa* 
DÌ.  Godetevi  le  vostre  amabilissiaie  coDversauoii».  Quanto 
mi  spiace  lasciarvi  I  Quanto  mi  spiacei  che  donna  £u- 
laria  perda  la  compagnia  di  due  cavalieri  savj  e  pru- 
denti^ come  voi  siete  I 

Mar»  Amico,  fate  bene  a  contentare  nna  moglie^  che  merita. 
(Ella  è  troppo  severa,  e  suo  marito  è  troppo  coocli' 
scendente.  )  (Sporte. 

Con*  Auguro  a  tutti  an  felice  viaggio.  I>oo  Roberto,  amate 
Vostra  moglie,  che  bea  lo  merita.  (  S*  io  fossi  il  di  Ì€Ì 
marito,  non  la  lascerei  praticare  liberamente,  come  fa 
dott  Roberto*  Si  vede  bene,  cb*ei  non  è  AÌeote  ge- 
loso.) (parie. 

Bob»  {  Manco  male  che  se  ne  sono  andati.  )  Donna  Eularia, 
do  alcuni  altri  ordini  al  B»aestro  di  casa,  che  in  sala 
mi  aspetta,  e  monto  in  carrozzino  senza  nemmeno  tor- 
nare a  casa...  ma  ditemi,  che  cosa  faremo  di  Colombina? 

Eut.  Colombina  e  suo  fratello  mi  hanno  chiesto  licenza,  per- 
che la  loro  ^madre  è  moribonda.  Li  ho  regalati,  e  par- 
tiran^ao  aTinomenti. 

Kob*,  Buono.  E  il  Paggio  lo  condurremo  con  noi  ? 

Eulé  ti  Paggio?  Non  sapete  quel  bricoocello  del  Paggio? 
Perchè  jeri  gli  ho  dato  nna  schiaffo,  e  fuggito  da  una 
sua  zia,  e  non  vuol  più  venire. 

Robe  Q4iesta  sua  fnga  non  può  essere  più  a  tempo.  A  Castel 
buono  si  usano  i  Paggi?  (a  donna  Emilia, 

Emi,  Non  si  usano. 

Robe  Gli  altri  servitori  li  condurremo  con  noi. 

EuL  Si.  (Gli  altri  non  sanno  nulla  degli>  accidenti  occorsi.) 
[  iiobé  Andiamo  dunque  a  questo  benedetto  castello.   (Lode ai 

;  cielo>  avrò    terminata  quell'eoorme  fatica  d'esser  gelosoi 

I  e  di  non  parere  di  esssìflo.  Se  mia  moglie  si  elegge  per 

!  abitazione    uo    castello,  è  segno  ch'ella  non  è  invaghita 

\  dei  mai  costume  di  una  città.)  {parte> 

Enti.  Andiamo»  donna  Ealaria  ^  andiamo,  che  a  Castel  buobo 
vi  sembrerà  più  cara  e  più  piacevole  la  couversazioa 
del  marito.  (parte. 

Rod.  Andate    pure,    e   badate  bene  di  non  annoiarvi.  Chi  è 

avvezzo   al    gran    mondo,    difficilmente   ti    accomoda  al 

vivere  ritirato.  (parie. 

'  Ealk  Io    mi    aspetto   godere  una  vita  felice»  un  ritiro  beato, 

Un  soggiorno  pìcoo  4i  cootcntezi&e.  Ecco  superato  il  tui^ 


impegno^  ecco  a  fine  condotta  la  maccliina  clie  ho  di«> 
•egaata.  Mio  marito  è  stato  geloso  alla  follia,  e  niuoa 
lo  ha  conosciuto.  Due  cavalieri  sono  stati  per  mia  ca- 
gione rivali,  e  ninno  lo  ha  penetrato.  La  servitù  nior- 
morava^  ed  io  mi  sono  dalle  loro  mormorazioni  sottratta* 
Conobbi  essere  una  gran  citt^  per  me  e  mio  marito  pe- 
ricolosa, ed  eletta  mi  sono  Tabitazion  di  un  castello.  la 
questa  maniera  don  Roberto  non  avrà  occasione  d'esser 
geloso.  Egli  viverà  quieto,  ed  io  passerò  i  giorni  tran- 
quillamente. Anderò  a  Castel  buono.  Molti  crederanno, 
che  Castel  buono  sia  un  paese  ideale;  ma  io  dico,  cha 
Castel  bu.ono  è  quello^  in  cui  si  «legge  di  vivere  una 
dama  prudente. 


Hne  Mia  Commina. 
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